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* Egregio  Professohe  Longhena  , 


Alle  ripetute  sue  istanze  a me  giunte  già  dal  1841 , e 
per  far  cessare  altre  inchieste  che  mi  vengono  d’ altrove, 
autorizzo  Ella  sola  a una  nuova  edizione  della  mia  Storia 
delle  Campagne  e degli  Attedj  degl’  Italiani  in  lepagna 
che  riconoscerò  qual  2.4  edizione,  stantechè  quella  eseguita 
in  Firenze  in  6 volumi  nel  1827  senza  mia  adesione  e con 
tali  scorrezioni  ed  ommissioRÌ  che  ne  deturpano  il  testo  fu 
dichiarata  già  pubblicamente  ladroneggio  di  proprietà  let- 
teraria il  più  sfacciato,  e smercio  il  più  impudente  ad  un 
Pubblico  dotto  ed  ingannato. 

A Lei  adunque,  mio  dotto  Amico  ed  antico  Professore, 
la  cura  somma  e Futile  intiero  se  risulta  dell’esatta  e ben 
precisa  copia  dell’  edizione  mia  originale  eseguita  in  3 grossi 
volumi  in  4.°  dall’  I.  R.  Stamperia  di  Milano  dal  1 823  al 
1823  in  che  fu  pubblicata  coll’Atlante,  e della  quale  restano 
attualmente  pochi  esemplari  in  essa  depositati. 

Ho  posto  tanto  studio  e tanta  cura  io  stesso  a quella  1 .* 
edizione  che  non  saprei  aggiungervi  o variarvi.  E gli  Storici 

• r (.  .il  . ni  ■ 

» L’illustre  Autore  iudlrigeya  questo  scritto  colle  seguenti  parole 
poste  In  fronte  al  foglio  : Lettera  che  autorizzo  a pubblicare  in  letta 
al  primo  volume  della  secondo  edizione  delta  mia  Opera. 
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di  Spagna,  Francia  ed  Inghilterra  mi  han  talmente  onorato 
con  frequenti  citazioni  o traduzioni  di  intieri  racconti,  quali 
autentici  appoggi  ai  loro,  ch’io  crederei  mancare  al  dover 
mio  in  alterarli , intimamente  convinto  di  avere  scritto  il 
vero,  e,  come  meglio  io  mi  seppi,  di  averlo  coordinato  in 
uno  stile  scorrevole  all’ insieme  generale  della  Guerra  si- 
multanea su  tutta  la  Penisola. 

Che  lo  stesso  re  di  Spagna  Ferdinando  VII»  contro  cui 
avevo  io  pure  militato  a canto  alle  truppe  italiane  sì  degne 
di  onorevole  menzione  in  patrio,  abbiami  decorato  deU’  or- 
dine di  Carlo  111  per  la  Storia  autentica  da  me  scritta  , 
l' addurrò  argomento  di  stabilità  nel  mio  Libro.  E se  taluni 
ancora  vi  bramassero  parziali  avvenimenti  minimi,  ripeterò 
quanto  io  già  dissi  nella  mia  Prefazione,  che  il  mio  scopo  fu 
più  alto,  e delle  Cento  cose  le  dieci  rammentando  da  me 
vedute  od  intese  da  purissima  fonte  come  segni  non  equi- 
voci del  valore  italiano  ho  voluto  offrir  l’ insieme  delle 
grandi  operazioni  militari  su  tutto  il  suolo  di  Spagna,  nulla 
oramettendo  di  quanto  più  importava  alla  gloria  dell'  Eser- 
cito Italiano,  in  cui  si  fondono  quelli  lutti  ch’ebbero  l’onore 
di  farvi  parte.  Il*  ili  .!  : : ; , ; 

Che  fra  i Giornali  scientifici,  i quali  di  quest'  opera 
parlarono  nel  modo  por  me  più  lusinghiero,  abbiavi  chi 
dica  aver  io  scritta  la  storia  più  veritiera  ed  imparziale  di 
tutta  la  guerra  di  Spagna  e non  delle  sole  truppe  italiane, 
cd  aver  io  adoperato  un  troppo  modesto  titolo  nell’ annun- 
ziarla , il  terrò  con  grato  animo  in  conto  di  compenso  alle 
indefesse  cure  chef  Opera  mi  ha  costato,  bastandomi  però 
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del  titolo  adottato,  perchè  opera  scritta  a rivendicare  i 
meriti  d' Italia  in  guerra  non  sua. 

Volga  ora  le  sue  cure  con  alacrità,  Professore  Emerito, 
all’impresa  già  da  lungo  da  Lei  progettata,  e se  il  Pubblico 
accoglierà  con  amore  la  riproduzione  nitida  e accurata  di 
quest’  arduo  mio  lavoro  a Lei  pure  sarò  grato. 

Milano  4 ottobre  1844. 

Il  Cav.  V ac  ani 

G emerite. 
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avere  il  meglio  interpretato  l’ intendimento  slesso  di  Lei , 
Chiarissimo  Generale,  con  cui  cedeva  alle  mie  istanze,  e 
me  solo  autorizzava  a questa  nuova  edizione,  a preferenza 
di  lant' altri  petenti  che  vi  aspiravano:  e quindi  accordatici 
di  subito  il  Pagnoni  per  tutta  la  parte  che  spella  alla 
meccanica  esecuzione , io  per  quella  che  s’ attiene  a tutte 
le  avvertenze  della  direzione , offeriamo  a Lei  ed  al  Pub- 
blico il  risultamene  concorde  delle  nostre  cure  e delle 
nostre  fatiche. 

Le  diligenze  nella  direzione  per  questa  mova  edi- 
zione furono  tutte  adoperate,  perchè  corrispondesse  per- 
fettamente nella  parte  letteraria  alla  1.®  edizione,  che 
nulla  lascia  a desiderare , e perchè  sortisse  consentanea  ai 
desiderj  del  valentissimo  Autore:  che  se  tuttavia  qualche 
leggiera  inesattezza  ( pur  sempre  inseparabile  da  siffatti 
lavori)  cadesse  inosservata , la  troverà  avvertila  conscien- 
z tosamento  il  lettore  alla  fine  dell’  Opera,  e cosi  non  patrassi 
accagionarmi  d'inadempimento  al  dovere,  che  mi  incom- 
beva di  dare,  cioè,  esalta  e ben  precisa  Copia  dell'  edizione 
originale  per  Lei  pubblicata  dal  1823  al  1823.  — E seb- 
bene l'importanza  della  emione  accordatami  meritasse 
certo  una  corrispondenza  maggiormente  in  armonia  per 
rispetto  alla  parte  materiale  della  esecuzione  tipografica  , 
mi  lusingo  tuttavia  c eh' Ella  n’andrà  contenta,  e che  il 
Pubblico  ne  rimarrà  appagalo,  viste  le  cure  tante  che  il 
tipografo  ed  io  vi  abbiamo  di  buon  animo  dedicate,  e fatta 
ragione  all'  incertezza  d’ incoraggiamento  che  pur  troppo 
ne  viene  all’arte  libraria  m Italia;  per  vincere  la  quale 
usammo  ogni  maniera  di  agevolezze  nello  smercio  combi- 
natamente sempre  con  tutta  la  proprietà  e precisione  del 
lavoro.  > 

lo  stesso  avrei  voluto  parlare  delle  verità  eh'  Ella  mi 
tocca  nell'onorevole  sua  lettera,  rispetto  a questa  Storia ; 
ma  ora  tornerebbe  inutile  il  ripeterle,  c solo  mi  basta  il 
dirle  che  a prova  evidente  di  esse  darò  alla  fine  di  questa 
2.'1  edizione  da  Lei  autorizzata  un  Saggio  delle  scorrezioni 
ed  ommissioni  che  deturpano  quella  di  Firenze  eseguita  nel 
1827  senza  adesione  di  Lei,  e contro  la  quale  Ella  ha  si 
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giustamente  ne’ pubblici  fogli  protestalo;  e riunirò  in  una 
tutte  le  pubbliche  testimonianze , che  potrò  raccogliere, 
della  ben  meritala  e giusta  celebrità , in  cui  è tenuto  questo 
classico  lavoro  nazionale,  cui  do  glorioso  di  riprodurre. 

Se  i miei  voti,  che  tutti  tendono  a bene  meritarmi  di 
Lei  e del  Pubblico,  avranno  potuto  raggiungere  l'intento, 
mi  dirò  fortunato  nella  tristezza  delle  mie  politiche  disav- 
venture, specialmente  sotto  l’onorevole  rispetto  di  non 
avere  demeritata  la  confidenza  di  Lei,  e sotto  quello  d’a- 
vere facilitalo  a’  mici  connazionali  l’acquisto  d’uno  de’ 
più  solidi  e perenni  monumenti  storici,  innalzalo  ad 
onorarne  la  nostra  nazione. 

Accolga  co’  miei  sentimenti  della  più  sentila  gratitu- 
dine quelli  pure  della  più  alla  e rispettosa  stima,  onde  mi 
pregio  dichiararmi, 


ILLUSTRISSIMO  GENERALE, 


Milano  il  l.°  maggio  1845. 


Suo  Devot."  ed  Obb." 
FrAHCESCO  LOUGUENA. 
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Allorché  l’autore  di  quest’opera,  avendone  concepito 
il  tessuto  e ordinate  le  parti,  esprimeva  per  mezzo  di  S.  E. 
il  Maresciallo  Conte  di  Bellegarde,  generoso  animatore  di 
essa,  l’alto  voto  di  dedicarla  a S.  A,  I.  e R.  il  Serenissimo 
Principe  Arciduca  Giovanni  d’Austria,  ebbe  il  lusinghiero 
eccitamento  che  qui  si  pone  con  gioja,  perchè  stia  qual 
primo  e più  bramato  monumento  di  gloria  per  le  armi 
italiane. 


Caro  cavaliere  Vacani,  mi  fu  conse- 
gnato dal  Maresciallo  Conte  di  Bellegarde 
il  di  lei  pregiato  foglio  dell’  11  di  luglio, 
nel  quale  ella  esprime  il  desiderio  di 
dedicarmi  il  frutto  delle  sue  occupazioni 
storiche  e topografiche  che  trattano  delle 
campagne  gloriosamente  sostenute  in 
Ispagna  dalle  valorose  truppe  italiane. 

Ne  accetto  l’offerta  con  tanto  maggior 
piacere,  mentre  sono  persuaso  che  in 
leggendo  le  loro  non  meno  celebri  che 
diffìcili  azioni  troverò  in  esse  il  pegno  di 
quelle  che  con  giusto  diritto  possiamo 
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attenderne,  qualora  il  cenno  dell’ Augu- 
stissimo nostro  Monarca  e la  patria  in 
pericolo  il  richiedessero.  ! • r;  i l i :i 

'>  Continui  dunque  con  vigore  l’opera 
intrapresa,  onde  condurla  a lòdievol  com- 
pimento, e sia  certa  della  vera  stima  e 
particolare  aggradimento  con  cui  sono 
Vienna  li  9 novembre  1816* 

Suo  affezionato 
*,»?  GIOVANNI 

. • , ARCIDUCA  AUSTRIA. 

i ... . ‘.a  m.'!  (.  .i,T  lu  <.*  ' •; 

oP;-‘;q  lì  fi-  ')::!  n;\ì  lì/ 
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PREFAZIONE. 


La  dolce  affezione  di  patria  e quelle  interne  Motivi  che 
COmmOZIOni  che  inspirate  da  virtuosi  pnncipj  del-  to  r autore 

,,  . ad  assumere 

1 ordine  e del  giusto  si  svegliano  nelle  anime  gen-  quest’  opera, 
tili  al  rammentare  una  guerra  francamente  soste- 
nuta da  una  intiera  nazione  pel  legittimo  argo- 
mento de’  più  sacri  suoi  diritti,  parvemi  che  siensi 
in  sì  viva  maniera  fra  noi  e in  tutti  i popoli  inci- 
viliti riprodotte  colla  guerra  di  Spagna  sì  per  le 
cause  tante  e non  più  udite  che  le  diedero  origi- 
ne, e sì  per  gli  evenimenti  i quali  l’ hanno  segna- 
lata fra  quant’  altre  in  passato  e a’  dì  nostri  deso- 
larono quel  paese  e l’Europa,  che  se  io  quale 
spettatore  impreso  avessi  a tessere  una  parte  della 
storia  che  la  riguarda  narrando  tutti  i fatti  mili- 
tari cui  le  truppe  italiane  concorsero,  forse  per- 
dono accordato  m’avrebbero  i presenti  ed  i futuri. 

Quasi  inorgoglito  da  tanta  fede  e per  l’ altrui  sti- 
molo fatto  di  me  medesimo  superiore  assunsi  io 
dunque  arditamente  tale  impresa,  e col  corredo 
di  quelle  cognizioni  eh’  io  mi  seppi  procacciare 
migliori  e di  que’  piani  e quelle  carte  che  a schia- 
rirle convengono,  ali’  età  presente  ed  alla  tarda  e 
severa  non  senza  tema  mi  espongo. 

L b 
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contenuto  Racchiuderà  questa  Storia  militare  italiana 

e scopo  della  . * , 

medesima,  ogni  caso  di  guerra  di  che  nel  periodo  di  sei  anni 
fu  feconda  la  gran  lite  discussa  a rivi  di  sangue 
sulle  sponde  dell’Ebro  e del  Tago  fra  tutta  una 
nazione  prode  e anticamente  bellicosa,  e varj 
eserciti  stranieri  ed  agguerriti.  Potrà  ella  forse 
riuscire  argomento  di  studio  ai  giovani  militari  e 
di  sane  applicazioni  agl’  Italiani  ove  da  essi , più 
che  allo  stile,  all'  importanza  delle  cose  da  me  fe- 
delmente narrate  vogliasi  por  mente. 

Documen-  Ora  non  saprei  come  meglio  aprirmi  la  strada 

giovato  alla  all’attenzione  dei  leggitori  ed  alla  piena  loro  fidu- 

sua forriiazio-  , , .....  , ... 

ne.  eia  che  col  narrare  a quali  fonti  io  m abbia  at- 

tinte tali  storiche  notizie,  dalle  quali,  se  non  erro, 
sparger  devesi  molto  lustro  sulle  armi  italiane. 
Dirò  adunque  che  per  quello  che  spetta  propria- 
mente alla  parte  storica  non  solo  mi  appigliai  a 
ciò  che  vidi  io  medesimo,,  lessi  od  udii  presso  gli 
Stati  generali  delle  armate  ove  colle  troppe  d’I- 
talia io  m’ ebbi  la  rara  opportunità  di  scorgere 
applicati  tutti  i precetti  dell’arte  militare  da  me 
succhiati  nell’Accademia  Modonese  dagli  esimj 
ingegneri  Caccianino  e Maffei,  ai  quali  rendo  qui 
il  mio  pubblico  tributo  d’eterna  gratitudine,  ma 
ancora  scorrendo  tutte  le  opere  finora  stampate 
presso  diversi  popoli  intorno  a questa  guerra,  e 
le  molte  e variamente  espresse  relazioni  serbate 
inedite  tuttora  e sepolte  negli  archivj,  io  raccolsi 
con  critica  severa  di  che  riempiere  le  lacune  di 
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XVII 


altre  autentiche  mie  memorie  e compiere  così  il  • 
tessuto  de’  liberi  ed  imparziali  miei  racconti.  Ol- 
tre di  che  cospicui  Personaggi  da’  quali  vennero 
dirette  le  azioni  e le  armate,  vogliosi  di  contri- 
buire all’onesto  fine  di  conservare  alla  memoria 
de’  posteri  ciò  che  venne  operato  sotto  il  loro  co- 
mando dalle  legioni  italiane,  reputate  per  essi  con 
voto  generoso  « non  degeneri  dalle  antiche  », 
non  isprezzarono  il  mio  invito  e furonmi  cortesi 
di  preziosi  documenti.  Per  il  che  io  mi  vidi  di  tal 
messe  provveduto,  che  ben  più  avrei  temuto  la 
taccia  di  uomo  inetto  col  non  produrla,  di  quello 
che  di  temerario  coll’ osare  d’ innalzarmi  alla  su- 
blime condizione  degli  scrittori  militari,  dei  quali 
sì  giustamente  vantansi  l’Italia  mia  ed  altre  non 
men  colte  Nazioni  europee. 

Ho  altresì  voluto  forse  primo  fra  gli  storici  ^'topogran 
italiani,  col  mezzo  di  piani  e carte  il  meglio  ch’io  °J1,?0aiI"e>*e 
mi  seppi  descritte,  condur  meco  chi  legge  sul  tea- 
tro stesso  degli  avvenimenti  dei  quali  certamente 
a buon  diritto  andrà  per  lunga  età  superba  la 
Spagna.  Nè  io  penso,  vi  avrà  chi  gravoso  od  inu- 
tile reputi  un  tale  corredo  per  me  di  buon  grado 
agevolato,  mentre  a’  dì  nostri,  in  cui  l’arte  topo- 
grafica, già  in'  bella  guisa  coltivata  dai  Greci  e 
dai  Romani , è salita  a perfezione  prèsso  i popoli 
più  colti  ed  ha  reso  precisi  i più  intralciati  calcoli 
strategici,  mal  piegherebbesi  al  rispetto  per  le 
antiche  abitudini  chi  in  Italia  raccontasse  nuove 
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cose  in  remoti  paesi  accadute  senza  porgere  al- 
l’occhio opportuni  soccorsi  topografici  ed  Sde- 
gnasse di  seguire  un  sì  profittevole  ammaestra- 
mento sol  perchè  deviare  non  si  dee  dalle  orme 
degli  antichi  classici  italiani.  Or  queste  carte,  che 
accompagnano  la  storia  delle  grandi  e delle  più 
minute  operazioni  della  guerra  degl’italiani  nelle 
Spagne,  furono  da  me  raccolte  od  avverate  sul 
sito,  e m’avrei  meco  stesso  rimproverata  l’avver- 
sione ad  un  tanto  e sì  necessario  lavoro  se  solo 
per  essa  astenuto  io  mi  fossi  dal  produrle.  Ed  af- 
finchè tutte  appajano  del  pari  vantaggiose  al  sog- 
getto, abbenchè  non  sì  ricche  di  ritagli  del  ter- 
reno quanto  amarlo  potrebbesi  da  taluno  e age- 
volmente sarebbesi  ottenuto  nell’ozio  della  pace 
con  più  estese  geodetiche  nozioni,  valgami  lo  av- 
vertire che,  oltre  all’ aver  io  consultati  ipiù  scelti 
documenti  e le  carte  rese  pubbliche  da  autori  ac- 
creditati, ebbi  ne’  più  dei  casi  agevolezza  per  ag- 
giugnervi  le  mie  ricognizioni  eseguite  movendo 
con  più  eserciti  a lato  delle  truppe  italiane  in  di- 
verse provincie  della  Spagna.  Sappiasi  in  oltre 
che  l’unico  scopo  ch’io  mi  proposi  fu  quello  di 
presentare  allo  sguardo  del  lettore  nella  Carta 
a t lime  genera^e  del  teatro  della  guerra  l’intiera  massa 
del  terreno  in  che  si  rompe  la  Penisola,  soprat- 
tutto i molti  e scabrosi  monti  che  sono  a supe- 
rarsi per  trascorrere  dall’  una  all’  altra  nelle  varie 
provincie  in  che  da  tempi  a noi  remoti  fu  divisa, 
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come  pure  di  presentare  nella  carta  della  Catalo- 
gna tutte  le  varietà  di  un  suolo  importantissimo 
alla  guerra,  e ne’  diversi  piani  delle  piazze  i 
gruppi  più  essenziali,  quali  punti  militari  atti  a 
proteggere  un’armata  che  sta  sulle  difese,  o ad 
aprire  i passi  di  quella  che  assalisce,  di  modo  che 
risultino  distinte  al  concetto  del  lettore  medesimo 
le  linee  di  difesa  e quelle  dell’attacco;  bastar  po- 
tendo nel  restante  l’indizio  militare  del  terreno 
per  ravvisarne  i soli  piegamenti  o favorevoli  alle 
truppe  onde  accamparsi,  o improprj  pei  trasporti, 
per  le  mosse  e per  gli  approcci  regolari  di  trincea. 
Ho  per  tutto  ciò  ridotte  io  medesimo  in  maniera 
non  per  anco  resa  comune  tutte  le  tavole  qui  an- 
nesse in  iscale  convenienti  tracciando  le  monta- 
gne collo  spedito  e nitido  sistema  delle  curve 
rappresentanti  la  projezione  delle  sezioni  di  piani 
orizzontali  immaginati  a equidistanze , sicché 
ognuno  possa  rilevare  al  tempo  stesso  la  varia 
forma  dei  monti  dall’  andamento  serpeggiante 
delle  curve  e ad  un  di  presso  le  altezze  relative 
enumerando  queste  curve  dal  piano  inferiore  del 
terreno.  Nel  che  se  io  molto  m’adoperai  come  il 
doveva  per  raggiugnere  l’intento  divisato,  debbo 
però  le  lodi  meritate  agl’  incisori  Bordiga  e Anto- 
nini, artisti  pieni  di  valore,  che  seppero  spargere 
sui  miei  lavori  quell’ apprezzata  nitidezza  e tutto 
quel  vigore  di  che  l’ incisione  topografica  sul  rame 
è sola  capace  ; arte  pervenuta  colla  scienza  ad 
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Ordine  sta- 
bilito nell'an- 
damento del- 
F opera. 


alto  grado  presso  noi  ncH’Iinperiale  Istituto  Geo- 
grafico, il  cui  direttore,  l’egregio  colonnello  Cam- 
pana, diede  pure  efficaci  consigli  pel  buon  esito 
di  questo  mio  Atlante  *. 

Darò  incominciamento  alla  storia  colla  Cam- 
pagna dell’anno  1808,  che  fu  appunto  quella  che 
aprì  la  guerra  di  Spagna,  e meglio  che  a qualun- 
que altra  divisione  io  m’ atterrò  a quella  stessa 
dell’  intiera  campagna  di  ciascun  anno  sino  al 
1814,  acciò  veggasi  in  tal  modo  collettivamente 
e nel  successivo  procedere  degli  avvenimenti 
quali  fossero  le  conseguenze  di  ciascuna  campa- 
gna, e sotto  quali  condizioni  all’ aprirsi  delle  sus- 
seguenti si  trovassero,  fra  l’ altre,  le  truppe  ita- 
liane destinate  a sempre  nuove  e più  lontane 
spedizioni:  così  più  agevole  sarà  e l’annodare  fra 
loro  le  operazioni  eseguite  su  più  punti  della  Pe- 
nisola, ed  il  conservare  quell’unità  e quel  legame 
de’  racconti,  con  cui  io  mi  propongo  di  mostrare 
a chiaro  giorno  ed  in  un  sol  quadro  quanto  grande 
si  fosse  la  pertinacia  degli  Spagnuoli , e a quali 

* Ancorché  si  offra  questa  edizione  all'  acquisto  libero 
del  solo  testo  senza  l’Atlante,  pon  si  è alterato  questo  para- 
grafo importantissimo  dell'Autore  tutto  relativo  all'Atlante, 
e perchè  era  indispensabile  alla  ragione  delle  somme  cure  < 
e diligenze  usate  dal  valentissimo  Storico,  e perchè  rende- 
vasi  importantissimo  per  tutti  quelli  che  col  testo  vorranno 
far  acquisto  dell’Atlante,  che  si  darà  a chiunque  il  voglia, 
come  nel  relativo  Manifesto.  f.  Longhena. 
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prove  di  non  dubbio  valore  e di  costanza  abbia 
essa  posti  gli  eserciti  e francesi  e italiani.  Avver- 
tirò del  pari  che  siccome  è indispensabile  alla 
buona  intelligenza  dei  casi  di  guerra  il  non  Scon- 
nettere l’ azione  dell’  un  corpo  da  quella  dell’ altro, 
così  i miei  racconti  faranno  sempre  menzione  di 
tutte  le  truppe  impiegate  ad  una  stessa  operazio- 
ne ; anzi  seguendo  l’ ordine  cronologico  richiame- 
ranno alla  memoria  i fatti  più  importanti  avvenuti 
in  egual  tempo  in  qualsivoglia  altra  parte  della 
Spagna  ove  gl’italiani  non  abbiano  combattuto. 
Io  non  sarò  per  altro  sì  senile  all’ adottata  divi- 
sione, che  non  abbia  talvolta  a dilatare  i racconti 
di  una  in  altra  campagna  quando,  all’oggetto  di 
non  dividere  l’attenzione  di  chi  legge,  il  voglia  la 
narrativa  d’una  operazione  in  cui  sembrassero  ri- 
posarsi la  salute  degli  eserciti  e le  sorti  della  guerra. 

Se  con  una  tanta  impresa  potrò  io  sparger 
luce  sulle  azioni  memorande  delle  truppe  italiane, 
o unicamente  rivendicare  i loro  diritti  e provocar 
l’onorata  ricordanza  ch’esse  meritano  nelle  storie 
che  di  questa  guerra  ci  preparano  la  Francia  e la 
Spagna,  ed  il  voto  universale  impazientemente 
richiede,  ben  io  mi  terrò  a larga  mano  compen- 
sato dei  perigli,  delle  cure  e dello  studio  che  per 
un  fine  sì  sacro  ho  con  lieto  animo  da  tre  lustri 
sostenuto.  Ella  è ben  lungi  da  me  l’ ardita  idea  di 
voler  soddisfare  la  pubblica  attenzione  nel  vóto 
che  rimane  della  storia  di  una  guerra  sì  celebre  : 


Intenzione 
dell'  autore. 


Digitized  by  Google 


XXII 


PREFAZIONE. 


Applicazio- 
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tica. 


solo  quella  io  nutro  nella  mente  di  rendere  la 
giusta  lode  all’italiano  valore,  raccogliendo  i di- 
spersi frammenti  della  storia  militare  che  lo  ri- 
guarda e tessendoli  di  modo  che  ne  sorga  appog- 
giato agli  auspicj  dell’Augusta  Famiglia  Austriaca 
un  tutto  non  privo  d’interesse  per  la  Patria  Ita- 
liana e per  l’Impero  a cui  questa  con  vincoli  di 
stima  or  si  rannoda. 

E giacché  mi  vien  fatto  di  condurre  il  leggi- 
tore sopra  una  terra  illustre  dove  Annibaie,  gli 
Scipioni,  Sertorio,  Cesare,  Pompeo  e tanti  insigni 
capitani  di  diverse  celebrate  nazioni  lasciarono 
già  un  tempo  luminose  prove  del  loro  sapere  ; 
così  m’avrò  cura  di  parcamente  unire  alcuni  fatti 
antichi  alle  moderne  operazioni,  perchè  meglio  si 
deduca  dal  confronto  quale  possente  impero  ab- 
bia sugli  avvenimenti  la  varia  forza  delle  circo- 
stanze e dei  tempi , e come  sia  vero  quel  detto 
che  alla  guerra  più  per  inspirazione  si  opera  che 
per  imitazione.  Per  vero  dire  in  quella  guisa  che 
ogni  utile  studio  ha  rinvenuto  ai  nostri  tempi  fe- 
licissimi coltivatori,  l’arte  pur  troppo  indispensa- 
bile della  guerra  ha  fatto  sui  precetti  dei  Nassau, 
di  Turena,  Montecuecoli  ed  Eugenio,  del  mare- 
sciallo di  Sassonia  e di  Federico  il  Grande  pro- 
gressi tali  che  ogni  benché  breve  applicazione  di 
casi  di  guerra  succeduti  in  circostanze  non  dissi- 
mili da  quelle  spettanti  a’  miei  racconti  riuscirà 
un  argomento  d’istruzione  e condurrà  conseguen- 
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temente  al  savio  fine  d’ogni  Storia  militare,  che 
vuol  essere  quello  di  svelare  i secreti  della  guerra 
onde  renderla  prontamente  decisiva,  quindi  meno 
micidiale.  A tale  scopo  io  giudicai  soprattutto  gio- 
vevole lavoro  il  premettere  alla  descrizione  degli 
assedj  alcune  cose  riguardanti  altri  assedj  ante- 
riori, giacché  porto  Opinione  clic  nel  presente 
stato  della  scienza  militare  non  ci  abbia  studio 
più  efficace  per  decidere  la  lotta  fra  le  nazioni 
che  quello  di  sapere  astutamente  attaccare  c per- 
tinacemente difendere  le  piazze  di  guerra,  sulle 
quali,  ove  sieno  ben  collocate,  giustamente  ripo- 
sano le  estreme  speranze  degl’ Imperi.  E siccome 
a buon  diritto  può  reputarsi  la  Spagna  il  suolo 
classico  per  gli  assedj,  in  quella  guisa  che  tale 
stimasi  la  Germania  per  le  battaglie,  e frequenti 
sono  gli  esempi  clamorosi  dell’ attacco  e della  di- 
fesa delle  piazze  medesime  teste  offerti  in  questa 
guerra,  così  avverrà  che  su  gli  assedj  io  abbia 
motivo  di  più  a lungo  trattenermi,  essendosi  con 
essi  gli  Spagnuoli  acquistata  nuova  fama,  e gl’i- 
taliani buon  nome  militare. 

Nuovo  in  sì  ardua  carriera,  io  mi  tenni  allo 
studio  degli  antichi  non  meno  che  de’  moderni 
scrittori  delle  cose  della  guerra.  Lungi  però  dal- 
l’ arrogarmi  alcun  diritto  di  sedere  al  loro  canto 
e dall’essere,  com’ eglino,  facile  in  censurare  alta- 
mente i primi  capitani  d’armata,  affermando  ciò 
che  avrebbero  dovuto  operare  in  luogo  di  quello 


Avverti- 
mento gene- 
rale, 
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che  operarono,  esporrò  parti  tamentc  l’ avvenuto, 
indicherò  la  natura  del  sito  e degli  ostacoli  che 
erano  a vincersi,  e guiderò  il  lettore  ne’  suoi  pro- 
prj  giudizj;  giacché  sono  persuaso  clic  il  vero  uf- 
fizio dello  storico  sia  di  far  giudice  chi  legge  pre- 
sentandogli sodi  documenti  e non  mentite  asser- 
zioni, su  cui  pronunziar  egli  possa  imparzialmente 
e lode  e biasimo  a chi  vinto  o vincitore  sembri 
l’uno  oppur  l’altra  meritare.  La  verità  sarà  la  sola 
mia  guida,  com’ esserlo  dovrebbe  a chiunque  in- 
tenda tramandare  a’  posteri  la  rimembranza  delle 
importanti  imprese  di  cui  fu  testimonio:  nè  ci  ha 
motivo  di  velare  l’ avvenuto,  da  che  l’ ordine  delle 
cose  restaurato  me  pur  divide  direi  quasi  immen- 
samente dall’epoca  di  cui  parlo;  nè  perchè  appa- 
iano gloriose  le  operazioni  delle  truppe  italiane 
nelle  Spagne  m’avrei  io  a mendicare  menzogne: 
ciò  mi  varrebbe  troppo  giustamente  il  pubblico 
rimprovero.  Bastimi  il  dire  ad  onor  del  vero  che 
delle  cento  cose  operate  da’  soldati  italiani  da  me 
vedute  od  intese  da  purissima  fonte  le  dieci  sol- 
tanto mi  avverrà  di  ricordare  come  segni  non 
equivoci  del  valore  italiano. 

cenni imor-  Che  se  il  mio  stile,  forse  di  soverchio  libero 

no  allo  siile.  , , 

o negletto,  sente  alquanto  I impronto  dell  età 
marziale  in  cui  vivo,  e non  è sparso  della  pompa 
del  dire  onde  vanno  giustamente  altieri  i classici 
scrittori  dei  primi  secoli  italiani,  saranno  meco, 
lo  spero,  indulgenti  non  solo  i militari  ai  quali  più 
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particolarmente  è quest’opera  dedicata,  ma  i dotti 
e quelli  pure  che  amano  avvenenza  di  espressioni 
e bella  forma  di  parole,  ove  consapevoli  tutti  della 
meta  cui  tende  questa  storia  della  Milizia  Italiana 
nelle  Spagne,  a quella  unicamente  mi  vedranno 
indirizzato.  Valgami  per  altro  il  prevenire  per  ciò 
che  spetta  alle  moderne  voci  italiane  non  più 
usate  deprima,  ch’io  riposai  sulla  fede  merita- 
mente ottenuta  dai  più  eruditi  raccoglitori  di  frasi 
c modi  militari,  fra  i quali  l’ Algarotti,  il  Marini  e 
il  Grassi,  e che  di  alcune  poche,  ond’ eglino  non 
usano,  io  mi  vivo  convinto  coll’ illustre  consigliere 
Gironi  e con  altri  promotori  del  nostro  bell’  idio- 
ma che  meglio  è peccare  in  ricchezza  di  quello  che 
in  povertà  di  lingua;  che  i progressi  di  questa 
non  possono  terminarsi  che  con  la  sua  morte,  co- 
me sentenziò  l’insigne  Monti;  e che  finalmente, 
siccome  ammette  lo  stesso  trecentista  Veronese, 
quanto  a vocaboli  e nomi,  assaissimi  se  ne  joos- 
sono  aggiungere,  poiché  le  cose  nuove  debbono  dirsi 
con  nuove  voci;  e che  se  i trecentisti  non  le  hanno, 
pigliar  si  debbono  dai  moderni.  Io  direi  di  più, 
clic  se  i moderni  Italiani  non  le  hanno,  pigliar  si 
possano  dallo  straniero  cui  fu  comune  coll’Italia 
l’originaria  lingua  latina,  o in  fine  ovunque  siansi, 
purché  dall’uso  e dai  dotti  ricevute  e ratificate; 
giacché  sembrami  che  in  quel  modo  che  l’antica 
Roma  non  isdegnava  trar  modelli  delle  armi  donde 
meglio  il  giudicava,  così  irritar  non  si  debba  t’I- 


Digitized  by  Google 


XXVI 


prefazione. 


Divisamen- 
te) dell'autore 
per  l'introdu- 
zione ai  rac- 
conti. 


Elogio  al- 
la esempla- 
re fermezza 
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.Spaglinola. 


talia  moderna  con  chi  lolga  da  straniero  idioma 
alcune  poche  voci  militari  ora  generalmente  co- 
nosciute, e chi  sa  forse  un  tempo  proprie  di  lei 
pure. 

Prima  ch’io  prenda  a favellare  delle  cose 
spettanti  alle  operazioni  della  presente  guerra, 
giudico  essere  opportuno  consiglio  lo  informare 
il  leggitore  del  carattere,  dei  costumi  e delle  varie 
rivoluzioni  del  popolo  spagnuolo,  come  pure  l’in- 
dicargli i motivi  all’Italia  non  del  tutto  stranieri 
pei  quali  venne  mossa  cotanta  lite.  Con  questo 
mezzo,  e senza  ch’io  di  soverchio  m’adoperi  in 
provarlo,  apparirà  chiaramente  che  virtù  militare 
si  annidava  nei  petti  italiani,  e che  glorioso  debbe 
aversi  nella  loro  memoria  l’essere  usciti  vincitori 
od  anco  vinti  da  nemici  prodighi  della  vita,  da 
cittadini  in  somma  i quali  solo  rammentando  le 
azioni  dei  loro  antenati  offrivansi  spontanei  in 
olocausto  per  la  religione,  per  la  patria  e pel  trono 
in  mezzo  a poderosi  ed  agguerriti  eserciti  stra- 
nieri. 

Quindi  sotto  scorta  di  più  autori  accreditati 
io  condurrò  per  poco  il  leggitore  ad  esaminare 
l’origine  della  Nazione  Spagnuola,  le  sue  dirò 
quasi  trasmigrazioni  cagionate  dalle  non  frenabili 
incursioni  d’intiere  nazioni  venute  o dalle  fredde 
coste  del  Baltico,  o dagli  ardenti  lidi  dell’ Affrica 
col  cadere  dell’Impero  di  Roma,  e quella  attuale 
sua  parlicipazioue  del  valore  pacato  delle  une,  e 
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del  carattere  bollente  delle  altre  ; per  le  quali 
cose  sembra  che  Natura  ed  il  caso  abbianla  costi- 
tuita il  primo  popolo  dell’ Universo.  Dallo  stato 
primitivo  di  essa  scenderò  grado  grado  sino  a noi 
trascorrendo  fra  le  epoche  più  oscure  ; e si  avran- 
no documenti  onde  riconoscere  quale  tendenza 
eli’  avesse  al  guerreggiare,  quali  esempi  di  bravura 
e di  costanza  abbia  dati  in  ogni  tempo,  e come 
finalmente  al  principio  di  questa  guerra  trovan- 
dosi per  la  natura  degli  evenimenti  messa  a parte 
de’  sovrani  attributi,  siasi  applicata  con  somma 
energia  e imperturbabile  fermezza  a sostenere  i 
proprj  diritti,  affrontando  un  orgoglioso  e poten- 
tissimo esercito  straniero  non  per  solo  amore  di 
patria,  per  solo  affetto  al  principe,  alle  leggi  o al 
culto  antico,  ma  per  tutti  insieme  questi  stimoli 
violenti  che  la  guidarono  unita  in  un  sol  voto  fra 
i più  grandi  sacri fizj  al  sommo  della  gloria,  cui 
appena  è dato  di  giugnere  ad  una  nazione  libera 
ed  al  mestiere  delle  armi  unicamente  dedicata. 
Nè  parrà  certo  ad  alcuno  oltrepassare  i limiti  del 
giusto  siffatta  lode,  ove  egli  miri  a qual  risulta- 
mento  ci  abbia  condotti  una  guerra  sì  illegal- 
mente provocata  contro  i Principi  regnanti  e in 
onta  ai  sacri  privilegi  d’una  nazione  prode  e ge- 
nerosa che  la  seppe  eroicamente  sostenere.  In 
fatti  da  quell’epoca  l’attenzione  d’ogni  popolo  e 
d’ogni  classe  di  persone  si  è svegliata  contro  il 
potere  che  a tutti  minaccioso  ledeva  i più  invio- 
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labili  diritti  : quindi  sull’  esempio  delle  Spagne 
tutta  si  armò  l’Europa  dalle  colonne  d’Èrcole  alle 
rive  della  Mosckowa,  dalla  fredda  Scandinavia  al- 
l’antica sede  di  Bisanzio;  sicché  il  nuovo  e vasto 
Impero  d’ Occidente  dalle  sue  salde  fondamenta 
scosso  in  breve  lustro  crollò. 
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SUL  MODO  SEGUITO  IN  QUESTA  EDIZIONE. 


Oi  è adottato  pel  Testo  dell’Opera  dopo  varj  esperimenti  il  carattere 
Filosofia,  come  quello  che  bastantemente  scorrevole  nel  fatto,  più 
regolarmente  s’addice  al  formato  in  ottavo,  perchè  lascia  campo  a 
molto  dire  e non  islanca,  soprattutto  allorquando  11  buon  gusto  del 
Tipografo  ha  saputo  tutto  calcolare  nel  suddividere  con  giusto  spa- 
zio l’una  linea  dall’altra,  e l’una  dall’altra  le  parole.  Nella  edi- 
zione originale  per  renderla  e più  nitida  e più  splendida,  il  dili- 
gentissimo Autore  volle  che  avessero  luogo  altre  variazioni  nelle 
forme  e nelle  altezze  del  carattere  Ih  dove  indicar  si  dovevano  per 
entro  alla  dicitura  le  Provincie,  i Monti,  le  Città , i Borghi  e i Fiumi 
con  quella  medesima  diversità  adottata  nella  Carta  generale  espri- 
mente tutto  il  teatro  della  guerra,  onde  meglio  e più  prontamente 
rinvenire  sovr'  essa  il  sito  delle  azioni  con  uguale  carattere  citato 
nel  Testo:  ma  queste  variazioni  oltreaccbè  non  avrebbero  fatta  in 
questa  edizione  in  8.°  la  bella  comparsa  che  fanno  in  quella  magni- 
fica in  4.°,  tornavano  anche  intempestive  nell’  intendimento  di  la- 
sciar libero  agli  acquirenti  di  questa  seconda  edizione  il  prendere 
il  solo  Testo  della  Storia  senza  l’Atlante  delle  Tavole  che  la  illu- 
strano: e quindi  si  è tenuta  una  generale  uniformità  di  carattere  , 
più  regolare  c più  conveniente  al  più  piccolo  formato  di  questa 
edizione.  Per  siffatto  Intendimento  si  sono  pure  ommesse  le  cita- 
zioni delle  Tavole  in  margine  al  Testo,  come  si  sono  citate  nella 
più  splendida  edizione  originale  di  mano  in  mano  che  la  Storia  vi 
si  riferiva. 

I Nomi  di  luogo  e di  persona,  talvolta  varj  in  opere  diverse,  furono 
tratti  da  Stampe  accreditate. 

Le  Epoche  sono  citate  in  margine  di  fianco  al  luogo  cui  propriamente 
si  riferiscono. 

Un  Indice  sta  in  testa  del  volume  per  le  parti  in  che  dividesi.  Gli  ar- 
gomenti del  discorso  sono  in  margine,  e tutti  insieme  raccolti  in 
fine  di  volume  offrono  l’ Epilogo  di  ciò  che  si  è narrato. 

Le  Diciture  che  nel  Testo  sono  stampate  in  carattere  corsivo  e quelle 
in  carattere  tondo  distinte  con  virgolette  accoppiate  ( • ) sono  de- 
sunte da  voci  autentiche  o scritti  pubblici.  Nel  primo  caso  esse  sono 
sentenze , detti  o traduzione  libera  di  cosa  anche  inedita  ; nel  se- 
condo sono  più  particolarmente  cose  tratte  da  rapporti  uffiziali  o 
traduzione  letterale  d'un  atto  pubblico,  sicché  mai  non  potrà  cader 
dubbio  che  ciò  che  l’Autore  inserisce  ne’  racconti  o fa  dire  ad  altri 
non  sia  d’altri,  ma  suo:  Il  che  moltissimo  importa  nel  fatto  soprat- 
tutto di  Storia  militare. 
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STORIA  E DESCRIZIONE  GEOGRAFICA 
DELLA  SPAGNA. 


Bersaglio  dell’ ambizione  o dell’avidità  commer- 
ciale di  popoli  e di  re,  quindi  teatro  di  lunghe  e sangui- 
nosissime guerre  fu  in  ogni  tempo  la  Spagna.  Il  suo  sito, 
il  suo  clima,  la  fertilità  del  suo  suolo , la  ricchezza  delle 
sue  miniere  e certa  quale  indolenza  o non  usato  coraggio 
de’  suoi  primi  abitatori  ne  offersero  il  vero  e inesausto 
argomento.  Quale  aspetto  di  fatto  non  presenta  di  oppor- 
tunità pel  commercio  questa  grande  Penisola,  la  cui  svi- 
luppata forma  s’ interna  ne’  mari  Oceano  e Mediterraneo, 
i cui  fiumi  per  gran  tratto  navigabili  la  attraversano  su 
varie  direzioni , ed  i cui  monti  Pirenei  le  servono  ad  un 
tempo  e di  barriera  e di  legame  col  resto  dell’Europa? 

È posta  la  Spagna  fra  i paralleli  trentesimosesto  e 
quarantaquattresimo  della  latitudine  boreale,  e fra  l’ot- 
tavo e il  ventunesimo  meridiano  all’oriente  del  primo  che 
suppongasi  passare  per  l’ Isola  del  Ferro.  Ella  è adunque 
tutta  quanta  a mezzogiorno  della  latitudine  di  Firenze , 
e di  dieci  gràdi  a ponente  della  longitudine  di  Roma.  La 
sua  maggior  lunghezza  è di  presso  a seicento  miglia  ita- 
liane da  oriente  ad  occidente,  e la  sua  larghezza  massima 
dal  nord  al  sud  stimasi  di  presso  a cinquecento  miglia 

I.  1 
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italiane.  La  separò  Natura  in  valli  amplissime  e feconde , 
nel  mezzo  delle  quali  scorrono  a tributare  le  loro  acque 
alF  Oceano  o al  Mediterraneo  i principali  fiumi,  il  Minho, 
il  Duero,  il  Tago,  la  Guadiana,  il  Guadalquivir,  il  Xucar, 
il  Guadalaviar  e l’Ebro,  i quali  traggono  l’origine  dagli 
alti  monti  ond’  ella  è intersecata  ; quindi  è che  in  essa 
hanno  la  sorgente,  il  corso  e la  foce.  Ora  a concepire 
della  formazione  fisica  di  questa  Penisola  quella  più  pre- 
cisa idea  che  conviensi  allo  scopo  militare,  cui  quest’o- 
pera è diretta , è mestieri  lo  stabilire  i naturali  confini 
delle  diverse  vallate,  giacché  in  essi  e non  in  altri  ravvisa 
il  generale  d’armata  le  linee  principali  delle  sue  opera- 
zioni. 

Sua  cordi-  Il  non  interrotto  colmo  dei  monti  primari  che  sul 
plT,' " TT.mi  globo  serpeggia  dall'Asia  nell'Europa,  e da  cui  dividonsi 
cntitranbrii.  j versanlj  del  Baltico  e dell’  Oceano  da  quelli  del  Mar 
Nero  e del  Mediterraneo,  viene  a raggrupparsi  per  la 
Francia  ai  sommi  Pirenei;  donde  attraversando  sinuoso 
la  Penisola  congiugnesi  coll’Affrica  sotto  il  pelo  d’acqua 
per  l’ argine  abbattuto  di  Gibilterra.  Da  questa  continuata 
catena  di  montagne  principali  si  distaccano  le  creste  di 
montagne  secondarie,  dalle  quali  pure  a modo  di  contraf- 
forti si  diramano  le  alture  di  terz*  ordine,  cui  servono  di 
speroni  le  colline  sino  al  piano.  I monti  Pirenei  isolano 
questa  vasta  Penisola  dal  Continente  europeo,  appog- 
giando le  sinuose  e declinanti  loro  estremità  ai  due  mari. 
Essi  si  prolungano  verso  l'occidente,  e formano  al  lungo 
della  costa  settentrionale  quell’  aspro  dorso  di  montagne 
che  immediato  scoscende  all’Oceano  e che  dà  nome  alle 
Biscaglie,  alle  Asturie  ed  alia  estrema  Galizia;  regioni 
tutte  nelle  quali  sta  il  nòcciolo  principale  della  difesa 
della  Spagna  settentrionale.  Esse  sono  state  di  fatto  non 
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rare  volte  rullimo  asilo  della  perseguitata  libertà  del 
popolo  spagnuolo;  ivi  si  sostenne  l’ indipendenza  dei  Can- 
tabri  contro  Roma,  ed  il  monarchico  potere  dei  Goti  con- 
tro gli  Arabi  vi  riebbe  vita. 

Allo  staccarsi  dalle  Asturie  la  catena  principale  dei 
monti  per  dirigersi  allo  stretto  di  Gibilterra  dà  nasci- 
mento ai  fiumi  Ebro  c Duero,  il  primo  dei  quali  volgen- 
dosi a levante  riceve  le  acque  che  discendono  dai  Pirenei, 
e inette  nel  Mediterraneo-,  il  secondo  alimentato  da’  mi- 
nori tributar]  torrenti  pone  la  sua  foce  all’ occidente  nel- 
l'Oceano. La  cresta  de’  monti  principali  pare  si  sollevi  in 
alti  nodi  al  Moncajo,  all' Albarracin  ed  alle  Alpujarras 
prima  di  toccare  l’estrema  punta  d’Europa.  Al  sito  di 
quel  primo  nodo  sorge  ti  principale  ramo  del  Duero,  c al 
secondo,  cioè  all’alto  gruppo  di  Albarracin,  hanno  origi- 
ne il  l'ago,  il  Xucar,  il  Guadalaviar  ed  il  Xiloca,  dei  quali 
fiumi  il  primo  scorre  per  ampia  e lunga  valle  da  levante 
ad  occidente  nell’Oceano-,  gli  altri  tributano  le  loro  acque 
al  Mediterraneo.  Nello  spazio  che  si  frappone  a questo  e 
all’ultimo  gran  nodo  delle  Alpujarras  la  catena  princi- 
pale scorre  più  sommessa  e dà  origine  per  un  lato  ai  due 
fiumi  Guadiana  e Guadalquivir,  che  per  tortuosa  strada 
vanno  da  levante  a mezzogiorno  nell’Oceano;  per  l’altro 
lato  al  fiume  Segura,  che  discende  verso  oriente  nel  Me- 
diterraneo. Declina  finalmente  la  cresta  principale  al  suo 
uscire  dalle  Alpujarras  sino  al  punto  ove  dividonsi  l’O- 
eeano  dal  Mediterraneo,  e l’Affrica  dall’ Europa,  sul  cui 
estremo  confine  gli  antichi  eressero  le  Colonne  d’Èrcole, 
consacrando  al  supremo  culto  degli  Dei  un  rozzo  tempio 
sull’eminente  punta  dell’isolato  scoglio  di  Gibilterra. 

Tra  le  catene  dei  monti  secondari,  P‘u  elevate  e più 
importanti  sono  quelle  che  separano  la  valle  del  Minho 
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po'izioni  ni-  da  quella  del  Duero;  questa  dalla  valle  del  Tago;  final- 
mente quella  conosciuta  sotto  il  nome  di  Sierra  Morena, 
che  divide  la  valle  del  fiume  Guadiana,  dalla  fertilissima 
valle  del  Guadalquivir.  Nè  certo  sono  meno  importanti 
sotto  l’aspetto  di  posizioni  militari  le  alture  che  dividono 
il  fiume  Guadiana  dal  lago,  e quelle  che  ingombrano 
gl’ intervalli  tra  i fiumi  minori  e i confluenti  dei  fiumi 
principali  su  tutto  il  continente  della  Penisola.  Esse  co- 
stituiscono della  Spagna  quasi  una  rete  di  posizioni  mili- 
tari e il  paese  più  proprio  di  quant’ altri  ad  ogni  modo 
di  combattere,  poiché  non  solo  e pianure  e colline  e tor- 
renti e fiumi  si  rincontrano  nel  fondo  delle  valli  princi- 
pali, ma  non  è da  per  tutto  si  acuta  e inaccessibile  nè  an- 
che la  cresta  de’  suoi  monti  più  elevati,  che  preparar  non 
vi  si  possano  là  pure  ben  acconci  accampamenti;  anzi  è 
questa  talvolta  opportunamente  appianata  e d’ordinario 
rotta  da  elevate  c larghe  masse  piramidali,  che  sporgendo 
o rientrando  agevolano  il  sostegno  alla  difesa  e rendono 
malagevole  l’attacco  di  fronte,  o troppo  lungo  e faticoso 
il  deviamento  nei  fianchi.  In  tal  modo  la  natura  ripetendo 
ovunque  le  immutabili  sue  leggi  fece  si  clic  in  Ispagna 
alle  catene  principali  facessero  puntello  le  minori  alture, 
e che  le  ramificazioni  serpentine  di  ciascheduna  giovar 
potessero  egualmente  e forse  più  che  altrove  al  doppio 
uso  e di  coltivazione  e di  difesa. 

importunili  Vedremo  inoltre  nel  trascorrere  rapidamente  l’ antica 
nnloraTididi1-  storia  di  questa  importante  parte  dell’Europa  come  i Pi- 
frsir  icnei  e l’Ebro  abbiano  più  volte  presentato  giovevole 

barriera  contro  le  incursioni  della  Francia,  e come  i 
monti  delle  Biscaglie  e delle  Asturie,  il  Duero,  il  lago  e 
gli  altri  fiumi  a questi  paralleli,  non  che  i monti  che  li 
separano,  abbiano  servito  di  altrettante  basi  di  operazione 
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nella  difesa  o nel  riattacco  delle  provinole  possedute  cd 
invase  dalle  numerose  popolazioni  del  Nord,  o dalle  orde 
innumerevoli  del  Sud.  E qui  certamente  in  questa  Peni- 
sola ci  verrà  fatto  di  riconoscere  che  forse  più  che  in 
ogni  altra  regione  della  terra  si  è in  tutti  i tempi  sentito 
il  nobile  destino  degli  alti  e scabrosi  monti  clic  Natura  ha 
assegnati  a ciascuna  nazione.  Sovr’essi  di  fatto  e soprat- 
tutto nei  Pirenei,  nei  monti  delle  Asturie  e in  quelli  di 
Moneajo  e delle  Alppjarras  «elle  età  più  remote,  come  ai 
tempi  di  Cartagine  c di  Roma,  e di  poi  sotto  il  gotico  e 
l’arabo  dominio,  l'indipendenza  non  sempre  invano  ha 
cercato  ricovero:  e se  pure  vi  dovette  soccombere,  non 
senza  gloria  vi  perirono  i desolati  ed  inseguiti  liberi  cit- 
tadini. 


ORIGINE  DEL  POPOLO  SPAGNUOLO 
E CANGIAMENTI  SUCCEDUTI  AL  PRIMITIVO  SUO  GOVERNO. 

È fama  che  un’oscura  nazione  nulla  dedita  alle  arti 
e sommamente  pertinace  in  guerra  abitasse  la  penisola  di 
Spagna  assai  prima  che  i Celti  venuti  dalle  Gallie  vi  si 
stabilissero.  Questi  pervennero  a domare  quelle  genti  che 
sotto  il  nome  di  Iberi  abitavano  le  sponde  dell’Ebro,  ed 
unendosi  ai  vinti  non  formarono  più  che  un  solo  popolo 
conosciuto  col  nome  di  Celtibero.  Adescati  dall’idea  di 
rinvenire  tesori  in  quella  estrema  parte  del  mondo  cono- 
sciuto , ella  è voce  comune  che  i Fenicj  sette  secoli  in- 
nanzi la  venuta  di  Cristo  vi  si  recassero  da  Tiro  e quivi 
trapiantassero  colonie  dalle  coste  della  Siria;  e invero 
que’  popoli  hanno  eglino  i primi  ammaestrate  le  nazioni 
nell’arte  del  commercio,  ed  hanno  loro  dimostrato  che 
altra  via  più  sicura  non  ci  ha  alle  ricchezze,  fuorché 
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quella  di  dilatare  l’ impero  sui  mari.  Trovarono  i Fenicj 
abitata  dai  Celtiberi  la  Penìsola , e vogliono  gli  storici 
che  ninn  ostacolo  sia  stato  opposto  alla  loro  discesa  ed  ai 
loro  primi  stabilimenti.  Tutti  però  convengono  nell’ as- 
serire che  se  niuna  gelosia  d’impero  sulle  prime  ha  oc- 
cupati gli  animi  e fatto  versare  il  sangue  dei  cittadini  o 
perchè  deboli  o perchè  rozzi  non  seppero  o non  vollero 
riconoscere  nei  nuovi  ospiti  un  nemico;  pure  non  andò 
molto  che  i preludj  di  guerra  fra  i due  popoli  si  spiega- 
rono. Che  se  i Fenicj  pervennero  ciò  nuilameno  a rasso- 
darsi nei  loro  nuovi  stabilimenti  ed  a frammischiare  por 
anco  le  loro  colle  famiglie  dei  Celtiberi,  il  dovettero  agli 
artificiosi  modi  coi  quali  seminando  discordia  fra  gl’I- 
beri  ed  i Celti  divisero  le  loro  forze  e le  imperarono.  La 
maggior  parte  però  dei  Celti  sdegnando  di  più  far  causa 
comune  cogl’lberi  e sottomettersi  al  giogo  di  uno  stra- 
niero, amarono  meglio  di  ridursi  negli  aspri  monti  delle 
Biscaglie,  ove  ostinatamente  seppero  contro  qualsivoglia 
nemico  sostenersi.  E reca  in  fatti  maraviglia  il  ricono- 
scere tuttora  in  quella  sola  parte  della  Penisola  le  leggi, 
la  lingua  e diremmo  ancora  i più  semplici  costumi  che 
ornavano  fino  da  tempi  sì  remoti  i Celti  ed  i Cantabri  che 
l’abitavano.  !!  al  «««* 

È varia  l’opinione  degli  scrittori  intorno  all’origine 
del  nome  Spagna  : taluni  il  derivano  dalla  voce  Spania, 
che  presso  i Fenicj  indicava  Conìglio,  poiché  di  questi 
animali  trovarono  essi  appunto  gran  copia  al  loro  arrivo 
in  quella  parte  di  Europa,  ed  è avvalorata  da  molti  una 
tale  asserzione  per  l’ esistenza  di  medaglie  che  figurano 
la  Spagna  sotto  la  modesta  forma  di  coniglio;  altri  il  de- 
rivano dalla  voce  Span,  colla  quale  i Fenicj  indicavano  il 
settentrione,  e la  Spagna  appunto  piegava  al  nord-ovest 
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della  Fenicia:  così  i Greci  la  dicevano  Esperia,  vale  a dire 
occidente,  perchè  in  fatti  la  Spagna  stava  ad  occidente 
della  Grecia.  Benché  quest’ ultima  derivazione  mi  sembri 
più  plausibile , lasceremo  discutere  intorno  al  suo  valore 
que’  dotti  che  di  tal  messe  sanno  cogliere  a mani  piene. 
Dirò  per  progredire  nel  mio  assunto  che  questa  impor- 
tantissima parte  dell’ Universo  era  rimasta  quasi  scono- 
sciuta sino  al  tempo  in  cui  vi  furono  piantate  le  prime 
colonie  e vi  fu  eretta  da’  Fenicj  la  città  di  Cadice.  E ben- 
ché questi  schiudendo  i nascosi  di  lei  tesori  le  abbiano 
fatto  spoglio  di  un  valore  non  compensato  e le  abbiano 
quindi  procacciati  immensi  danni,  pure  la  posero  in  tale 
attiva  relazione  di  commercio  coll’  Affrica,  coll’  Asia  e col 
resto  dell’Europa,  che  da  quell’epoca  soltanto  essa  ha 
figurato  fra  i paesi  dirozzati  della  terra  ed  è divenuta  pel 
mondo,  allora  conosciuto,  ciò  che  l’America  divenne  per 
lei  medesima  alcuni  secoli  di  poi,  sorgente  inesauribile  di 
ricchezza  e di  guai. 

Di  fatto  non  si  tosto  corse  intorno  la  fama  di  ciò  che 
rendere  sapeva  a mani  esperte  e laboriose  quella  estrema 
parte  di  Europa  abitata  da  genti  troppo  incolte  e divise, 
che  sull’esempio  dei  Fenicj,  i Marsigliesi,  i Tirreni,  i 
Greci  ed  alcuni  pochi  Cartaginesi  navigarono  alla  volta 
delle  coste  di  essa  e vi  posero  piede,  edificando  le  città  di 
Rosas,  di  Ampurias , di  Barcelona , di  Cartagena  e molte 
altre  sulla  costa  del  Mediterraneo,  e disperdendo  o assas- 
sinando i primitivi  abitatori.  Queste  varie  colonie  però, 
che  con  durissimi  stenti  pervennero  a dividersi  il  governo 
della  Spagna  meridionale  ed  a succhiarne  in  mille  guise 
i più  reconditi  tesori , dovettero  più  tardi  soggiacere  alla 
violenza  di  un  nemico  di  gran  lunga  più  potente. 

Fattasi  sui  lidi  d’ Affrica  gigante  la  Cartaginese  Re- 
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pubblica,  sì  rese  ella  sola  padrona  delle  Spagne,  e fu  la 
prima  che  operasse  la  conquista  di  quel  paese  con  buon 
ordine  di  guerra:  scacciò  i Fenicj  dalle  Isole  Baleari  e dal 
passo  di  Gibilterra  ; dopo  di  che  s’ innoltrò  con  piè  franco 
nel  mezzo  delle  Spagne,  ne  afferrò  i migliori  stabilimenti 
spettanti  alle  piccole  colonie,  ed  ebbe  l’arte  di  molcerq 
l’ animo  degli  Spagnuoli , promettendo  loro  un  miglior 
avvenire  ed  il  libero  esercizio  delle  antiche  loro  leggi  e 
del  culto  stabilito.  Ecco  in  qual  guisa  quest’ astuta  Repub- 
blica preparava  a sé  medesima  F impero  universale  ! Ma 
Roma  già  grande  vi  si  oppose  con  eroico  ardimento:  vide 
la  dazione  spagnuola  sul  punto  di  essere  interamente  so- 
verchiata dalla  sua  rivale , e benché  troppo  debole  sul 
mare  si  accinse  all’ardua  impresa  di  togliere  a Cartagine 
il  possesso  delle  Isole  Baleari,  c farsi  per  quelle  buon  ap- 
poggio e retta  strada  alla  conquista  delle  Spagne.  Cosi 
questa  terra  •<  in  cui  (al  dire  di  Plinio)  allignavano  le 
» vere  ricchezze,  l’oro  nella  Betica  e nelle  Asturie,  l’ar- 
» genio  nei  Pirenei,  il  ferro  nelle  Biscaglie,  la  fertilità  in 
» somma  e la  coltura  da  per  tutto  » divenne  fatalmente 
Io  steccato  in  cui  le  due  rivali  Cartagine  e Roma  scesero 
a decidere  colle  armi  a quale  di  esse  rimarrebbe  il  domi- 
nio della  Spagna  e del  Mondo. 

Fu  lunga  e sanguinosa  la  lotta  impegnata  dai  Romani 
per  la  presa  delle  Isole  del  Mediterraneo.  Pervenuti  final- 
mente a un  tanto  scopo  e a quello  insieme  di  bilanciare 
le  forze  di  Cartagine  sui  mari,  indi  di  superarle,  discesero 
per  le  Isole  Baleari  in  Catalogna,  occuparono  quasi  tutta 
la  sinistra  dell’Ebro,  etra  gli  sforzi  d’inaudito  valore 
pervennero  a far  soscrivere  ad  Amilcare  una  pace  vergo- 
gnosa. Questa  però,  dividendo  il  dominio  sulle  Spagne 
fra  due  potenti  nazioni  straniere , lasciava  dietro  di  sè 
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l’origine  di  una  nuova  guerra  e di  un  continuo  «stermi- 
nio della  divisa  e vincolata  Nazione  spagnuoln.  Di  fatto 
Amilcare,  che  all’atto  di  soscrivere  quella  pace  voluta  dal 
bisogno  di  disporsi  al  proseguimento  della  guerra  na- 
scondeva in  seno  un  fiero  sentimento  di  vendetta,  s’af- 
frettò durante  la  tregua  di  assoldare  ed  aggregare  alle 
sue  truppe  il  fiore  della  gioventù  spaglinola,  e pose  Àsdru- 
halc  in  istato  di  riaprire  la  guerra  con  vigore  nelle  Spa- 
gne. Benché  il  Senato  di  Roma  riposando  tranquillo  sulla 
fede  del  trattato  non  .si  fosse  disposto  alle  offese,  pure 
l’esercito  romano  guidato  da  Scipione  all’ tin  o seppe  fra 
più  ostacoli  sostenere  il  terreno  da  prima  conquistalo,  e, 
in  pari  tempo  che  le  flotte  in  alto  mare,  ricondurre  il  suo 
nemico  a por  confine  alle  conquisto  sottoponendosi  al 
patto  di  Cattilo.  Con  esso  fu  segnato  un  limite  inviolabile 
alle  due  nazioni  lungo  l' libro,  e la  città  ricchissima  di 
Sagunto  posta  a poche  miglia  da  Valenza  presso  al  mare 
fu  dichiarata  libera,  e col  divieto  a qual  si  fosse  armata 
di  oltrepassarla. 

Così  ebbe  fine  la  prima  guerra  punica:  Àsdrubale 
aveva  giudicata  necessaria  la  pace  per  ristorare  le  forze 
de*  suoi  eserciti  ; ma  non  appena  egli  cessò  di  vivere,  che 
Annibale  figliuolo  di  Amilcare  fremente  al  solo  pensiero 
che  vi  avessero  nemici  della  sua  patria,  i quali  osassero 
imporle  delle  leggi  e stabilirle  dei  confini,  ruppe  all’im- 
provviso la  guerra,  accerchiando  con  assedio  la  città  di 
Sagunto,  l’ amica  cd  alleata  dei  Romani.  Nessuno  ignora 
gli  esempi  clamorosi  di  valore  e di  costanza  offerti  dai 
generosi  Spagnuoli  in  quell’assedio  memorando.  Roma 
non  giunse  a tempo  di  soccorrere  quei  prodi  difensori , 
ma  li  seppe  più  tardi  vendicare.  Ella  nel  suo  ritardo  parve 
volesse  palesare  ab  mondo  la  sua  lealtà,  la  sua  fermezza 
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e moderazione,  elementi  tutti  che  procacciano  l’ opinione 
dei  popoli.  Ella  desiderava  che  da  ognuno  si  ravvisasse 
come  la  rottura  di  un  solenne  trattato  derivava  unica- 
mente dall’  ingiustizia  di  Cartagine.  Quindi  sembrava  de- 
signare ella  stessa  a giudice  l’Universo,  lusingandosi  che 
ad  essa,  come  a quella  che  governava  le  cose  su  la  fede  e 
la  giustizia,  attribuito  si  sarebbe  da  lui,  di  preferenza  a 
qualunque  altra  nazione  o più  antica  o più  potente  di  lei, 
il  diritto  di  dominarlo. 

Com’ebbe  Annibaie  messo  il  piede  vincitore  fra  le 
ruine  di  Sagunto,  si  trasportò  rapidamente  alla  foce  del- 
l’Ebro,  c scontratosi  coi  deboli  Romani  gli  sconfisse  e 
disperse.  Attaccò  in  seguito  colla  più  grande  energia  gli 
adunamenti  del  popolo  catalano  affetto  alla  Repubblica 
di  Roma,  e fra  nuovi  trionfi  si  apri  la  strada  ai  Pirenei  e 
alle  Alpi.  Lasciò  guarnite  di  fedeli  Affricani  le  piazze  an- 
ticamente possedute  o di  recente  conquistate  in  Ispagna, 
e trasse  dalla  Penisola  al  seguito  delle  sue  le  truppe  na- 
zionali spagnuole,  sulle  quali  cadevano  i suoi  sospetti , 
non  ignorando  che  in  esse  erano  fisse  le  speranze  dei  Ro- 
mani, e accelerò  la  sua  discesa  nell’Italia.  In  questo  me- 
desimo tempo  la  Spagna  cadde  quasi  tutta  in  potere  dei 
Cartaginesi , da  che  era  rimasta  priva  de’  suoi  proprj  di- 
fensori e dei  soccorsi  di  Roma;  e finché  Annibaie,  attra- 
versate le  Alpi  Giulie  con  non  più  udito  ardimento,  seppe 
uscire  vincitore  al  Ticino,  alla  Trebbia,  al  Trasimeno  e 
a Canne,  la  Spagna  parve  tollerare  in  pace  i nuovi  domi- 
natori. Ma  allorché  Roma  fra  sì  grandi  disastri  alzò  i( 
capo  minacciosa,  e non  solo  radunò  tanta  forza  da  conte- 
nere il  suo  nemico  a Capua , ma  ancora  da  troncargli 
ogni  sua  comunicazione  colle  Gallie  e colla  Spagna  rioc- 
cupando la  Liguria  e i Pirenei , essa  si  scosse  e mise  in 
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forse  l’autorità  cartaginese  in  tutta  la  Penisola.  I Romani 
rioccuparono  le  provincie  meridionali  di  Spagna  e asse- 
condarono per  quelle  coste  la  discesa  ardimentosa  di  Sci- 
pione in  Affrica.  Un  sì  straordinario  avvenimento  liberò 
l’Italia  dalla  presenza  d’ Annibaie,  e la  vittoria  di  Sci- 
pione a Zama  liberò  quindi  l’ intiera  Spagna  dalle  mani 
degl’istessi  Cartaginesi. 

Ottenuto  così  l’abbassamento,  indi  la  mina  della  sua 
rivale,  Roma  potè  rivolgere  le  sue  armi  e tutte  le  sue 
cure  alla  totale  sommissione  degli  Spagnuoli.  Questi  pqpò 
si  avvisarono  di  sostenere  contro  tutta  la  potenza  della 
Romana  Repubblica  la  minacciata  indipendenza  della  loro 
patria.  Sono  chiare  le  imprese  di  "V  ir  iato,  e celebre  oltre 
tutte  è la  difesa  di  Numanzia.  Roma  vi  perdette  il  fiore 
de’  suoi  eserciti,  e poco  mancò  che  la  Spagna  non  servisse 
a’  superstiti  di  tomba;  tanto  fu  ostinata  e micidiale  la  re- 
sistenza di  questa  piazza,  sotto  le  cui  ceneri  si  seppellì  la 
libertà  spagnuola,  e sulle  cui  mine  si  fondò  l’impero  dei 
Romani  in  tutta  la  Penisola  ! 

Ma  la  corruzione  dei  costumi  non  tardò  a produrre 
le  guerre  civili  nel  centro  della  stessa  Romana  Repubbli- 
ca, e le  generazioni  spagnuole  succedute  dopo  l’ultimo 
disastro  dell’indipendenza  nazionale  trassero  da  quelle 
vantaggioso  partito  per  sollevarsi.  L’arroganza  e l’ava- 
rizia insopportabili  dei  governatori  romani  provocarono 
Io  sdegno  della  maggior  parte  della  nazione,  sicché  que- 
sta non  tardò  ad  abbracciare  le  parti  di  Mario  e a muover 
guerra  ai  seguaci  di  Siila  che  governavano  l’Impero.  I 
decreti  tirannici  del  dittatore  di  Roma  proscrivevano 
dalla  comune  patria  molti  illustri  cittadini  : e questi  non 
seppero  trovare  migliore  asilo  per  la  perseguitata  libertà 
latina  che  nel  paese  reso  illustre  dai  difensori  di  Sagunto 
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e di  Numanzia.  Sartorio  si  pose  alia  loro  testa,  si  circondò 
degli  Spagnuoli  più  virtuosi  e ferrai,  promise  di  rialzare 
la  loro  patria  agli  antichi  destini,  e finché  visse  mantenne 
il  suo  giuramento  e fu  l’idolo  della  Nazione  spagnuola. 

A.7* «v.i'E.r.  Stabili  in  Ispagna  un  Governo,  cui  diede  il  nome  e la 
forma  di  quello  di  Roma,  ordinò  le  armate  sui  modelli 
degli  eserciti  romani,  le  compose  de’  proscritti  della  lega 
di  Mario  e di  Carbo , c di  tutti  quegli  Spagnuoli  che  nu- 
trivano avversione  a Roma,  finalmente  gettò  in  mare  una 
fiotta  e si  pose  dovunque  in  attitudine  difeusiva  e minac- 
ciosa dalle  estreme  coste  dell’  Oceano  alle  alte  vette  de’ 
Pirenei. 

Epoca  di  *pe-  Fu  questa  certamente  un’epoca  foriera  di  grandi  spe- 

-;:-,rrGÌ:  ranze  per  la  Spagna.  Chi  in  fatti  saprebbe  asserire  quale 

ìuri»°  di  Ser'  eminente  posto  avrebbe  ella  occupato  fin  d’ allora  fra  le 
nazioni  sovrane  nel  mondo  conosciuto?  E chi  ne  assicura 
che  la  sede  dell’  Impero  non  sarebbesi  trasportata  dal  Te- 
bro  al  lago,  se  vili  tradimenti  o nere  congiure  più  che 
la  forza  delle  armi  non  avessero  precipitato  il  partito  na- 
scente e garantiti  gl’  insperati  trionfi  delle  indebolite  ar- 
mate di  Roma?  Stava  alla  difesa  de’  Pirenei  il  prode  Giu- 
lio Salinator , capitano  degli  Spagnuoli  : la  sua  destrezza 
rese  lungamente  inutili  gli  sforzi  del  nemico  colà  spedito 
da  Siila;  Cajo  Annio  non  seppe  altrimenti  attraversare 
que’  monti  che  procacciando  con  tradimento  la  morte  al 
suo  rivale.  Sertorio  allora  non  tardò  ad  essere  assalito 
nel  cuore  della  Penisola:  i suoi  eserciti  nuovamente  com- 
posti non  sostennero  l’ urto  di  legioni  antiche  c accostu- 
mate a vincere  ; essi  si  dispersero , ma  l’ amore  di  patria 
e una  maggiore  attitudine  al  combattere  alla  leggiere  li 
raccolse  di  nuovo  prontamente  su  più  punti  in  moltipli- 
cati drappelli,  cosicché  gli  eserciti  romani,  tuttoché  vin- 
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citori,  non  potevano  a buon  diritto  riputarsi  signori  che 
del  sito  ov’  eglino  medesimi  accampavano.  Sertorio  con- 
dusse tanto  innanzi  quest’arte  di  tribolare  i suoi  nemici, 
che  non  solo  furon  questi  ridotti  ad  uno  stato  di  non  po- 
ter più  recare  al  nuovo  ordine  di  cose  nocumento,  ma, 
se  ad  essi  prontamente  non  accorrevano  i soccorsi  dalle 
Gallie,  di  doversi  ben  anco  sottoporre  alla  dura  legge  del 
vincitore. 

Le  nuove  armate  giunte  di  fresco  dalle  Gallie  respin- 
sero Sertorio  in  quella  parte  della  Spagna  che  additavasi 
sotto  il  nome  di  Lusitania,  e che  oggidì  è chiamata  Por- 
togallo. Egli  raccolse  i dispersi , entrò  quindi  nella  valle 
del  Guadalquivir,  rovesciò  i pochi  ostacoli  colà  rinvenuti, 
e sempre  secondato  dal  buon  volere  della  nazione  assalì 
con  furore  ne’  fianchi  il  nemico,  mise  in  disordinata  fuga 
le  armate  di  Tidio,  di  Domizio  e di  Metello,  e ridusse  le 
cose  di  Roma  a nuovo  estremo  pericolo  in  Ispagna.  La 
fermezza  però  mostrata  già  ne’  tempi  più  calamitosi  da 
quella  forte  Repubblica,  fermezza  che  la  fece  trionfare  di 
tutte  le  nazioni , la  salvò  ancor  questa  volta  dal  pericolo 
che  le  sovrastava  di  veder  sorgere  una  invincibile  rivale 
nelle  Spagne.  Lucio  Lollius  dalle  Gallie  e Pompeo  da 
Roma  furono  celeremente  spediti  con  altri  numerosi  rin- 
forzi in  quella  Penisola,  onde  trarre  Metello  dalla  trista 
posizione  in  cui  avevaio  ridotto  il  giovane  Sertorio.  Questi 
cozzò  lungamente  alla  testa  degli  Spagnuoli  contro  i tre 
generali  nemici,  l’uno  per  genio  militare,  gli  altri  per  età 
o valore  venerandi  capitani;  la  vittoria  rimanevasi  inde- 
cisa , quando  Perpenna  sedotto  da  avarizia  o da  geloso 
sentimento  assassinò  il  suo  amico  e generale.  Con  questo 
vile  tradimento  coprì  il  suo  nome  di  eterna  infamia  e 
ruinò  del  tutto  in  un  istante  le  speranze  della  Spagna. 
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Nessuno  v’ebbe  più,  dopo  la  morte  di  Sertorio,  che  giu- 
gnesse  a godere  meritamente  1*  universale  estimazione  e 
sapesse  con  mano  ferma  e risoluta  trar  la  patria  dal  pe- 
ricolo che  la  minacciava.  Quelle  truppe  raunaticce  com- 
poste di  Affrica  ni , di  Spagnuoli  e di  proscritti  Romani 
non  tennero  più  disciplina,  e immemori  dei  prodigi  testé 
operati  si  sbrigliarono  e dispersero  appena  udirono  la 
fine  di  colui  che  avevali  guidati  tante  volte  alla  vittoria. 
Pompeo  compì  il  disordine  introdotto  nell’esercito  nemico 
incalzandolo  su  tutte  le  direzioni,  e la  Nazione  spagnuola 
provò  che  ove  la  guida  manchi,  nessun  popolo  sa  correre 
con  passi  sicuri  a salvamento.  Ella  udì  nei  tempo  stesso 
la  perdita  di  Sertorio  e dell’armata,  e,  ravvolta  nel  più 
profondo  dolore,  inoperosa  lasciò  compiere  la  sua  propria 
ruina  e il  trionfo  di  Roma. 

STATO  DELLA  SPAGNA 
COKE  PROVINCIA  DELL’ IMPERO  ROMANO. 

Tutta  la  Penisola  venne  dai  Romani  divisa  sulle  prime 
in  due  sole  disuguali  porzioni  mediante  una  linea  che 
partendo  dalla  saliente  punta  Caridemo,  ora  detta  il  Capo 
di  Gala,  sul  Mediterraneo  saliva  quasi  retta  sino  al  punto 
ove  attualmente  trovasi  Valladolid,  donde  volgevasi  al- 
l’Oceano lungo  il  Duero.  La  porzione  di  paese  che  trova- 
vasi  all’occidente  di  questa  linea  dicevasi  Spagna  Ulte- 
riore; l’altra  confinante  colla  Gallia  Narbonese  dicevasi 
Spagna  Citeriore.  Questa  divisione  fatta  ai  tempi  della 
Repubblica  soffrì  più  tardi  una  lieve  alterazione,  in. 
quanto  che,  all’oggetto  di  mcglib  governare  quest’ im- 
portante  parte  dell’Impero,  la  provincia  Ulteriore  fu 
divisa  in  due  parti  denominate  Betica  c Lusitani» , cioè 
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Andalusia  e Portogallo,  ed  amendue  ebbero  e tribunali  e 
speciali  governatori.  La  provincia  Citeriore  poi  ripartita 
essa  pure  in  minori  governi  pigliò  il  nome  di  Spagna 
Tarragonese,  e vide  stabilirsi  in  Tarragona , sua  capitale, 
la  sede  principale  del  Governo  di  Roma  su  tutta  la  Peni- 
sola. Con  questo  mezzo  procedeva  regolare  e più  anno- 
data ad  un  solo  centro  l’ amministrazione  di  questa  pro- 
vincia , e il  Senato  romano  più  agevolmente  poteva  ve- 
gliare alla  sicurezza  di  un  possedimento  tanto  importan- 
te, e trarne  que’  tesori  e quelle  truppe  indispensabili  al 
lustro  ed  alla  conservazione  dell’  Impero. 

Non  era  per  altro  affatto  spenta  negli  Spagnuoli  la 
brama  di  ridursi  alla  primitiva  indipendenza.  I Cantabri  c,“wkri- 
e tutti  i popoli  che  abitavano  le  Biscaglie  e le  Asturie , 
benché  non  osassero  discendere  dall’  alta  cordigliera  di 
que’  loro  monti  e affrontare  le  legioni  romane  che  trova- 
vansi  a presidio  nelle  valli  sottoposte  dell’Ebro  e del 
Duero,  pure  confidavano  sì  altamente  nelle  proprie  posi- 
zioni e vi  si  erano  sì  fortemente  trincerati , che  non  solo 
i Romani  non  poterono  snidarveii,  ma  n’ebbero  motivi 
di  molestie,  perchè  il  popolo  spagnuolo  ponendo  tuttavia 
le  deboli  sue  speranze  in  que’  pochi , ma  liberi  cittadini 
colà  rifugiati,  accresceva  ogni  di  maggiormente  colla  mal 
celata  inquietudine  sua  i ben  fondati  timori  di  uno  scom- 
piglio generale. 

Quando  finalmente  i due  più  illustri  capitani  di  Roma  siabìiimmt» 

1 1 dell  impero  di 

ebbero  messa  la  Repubblica  a soqquadro , la  Spagna  si 
divise  nel  partito  di  amendue  ; ma  non  avendo  chi  la  gui- 
dasse nel  compimento  de’  suoi  voti , ella  non  seppe  ap- 
profittare delle  dissensioni  che  regnavano  nella  capitale 
stessa  dell’Impero.  Servì  ugualmente  Cesare  e Pompeo,  a.&o«y.i'e.y. 
. e non  giovò  alla  causa  nazionale.  Ognuno  ha  certamente 
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impresse  nella  memoria  le  cose  che  da  Cesare  ci  furono 
con  mirabile  candore  tramandate  sulle  gloriose  sue  cam- 
pagne di  Spagna.  Invano  i luogotenenti  e i figli  di  Pom- 
peo alla  testa  di  Romani  e di  Spagnuoli  combatterono 
sulle  rive  del  Segre  o su  quelle  del  Guadalquivir  i Ro- 
mani c gli  Spagnuoli  comandati  da  Cesare  medesimo.  Il 
trionfo  di  lui  fu  compiuto,  e la  Spagna  si  rimase  tutta 
quanta  sottomessa  al  suo  dominio , tranne  il  solo  paese 
abitato  dai  Cantabri. 

Augusto,  che  gli  succedette  con  titolo  sovrano  nel- 
l’Impero, volle  tentar  l’impresa  di  soggiogar  i Cantabri, 
e quindi  distruggere  con  essi  le  ultime  speranze  della 
Spagna.  Egli  però  non  l’assunse  innanzi  d’aver  prima 
tranquillate  le  parti  più  lontane  de’  suoi  vastissimi  domi- 
nj.  Ma  fu  tale  la  costanza  e tanta  la  pertinacia  di  que’  po- 
poli avvezzi  a vivere  liberi,  che  sebbene  attaccati  da  forze 
colossali  e da  abilissimi  capitani  fra  variate  vicende  si  so- 
stennero, al  dire  degli  Storici,  « ancora  per  lo  spazio  di 
» venti  anni  dopo  la  pace  universale.  » Essi  s’immola- 
rono per  l’amore  alle  antiche  abitudini  e all’indipendenza 
della  patria;  e molti  cittadini,  che  gli  avevano  raggiunti 
allo  scopo  di  soccorrere  in  essi  gli  ultimi  sostenitori  della 
gloria  nazionale,  perirono  in  guidarli  alla  difesa  ; altri 
finalmente,  che  non  meno  di  questi  racchiudevano  in  seno 
un’anima  generosa  ed  uguale  a quella  di  Catone,  pian- 
sero il  comune  infortunio  c non  senza  meditare  nuove 
imprese  si  dispersero.  Quindi  più  che  in  ogni  altra  parte 
dell’Impero  gli  eserciti  romani  dovettero  mantenersi  in 
ragguardevole  forza  nelle  Spagne  : tanto  lo  ascoso  seme 
della  ribellione  vi  andava  lento  lento  pullulando  nella 
quiete  generale  1 
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posteri  si  è per  altro  meritato  l’imperatore  Augusto  pel  spegna  sono 
moderato  freno  con  cui  seppe  governare  quella  irrequieta  iU8uat0, 
e popolosa  parte  de’  suoi  Stati.  Con  leggi  savie  ed  uni- 
formi egli  impresse  di  fatto  al  maneggio  degli  affari  equa- 
bilissimo moto,  e ad  ogni  ramo  delle  pubbliche  aziende 
-disciplina  ed  armonia  ; sicché  la  più  gran  parte  della  Na-  OHg.deirE.v. 
zione  spagnuola  acquistando  di  prosperità  ciò  che  per- 
duto aveva  d’ indipendenza,  non  solo  accarezzava  l’ asso- 
luto  potere  di  lui , ma  nel  fermento  del  suo  caldo  imma- 
ginare erigevagli  tempj  e tributavagli  onori  riservati 
agli  Dei. 

Tenevasi  da  Roma  in  si  gran  conto  il  buon  governo  c,,n'° in  cui 
delle  Spagne,  che  vi  si  solevano  deputare  i più  capaci  tra  >«  pmvin- 
i magistrati  e generali  dell’Impero.  Agrippa  ai  tempi  di 
Tiberio  vi  sostenne  intatta  la  riputazione  dei  soldati  di 
Augusto  e combattè  con  felice  successo  le  discordie  na- 
scenti ed  i riarmati  avanzi  dei  Cantabri.  E Galba,  ch’ebbe 
dopo  di  lui  le  redini  di  quel  difficile  governo  ai  tempi  di 
Nerone,  ottenne  la  corona  imperiale  alla  morte  di  costui  A.  ss. 
pel  meritato  premio  dell’  averle  con  successo  e con  lode 
maneggiate.  Vespasiano  riconobbe  essere  cosa  si  difficile 
-ed  importante  il  contenere  quella  Penisola  nell’  obbe- 
dienza , che  riputò  non  esservi  altra  via  migliore  onde 
pervenirvi,  clic  quella  di  accordare  agli  Spagnuoli  gli 
stessi  privilegi  di  cui  i Romani  soli  godevano,  e che  fino  A.  70. 
a quell’epoca  non  avevano  appartenuto  che  ai  primi  po- 
poli del  Lazio.  In  questa  guisa  gl’interessi  della  Spagna 
si  confusero  con  quelli  dell’  Impero,  c si  videro  le  armate 
delle  due  nazioni  accomunarsi  insieme  onde  tener  servi 
gli  altri  popoli  del  Mondo. 

11  senato  ed  il  popolo  romano  deviarono  altresi  in  Elezione  di 

_ « ».  r»  1 in  • ».  Traiano  naii- 

favore  degli  Spagnuoli  dall  antico  costume  di  non  accor-  vo  .p^nuoiu 
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dare  lo  scettro  imperiale  ad  uno  straniero  all’  Italia.  Essi 
ammisero  di  comune  consenso  l’elezione  di  Trajano  a 
imperatore,  ancorché  nato  in  Italica,  città  della  Betica, 
e vincolarono  così  con  nuovo  benefizio  ai  destini  di  Roma 
la  sorte  del  popolo  spagnuolo,  riconosciuto  in  ogni  tempo 
intrepido  e capace  di  alte  imprese.  Trajano  di  anima  no- 
bile, grande,  bella  superò  l’aspettazione  universale  e fu 
l’uomo  il  più  proprio,  come  dice  Montesquieu,  ad  ono- 
rare la  natura  umana  e rappresentare  la  divina.  Fra  i 
tanti  monumenti  da  lui  eretti  su  più  punti  dell’Impero, 
quelli  che  tuttora  giganteggiano  in  Ispagna  palesano 
chiaramente  quanta  fosse  la  sua  predilezione  al  suolo  na- 
tivo. La  sua  maniera  di  governo  satisfece  interamente  i 
due  popoli  soggetti  alle  sue  cure,  e sotto  il  regno  di  lui 
ogni  antico  livore  scomparve  affatto  dalla  Spagna  verso 
la  sua  dominatrice. 

Ma  se  per  uu  lato  i favori  di  un  tanto  monarca  arric- 
chirono la  Spagna  di  buone  istituzioni  e di  utili  edifizj 
atti  a provare  alla  più  tarda  posterità  la  grande  estima- 
zione in  cui  tenevala  l’Impero,  per  l’altro  canto  però 
quelle  passioni  e quell’amore  di  patria  che  fanno  i popoli 
croi  e li  rendono  capaci  di  resistere  a qualsivoglia  nemi- 
co, a poco  a poco  si  ammutolirono  e si  andarono  insen- 
sibilmente sotto  si  soave  mano  morendo;  talché  da  quel 
punto  eminente  di  prosperità,  ove  mollezza  insorse,  può 
dirsi  incominciato  quel  funesto  snervamento  generale  che 
ha  trascinata  la  Nazione  spagnuola  al  suo  decadimento  ; 
talché  s’ignora  se  quell’epoca  famosa  dir  si  debba  fortu- 
nata o funesta  ai  popoli  meridionali  d’Europa,  da  che  i 
varj  imperatori  che  vennero  di  poi  han  quasi  tutti  battute 
le  stesse  tracce  ; e gli  Spaglinoli  ammolliti  nelle  arti  e nel 
lusso  perdettero  ogni  esercizio  di  difesa,  rimisero  assai  di 
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quell’  orgoglio  onde  altra  volta  fieramente  si  gloriavano, 
e si  esposero  quindi  a non  aver  con  che  resistere  agli 
attacchi  di  nuovi  eserciti  stranieri.  Teodosio  il  Grande,  di 
origine  spagnuolo  egli  pure,  conservò  la  sua  patria  iner- 
me e non  la  scosse  dal  letargo  in  cui  giaceva  sonnac-  A.  sì». 
chiosa,  troppo  temendo  di  svegliare  nelle  virtù  di  lei  un 
formidabile  nemico  della  pace  dell’ Impero.  Ma  quando 
fatalmente  il  maneggio  dello  Stato  cadde  fra  mani  deboli 
e incapaci  di  sostenerlo,  allora  i tristi  effetti  di  una  lunga 
inazione  si  sentirono;  varie  orde  numerose  di  popoli  set-  A.  ws. 
tentrionali  non  trovarono  ostacoli  al  rovesciarsi  sui  con- 
fini dell’ Impero;  le  poche  armate  non  sostenute  dallo 
spirito  di  patria  e dall’  inerme  braccio  delle  nazioni,  alla 
sola  presenza  dello  straniero  si  sfasciarono;  e le  potenze 
unite  della  Spagna  e di  Roma  furono  nel  tempo  stesso  da 
quello  ed  assalite  e annichilate. 

I Vandali,  gli  Alani  e gli  Svevi  venuti  d’oltre  il  Reno  La  spugna 

_ ..  . . , è invasa  dai 

nelle  Game  furono  costretti  da  altri  popoli  del  Word,  che  pupo» 
tenevano  dietro  ad  essi  da  regioni  più  lontane,  ad  inter- 
narsi  nella  penisola  di  Spagna.  Essi  attraversarono  i Pi-  a.  410. 
renei  occidentali,  si  diressero  all’  Ebro  e non  arrestarono 
il  rapido  loro  corso  che  allorché  giunti  furono  nella  valle 
ubertosissima  del  Guadalquivir.  Ferocemente  manomi- 
sero le  più  fertili  provincie;  nè  trovarono  virtù  che  ba- 
stasse o fra  i cittadini  o fra  il  presidio  romano  per  con- 
tenerli nella  conquista  e nella  strage.  Le  legioni  imperiali 
abbandonarono  al  furor  loro , teanne  poca  parte  delia 
Spagna  Tarragonese,  tutto  il  resto  della  Penisola;  nè 
concepirono  speranza  di  riaversi  se  non  allorquando  gli 
assalitori  guerreggiarono  fra  sè  stessi  per  lo  spoglio  dei 
paesi  conquistati.  Ma  già  l’ Italia  ancora  trovavasi  invasa 
dai  Goti;  anzi  questi  pure  premuti  in  ischiena  dagli  Unni 
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derivali  dalle  sponde  dei  Danubio  si  conducevano  in 
Francia  e si  accostavano  alia  Spagna  verso  i Pirenei 
orientali  : ivi  incalzati  da  Costanzo  si  decisero  finalmente 
di  abbandonargli  la  Gallia  Narbonese  e di  accorrere 
eglino  medesimi  a più  sicuro  acquisto  sulle  rive  dell’Ebro. 

Posti  cosi  frammezzo  a’  popoli  nemici  i superstiti  sol- 
dati romani  in  Ispagna  non  avrebbero  avuto  alcuna  via 
di  scampo,  fuorché  quella  di  unirsi  a qualcuno  dei  molti 
principi  vincitori,  e far  con  esso  comuni  le  conquiste  sovra 
gli  altri  nella  Penisola.  L’ imperatore  Teodosio , nella 
speranza  di  mantenersi  malgrado  il  potere  dei  Goti  ne’ 
suoi  antichi  possedimenti  lungo  il  mare  Mediterraneo , 
aveva  in  fatti  stretto  alleanza  col  re  Ataulfo , accordan- 
dogli in  isposa  la  sua  propria  figlia  ; ma  questo  nodo  non 
ebbe  bastante  forza  sull’animo  guerriero  di  Ataulfo  per 
indurlo  a desistere  dalla  minacciosa  impresa  di  tutto  in- 
vadere e signoreggiare  l’occidente  dell’Europa.  Esso  non 
si  tenne  mai  sinceramente  unito  ai  Romani,  anzi  le  molte 
volte  fece  loro  la  guerra  soprattutto  nella  Gallia  Narbo- 
nese,  finché  ai  tempi  dell’  imperatore  Onorio  dilatò  i suoi 
acquisti  anco  in  Ispagna,  e in  essa  a danno  dell’ Impero 
gettò  le  prime  fondamenta  della  Gotica  Monarchia. 

STATO  DELLA  SPAGNA  SOTTO  IL  DOMINIO  DEI  GOTI. 

Siccome  le  forti  istituzioni  fanno  potenti  gl’  imperj , 
ed  ove  queste  sieno  stabilite  fin  dall’  origine  loro  sopra 
sodi  principi  sociali,  l’ingrandimento  di  quelli  e la  pro- 
sperità crescente  assicurano  ; così  Ataulfo  nel  fondare  il 
regno  dei  Goti  nelle  Spagne  gli  diede  ordinamenti  proprj 
ad  assicurarne  P esistenza  ed  il  vigore,  e divise  le  terre 
in  molte  proprietà  feudali  fra  le  persone  più  distinte  e 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE. 


25 


benemerite  che  lo  accompagnavano  in  quell5  impresa  alla 
testa  di  un  popolo  guerriero.  Con  questo  mezzo  interessò 
que5  grandi  alla  conservazione  dei  loro  nuovi  poderi , e 
quindi  a mantenere  nella  sua  integrità  il  regno  da  cui 
come  da  un  sovrano  centro  dipendevano.  Dirò  di  più  che 
per  tal  modo  lo  spirito  d’invadere  si  fece  in  tutti  supe- 
riore, e tale  divenne  che  non  fu  possibile  agli  Spagnuoli 
ed  ai  Romani,  anzi  neppure  ai  Barbari  che  occupavano 
gran  parte  della  Penisola,  di  opporvisi  ed  evitarne  le  fu- 
neste conseguenze.  Poco  sopravvisse  però  alla  sua  gran- 
d5  opera  il  primo  re  dei  Goti  Ataulfo;  egli  fu  assassinato  a.  4is. 
da’  suoi  in  Barcelona  sua  capitale.  Di  li  a non  molto  Si- 
gerico  suo  successore  trovò  una  morte  eguale;  per  il  che 
il  vasto  piano  di  riunire  sotto  ad  un  solo  dominio  la  Pe- 
nisola non  potè  dai  Goti  prontamente  mandarsi  ad  esecu- 
zione. Pertanto  i Romani , desiosi  di  uscire  dalla  crudele 
incertezza  in  cui  giacevano  in  un  canto  delle  Spagne 
lungo  il  mare  Mediterraneo  in  faccia  alle  Isole  Baleari, 
guidati  da  Costanzo,  trovarono  maniera  di  accostarsi  ai 
Goti  col  proporre  a Wallia  loro  re  di  far  con  essi  unione  A.  i<6- 
offensiva  allo  scopo  di  togliere  la  Betica  ai  Vandali , la 
Lusitania  agli  Alani,  e trarre  il  resto  della  Penisola  dalle 
mani  degli  Svevi,  che  si  erano  poc’anzi  stabiliti  nell’e- 
strema punta  occidentale  della  Spagna  Tarragoncsc. 

Wallia  accettò  l’offerta  nella  mira  di  assecondare  il  co- 
raggio ed  i voti  del  suo  popolo , e contribuire  al  suo  in- 
grandimento colla  ruina  e dell’  alleato  e del  nemico.  Co- 
stanzo in  quella  vece  lusingavasi  che,  una  volta  impegnati 
tutti  i popoli  stranieri  che  coprivano  la  Spagna  in  violenta 
guerra  fra  loro , agevole  cosa  gli  sarebbe  riuscita  il  far 
causa  da  solo  cogli  Spagnuoli,  combattere  con  vantaggio 
que’  nemici  indeboliti  da  reciproche  perdite , e riparare 
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così  nel  comune  loro  disastro  i danni  recati  alla  Spagna 
ed  alP  Impero. 

I Goti  si  rinforzarono  ben  bene  ai  Pirenei,  sulla  costa 
di  Catalogna  e all’Ebro,  quindi  mostrando  di  aver  fede 
nei  Romani  posero  in  opera  il  piano  stabilito  d’invasione. 
Gli  Alani  non  resistettero  al  loro  urto,  e furono,  si  tosto 
che  assaliti,  vinti  e trucidati.  Una  ugual  sorte  sovrastava 
irreparabilmente  agli  Svevi  ed  ai  Vandali,  le  cui  comu- 
nicazioni si  trovarono  rotte  dopo  il  disastro  degli  Alani 
in  Portogallo.  Ma  Costanzo  sottomano  li  soccorreva , e 
mentre  simulava  amicizia  ai  Goti,  impediva  loro  di  trar 
sollecito  e fortunato  fine  dalla  guerra  testé  per  essi  intra- 
presa ; ond’  è che  Teodorico  succeduto  a Wallia  abban- 
donò ad  un  tratto  la  mentita  alleanza  de’ Romani,  prose- 
guì con  calore  la  guerra,  e se  la  morte  a metà  di  carriera 
noi  rapiva , avrebb’  egli  disteso  il  dominio  dei  Goti  sulla 
intiera  Penisola.  Questo  glorioso  scopo  degli  sforzi  di  va- 
lore spiegato  dai  Goti  fu  per  poco  ad  essere  raggiunto  dal 
re  Enrico  succeduto  a Turismondo  e a Teodorico  li.  Egli 
costrinse  i Vandali  ad  uscire  dalla  Betica  per  essi  nomi- 
nata Andalusia,  ad  attraversare  il  mare  e a rifugiarsi  sulle 
coste  dell’Affrica,  ove  la  potenza  del  Romano  Impero  del 
pari  a passo  celere  declinava.  Que’  pochi  fra  gli  Alani  e 
gli  Svevi  che  scamparono  alla  strage  de’ loro  concittadini, 
e contro  il  cui  tirannico  dominio  gli  Spagnuoli  tutti  nu- 
trivano abborrimento,  vennero  dispersi  o assoggettati  e 
caricati  di  straordinario  tributo;  ed  i Romani,  abbando- 
nando i principali  loro  stabilimenti , dovettero  racchiu- 
dersi in  piccolo  spazio  nel  mezzogiorno  della  Lusitania. 

II  vanto  però  di  aver  dilatata  su  quasi  tutta  la  Peni- 
sola la  monarchia  fondata  da  Ataulfo  e consolidata  da 
Enrico  è dovuto  a Leovigildo,  che  regnava  alla  fine  del 
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sesto  secolo,  avendo  altri  re  suoi  predecessori  consumate 
le  loro  forze  in  guerre  inutili  e lontane.  Gli  Svevi  furono 
assaliti  ed  espugnati  da  lui  nell’  ultimo  loro  ricovero  sui 
monti  di  Galizia  e delle  Asturie.  Gl’  Imperiali  scacciati  da 
tutti  gli  altri  punti  della  Spagna  non  conservaron  più  che 
le  Algarve  all’estrema  punta  della  Lusitania  meridionale. 
Di  là  si  adoperàron  essi  in  ogni  loro  maniera  per  riaversi, 
e poiché  le  armi  troppo  deboli  non  bastavano  a tant’uopo, 
si  posero  ad  alimentare  gli  odj  nascenti  fra  gli  stessi  ne- 
mici , che  traevano  origine  o dalla  varietà  delle  opinioni 
religiose,  o da  avarizia  ed  ambizione,  o in  fine  da  pretesi 
diritti  alla  corona. 

La  Nazione  spagnuola  non  era  più  ! Essa  aveva  per- 
duto i suoi  migliori  cittadini  ; le  sue  città,  altre  volte  po- 
polate e doviziose,  ora  non  presentavano  che  l'aspetto  di 
un  suolo  devastato  e l’ asilo  infelice  di  un  popolo  pastore. 
Le  sue  campagne,  già  si  fertili  e ridenti,  non  erano  più 
ad  altro  uso  dedicate  che  al  pascolo  degli  armenti  e a 
servire  d’arena  ai  combattimenti  e alle  stragi.  Un  nubvo 
popolo  adunque  sembrava  stabilirsi  sopra  questo  suolo 
illustrato  da  prodi  difensori  del  diritto  naturale;  e questo 
popolo  accomunandosi  co’  superstiti  Spagnuoli  dava  ad 
essi  le  proprie  leggi  ed  imprimeva  nei  carattere  loro  na- 
zionale, sopra  le  tracce  antiche  di  un  violento  amore  di 
patria,  il  sentimento  di  una  cieca  devozione  ai  magistrati 
e al  principe,  e quello  stimolo  alle  idee  contemplative, 
onde  tutti  i popoli  del  Nord  han  dato  alle  nazioni  esempi 
ripetuti  e luminosi. 

Da  quest’epoca  adunque  m’è  d’uopo  il  far  conoscere 
che  non  chi  governava  alla  nazione,  siccome  prima  era 
accaduto,  ma  la  nazione  alle  regnanti  dinastie  prestava  il 
proprio  braccio  e tutta  la  sua  forza.  L’ elezione  dei  prin- 
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cipi  sovrani  era  fatta  dai  grandi  del  regno,  e cadeva  sopra 
qualcuno  di  essi  medesimi,  il  cui  genio  bellicoso  desse 
lusinga  ch’egli  saprebbe  guidare  gli  eserciti  e salvare  la 
nazione  da  qualsivoglia  esterno  pericolo.  M’  è dunque  di 
conforto  la  speranza  che  l’ attento  leggitore  troverà  no- 
vello argomento  di  apprezzare  quelle  truppe  che  con 
gloria  combatterono  in  Ispagna  nella  guerra  recente  che 

10  descrivo , se  attraverso  ad  epoche  spinose  e ricche  di 
fermenti , di  guerre  e di  totali  sovversioni  io  mi  do  cura 

11  meglio  che  mi  so  di  condurlo  sin  a’  tempi  nostri.  E 
appunto  in  questo  quadro  di  non  interrotte  sanguinose 
vicende  si  possono  leggere  le  secrctc  cagioni  di  quel  dis- 
prezzo dei  pericoli,  di  quell’alterezza  verso  il  nemico,  e 
di  quell’  imperturbabile  contegno  nei  disastri,  onde  gli 
Spagnuoli  d’ oggidì  al  pari  dei  loro  maggiori  hanno  dato 
all’Universo  il  più  efficace  esperimento. 

Recarcdo  succeduto  a suo  padre  Lcovigildo  si  avvide 
di  quale  impedimento  riuscissero  le  interne  dissensioni 
alla  prosperità  ed  all’  ingrandimento  del  regno:  propose 
quindi  di  togliere  di  mezzo  i motivi,  e sopra  tutto  di 
adottare  un  solo  culto  col  divieto  a chicchessia  di  deviarvi 
o di  alterarlo.  Si  trascelse,  fra  i molti  culti  che  vi  si  os- 
servavano, il  cattolico,  come  quello  che  più  appagava  le 
menti  del  popolo  e le  intenzioni  del  monarca.  Così  si  è 
fortemente  radicato  fin  da  un’epoca  sì  remota  l’esercizio 
della  cattolica  Religione  in  Ispagna.  Nò  è meraviglia  se 
in  quella  Penisola,  ove  anticamente  veneravasi  nel  modo 
più  semplice  che  Natura  consigli  l’Essere  invisibile  autore 
dell’Universo,  siasi  alla  fine  di  buon  grado  a quest’epoca 
rinunziato  agl’  idoli  dei  Greci  e dei  Romani  per  tributare 
incensi  sopra  le  are  dei  Goti  al  solo  Dio  del  Cristianesimo. 
Nuove  leggi  in  pari  tempo  si  stabilirono  onde  impedire  le 
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interne  turbolenze  e accelerare  all’uopo  l’allestimento 
delle  armate.  Per  tal  modo  l’unione  fra  il  sovrano  , i 
grandi  dello  Stato  ed  i primati  del  Clero  apparve  meglio 
consolidata  ; e perciò  fu  meno  malagevole  il  contenere  le 
altre  classi  nella  soggezione,  lo  scacciare  ad  un  tempo  in- 
teramente dalla  Penisola  i Romani,  ed  il  far  fronte  ad  al- 
tra qualsivoglia  gente  che  tentasse  stabilirvisi. 

Indeboliti  i Romani  dai  re  Yiterico  e Gondemaro,  e t Romani 

sgombrano  In 

forzati  da  Sisebuto  a star  serrati  nelle  Algarve,  si  sostcn-  spanna.  Quo- 

. _ . . sin  li  unisce 

nero  ancora  m quella  estrema  punta  della  Penisola  sin  »n  una  soia  ed 
„ , . . . indi  pendente 

oltre  1 primi  lustri  del  settimo  secolo,  che  e quanto  monarchia. 

dire  eoo  anni  dopo  l’invasione  dei  popoli  settentrionali. 

Suintila  ebbe  la  gloi*ia  di  costringerli  ad  evacuare  del 
tutto  anche  le  Algarve,  c costituì  egli  il  primo  una  sola  a.  6!ì. 
indipendente  monarchia  di  tutta  la  Penisola.  Ma  dopo  un  a.  630. 
tanto  benefizio  da  lui  reso  alla  sua  patria  gl’  istessi  suoi 
vassalli  lo  deposero  dal  trono.  Sisenando  loro  capo  fu  in  A.  G3i. 
sua  vece  proclamato  monarca  delle  Spagne , ma  poco 
tempo  egli  visse  rispettato  e temuto,  e l’ usurpazione  sua 
fa  immediatamente  dopo  la  sila  morte  pubblicamente  ri- 
provata come  tin  funesto  esempio  di  più  triste  conse- 
guenze. Non  era  estinta  nei  grandi  del  regno  la  voglia  di 
dominare,  nè  aveva  tampoco  cessato  di  riprodursi  nelle 
classi  minori  l’ allettatricc  idea  di  entrare  a parte  de’ so- 
vrani attributi.  A fine  però  di  togliere  di  speranza  gl’  in- 
sensati turbatori  della  quiete  pubblica  fu  solennemente 
deciso  sotto  il  regno  di  Chintila  dal  Consesso  medesimo  A.  636. 
dei  grandi  e dei  primati  del  Clero  « che  chiunque  osasse 
» di  aspirare  alla  corona  delle  Spagne,  quando  non  fosse 
» disceso  da  regio  sangue , o non  fosse  eletto  dopo  la 
» morte  del  principe  regnante  dal  Congresso  dei  prelati 
» e palatini  fra  1 più  nobili  del  regno,  quegli  non  dovesse 
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» conseguire  obbedienza  e rispetto  dal  popolo , e gli  si 
n avesse  a ricusare  collocamento  fra  il  consorzio  dei  Cat- 
» tolici.  * 

Malgrado  però  d’  un  sì  minaccioso  statuto  Chinda- 
svindo  nipote  di  Recaredo  prese  le  armi  contro  Tulca,  e 
il  costrinse  a discendere  dal  trono  di  suo  padre.  Indi  egli 
stesso  colla  forza  vi  si  assise.  I suoi  talenti  e l’energia 
del  suo  governo  gli  guadagnarono  ben  presto  l’opinione 
generale  e quel  suffragio  popolare  che  pure  perder  si 
dovrebbe  coll’ offendere  le  leggi  ed  abusare  del  potere. 
Ma  sebbene  siasi  egli  reso  commendevole  sul  trono,  det- 
tando leggi  savie  ed  uniformi  sulle  basi  del  pubblico  e 
sociale  diritto,  e preparando  a Recesvindo  suo  figlio  e 
successore  un  regno  prospero  e tranquillo;  pure  l’esem- 
pio da  lui  dato  colla  violenta  usurpazione  della  corona  ha 
lasciato  funeste  c lunghe  tracce  d’ inquietudine  nel  popo- 
lo: la  purezza  de’ costumi  venne  meno;  l’obbedienza  alle 
leggi  e l’attitudine  militare,  che  formano  la  forza  degli 
imperj,  non  n’ebbero  di  poi  che  grave  detrimento. 

La  Monarchia  spagnuola  si  estendeva  di  quà  de’ Pire- 
nei sulla  Gallia  Narbonese.  Wamba , eh’  era  stato  tratto 
da  un’  umile  classe  de’  più  probi  cittadini  all’  onore  del 
trono,  fu  l’ ultimo  fra  i re  goti  che  ne  seppe  sostenere  lo 
splendore  cadente.  Rianimò  il  suo  popolo  alla  guerra  ; 
uscì  co’  suoi  eserciti  di  Spagna  per  punire  egli  stesso  i 
rivoltosi  suoi  sudditi  di  Francia,  e non  tornò  a Toledo 
sua  capitale  che  dopo  aver  punito  acerbamente  tutti 
quelli  che  osarono  recare  oltraggio  all’ unità  ed  indipen- 
denza del  regno.  Circondato  così  dalla  pubblica  ammira- 
zione, e mentre  meditava  vantaggiose  istituzioni  per  la 
patria , questo  saggio  e modesto  principe  fu  costretto  da 
una  turba  d’irrequieti  cittadini  a rendere  lo  scettro  che 
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con  palese  ripugnanza  aveva  assunto  e con  sì  splendida 
maniera  sostenuto.  Eglino  elessero  a succedergli  l’ autore 
stesso  del  delitto  di  averlo  deposto  c avvelenato,  il  conte 
Ervigio  di  Ardabasto,  cui  fu  però  impossibile  il  mantenere 
la  disciplina  nelle  armate,  e quindi  l’impedire  la  preci- 
pitosa decadenza  dello  Stato.  Coll’  anarchia  crebbero  le 
domestiche  querele , le  si  aggiunsero  i vili  intrighi  di 
corte,  il  mercato  delle  magistrature  ed  il  dispregio  del 
popolo  pei  diritti  stessi  del  monarca , quindi  la  comune 
non  curanza  ai  pericoli  della  patria  e del  trono. 

Gli  Storici  concorrono  nello  asserire  che  la  cagione 
che  preparò  l’intiera  ruina  di  questa  monarchia  ed  il 
trionfo  di  un  nuovo  popolo  straniero  si  fu  sopra  ogni  al- 
tra la  serie  di  principi  o efTemminati  o crudeli  che  occu- 
parono nel  settimo  secolo  ed  al  principio  dell’  ottavo  il 
trono  di  Spagna.  Witiza,  fra  gli  altri,  era  sì  perduto  nella 
fama  de’  suoi  sudditi,  che  appena  questi  videro  il  pericolo 
di  un’invasione  straniera,  noi  giudicando  capace  di  al- 
cuna virtuosa  azione , il  deposero  senz’  urti  e senza  san- 
gue , ed  elessero  in  sua  vece  in  Rodrigo  un  uomo  non 
meno  di  lui  effemminato,  ma  pur  capace  d’impugnare  la 
spada  e di  affrontare  la  morte  per  la  salvezza  della  patria. 

Eran  le  cose  in  questo  stato  lagrimevole  in  Ispagna 
allorché  gli  Arabi  venuti  dall’Asia  c dilatati  lungo  i lidi 
dell’Affrica  si  unirono  ai  discendenti  delle  famiglie  van- 
dale  ivi  cacciate  dall’ Andalusia,  e si  proposero  di  scen- 
dere in  Ispagna.  Eran  essi  costituiti  sotto  leggi  militari , 
e lo  stendardo  di  Maometto  sventolava  oramai  in  tutte  le 
provincie  meridionali  dell’impero  d’Oriente.  I Califfi  as- 
sediata avevano  e presa  Cartagine  ai  tempi  di  Leonzio 
imperatore , ed  aggregati  agli  Stati  di  Damasco  tutti  i 
paesi  che  da  quella  città  si  distendono  sino  al  passo  di 
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Gibilterra.  L'Illustre  Wamba  era  pervenuto  a distruggere 
una  loro  flotta  e a render  vano  il  loro  primo  tentativo  di 
discendere  in  Ispagna.  Il  re  Egica  dopo  di  lui  sventato 
aveva  il  secondo  tentativo  di  uno  sbarco.  Ma  o più  avve- 
duto o favorito  da  migliori  circostanze  il  califfo  Ulid  per- 
venne, come  qui  verrà  accennato,  ad  aggregare  a’ suoi 
dominj  l’ Andalusia  c in  breve  giro  di  anni  quasi  tutta  la 
Penisola. 

Governava  pel  Califfo  tutte  le  provincie  dell'Affrica  il 
nominato  Muza,  generale  ottomano,  di  cui  l’avvedutezza 
in  pace  c la  perizia  in  guerra  furono  chiaramente  provate 
dal  compiuto  successo  della  straordinaria  impresa  sulle 
Spagne  ad  esso  affidata.  Prese  egli  sulle  prime  astuta- 
mente a proteggere  i figli  di  Witiza  esuli  in  Affrica  dopo 
la  caduta  del  loro  padre,  e diede  quindi  alimento  alle  fa- 
zioni e a tutti  gli  stimoli  di  discordia  nelle  Spagne.  Pa- 
recchi grandi  personaggi  del  regno  riconoscevano  col 
fatto  legittimi  i diritti  dei  Witiza  alla  corona,  e mal  cela- 
vano il  loro  disprezzo  contro  Rodrigo  che  in  loro  vece 
regnava.  Altri  sedotti  dalla  speranza  di  un  miglior  avve- 
nire stendevano  soccorrevole  mano  allo  straniero;  fra 
questi  il  più  famoso  si  fu  il  conte  Giuliano,  il  quale  mosso 
dall’antica  amicizia  che  il  legava  al  suo  principe  Witiza 
reputò  fargli  cosa  aggradevole  col  ricorrere  ad  ogni  mez- 
zo, comunque  pericoloso  ed  incerto,  per  togliere  la  co- 
rona al  suo  rivale.  È fama  eh’ egli  siavisi  determinato  meno 
per  l’antico  suo  affetto  al  re  Witiza  , di  quello  che  per 
vendicarsi  di  un  oltraggio  ricevuto  da  Rodrigo  che  ram- 
menta quegli  stessi  che  causarono  già  un  tempo  l’ istan- 
tanea ruina  de5  Tarquinj  e dei  Decemviri  di  Roma;  ma 
se  bastarono  tali  scintille  per  destare  grandi  incendj  in 
quella  Repubblica , ciò  nacque  da  che  il  popolo  vi  si  era 
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da  più  lontane  cagioni  preparato.  £ qui  pure  ben  a torto 
si  rigetterebbero  unicamente  sull’  offesa  figlia  del  conte 
tutti  i danni  derivati  alla  Spagna  coll’  avvenuta  sovver- 
sione della  Gotica  Monarchia.  Che  anzi  allo  stato  neghit- 
toso delia  corte,  alle  controversie  dei  partiti  nei  grandi  e 
nel  clero,  all’  indisciplina  delle  armate,  all’ozio  in  somma 
della  pace  in  cui  languiva  da  gran  tempo  mollemente  la 
nazione  si  debbono  ascrivere  i veri  motivi  dell’  inatteso 
rapido  trionfo  degli  Arabi.  Tali  cause  presentarono  a que- 
sti arditi  conquistatori  il  fortunato  istante  di  porre  ad 
esecuzione  un  piano  di  guerra  contro  questa  parte  del- 
l’Europa occidentale  già. di  lunga  mano  stabilito  ed  allora 
finalmente  maturato. 

Ambe  le  Mauritanie  erano  state  dagli  Arabi  sottomes- 
se , gl’  indocili  Berebcri  erano  soggiogati , ed  erasi  con 
ciò  assicurata  per  lunga  stagione  la  tranquillità  dell’Af- 
frica, quando  Tarif-Àbdalahi,  luogotenente  di  Milza,  s’im- 
barcò con  porzione  dell’armata  e mise  piede  sulla  punta 
di  Gibilterra.  L’improvviso  suo  arrivo  fece  fremere  di 
terrore  i devoti  a Rodrigo  ed  esultare  in  secreto  gli  anti- 
chi partigiani  di  Witiza.  Molti  fra  questi  undaron  ad  unirsi 
alle  truppe  saracene,  o si  misero  in  positura  d’ assecon- 
darne i movimenti.  Eglino  asserivano  che  niun  altro  scopo 
6Ì  voleva  per  essi  e per  gli  Arabi  conseguire,  fuorché 
quello  di  ricollocare  i figli  di  Witiza  sul  trono.  Grande 
fu  perciò  il  numero  di  quelli  che  si  lasciarono  attrarre  in 
questa  rete  : i meschini  non  si  avvedevano  di  preparare 
essi  medesimi  nuovi  ferri  con  cui  incatenare  l’infelice 
loro  patria  1 

Le  truppe  di  Rodrigo  riposavansi  in  pace  ai  confini  di 
Francia;  le  piazze  si  trovavano  del  tutto  sprovvedute;  c 
gli  affari  che  riguardano  il  governo  giacevano  in  totale 
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abbandono,  quando  giunse  a Toledo  l’infausto  annunzio 
dell’  avvenuto  sbarco  a Gibilterra.  Rodrigo  diede  tosta- 
mente ad  ogni  più  efficace  provvedimento  di  difesa  vigo- 
rosa esecuzione  ; i saggi  uomini  eh’  egli  prese  a consiglio 
si  accorsero  che  colla  ruina  di  Rodrigo  lo  straniero  me- 
ditava la  mina  della  Gotica  Monarchia , ne  additarono  il 
pericolo  alla  nazione,  le  esposero  l’infamia  che  la  copri- 
rebbe ov’ella  non  accorresse  prontamente  alla  difesa  ge- 
nerale, e le  indicarono  che  altra  via  di  scampo  non  v’era 
che  la  più  stretta  unione  nell’  energico  impiego  de’  più 
grandi  mezzi  di  difesa.  Rodrigo  però  non  possedeva  l’e- 
stimazione del  suo  popolo,  questi  si  lasciò  sedurre  dalle 
lusinghe  di  un  più  felice  dominio,  e stette  fatalmente  ino- 
peroso fra  i pericoli  estremi  che  gli  sovrastavano. 

Frattanto  Tarif-Abdalahi  rinforzava  le  sue  truppe  in- 
torno a Gibilterra  ed  Algesiras , e preparatasi  da  quel 
campo  di  ricovero  a tentare  la  conquista  dell’  Andalusia. 
Cadice,  le  Algarve  e l’alta  valle  del  Guadalquivir  furono 
rapidamente  percorse , messe  a sacco  e nuovamente  ab- 
bandonate da’ suoi  corpi  leggieri.  Solo  a que’  popoli  amici 
dei  Witiza  ed  a quelli  tutti  che  non  opponevano  ostacoli 
alla  loro  marcia  venivano  risparmiati  il  saccheggio  e le 
stragi;  e questo  mezzo  più  d’ogni  altro  consigliò  l’ina- 
zione universale.  Ignigo  era  stato  bensì  spedito  pel  primo 
con  un  rinforzo  di  truppe  in  Andalusia  per  rovesciare  lo 
straniero  dalle  posizioni  che  aveva  testé  occupate  su  quella 
punta  d’Europa;  ma  Tarif-Abdalahi  eragli  andato  incon- 
tro, lo  aveva  sbaragliato  ed  ucciso,  ed  erasi  disposto  ad 
accettare  la  battaglia  che  lo  stesso  Rodrigo  alla  testa  del 
raccolto  suo  esercito  gli  presentò  di  fiuto  presso  Xeres 
fra  Cadice  e la  foce  del  Guadalquivir.  Era  pari  nei  due 
eserciti  la  brama  di  combattere:  Rodrigo  però  esponeva 
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all’azzardo  di  una  sola  giornata  la  salute  della  patria  e 
del  trono;  mentre  Tarif  al  contrario  non  si  esponeva  che 
alla  perdita  di  una  parte  del  suo  esercito,  e col  venire  a 
giornata  entrava  in  lusinga  di  sconfiggere  la  sola  armata 
che  rimaneva  a Rodrigo,  e quindi  di  conquistare  a Xeres 
la  corona  dei  Goti  e l’ intiera  Penisola.  La  battaglia  fu 
impegnata  con  tutte  le  forze  dei  due  partiti  e con  eguale 
furore  al  Guadalete,  e vuoisi  che  la  vittoria  non  siasi  de- 
cisa a favore  degli  Arabi  che  dopo  tre  giorni  di  dubbiezze 
c di  sangue.  L’ultimo  dì  finalmente  corre  fama  che  i 
figliuoli  di  Witiza  abbandonando  improvvisamente  le  file 
di  Tarif  siensi  dati  nelle  mani  di  Rodrigo  quasi  vinti  dal 
pensiero  di  sottrarre  cosi  sè  medesimi  ed  il  regno  dalla 
minacciata  dominazione  straniera;  ma  passando  in  seguito 
subitamente  da  simulato  pentimento  a compiere  l’ordita 
congiura,  abbiano  rivolte  le  armi  contro  gli  ultimi  seguaci 
di  Rodrigo,  ed  abbiano  deciso  collo  scompiglio  loro  gene- 
rale il  pieno  trionfo  dei  proprj  alleati , i Saraceni.  Ro- 
drigo perì  in  quella  mischia  , e i pochi  avanzi  del  suo  a.  :i*. 
esercito  presero  la  fuga  su  diverse  direzioni  per  dove  o 
il  tradimento  o la  speranza  li  guidava. 

Tarif  dopo  una  vittoria  sì  compiuta  accorse  rapida-  gramM  »i 

r r 1 dirigono  alla- 

mente  attraverso  la  Sierra  Morena  sull’atterrita  capitale  uo.emrunoi» 

1 Toledo. 

del  regno,  recando  lo  spavento  in  tutta  quella  parte  della 
Penisola  ch’era  rimasta  più  fedele  agl’interessi  generali 
del  Cattolichismo.  Il  vescovo  Oppai,  parente  dei  AVitiza, 
il  quale  aveva  contribuito  efficacemente  al  ritorno  di  que- 
sti ultimi  in  Ispagna,  fece  schiudere  le  porte  di  Toledo  al 
loro  avvicinarsi,  e diede  ingresso  agl’  Infedeli  nella  capi- 
tale del  Cristianesimo  in  Ispagna.  Questi  come  si  furono 
in  essa  stabiliti,  percorsero  in  più  versi  la  valle  del  Tago, 
e giunsero  con  incredibile  rapidità  fino  al  Duero;  mentre 
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altri  corpi  inseguivano  Teodomiro  verso  l’Ebro,  e il  co-' 
stringevano  a disciogliere  gli  avanzi  della  gotica  armata. 
Tali  scorrimenti  rapidi,  tuttoché  eseguiti  con  molt’arte  e 
con  pienissimo  successo,  non  eran  atti  però  ad  assicurare 
agli  Arabi  il  possesso  delle  Spagne.  Seviglia  e Merida , 
città  forti  collocate  sulla  linea  d’operazione  dell’ esercito 
di  Tarif,  eran  tuttavia  nelle  mani  dei  Goti,  ed  era  da  sup- 
porsi che  confidando  nella  resistenza  loro  gli  sbalorditi 
popoli,  si  sarebbero  alla  fine  rianimati  alla  difesa,  avreb- 
bero coperte  le  montagne  che  trovavansi  ne’  fianchi  ed  in 
ischiena  del  nemico , e gii  avrebbero  fors’  anco  fatta  pa- 
gare caramente  la  baldanza  di  essersi  internato  nella  Pe- 
nisola con  un’  armata  poco  numerosa. 

Dhi  ( «a  dì  Onde  evitare  un  tanto  disastro  alle  sue  truppe  c pian- 

nutiM  nnfiirzi  1 r r 

iiraiu  in  tare  sulle  torri  di  Seviglia  e di  Merida  l’insegna  dei  Ga- 

gii».  As.trtlj  di  ° 

soglia  c di  I i ffi , si  tolse  opportunamente  lo  stesso  Muza  con  numerosi 
corpi  d’  esercito  dalla  costa  settentrionale  dell’  Affrica , 
mise  assedio  a quelle  piazze,  nè  si  portò  innanzi  sulle 
rive  del  lago  prima  di  avere  interamente  sottomessa 
T Andalusia  c averla  costituita  come  base  delie  sue  con- 
quiste nelle  Spagne.  Fu  durissima  impresa  quella  di  sot- 
tomettere Seviglia,  che  più  tardi  divenne  capitale  del  suo 
impero;  ma  fu  più  dura  e assai  più  lenta  l’operazione  di 
assediare  e prendere  la  fortissima  città  di  Merida  sul  fiu- 
a.  tu.  me  Guadiamo  La  resistenza  opposta  da’  suoi  difensori  fu 
si  ostinata  ed  eroica,  che  poco  mancò  ch’ella  non  facesse 
perdere  al  nemico  il  nerbo  delle  sue  armate  e gli  ottenuti 
straordinarj  vantaggi  delle  prime  spedizioni.  Muza  rico- 
nobbe che  le  speranze  de1  dispersi  suoi  nemici  riposavansi 
tutte  sulla  conservazione  di  quella  importante  capitale 
dell’  antica  Lusitania,  e fermamente  risolvette  di  non  de- 
sistere dall’  impresa  eh’  egli  non  ne  fosse  sortito  con 
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onore.  Ogni  mezzo  per  lui  fu  impiegato  onde  ridurre  a 
sommissione  il  presidio  di  quella  città;  egli  Io  circondò 
di  grossi  eserciti,  e,  benché  inutilmente,  assalì  più  volte 
le  mura,  finché  l’esaurimento  totale  delle  forze,  la  pesti- 
lenza , la  fame  ed  anche  oscuri  tradimenti  lo  resero  pa- 
drone della  piazza. 

Appena  fu  occupata  Merida  dalle  truppe  saracene , 
che  Muza  e Tarif  non  più  curandosi,  come  avevano  pro- 
messo, di  rimettere  in  trono  il  successore  di  Witiza  e di 
assecondare  le  istanze  dell’ avvilito  conte  Giuliano  e de’ 
suoi  complici , corsero  tutta  la  Penisola  assoggettandola 
ai  califfi  di  Siria.  Essi  rimontarono  le  due  valli  del  Tago 
e del  Duero,  e scesero  su  più  punti  nella  valle  dell’Ebro, 
mentre  Abdclaziz  costeggiando  il  Mediterraneo  dirigevasi 
attraverso  ai  paesi  di  Murcia  e di  Valenza  alla  foce  di  quel 
fiume.  ISiun  ostacolo  li  contenne  nei  regolari  e ardimen- 
tosi loro  movimenti:  sorprendere  l’inimico,  assalirlo  con 
impeto,  inseguirlo  e disperderlo,  investire,  assaltare, 
porre  a fuoco  e a ruba  le  città  ritrose , guernirle  di  sol- 
dati fedeli , trarne  schiavi  o porne  a morte  i difensori  ; 
finalmente  stabilire  una  serie  non  interrotta  di  punti  di 
avvertimento  o di  difesa  sulle  troppo  estese  loro  linee 
d’operazione;  ecco  quali  furono  gli  efficacissimi  mezzi 
onde  gli  Arabi  si  servirono  e coi  quali  nel  breve  giro  di 
due  anni  pervennero  ad  estendere  l’impero  dei  Califfi 
nelle  Spagne. 

Non  è da  stupirsi  se  un  popolo  corrotto,  e le  cui  re- 
dini si  trovino  affidate  ad  inesperti  o neghittosi  condottieri, 
soggiaccia  ad  una  sorte  sì  umiliante,  quale  è quella  di  ve- 
dersi manomesse  in  mille  guise  le  proprietà , le  aziende 
pubbliche,  e cangiate  ad  un  tratto  la  libertà  in  servitù, 
la  religione , le  leggi  e le  abitudini  in  nuove  pratiche  ci- 

1.  3 
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vili  e religiose.  Come  accennai , le  due  sole  città  di  Sevi- 
glia  e di  Merida  è fama  che  abbiano  colla  pertinacia  loro 
ritardato  il  totale  avvilimento  della  patria  : i pochi  avanzi 
dei  Goti  e le  famiglie  più  cospicue  che  facevano  corona  ed 
appoggio  alla  regnante  dinastia  eransi  cercato  pronta* 
mente  un  asilo  addentro  ai  monti  delle  Asturie , quegli 
altri  pochi  seguaci  fedeli  di  Rodrigo  scampati  al  disastro 
universale  o si  erano  raccolti  ai  Pirenei,  o si  erano  inter- 
nati nelle  Alpujarras , sperando  che  si  potesse  finalmente 
presentare  l’opportuno  momento  di  discendere  gli  uni 
nella  valle  del  Duero,  gli  altri  nella  valle  dell’Ebro  o in 
quella  del  Guadalquivir,  e far  mano  bassa  di  concerto 
cogl’  inquieti  assoggettati  cittadini  sopra  gli  Arabi  quà  e 
là  disseminati  e dalle  stesse  vittorie  indeboliti.  Di  fatto 
non  appena  i Saraceni  uniti  in  grossa  armata  avevano 
varcato  un  monte,  attraversato  un  fiume,  abbandonata 
una  città,  che  gli  oltraggiati  abitatori  di  qualsivoglia  parte 
della  Penisola,  dolenti  di  non  essersi  a miglior  tempo 
raccolti  ed  adoperati,  assalivanli  alle  spalle,  tribolavanli 
in  più  guise  e impedivan  loro  la  libertà  sì  necessaria  delle 
comunicazioni  coll’ Andalusia  o coll’ Affrica.  Se  adunque 
a questo  piano  di  guerra  degli  Spagnuoli  non  si  fosse  da- 
gli Arabi  contrapposto  il  più  inumano,  ma  il  più  vigoroso 
dei  rimcdj,  è a porsi  in  dubbio  se  le  Spagne  si  sarebbero 
indossate  lungamente  il  nuovo  giogo , o non  avrebbero 
A.  in.  piuttosto  servito  di  tomba  ai  loro  feroci  nemici.  Quindi  è 
che  a fine  di  sottrarsi  all’  ultima  sciagura  gli  Arabi  scor- 
rendo nuovamente  le  percorse  contrade  o dispersero  o 
trucidarono  le  nobili  famiglie;  trasportarono  le  plebee 
dall’ una  all’altra  estremità  della  Penisola;  mescolarono 
le  popolazioni  a numerose  colonie  d’Affricani,  rompendo 
ogni  vincolo  antico  e stabilendone  de’  nuovi  ; smantella- 
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rono  più  famose  città  per  erigerne  di  nuove,  e fecero 
finalmente  di  ciascuna  provincia  spagnuola  più  sezioni 
rette  da  mani  forti,  interessate  a conservarle  nel  dominio 
dei  Califfi  e ad  introdurvi  il  culto  del  Profeta. 

STATO  DELLA  SPAGNA 

SOTTO  IL  DONINIO  DIVISO  DEGLI  ARABI  E DEI  GOTI. 

In  quella  guisa  che  i potenti  e fortunati  conquistatori 
di  rado  si  ristanno  nella  prosperità  e sogliono  sempre 
meditare  ardimentose  e nuove  imprese;  cosi  gli  Arabi  fo- 
resi superbi  pei  conseguiti  rapidi  e decisi  successi  sopra 
i Goti , nè  giudicando  che  alcun  popolo  potesse  osare  di 
resistere  alle  loro  forze , formarono  pensiero  di  oltrepas- 
sare i Pirenei,  e,  costituita  la  Penisola  spagnuola  come  a.  :i». 
testa  di  conquista  nell’Europa,  innoltrarsi  in  Francia,  ed 
attraverso  la  Germania  e l’ Italia  collegarsi  ad  altri  eser- 
citi ottomani , i quali  in  egual  tempo  per  diverse  strade 
invaderebbero  l’ impero  d’ Oriente , e per  l’ alto  Danubio 
abbracccrebbero  il  restante  dell’Europa.  Allettati  dal  pre- 
stigio di  tanta  vittoria  disprczzarono  falsamente  gli  avanzi 
della  Gotica  Monarchia  ricoverati  nelle  Asturie,  e si  po- 
sero in  cammino  per  la  Francia  senz’ averli  da  prima  an- 
nichilati. 

Erano  questi  governati  da  uomini  ugualmente  dotati  c 
di  costanza  e di  valore.  La  causa  comune  esigeva  unità  di  «die  Attuile, 
comando  e un  principe  sul  trono  che  per  alte  virtù  questo n-cno. 
fosse  capace  di  guidarla  a salvamento.  Tutti  si  unirono  in 
eleggere  Pelagio  della  stirpe  dei  re  a successore  di  Ro- 
drigo, e questo  principe  giurò  di  sostenere  il  culto  de’  A.  7i*. 
Cattolici  e far  rivivere  in  Ispagna  la  venerata  monarchia 
dei  Goti.  E tanto  saggiamente  provvide  alla  difesa  delle 
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Asturie,  che  in  esse  frneh’ egli  visse  non  fu  dato  aJ  suoi 
nemici  di  penetrare  ; anzi  egli  seppe  imprimere  al  suo 
regno  un  grado  di  forza  in  guisa  di  pervenire  a dilatarsi 
e a dominare  finalmente  col  succedersi  de’  tempi  sopra 
tutta  la  Penisola. 

Tarif-Abdalahi  e Muza  richiamati  in  Siria  dal  califfo 
di  Damasco  loro  signore  lasciarono  in  Ispagna  Abdclaziz 
col  grave  incarico  di  conservare  un  acquisto  si  difficile 
ed  importante.  Nessun  mezzo  fu  tralasciato  da  Abdelaziz 
per  ispegnere  i partiti  al  loro  nascere  o farli  convergere 
a proprio  favore:  confuse  opportunamente  le  antiche  colle 
moderne  leggi  cd  abitudini,  accomunò  i Cattolici  cogli 
Arabi,  accarezzò  gli  uni  e gli  altri , trasse  a nozze  la  re- 
gina vedova  di  Rodrigo,  e divenne  per  modo  ai  Maomet- 
tani sospetto , che  non  avvedendosi  costoro  essere  questa 
la  maniera  più  opportuna  per  vivere  in  pace  in  una  re- 
gione sì  staccata  dall’Asia  ov’era  la  sede  dei  Califfi,  lo 
assassinarono  reputando  ch’ei  volesse  dichiararsi  indipen- 
dente e rinunziare  al  culto  di  Maometto.  Nè  fu  propria- 
mente se  non  dopo  la  morte  di  lui  che  Alahor  e Zama 
successori  suoi  trasportaronsi  con  grandi  forze  in  Fran- 
cia, e che  Pelagio  nelle  Asturie  potè  prendere  lena  e ren- 
dere più  solida  la  base  della  sua  monarchia.  Munuza  ed 
Alcheman  rimasero  nelle  Spagne  con  due  corpi  d’armata 
saraceni.  Molti  fatti  d’arme  avvennero  sulle  rive  del  Duero 
c alle  sorgenti  dell’  Ebro  fra  questi  corpi  e le  milizie  dei 
Goti  ; ed  ancorché  indecisi  dimostrarono  che  il  valore  di  sì 
fatti  amici  dell’indipendenza  nazionale  non  era  punto  da 
sprezzarsi,  e che  sovr’esso  le  speranze  degli  oppressi  cit- 
tadini non  indarno  riposavano. 

Di  fatto  Favila  succeduto  nell’anno  737  a Pelagio 
trovò  modo  di  estendere  verso  il  Duero  le  frontiere  del 
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suo  regno,  battendo  egli  pure  i Maomettani  già  sconfitti 
a Tours  e quasi  interamente  espulsi  dalla  Francia.  Al- 
fonso I dopo  di  lui  dilatò  i confini  degli  Stati  Cattolici  in 
Ispagna,  uni  alle  Asturie  una  gran  parte  della  Galizia , e 
allontanò  dalle  città  limitrofe  il  nemico  che  aveva  più 
volte  tentato  stabilirvisi  o distruggerle.  E innanzi  al  ter- 
mine della  gloriosa  sua  carriera,  assecondato  dagli  stessi 
popoli  soggetti  ai  Maomettani,  fece  da  quel  soldato  e 
principe  valente  ch’egli  era  molte  felici  spedizioni  lungo 
l’Ebro  c sino  al  Tago,  mise  a sacco  o distrusse  più  stabi- 
limenti nemici,  trasse  a schiavitù  più  famiglie  principali 
musulmane,  c lasciò  il  regno  ingrandito  da  gran  parte 
delle  provincie  cosi  allora  nominate  di  Leone,  di  Castiglia, 
di  Navarra  e dell’ Alava.  Così  procedendo  le  conquiste  dei 
Goti  sugli  Arabi,  l’impero  dei  Califfi  già  interamente  rotto 
ed  abbattuto  in  Francia  correva  grave  pericolo  di  vedersi 
annichilato  nelle  Spagne;  quindi  è che  a sostenerlo  si 
ebbe  ricorso  all’ ultimo  rimedio,  che  nel  consolidarvi  il 
governo  musulmano  poneva  però  al  più  grande  cimento 
l’autorità  suprema  del  monarca.  Molti  fra  i governatori 
dell’ Affrica  e della  Spagna  si  appropriarono  le  provincie 
il  cui  governo  era  loro  affidalo;  c quantunque  non  si  di- 
chiarassero del  lutto  svincolati  dai  califfi  di  Siria,  pure 
essi  soli  regolando  la  somma  delle  cose  nella  Penisola  e 
promovendo  in  essa  ogni  maniera  di  nazionale  industria 
rendevano  mite  e accarezzato  l’attuale  ordine  sociale,  si 
affezionavano  i popoli  e staccavanli  quasi  interamente, 
non  che  dall’obbedienza  dei  Califfi,  dal  partito  dei  Catto- 
lici, cui  sembravano  pur  dianzi  sottomano  avvicinarsi. 

Ma  questa  Repubblica  di  Stali  arabi  non  av  rebbe  essa 
pure  lungamente  sussistito  in  mezzo  alle  discordie  na- 
scenti, se  il  principe  Abderamo,  ultimo  rampollo  dell’ il- 
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lustre  casa  degli  Ommiadi  perseguitata  e vinta  nella  Siria, 

ove  regnava,  dalla  potente  casa  degli  Abbasidi,  non  si 
fosse  di  là  sottratto  colla  fuga  a sicura  morte,  e attraver- 
sando T Affrica  non  si  fosse  recato  nelle  Spagne,  ove  rin- 
A.  75«.  venne  e salvamento  e la  corona  de’  suoi  avi.  Non  appena 
di  fatto  fu  egli  riconosciuto  dagli  Arabi  come  il  discen- 
dente degli  Ommiadi , che  venne  tosto  elevato  al  sommo 
potere  e acclamato  re  delle  Spagne.  Prontamente  fu  po- 
sto in  istato  e di  combattere  gli  Arabi  suoi  rivali  e di  con- 
tenere i progressi  dei  Goti  ; egli  vinse  i tenenti  di  Abul 
Giafar,  altro  califfo  della  stirpe  di  Abbas,  e pervenne  ad 
uccidere  in  battaglia  Jusef  Alfarreo  e suo  figlio,  i quali 
osavano  impedirgli  che  raccogliesse  sotto  al  suo  solo  go- 
verno i disgiunti  frammenti  dell’Impero  musulmano  nelle 
Spagne.  Come  ebbe  cosi  posto  un  termine  alle  fazioni  ed 
alla  guerra  civile  nella  Penisola,  fondò  la  sede  del  suo 
Impero  in  Cordova,  città  dell’ Andalusia,  si  dichiarò  egli 
stesso  assoluto  signore  dei  Credenti  maomettani  nell’  Eu- 
ropa occidentale,  e si  pose  alla  testa  di  formidabili  eser- 
citi onde  tranquillare  l’Arragona,  ricuperare  la  Navarra 
ed  allontanare  i suoi  confini  ai  Pirenei.  Fruela  re  dei  Goti 
A.  759.  non  seppe  resistere  all’impetuoso  assalto  di  Abderamo,  e 
dovette  rinunziargli  una  gran  parte  delle  conquiste  fatte 
in  Navarra  dal  re  Alfonso  suo  padre.  Egli  si  difese  però 
energicamente  nelle  Asturie,  fece  alleanza  coi  principi 
francesi,  ed  ottenne  di  arrestare  la  foga  del  nemico  e di 
a.  768.  conchiuderc  con  esso  la  tregua  sospirata.  Aurelio,  Silo  e 
Mauregato,  successori  di  lui  sul  trono  delle  Asturie,  assa- 
li. 77*.  liti  più  'olle  da  Abderamo,  a mala  pena  si  sostennero  fra 

A.  78s.  i disastri  e le  umiliazioni,  nè  comprarono  la  pace  che  coi 

tributi  più  gravosi  e col  sacrificio  del  decoro  nazionale. 
Memorai».  Regnava  intorno  a questi  tempi  calamitosi  pei  principi 
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del  Cristianesimo  in  Ispagna  Carlo  Magno  sulla  Francia 
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e su  parte  della  Germania.  Mosso  dal  desiderio  di  solle-  *uii<-  Spagne 
varncli,  e forse  più  stimolato  dall’  ardente  brama  di  esten- 
dere i confini  del  rinascente  impero  d’Occidente,  prese 
egli  a combattere  le  armi  musulmane  in  quella  parte  della 
Penisola  che  comprendesi  fra  l’Ebro  e i Pirenei,  e che  per 
lui  fu  nominata  giustamente  il  Passo  delle  Spagne.  I figli 
di  Jusef  Alfarreo  e alcuni  altri  irrequieti  Saraceni  mal 
sopportando  il  giogo  di  Abderamo  e pieni  del  desiderio 
di  vendicare  gli  estinti  loro  amici  e congiunti  non  Sde- 
gnarono di  dare  eglino  medesimi  soccorrevole  braccio  a 
Carlo  Magno.  Questi  radunò  due  eserciti  alle  due  opposte 
estremità  dei  Pirenei,  e lusingato  dell’alleanza  dei  Catto- 
lici, dell’appoggio  di  Bcn-al-Arabi,  governatore  di  Zara- 
goza,  e dell’insufficienza  delle  forze  di  Abderamo,  co- 
m’ebbe posto  fine  alla  guerra  d’ oltre  il  Reno,  li  fece  pe- 
netrare improvvisamente  in  Catalogna  ed  in  Navarra,  a.  ::t. 
raccogliendoli  quindi  sull’Ebro  in  Arragona  per  disporsi 
a lontane  spedizioni  contro  gl’  Infedeli.  Ma  al  sopraggiu- 
gnere  di  un  si  temuto  conquistatore  nella  Penisola  la 
faccia  delle  cose  si  cangiò,  la  Spagna  tutta  si  mise  in 
iscompiglio  e si  munì  per  la  difesa.  II  re  degli  Arabi  Ab- 
deramo fu  il  più  sollecito  fra  gli  altri  principi  sovrani 
nelle  Spagne  ad  allestire  quanti  più  mezzi  si  poterono,  e 
fu  il  più  felice  nel  riattaccare  le  perdute  città  o provincie. 

I Goti  non  secondarono  Carlo  Magno,  com’egli  da  prima  A.  ?7*. 
il  pensava , ma  raccoltisi  ai  confini  dei  loro  Stati  vi  si 
mantennero  in  sull’ armi  difensive,  come  se  ugualmente 
avessero  a temere  per  la  loro  futura  sorte  dall’amico  e 
dal  nemico.  Quelli  finalmente  che  lo  avevano  invitato  a 
trasferirsi  sull’Ebro,  o andarono  dispersi  od  erano  troppo 
deboli  perchè  egli  potesse  giustamente  lusingarsi  di  ri- 
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trarne  alcun  ajuto  militare.  Nè  in  tanta  commozione  il 
popolo  sapeva  qual  si  fosse  pe!  suoi  veri  interessi  il  par- 
tito migliore  cui  gli  convenisse  appigliarsi:  sempre  però 
volonteroso  di  combattere  si  riaccese  di  valore  in  questa 
lotta,  e diè  prove  non  dubbie  d’imperturbabile  fermezza 
nella  difesa  della  patria  e nel  sostenere  il  trono  di  quei 
principi  qualunque  eglino  fossero  cui  era  avvezzo  ad  ob- 
bedire. 

Benché  la  storia  di  un’epoca  si  importante  trovisi  al- 
quanto velata  da  incertezze,  pure  traluce  che  Carlo  Ma- 
gno attaccato  di  nuovo  dagl’  intrepidi  e non  mai  domi 
Alemanni  abbia  trascelto  fra  il  dovere  di  salvare  il  suo 
regno  di  Francia,  o di  compiere  l’assuntosi  impegno  di 
dilatare  il  suo  dominio  sino  all’Ebro,  quello  di  portare 
ad  altro  tempo  il  compimento  di  quest’ ultima  impresa, 
ricondurre  le  sue  truppe  di  là  dai  Pirenei  e accelerare  la 
sua  marcia  sopra  il  Reno.  Ed  appunto  nel  ritirarsi  fra  gli 
stretti  sentieri  della  Navarra,  dopo  avere  smantellata  la 
fortezza  di  Pamplona,  una  parte  del  suo  esercito  avvilup- 
pata dagli  stessi  Mori  suoi  alleati,  ed  assalita  in  fianco  ed 
in  ischiéna  da  questi  e da’  Guasconi  ebbe  a soffrire  spa- 
ventevole disastro  a Roncesvalles.  Abderamo,  che  era  ac- 
corso da  Cordova  all’  Ebro  sulle  tracce  del  nemico,  rioc- 
cupò prontamente  tutto  quanto  quest’  ultimo  avevasi 
acquistato,  o gli  Arabi  ribelli  avevangli  con  frode  conse- 
gnato. La  collera  di  lui  non  ebbe  freno  contro  le  città 
che  si  erano  palesate  in  favore  della  Francia.  Egli  pose 
novello  ordine  ad  ogni  cosa,  e da  quell’uomo  grande 
ch^egli  era  rassodò  di  bel  nuovo  le  scomposte  fondamenta 
del  suo  Impero  sulle  ruine  dei  diversi  dominj  e dei  Califfi 
e dei  Goti  e dei  Carlovingi.  Ma  la  sua  morte  di  lì  a non 
molto  avvenuta  precipitò  il  suo  regno  in  un  mare  di  di- 
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scordie  e di  guai.  E fu  sempre  di  fatto  la  trista  sorte  di 
quegli  Stati  saraceni  il  servire  di  scopo  alla  gelosia  dei 
principi,  ed  il  seguire  in  ogni  loro  interno  turbamento 
la  via  tracciata  dalle  corti  e soggiacere  alle  frequenti  vi- 
cissitudini di  un  trono  disputato.  I figli  di  Abdcramo  si 
divisero  il  regno  di  lui , indi  si  mossero  guerra  fra  loro , 
e benché  il  terzogenito  Issem  e suo  figlio  Alhaca  siensi 
sostenuti  contro  Àbdala  e Zulema  assecondati  dai  Fran- 
cesi, e siensi  con  ogni  studio  adoperati  in  ricondurre  al- 
l'antica unità  e splendore  il  regno  degli  Arabi  nella  Pe- 
nisola, pure  noi  poterono:  giacché  approfittando  delle 
domestiche  loro  querele , anzi  fomentandole,  Veremundo 
ed  Alfonso  II  re  dei  Goti  ripararono  gl’  insulti  recati 
alla  loro  corona,  allargandole  i dominj  e levandole  la 
macchia  di  vergognosi  tributi. 

Così  pure  il  figlio  di  Carlo  Magno,  Luigi  re  dell’A- 
quitania  (eh* è la  parte  della  Francia  più  contigua  ai  Pi- 
renei), si  rivolse  per  comando  del  padre  contro  le  armi 
saracene  in  Catalogna.  Le  sue  armate  vi  giunsero  in  buon 
punto,  e conquistarono  in  breve  tutta  quella  provincia  e 
parte  di  Arragona,  in  cui  trovaronsi  più  cittadini  deside- 
rosi di  ritornare  al  libero  culto  de’  Cattolici  e far  man 
bassa  sugli  osservatori  del  Corano.  Intorno  a quest’  epoca 
appunto  sotto  Luigi  Carlovingio  la  Catalogna  venne  sepa- 
rata per  sempre  dagli  Stati  degli  Arabi  in  Ispagna,  ebbe 
dei  conti  governatori  in  nome  dell’imperatore  d’ Occi- 
dente, e fu  messa  nell’esercizio  di  poteri  che  le  assicura- 
rono più  tardi  l’indipendenza  ed  anche  a poco  a poco  il 
dominio  sopra  molte  provincie  della  Spagna  e d’oltremare. 

Com’ebbero  alla  morte  di  Abderamo  dilatati  i loro  pos- 
sedimenti a danno  degli  Arabi , Carlo  Magno  e suo  figlio 
dalla  Francia  verso  I’Ebro,  Alfonso  dalle  Asturie  verso  il 
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Duero,  si  animarono  da  una  stessa  speranza  di  abbattere 
del  tutto  il  Maomettismo  nelle  Spagne.  Strinsero  alleanza 
onde  raggiugnere  uno  scopo  sì  sacro  e tanto  commendato 
dai  Pontefici  di  Roma.  Anzi  il  re  Alfonso  fece  assai  più  di 
quello  che  comprcndevasi  ne’  suoi  diritti  e nei  desiderj 
del  suo  popolo:  egli  cedette  a Carlo  Magno  l’eredità  alla 
corona  delle  Asturie,  escludendo  qualsivoglia  primate  del 
regno  in  favore  di  cui  militassero  antiche  pretensioni,  e 
gliela  cedette  al  fine  ch’egli  avesse  ad  impiegare  ogni 
mezzo  per  estendere  i suoi  Stati,  propagar  la  fede  e con- 
seguire l’esterminio  totale  degl’infedeli.  Ma  una  tale  pro- 
posta scompagnata  dal  voto  nazionale  sollevò  tutti  gli 
animi  de’  suoi  ai  timori  ed  al  contrasto.  Già  già  gli  eser- 
citi francesi  uniti  ai  Pirenei  occidentali  erano  sul  punto 
di  dirigersi  alla  volta  delle  Asturie  per  raccogliervi  la  pro- 
messa corona,  quando  il  re  Alfonso  udì  la  voce  de’  suoi 
popoli,  ed  egli  stesso  rivocò,  scegliendo  un  nuovo  succes- 
sore, l’elezione  già  fatta  in  Carlo  Magno  e negli  eredi 
suoi.  Il  grido  della  pubblica  opinione  non  fu  allora  dissi- 
mile da  quello  che  sonò  sott’ altro  impero  nella  Spagna 
ai  tempi  nostri,  di  che  parla  questa  storia.  Esso  non  tacque 
che  « 1’  alleanza  , anzi  1’  accomunamene  coll’  impero 
» d’Occidente  non  presentava  un  equilibrio  di  vantaggi 
» al  regno  delle  Asturie,  ma  che,  favorendo  unicamente  il 
» forte,  sottoponeva  il  debole  alle  sue  leggi;  che  non  era 
» in  arbitrio  di  chi  regnava  il  cedere  i diritti  ed  il  go- 
» verno  di  una  libera  nazione  a uno  straniero,  senza  pri- 
» ma  convocarla  a parlamento  e averne  conseguita  la 
» sanziouc;  che  la  possanza  degl’imperatori  d’Occidente 
» era  troppo  grande,  perchè  le  Asturie  avessero  mai  più 
» a sperare  di  conservare  una  patria  o ricuperare  l’indi- 
» pendenza  una  volta  perduta:  anzi  nè  tampoco  di  aver 





» facoltà  di  lagnarsi,  ove  veduta  si  fosse  assoggettata  ad 
» altre  leggi  che  alle  sue  in  onta  dei  trattati,  o spogliata 
» delle  forze  nazionali  ed  oppressa  da  stranieri , o fmal- 
» mente  vedute  avesse  le  alte  cariche  del  regno  ripartite 
» fra  i soli  uomini  venuti  dalla  Francia  nelle  Spagne  ed 
j»  in  quella  vece  i proprj  men  pieghevoli  cittadini  o incar- 
» cerati  od  avviliti  od  espulsi.  » 

Carlo  Magno  tentò  bensì  di  raddolcire  opinioni  si  fu- 
neste al  compimento  de’  suoi  voti  sull’acquisto  di  un 
trono  nelle  Spagne,  e poiché  vide  il  popolo  spagnuolo 
armato  per  opporglisi,  si  spogliò  egli  stesso  dei  diritti 
onde  Alfonso  avevaio  rivestito,  e nominò  suo  figlio  Pip- 
pino  (già  re  in  Italia)  erede  indipendente  della  corona 
delle  Asturie;  si  fece  di  lunga  mano  precedere  in  Ispagna 
dalla  fama  del  suo  arrivo  alla  corte  di  Oviedo  per  salu- 
tarvi nel  re  vivente  Alfonso  li,  l’amico  sincero  della 
Francia,  l’alleato  fedele  dell’Impero,  il  venerando  e saldo 
appoggio  de’  Cattolici  in  Ispagna:  ma  gli  Asturiani,  fatti 
accorti  delle  insidie  che  loro  si  tendevano,  uscirono  alla 
line  dalla  quiete  cui  dopo  gli  ultimi  successi  sopra  gli 
Arabi  cransi  abbandonati,  e condotti  dall’animoso  Ber- 
nardo del  Carpio  si  lanciarono  sulle  truppe  francesi  alle 
frontiere  della  iVavarra,  le  posero  nel  più  grande  scompi- 
glio, dando  morte  ai  più  illustri  capitani  che  già  avevano 
militato  negli  eserciti  di  Carlo  Magno  in  Germania  ed  in 
Italia  contro  i Sassoni  e i Lombardi,  e tolsero  per  sempre 
il  regno  delle  Asturie  dal  pericolo  di  soccombere,  ond’era 
dalle  forze  di  Francia  minacciato. 

I figli  di  Carlo  Magno,  convinti  che  l’usare  di  forza 
contro  il  popolo  spagnuolo  per  costringerlo  suo  malgrado 
ad  abbracciare  abitudini  diverse  dalle  sue  e ad  obbedire 
ad  altri  principi  che  a’  suoi  fosse  la  più  grande  delle  in- 
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giustizie  e divenir  potesse  la  cagione  de’  più  grandi  disa- 
stri per  l’ Impero,  rinunziarono  dopo  la  morte  del  padre 
ad  ogni  pretensione  sulle  Spagne , nè  si  riservarono  che 
il  possesso  della  provincia  di  Catalogna,  i cui  abitanti  ap- 
prezzavano la  saviezza  del  loro  governo  ed  elevavano  a 
ciclo  il  nome  dell’eroe  Carlo  Magno.  Con  questo  solo 
mezzo  i principi  di  Francia  e delle  Asturie  rinnovarono  i 
vincoli  antichi  di  sincera  amicizia , e non  permisero  che 
gli  Arabi  traessero  di  nuovo  un  vantaggioso  partito  dalle 
loro  scissure.  Essi  non  impedirono  tampoco  che  il  duca  di 
Guascogna  Àznar  si  stabilisse  frammezzo  agli  Stati  loro, 
e,  costituitosi  conte  sovrano  di  Pamplona,  ponesse  i primi 
fondamenti  del  regno  indipendente  di  Navarra  : con  ciò 
i possedimenti  degli  Arabi  sull’Ebro,  contro  i quali  diri- 
gevansi  le  mire  dei  principi  cattolici,  non  ne  venivano 
che  da  più  forze  minacciati.  Ed  appunto  per  questo  nuovo 
nodo  fra  gli  Stati  del  Cristianesimo  in  Ispagna  le  opera- 
zioni intraprese  dalle  Asturie  e dalla  Catalogna  contro 
gli  Arabi  in  Castiglia  ed  in  Arragona  acquistarono  più 
accordo  e più  vigore,  quindi  divennero  assai  più  che  non 
prima  efficaci  e decisive. 

Reggeva  il  governo  degli  Stati  maomettani  dopo  la 
morte  di  Alhaca  Abdcramo  II  suo  figlio.  Quest’uomo,  le 
cui  civili  e militari  virtù  sono  da  tutti  gli  scrittori  di  quei 
tempi  celebrate , seppe  mantenere  l’Impero,  malgrado  i 
molti  tentativi  de’  Cattolici  per  abbatterlo , in  uno  stato 
di  prosperità  non  mai  per  lo  innanzi  esperimentato.  Le 
arti,  le  scienze  e le  colture  tutte  che  appartengonsi  ad  un 
popolo  industrioso  e incivilito  furono  da  lui  con  ogni  ma- 
niera di  stimolo  animate , protette  e coltivate.  Le  guerre 
ch’egli  feòe  a Ramiro  1 succeduto  ad  Alfonso  nelle  Astu- 
rie gii  costarono  la  perdita  della  battaglia  dell’ Alveda» 
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ma  fino  a tanto  ch’egli  visse  i Goti  non  uscirono  dall’an- 
tico confine  delle  Asturie.  Egli  è però  vero  che  questi  ul- 
timi non  consultando  il  pubblico  interesse  si  smarrirono 
dalla  giusta  carriera  che  doveva  condurli  alle  conquiste, 
e si  occuparono  assai  più  di  dommi  e di  contese  religiose, 
di  quello  che  di  assicurare  l’esercizio  del  potere  e dila- 
tare il  culto  sopra  i popoli  soggetti  al  Maomettismo.  Gli 
astratti  casi  contenziosi  della  cattolica  osservanza  occu- 
parono le  menti  dei  primarj  cittadini , elevarono  querele 
inestricabili  fra  l’alto  clero,  ed  avvezzarono  il  popolo  da 
quell’epoca  a noi  remota  non  solo  a combattere  al  di 
fuori  per  la  patria  e pel  principe,  ma  internamente  pel 
sostegno  del  culto  o delle  sole  forme  che  lo  esprimono. 
Ond’è  che  quella  prima  rapidità  dei  progressi  dei  Goti 
verso  il  mezzo  delle  Spagne  ricevette  il  più  grande  allen- 
tamento, e che  quei  Cattolici  che  mescolati  fra  gli  Arabi 
mandavano  secreti  voti  per  potersi  prontamente  sottrarre 
dalle  loro  mani,  rimasero  delusi  e a poco  a poco  accostu- 
maronsi  in  gran  numero  alle  leggi  del  Corano  divenute 
protettrici  del  ben  pubblico  sotto  il  regno  di  Abderamo  li. 
E inutilmente  i romani  Pontefici,  ormai  resi  potenti  dalle 
largizioni  di  Carlo  Magno,  tentarono  introdursi  e metter 
pace  fra  gl’ innovatori  di  Spagna:  i litigi  fra  i Cattolici 
non  si  spensero,  le  fazioni  si  accrebbero,  e con  esse  i pe- 
ricoli della  patria  fra  la  sicurezza  e il  trionfo  degli  Arabi. 

Nè  fu  che  ai  tempi  in  cui  regnava  il  successore  di 
Abderamo  II,  Mahomad  I,  che  i Cristiani  rimettendo  di 
quello  spirito  che  dianzi  avevali  rivolti  ad  altro  pensiero 
fuorché  a quello  d’ingrandire  i loro  Stati  si  posero  in 
attitudine  offensiva,  c,  mentre  Muza,  generale  di  Maho- 
mad,  rivolgeva  le  sue  armi  e sollevava  più  città  contro  il 
suo  principe,  essi  si  trincerarono  a Leone  e ad  Astorga, 
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si stabilirono  nella  valle  del  Duero  a Salamanca , e si  as- 
sicurarono il  possesso  della  Galizia  battendo  compiuta- 
mente  la  flotta  maomettana  su  quella  costa  dell’  Oceano. 
Alfonso  111  salito  in  seguito  sul  trono  di  suo  padre  Or- 
donno  I,  abbenchè  molestato  nel  possesso  della  sua  corona 
dal  conte  Fruela  di  Castiglia  alleato  cogli  Arabi  e preten- 
dente al  regno  delle  Asturie,  pure  si  acquistò  il  nome  di 
Grande  pei  molti  trionfi  ottenuti  sugli  Arabi  : una  gran 
parte  dell' Alava,  della  Castiglia  e del  Portogallo  fu  per 
esso  conquistata  ed  aggregata  a’  suoi  dominj.  1 suoi  vicini 
si  scostarono  dall’  alleanza  di  lui  pel  timore  di  farlo  so- 
verchiamente potente,  e diedero  occulto  alimento  alle  fa- 
zioni che  divoravano  l’ interno  del  suo  regno  : i primati 
furono  i primi  a dolersi , perchè  la  legge  di  Ramiro  che 
escludevali  dal  trono  e li  privava  dell’antico  diritto  d’e- 
lezione si  fosse  rinnovata  ; si  andava  pure  fatalmente  con 
ogni  arte  rimovendo  la  plebe,  ponendole  dinanzi  che  per 
nulla  partecipava  essa  giammai  ai  frutti  della  vittoria 
conseguita  col  suo  sangue;  nè  di  ciò  soddisfatti  i rivali 
di  Alfonso  osarono  pur  anco  corrompere  Garzia,  di  lui 
figlio,  e favorire  in  lui  l’intempestiva  voglia  di  regnare. 
Per  modo  che  Alfonso  impedito  da  domestiche  cause  di 
toccare  quella  meta  cui  mirava  pel  lustro  della  gotica  co- 
rona e pel  bene  del  Cristianesimo,  interruppe  il  suo  corso 
di  conquista  sopra  gli  Arabi,  e poco  prima  di  uscir  di  vita 
rimise  di  forza  uno  scettro  glorioso  e la  corona  ond’cgli 
solo  era  degno  ad  un  figlio  ribelle  e non  dotato  di  quelle 
virtù  le  quali  sole  hanno  potere  di  dirigere  i popoli  e di 
confondere  i nemici  della  patria  e dell’ordine  sociale. 

Argomento  di  grandissima  esultanza  fu  per  gli  Arabi 
il  disordine  nato  nella  corte  di  Alfonso.  Essi  però  non  ne 
ritrassero  il  partito  che  sarebbesi  potuto  ; imperocché  pa- 
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recchi  governatori  di  città  principali  sollevandosi  contro  «olici.  Ree»» 
i re  di  Cordova  divertirono  le  forze  loro  dalla  guerra  dato, 
contro  i Goti.  À ciò  si  aggiunsero  le  liti  nuovamente  in- 
sorte fra  gli  Àbbasidi  e gli  Ominiadi  dell’Affrica,  onde  la 
base  del  potere  di  amendue  questi  partiti  rivali  si  andò  a 
reciproco  svantaggio  indebolendo  a danno  della  causa 
musulmana  nelle  Spagne.  La  guerra  fra  gli  Arabi  ed  i 
Goti  non  ebbe  però  tregua  ; anzi  ella  si  fece  violenta  sul 
finire  del  regno  di  Garzia,  talché  gli  odj  privati  si  dovet- 
tero assopire  per  rincalzante  bisogno  di  vegliare  alla  co- 
mune difesa.  Ordonno  II,  succeduto  a Garzia,  raccolse  le  a.  su. 
corone  di  Galizia , delle  Asturie  e di  una  parte  del  Porto- 
gallo, diè  nome  e fama  al  regno  di  Leone,  strinse  alleanza 
col  re  Sancio  di  Navarra  ed  alla  testa  delle  armate  dei 
due  Stati,  malgrado,  i soccorsi  del  sire  di  Ceuta,  sbaragliò 
i Maomettani  comandati  da  Abderamo  III  nella  celebre 
battaglia  di  S.  Stefano  di  Gormaz.  Un’apparente  tregua  A.  »«. 
seguì  la  vittoria , ma  Abderamo  non  appena  fu  di  nuovo 
preparato  alla  guerra , che  la  ruppe  negli  Stati  d’ Arra- 
gona  e di  Navarra,  minacciando  in  ugual  tempo  con  at- 
tacchi simulati  la  Galizia.  I due  principi  cattolici  non  pen- 
sarono che  a sottrarsi  dal  comune  pericolo  ; essi  si  soc- 
corsero con  .tutti  i loro  mezzi,  e mandarono  a vóto  il  va- 
sto piano  di  sovversione  generale  immaginato  dal  nemico. 

Questi  però  nel  ripiegarsi  sul  Tago  lasciò  negli  Stati  cat- 
tolici da  lui  percorsi  profondissime  tracce  di  desolazione 
e di  terrore  j cosicché  là  dove  la  forza  delle  sue  armi 
non  potè  giugnere,  corse  la  fama  delle  ardite  sue  im- 
prese a recare  lo  spavento  negli  avviliti  popoli  di  Spagna 
e ad  imporre  un  termine  agli  assalti  contro  l’impero  de- 
gli Ommiadi  in  quest’estrema  parte  dell’Europa. 

Abderamo  di  ritorno  nella  sua  capitale  vi  fu  con  gran  u Ciniglia 
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pompa  acclamato  Almanzor  (o  il  Vittorioso),  e dopo  di 
avere  ben  meritato  della  sua  patria  in  guerra  pose  ogni 
sua  cura  in  pace  nell’ animare  la  coltura  delle  terre  ed 
ogni  ramo  d’ industria  nazionale.  Egli  si  fece  inoltre  al- 
leato dei  conti  che  governavano  la  Castiglia  pel  re  di 
Leone,  ed  a fine  di  procacciare  diversione  a questo  in- 
quieto suo  nemico  fece  nascere  in  essi  l’ardente  voglia  di 
sbrigliarsi  dall’  autorità  da  cui  dipendevano.  E poiché  Or- 
donno  di  ciò  avvedutosi  gli  ebbe  fatti  mettere  a morte 
nel  pensiero  d’assoggettare  più  prontamente  gli  stessi 
popoli  ribelli  di  Castiglia,  questi  ricorsero  al  re  degli 
Arabi  e trovarono  in  Abderamo  un  amico  sincero;  quindi 
risoluti  di  difendere  i loro  proprj  privilegi  dichiararonsi 
liberi , e tali  si  mantennero  contro  tutti  gli  ostacoli,  ac- 
costandosi grado  grado  alle  forme  costituenti  quel  governo 
monarchico  a cui  la  Spagna  va  debitrice  dell’  attuale  sua 
unità  e sovrana  indipendenza. 

Niun’azione  meritevole  di  memoria  ha  segnato  i regni 
sanguinarj  e deboli  di  Fruela  II  ed  Alfonso  IV  successori 
di  Ordonno  II.  Ma  la  corona  dei  Goti  non  tardò  a riacqui- 
stare parte  dell’  antico  splendore  da  Ramiro  II  e Ordon- 
no III.  Gli  Arabi  furono  tratti  dal  loro  riposo,  perdettero 
per  la  prima  volta  le  città  di  Madrid  e Zaragoza,  vennero 
interamente  sbaragliati  con  gran  perdita  ne’  dintorni  di 
Simanca,  e furono  costretti  ad  abbandonare  quasi  tutti  i 
loro  possedimenti  della  valle  del  l’ago  ed  evacuare  final- 
mente la  città  di  Lisbona.  In  mezzo  a tanti  disastri  non 
perdettero  però  la  speranza  di  salvare  la  parte  più  uber- 
tosa dei  loro  Stati;  essi  non  tardarono  pur  anco  a ripa- 
rare qualcuna  delle  loro  perdite,  da  che  la  corte  di  San- 
cio  I succeduto  ad  Ordonno  IH  fu  posta  in  Scompiglio 
dai  pretendenti  alia  corona.  Sancio  scacciato  dal  trono  da 
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un  indegno  usurpatore  ebbe  abbastanza  di  fiducia  nel 
gran  cuore  di  Abderaino  re  di  Cordova  per  porsi  nelle 
sue  mani.  Egli  fuggiva  una  patria  ingrata,  cui  stava  pure 
preparando  un  fortunato  avvenire,  e con  meraviglia  uni- 
versale si  vide  da  quel  re  suo  nemico  festivamente  accollo 
e prontamente  provveduto  dei  soccorsi  più  efficaci.  Tornò 
quindi  alla  testa  dei  medesimi  nella  sua  capitale,  vi  si  ri- 
stabilì sul  trono  e mercè  delle  forze  maomettane  disperse 
il  contrario  partito , e consegui  di  assodare  la  pace  nel 
cattolico  suo  regno.  Così  mediante  un  non  più  usato  be- 
neficio, soccorrendo  un  nemico  perseguitato,  gli  Arabi 
pervennero  a riavere  da  lui  alcuni  dei  perduti  loro  do- 
minj  ed  a consolidare  maggiormente  l’esistenza  del  re- 
stante loro  Impero;  anzi  si  fortificarono  essi  in  modo  e 
poterono  accrescere  di  tanto  l’ attitudine  loro  offensiva, 
che  non  andò  molto  che  il  trono  di  Leone , su  cui  eglino 
avevano  ricondotto  Sancio , fu  per  essi  alla  morte  di  lui 
assalito  e scosso  fino  dalle  fondamenta. 

Il  conte  Gonzalez  di  Castiglia  fu  quegli  che  accelerò 
la  morte  del  re  Sancio  e mise  il  regno  di  lui  nel  più 
grande  pericolo.  I primati  il  governavano  nella  minore 
età  di  Ramiro  HI,  e allorché  questi  fu  in  istato  di  assu- 
mere le  redini  del  regno,  que’  di  Galizia  gli  mossero 
guerra,  c unitamente  a’  suoi  più  fidi  lo  uccisero  ili  batta- 
glia. Era  lacerato  così  dalla  più  crudele  fra  le  guerre  ci- 
vili il  regno  delle  Asturie  e di  Leone , quando  Mahomad- 
Almoafer,  generale  distinto  fra  quanti  altri  annoverarono 
gli  Arabi  in  Ispagna , proveniente  dalle  rive  del  Guadal- 
quivir passò  il  lago  c trasferissi  al  Duero  con  un’armata 
poderosa  del  re  Hescam  II  di  Cordova.  Egli  attaccò  gli 
eserciti  e la  corte  di  Bermudo  II , succeduto  a Ramiro , 
nel  cuore  del  regno  di  Leone;  tutto  sbaragliò  e disperse; 
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arse  e distrusse  la  capitale;  s’impadronì  della  Galizia; 
mise  a sacco  le  città  principali,  e da  per  tutto  ove  non 
credette  di  potersi  mantenere  arrecò  incendio , devasta- 
zione e morte.  I Goti  non  seppero  altrove  fargli  fronte 
che  negli  aridi  e trincerati  dirupi  delle  Asturie.  Colà  il 
nuovo  Aimanzor  fu  costretto  a rinunziare  ad  ulteriori 
progressi,  e tanto  più  in  quanto  che  i principi  cattolici  i 
quali  governavano  la  Castiglia  e la  Navarra,  avvertiti  del 
pericolo  eh’ essi  pure  correvano  quando  il  regno  di  Leone 
si  fosse  lasciato  interamente  soggiogare,  avevan  dato  al- 
l’ obblio  ogni  antica  causa  di  privata  querela,  avevan  rac- 
cozzate le  loro  forze  ed  eransi  uniti  in  lega  permanente 
pel  proseguimento  della  guerra  o al  fine  di  conseguire 
un’  onorevole  pace.  Perciò  egli  dovette  ripiegarsi  al  Tago, 
e quando  bene  i rinforzi  a lui  giunti  dall’Affrica  e dal- 
P Andalusia  l’ebbero  posto  in  istato  di  ripigliare  l’offen- 
siva, si  vide  pur  tutto  ad  un  tratto  circondato  da’  nemici 
ne’  dintorni  dell’origine  del  Duero,  ov’erasi  diretto  per 
dividere  le  armate  della  lega.  Ivi  la  sua  disfatta  fu  altret- 
tanto sollecita  che  compiuta,  nè  si  sottrasse  egli  stesso 
alle  mani  de’  Cattolici  dopo  ripetuti  ed  inutili  sforzi  di 
coraggio  che  dandosi  la  morte  nell’ultimo  suo  asilo  di 
Medina  Celi.  £ l’impero  degli  Arabi  dopo  un  tanto  disa- 
stro si  scompose. 

Fra  questi  grandi  sconvolgimenti  che  desolarono  una 
parte  principale  della  Penisola  sul  declinare  del  decimo 
secolo,  i popoli  o si  stettero  pazienti  spettatori  dei  disa- 
stri, oppure  servirono  di  strumento  all’ esterminio  degli 
eserciti  e alla  vendetta  dei  vincitori  ; e tale  fu  sempre  il 
carattere  di  una  sì  fiera  nazione  anco  nelle  guerre  soste- 
nute nei  secoli  posteriori.  Nè  avrà  discaro  il  leggitore  se 
per  mezzo  alle  più  tumultuose  militari  oscillazioni  di  una 
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età  così  oscura  e pur  sì  meritevole  della  pubblica  atten- 
zione io  tento  coll’appoggio  de’ migliori  documenti  di 
condurlo  a ravvisare  le  antiche  cause  di  quel  carattere 
fermo  e in  tutto  nazionale  onde  lo  Spagnuolo  d’ oggidì 
trasse  retaggio  dagl’  intrepidi  c sofferenti  suoi  antenati. 
Sempre  il  fermento  destato  dall’  usurpazione  di  una  co- 
rona, dall’abolizione  di  alcuni  diritti  inveterati  o dalla 
presenza  di  un  qualunque  esercito  esterminatore  fu  causa 
sventurata  d’anarchia,  di  guerre  e de’  più  grandi  sacrificj 
della  nazione.  E che  non  può  il  fermento  di  un  popolo 
guerriero,  quando  le  pretensioni  dei  grandi,  l’arbitrio 
dei  potenti  ed  i vantati  diritti  della  guerra  lo  promuova- 
no? In  Ispagna  adunque,  ove  i due  popoli,  l’arabo  ed  il 
gotico,  diversamente  accostumati  ed  inspirati  da  diversi 
religiosi  sentimenti  si  cozzarono  sì  lungamente,  devesi 
più  che  altrove  rinvenire  il  disprezzo  della  vita,  quando 
colla  morte  vi  si  appaghi  il  sentimento  d’astio  all’inimico, 
di  divozione  al  principe  e di  fiducia  nella  religione  che  si 
osserva.  Le  liti  prolungate , i tradimenti  e ogni  maniera 
di  civile  disastro  hanno  avvezzato  il  popolo  spagnuolo 
alla  simulazione , alla  sofferenza , alle  inquisizioni , e 
l’ hanno  del  pari  addestrato  al  coraggio  e all’  esercizio 
della  propria  forza  per  soddisfare  l’avidità  di  regno,  per 
difendere  i suoi  usi  e le  sue  leggi , e per  sottrarsi  allo 
stato  di  schiavitù  e di  avvilimento  cui  lo  destini  l’ ingiu- 
stizia de’  suoi  capi  o l’ambizione  di  qualsivoglia  straniero. 
Tale  era  il  carattere  antico  della  Nazione  spagnuola  , e 
tale  esso  si  vide  pur  figurare  oggidì  : nè  in  asserirlo  m’a- 
vrei  io  meritato  la  fede  cui  ambisco,  se  non  mi  fossi  in- 
dossato l’oneroso  incarico  di  trascorrere  la  storia  delle  età 
passate,  onde  meglio  qui  unito  presentare  il  giusto  quadro 
che  raffiguri  la  nazione  di  cui  parlo  nell’  età  presente. 
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STATO  DELLA  SPAGNA  DALLO  SCIOGLIMENTO  DELL’  IMPERO 
DEGLI  ARABI  SINO  ALLA  LORO  TOTALE  ESPULSIONE. 

L' impero  (le-  Il  principio  dell’  undecimo  secolo  fu  in  Ispagna  fo- 
'•«<>  in  piceo-  riero  di  nuovi  strepitosi  avvenimenti.  Non  sì.  tosto  Al- 
iniii|H>n<u-mi.  manzor  cessò  di  vivere,  che  la  severa  disciplina  da  lui 
introdotta  nei  varj  stati  dell’Impero  non  potè  più  a lungo 
conservarsi.  I partiti  che  dividevano  le  varie  provincie 
non  essendo  più  soffocati  dalla  voce  imponente  di  quel 
sommo  capitano,  e lo  splendore  delle  sue  vittorie  essen- 
dosi oscurato,  s’indebolirono  le  forze  musulmane  e si 
divisero  i poteri , sicché  le  passioni  ripigliando  vita  apri- 
rono un  bersaglio  più  sicuro  ai  colpi  della  Lega  cattolica. 
a.  iooo.  Allora  molti  fra  i governatori  soggetti  al  re  di  Cordova 
colsero  l’opportunità,  che  il  momento  offeriva,  per  dichia- 
rarsi indipendenti  dal  suo  debole  dominio.  E basti  il  ram- 
mentare fra  questi  i governatori  di  Valenza,  di  Murcia, 
di  Granada,  di  Seviglia,  di  Toledo  e Zaragoza,  « quali  , 
sdegnando  di  più  a lungo  riconoscersi  obbedienti  ad  un 
principe  abbattuto  dai  disastri , dichiararono  quelle  loro 
rispettive  provincie  « Stati  liberi  e disciolti  da  qual  si  fosse 
» antica  federazione.  » Che  se  per  questo  mezzo  la  prospe- 
rità di  qualcuno  di  quei  regni  si  c di  poi  maggiormente  ac- 
cresciuta, dappoiché  divenne  più  vincolata  agl’interessi  di 
chi  lo  governava , è però  fuor  di  dubbio  che  la  causa  co- 
mune dei  seguaci  di  Maometto  ha  da  quell’epoca  grande- 
mente sofferto  nelle  Spagne.  E ben  s’avvidero  di  ciò  que’ 
principi  cristiani  i cui  dominj  erano  con  essi  in  contatto: 
certi  di  far  cosa  vantaggiosa  alla  propagazione  della  fede, 
favorirono  con  ogni  loro  potere  tali  semi  di  discordia  e 
di  ruina,  promettendo  ora  all’uno,  ora  all’ altro  degli 
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Arabi  ribelli  alla  suprema  autorità  dei  re  di  Cordova  e 
protezione  e sussidj.  E se  la  gelosia  nascente  fra  gli  stessi 
Cattolici  non  gli  avesse  il  più  delie  volte  disgiunti  e quindi 
non  avesse  loro  impedito  di  operare  con  vigore  cóntro  i 
Maomettani,  è forza  il  credere  non  solo  che  questi  non  si 
sarebbero  per  più  secoli  ancora  conservati  nella  Spagna 
meridionale,  ma  che  gli  sconnessi  loro  governi  sarebbero 
essi  pure  crollati  poco  dopo  il  fatale  scioglimento  dell’an- 
tico loro  patto  d’ unione. 

Il  re  di  Leone  Alfonso  V era  pervenuto  dopo  la  morte 
di  Almanzor  a ricuperare  gli  Stati  perduti  da  Bermudo  II 
suo  padre.  Le  mire  che  Io  guidavano,  erano  quelle  di  so- 
verchiare ugualmente  ogni  Stato  limitrofo  al  suo,  foss’  e- 
gli  amico  od  inimico.  Bermudo  III,  allorché  succedette 
sul  trono,  attese  a compiere  le  stesse  intenzioni  di  Alfonso 
suo  padre.  Per  lui  fu  messo  a morte  l’ultimo  conte  di  Ca- 
stiglia  Garzia  IV  nel  fermo  proponimento  d’ impadronirsi 
di  quello  Stato.  Di  fatto  se  il  re  di  Navarra  non  vi  si  fosse 
opposto  con  tutta  l’ efficacia,  la  Castiglia  avrebbe  allora 
perduta  per  la  forza  e pel  volere  di  Bermudo  la  propria 
indipendenza  : i grandi  si  frapposero  onde  accordare  gli 
interessi  di  amendue  le  corone  e non  turbare  la  pace  che 
sì  felicemente  sussisteva  fra  gli  Stati  cattolici,  e a si  gran 
danno  degli  Arabi.  Di  comune  consenso  adunque  la  Casti- 
glia fu  elevata  alla  condizione  di  regno  indipendente  in 
favore  di  Ferdinando  figlio  del  re  di  Navarra,  cui  fu  data 
in  isposa  la  sorella  ed  erede  del  re  di  Leone.  Dopo  di  che 
il  re  di  Navarra  per  un  lato,  gli  altri  principi  cattolici 
per  l’altro  assalirono,  manomisero  e resero  tributarj  varj 
Stati  degli  Arabi.  L’ Arragona  fu  conquistata  e assegnata 
come  regno  indipendente  a Ramiro  I figliuolo  naturale 
di  Sancio  di  Navarra.  La  vecchia  Castiglia  fu  interamente 
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sgombrata  dai  Maomettani.  Molte  città  nella  valle  delTago 
e sulla  costa  occidentale  del  Portogallo  furono  prese  dal 
giovine  re  Ferdinando  I ed  aggregate  agli  Stati  (quindi 
innanzi  da  lui  posseduti  ) delle  Asturie , della  Biscaglia , 
delia  Galizia,  di  Leone  e di  quasi  entrambe  le  Castigiie. 
Finalmente  i re  arabi  di  Toledo  e Zaragoza  furon  costretti 
a pagargli  onerosi  tributi  in  compenso  dell’  assicurata 
loro  esistenza  e della  quiete  conceduta  ai  loro  indeboliti 
regni. 

Non  è a dirsi  quanti  siano  stati  i timori  svegliati  dal 
soverchio  ingrandimento  di  Ferdinando , e quanto  ab- 
biano operato  gli  Arabi  onde  occultamente  roderne  la 
base  introducendo  negli  Stati  di  lui  le  molestie  di  faziosi 
popolari  movimenti.  Essi  prestavano  soccorsi  ai  rivoltosi 
e si  mostravano  in  singoiar  modo  proclivi  verso  que5 
principi  di  Catalogna , di  Arragona  e di  Navarra  che  ge- 
losi movevano  le  armi  contro  un  sovrano  già  reso  in 
breve  giro  di  tempo  si  formidabile  agli  altri  nella  Peni- 
sola. Ferdinando  sbaragliò  e vinse  i suoi  sudditi  ribelli , 
e si  fece  colla  forza  delle  armi  rispettare  dai  vicini;  ma, 
avvertito  che  dopo  la  sua  morte  il  suo  regno  non  potrebbe 
resistere  ai  raddoppiati  colpi  dei  numerosi  suoi  nemici , 
si  consigliò  di  ripartirne  le  corone  tra5  suoi  figli  in  modo 
che  a Sancio  primogenito  spettasse  quella  di  Castiglia  , 
quella  di  Leone  ad  Alfonso,  e l’altra  di  Galizia  a Garzia, 
e che  solo  si  avessero  a staccare  alcune  piazze  sul  Duero 
per  Urraca  ed  Elvira  sue  sorelle.  Una  tinta  divisione  però 
non  fu  che  origine  di  guai.  Sancio  di  Castiglia  assecon- 
dato da  famosi  capitani  assalì  i suoi  fratelli , ed  ogni 
evento  militare  sembrava  arridere  a5  suoi  voti,  quando  la 
mano  traditrice  di  un  seguace  di  Urraca  il  raggiunse  nel 
campo  di  Zamora  e l’uccise.  Allora  Alfonso,  che  erasi  ri- 
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fuggito  alla  corte  del  re  Alì-Majmon  in  Toledo,  ottenne 
tutti  i mezzi  da  questo  principe  generoso  non  solo  per 
risalire  sul  trono  di  Leone,  ma  per  collocarsi  egli  mede- 
simo su  quello  di  Castiglia.  L’ intima  alleanza  eh’  egli 
strinse  col  re  arabo  non  fu  rotta  per  nessun  evento , e 
procacciò  ad  amendue  la  facoltà  di  render  prosperi  e as- 
sodare i loro  Stati.  Non  appena  fu  Alfonso  sul  trono  di 
Leone  e di  Castiglia , che  usando  di  un  vile  tradimento 
invitò  Garzia  suo  fratello  ad  abboccarsi  con  lui  per  porre 
un  termine  ai  motivi  di  discordia  ch’esistevano  fra  di  essi, 
e come  l’ebbe  fra  le  mani  gli  usurpò  la  corona  di  Galizia 
e il  fece  chiudere  nel  castello  di  Lima , ove  di  li  a pochi 
anni  cessò  di  vivere.  Reso  pertanto  assoluto  signore  di 
tutta  la  monarchia  già  posseduta  da  Ferdinando  suo  pa- 
dre, Alfonso  VI  potè  rivolgere  le  proprie  armi  in  soccorso 
del  suo  antico  benefattore  assediato  in  Toledo  da  Maho- 
met-Aben-Abet  IL  Questi  fu  disperso,  e Alì-Majmon  sal- 
vato; ma  appena  libero  mori,  e il  suo  trono  rimasto  al- 
l’imbelle suo  figlio  fu  assalito  e conquistato  da  Alfonso 
medesimo  con  quelle  stesse  armi  con  cui  poc’  anzi  era 
stato  e soccorso  e difeso.  Intorno  a quest’epoca  appunto 
Alfonso  VI  ristabilì  in  Toledo  a danno  della  casa  di  Alì- 
Majmon  la  sede  principale  dei  principi  cattolici  in  Ispa- 
gna.  L’intiera  popolazione  di  quella  città  fu  rifusa  per 
suo  comando,  ma  una  tanta  ingratitudine  verso  quelli 
che  gli  avevano  accordato  ricovero  e riacquistate  le  corone 
lasciò  profondi  sentimenti  di  dolore  e di  vendetta. 

Alfonso,  cui  non  mancavano  le  forze  e la  volontà  di 
eseguire  le  più  grandi  operazioni,  com’ebbe  assunto  il 
titolo  d’imperatore  delle  Spagne,  si  mise  in  attitudine  di 
sostenerlo  coll’  estendere  i suoi  dominj  sopra  il  restante 
della  Penisola,  non  gl’importando  che  il  danno  delle  sue 
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imprese  cader  dovesse  sopra  quelli  che  gli  avevano  spia- 
a.  1090  nata  |a  via  del  trono:  occupò  l’Arragona,  indi  la  Mancia, 
ch’è  provincia  dove  nasce  il  fiume  Guadiana  ; assali  presso 
Rueda  Aben-Falax  evitando  saggiamente  F agguato  che 
costui  gli  aveva  teso;  si  collegò  con  Filippo  re  di  Francia 
e ne  accolse  con  trasporto  di  giubilo  i soccorsi  comandati 
da  Enrico  di  Borgogna  ; scacciò  gli  Arabi  dal  Portogallo 
ed  eresse  questo  Stato  a contado  indipendente  a favore  di 
a lesi.  Enrico  ; quindi  spedì  Rodrigo  Diaz  di  Vivar  sopra  il  regno 
di  Valènza,  e ricongiunse  per  tal  modo  i suoi  acquisti  per 
mezzo  di  un’arcuata  linea,  che  appoggiandosi  ai  due  mari 
restringeva  i possedimenti  degli  Arabi  al  Guadalquivir  e 
gli  esponeva  a’  suoi  attacchi  simultanei  e lungo  il  mare 
Mediterraneo  ed  attraverso  la  Castiglia  e rasente  la  costa 
occidentale  dell’  Oceano. 

Variazioni  * Era  sì  grande  il  pericolo  per  gli  Stati  saraceni  in 
'l'ifonsTXw  quella  parte  meridionale  della  Spagna,  che  i diversi  so- 
! ir  ri! dime  nt  !>°  vrani  minacciati  di  perdere,  come  ad  altri  era  avvenuto 
e «un  fine,  recentemente  sì  a Toledo  che  a Murcia  ed  a Valenza  , 
l’indipendenza  e la  vita,  ricorsero  all’ultimo  inevitabile 
rimedio  e chiamarono  in  soccorso  il  supremo  signore  del- 
l’Affrica, l’illustre  Jussef-Ben-Jeffin  della  casa  degli  AI- 
a.  1095.  moravidi.  Questi  si  pose  alla  testa  di  un  numerosissimo 
esercito,  e nutrendo  pensiero  di  elevare  in  Ispagna  sulle 
ruìne  delle  arabe  regnanti  famiglie  il  trono  sovrano  della 
sua  propria  dinastia  varcò  il  mare  e discese  in  Andalusia. 
a.  1097.  Innanzi  tutto  assediò  e prese  in  Seviglia  il  re  arabo  Abul- 
casem,  come  quegli  che  avendo  accordata  sua  figlia  Zaida 
in  isposa  al  re  cattolico  Alfonso  era  giustamente  accusato 
, „ j di  connivenza  coi  nemici  del  culto  di  Maometto.  Com’ebbe 

, privato  così  di  un  alleato  fedele  il  suo  rivale  Alfonso , 
Jussef  andò  in  cerca  degli  eserciti  di  lui , e dovunque  gli 
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incontrò  , era  tale  il  numero  e la  gagliarda  delle  sue 
truppe,  che  gli  sconfìsse  e disperse.  Diaz,  divenuto  si  ce- 
lebre sotto  il  nome  di  Cid,  era  perito,  c Valenza  dopo  la 
sua  morte  era  ricaduta  in  potere  di  questo  nuovo  conqui- 
statore; Alfonso  aveva  perduto  egli  stesso  in  più  scontri 
il  fiore  de’ suoi  eserciti  ed  altri  fra  i più  esperti  capitani; 
l’unico  suo  figlio  era  rimasto  ucciso  sopra  i campi  di  Ucies; 
l’unico  alleato  ch’egli  si  avesse  era  in  ferri  nell’Affrica; 
que’  principi  ch’egli  aveva  o elevati  o sostenuti  si  mo- 
stravan  ritrosi  nel  soccorrerlo  o perchè  temessero  di  di- 
venire vittime  essi  pure  della  collera  di  Jussef,  o perchè 
amassero  di  vedere  fiaccato  l’orgoglio  di  un  uomo  che 
aspirava  al  dominio  universale  nelle  Spagne.  Àtla  vista 
del  suo  Impero  cosi  lacerato  il  suo  cuore  non  resse , c 
sotto  il  cumulo  di  tante  sciagure  morì,  lasciando  alla  sola 
superstite  sua  figlia  Urraca  le  redini  di  uno  Stato  altre 
volte  temuto  e potente , ora  assalito  su  più  punti  al  di 
fuori  e bersagliato  al  di  dentro  dalle  più  fatali  scissure. 

Gli  eserciti  affricani  comandati  da  Jussef  colsero  buon 
frutto  dalle  loro  prime  vittorie,  nè  si  ristettero  dal  cor- 
rere, predare  e devastare  le  provincie  dell’Ebroedel 
Pago,  se  non  allorquando  Alfonso  d’Arragona,  nominato 
il  Battagliere,  gli  ebbe  vinti  a Zaragoza,  ove  di  poi  tras- 
ferì la  sede  del  suo  governo , e se  non  dopo  aver  eglino 
sofferti  dei  terribili  disastri  in  mare  contro  il  conte  di 
Barcelona  presso  le  Isole  Baleari,  e lungo  la  costa  di  Va- 
lenza coll’essere  state  fieramente  assalite  in  quelle  acque 
le  loro  flotte  da  quelle  allora  rinomate  di  Provenza  c di 
Pisa.  Malgrado  ciò  l’Impero  arabo  in  Ispagna  s’andò  ri- 
componendo sotto  gli  auspicj  degli  Almoravidi,  e lo  stesso 
Jussef,  che  vi  fu  il  capo  di  questa  dinastia,  assaltò  ancora 
più  volte  i Cattolici  nella  città  di  Toledo , e se  non  per- 
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venne  ad  occuparla,  dilatò  d’assai  i suoi  confini  dalle  An- 
dalusi verso  quella  nuova  capitale  dei  re  di  Castiglia,  e 
mise  i suoi  nemici  fuor  di  stato  di  recare  impedimento 
alla  fondazione  del  suo  regno  sulle  ruine  di  una  parte 
degli  Stati  cattolici  di  Alfonso  e di  quelli,  altre  volte  li- 
beri, degli  Arabi  nella  parte  meridionale  della  Penisola. 
Indarno  il  red’Arragona  sperò  di  opprimerlo  con  alleanze 
straniere  e coll’ essersi  unito  in  nozze  con  Urraca  erede 
delle  corone  di  Castiglia  per  assodare  le  forze  dei  due  re- 
gni contro  di  lui:  egli  non  potè  raccogliere  dai  sudditi  di 
essa  i numerosi  mezzi  di  che  abbisognava  e di  cui  soprat- 
tutto lusingavasi  con  quest’  ultima  unione.  I Castigliani 
gelosi  della  propria  indipendenza  sdegnarono  ugualmente 
di  soggiacere  al  dominio  di  lui  od  all’impero  di  Jussef, 
e deboli  com’  erano , pure  si  difesero  dalla  schiavitù  e 
dall’oppressione  dell’uno  e dell’altro:  l’altiera  e scostu- 
mata loro  regina,  tuttoché  avvilita  e ripudiata  dallo  stesso 
re  d’Arragona  suo  consorte,  fu  nulla  ostante  in  si  grave 
pericolo  della  patria  per  essi  eroicamente  sostenuta  e di- 
fesa sul  trono  di  Castiglia;  nè  tardarono  inoltre  a ricu- 
perare più  città  che  loro  dianzi  appartenevano,  sì  tosto 
che  la  morte  di  Jussef  ebbe  fatto  scendere  il  governo  de- 
gli Arabi  nelle  deboli  mani  di  suo  figlio  Ali-Bcn-Jussef. 

Il  trono  di  Leone  e di  Castiglia  riacquistò  di  vigore 
allorché  venne  occupato  da  Alfonso  Vili.  L’ Impero  testé 
fondato  da  Jussef  non  aveva  ora  più  chi  il  sottraesse  ad 
un’  ultima  mina:  le  provincic  di  Granada,  Seviglia  c di 
Cordova  eransi  staccate  dagl’interessi  di  Ali-Ben-Jussef; 
il  capo  degli  Almohadi  Abdclmon,  che  governava  l’Affrica 
per  questo  principe  infelice,  eraglisi  ribellato;  le  sue  navi 
cran  assalite  , prese  o disperse  dalle  squadre  combinate 
dei  Cattolici  di  Spagna,  di  Francia  e d’Italia,  che  a que’ 
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tempi  signoreggiavano  i mari  ; la  città  di  Almeria , che 
servivagli  di  scala  a comunicare  con  l’Affrica,  eragli  stata 
tolta  ; ed  il  re  di  Valenza  Mahomad-Aben-Lop,  il  solo  che 
gli  si  palesasse  alleato  fedele , era  stato  accerchiato  da’ 
nemici  e costretto  ad  obbedire  ad  Alfonso  d’ Arragona. 

Tale  era  la  situazione  perigliosa  di  Àlì-Ben-Jussef  quando  a.  risi. 
Alfonso  Vili  di  Castiglia  attraversò  co’ suoi  eserciti  la 
Sierra  Morena  e scese  arditamente  nella  valle  del  Guadal- 
quivir. Al  suo  avvicinarsi  i Mori , onde  componevansi  gli 
eserciti  di  Ali,  si  diedero  alla  fuga,  ed  i re  di  Cordova,  di 
Granada  e di  Seviglia  si  affrettarono  ad  implorare  l’ami- 
cizia di  lui , concedendogli  ricchi  doni  e riconoscendosi 
suoi  vassalli.  Alfonso  avrebbe  forse  potuto  progredire  nel- 
l’attacco dei  paesi  non  per  anco  sottomessi  e appartenenti 
al  suo  maggior  rivale  Alì-Ben-Jussef,  ma  gl’  importanti 
avvenimenti  sopraggiunti  sull’Ebro  il  richiamarono  pron-  a.  usi. 
tamente  in  Castiglia.  Il  re  d’ Arragona  era  stato  ucciso 
allora  dai  Mori  all’assedio  di  Fraga,  e non  avendo  imme- 
diati successori  cui  lasciare  la  corona,  aveva  di  suo  senno 
disposto  che  gli  Stati  d’ Arragona  venissero  divisi  fra  i 
Templari  e * Cavalieri  di  Gerusalemme.  I voti  del  popolo 
si  opposero  al  compimento  di  una  cosi  strana  disposizio- 
ne, ed  il  re  Alfonso  di  Castiglia  fu  supplicato  ad  assistere 
l’ Arragona  ed  a non  permettere  la  ruina  dell’  indipen- 
dente sua  corona.  Per  lui  di  fatto  l’ unità  di  quel  regno 
fu  conservata,  e Ramiro,  fratello  del  re  defunto,  fu  tratto 
da  un  chiostro  e posto  nel  possesso  della  corona,  alla  quale 
aveva  pur  dianzi  rinunziato.  Quindi  Alfonso  consegui  fa- 
cilmente da  quel  regno  varie  terre  c un  annuale  tributo, 
come  pure  lo  ottenne  dal  regno  di  Navarra , avendo  ap- 
punto contribuito  in  pari  tempo  all’  elezione  di  Garzia  ed 
al  ristabilimento  della  sua  indipendenza. 
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Divenuto  per  tal  modo  il  supremo  moderatore  della 
sorte  degli  Stati  cattolici  nella  Penisola  , Alfonso  Vili  si 
fece  solennemente  proclamare  imperatore  delle  Spagne  in, 
Toledo  sua  capitale,  circondato  dai  deputati  delle  Cortes 
di  Leone  e di  Castlglia , e da  qnei  grandi  che  rappresen- 
tavano i Sovrani  suoi  alleati  o suoi  tributar]'.  Ma  non 
andò  molto  eh’  egli  ebbe  ad  accorgersi  che  lo  smisurato 
suo  potere  avcvagli  fatto  sorgere  formidabili  nemici  fra 
que’  medesimi  che  simulavangli  amicizia  e devozione.  Al- 
fonso Henriquez,  che  fu  acclamato  primo  re  di  Portogal- 
lo, si  uni  in  lega  con  Garzia  di  Navarra,  ed  amendue 
congiunti  cogli  stessi  Arabi  mossero  guerra  a lui  ; ma  la 
rapidità  colla  quale  egli  seppe  radunare  i suoi  eserciti,  e 
la  fortuna  di  aver  egli  in  Rodrigo  Gonzalcz  il  più  eccel- 
lente fra  i capitani  del  suo  secolo  gli  salvarono  l’ Impero 
attaccato  simultaneamente  di  fianco  e di  fronte.  Regnava 
allora  in  Arragona  per  l’avvenuta  morte  di  Ramiro  l’as- 
segnato sposo  di  sua  figlia  Raimondo  Berenguer  IV  conte 
di  Barcelona  c signore  di  tutta  la  Catalogna.  Egli  era  e 
cognato  ed  amico  sincero  di  Alfonso  di  Castiglio.  La  Spa- 
gna adunque  si  trovava  divisa  in  due  grandi  coalizioni  : 
l’una  composta  degli  Stati  di  Leone,  di  Castiglia,  d’ Ar- 
ragona e di  Catalogna;  l’altra  degli  Stati  di  Navarra  e 
Portogallo,  e delle  provineie  meridionali  sottoposte  al 
governo  dei  Mori  e degli  Arabi.  Si  venne  alle  mani:  Taci* 
Piano,  che  comandava  gl’infedeli,  fu  assalito  nel  centro, 
rotto  e disperso  da  Gonzalez  sul  Tago,  mentre  Alfonso  a 
sinistra  sbaragliava  sull’  Ebro  l’esercito  di  Navarra , e 
mentre  l’ armata  di  destra  da  lui  lasciata  a osservazione 
sul  Duero  riceveva  la  sommissione  di  quella  che  le  stava 
di  fronte  in  Portogallo.  , 

Com’ebbe  in  si  ordinata  maniera  dissipata  la  lega  ne- 
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mica,  ricomposte  le  cose  del  suo  Impero  e restaurata  la  trato  in  An- 
pace  coi  principi  cattolici,  l’instancabile  Alfonso  tenne  stretto  tinnii 
dietro  ai  fuggitivi  Musulmani,  sottomise  di  nuovo  più  città  «dme.  «uovi 
in  Andalusia,  e ricco  di  bottino  retrocedette  alle  frontiere  «spedmòia. 
di  Castiglia  onde  accordar  riposo  al  proprio  esercito.  Ma  J}|! 
di  li  a non  molto  ripigliò  il  cammino  clic  conduce  nella 
valle  del  Guadalquivir:  i Maomettani  il  lasciarono  avan- 
zare sino  alle  porte  di  Seviglia,  ove  gli  opposero  una 
ostinata  resistenza;  quindi  l’assalirono  alle  spalle  con 
attacchi  si  violenti  e ripetuti,  che  si  vide  costretto  di  ab- 
bandonare le  recenti  conquiste,  ed  in  mezzo  a mille  osta- 
coli ripassare  la  Sierra  Morena  a fine  di  rimettersi  in 
contatto  co’ suoi  Stati  e soprattutto  con  Toledo.  Dopo 
questi  ultimi  sforzi  di  un’unione  non  preveduta  da  Al- 
fonso , nè  tampoco  preparata  di  lunga  mano  dagli  stessi 
Arabi,  si  affacciò  agli  abitanti  dell’  Andalusia  il  terribile 
pensiero  della  vendetta  di  quel  principe  poderoso;  e,  ta- 
luno per  sottrarsi  all’atteso  castigo,  altri  per  procacciarsi 
benevolenza  e ricompense,  chi  aspirando  a cambiamenti, 
chi  disprezzando  il  proprio  governo,  perchè  soleva  lace- 
rare in  epoca  di  pace  e abbandonare  ne’ tempi  calamitosi 
di  guerra,  chi  finalmente  risoluto  di  difendersi  riposava 
ogni  sua  speranza  nelle  armi,  tutti  abbracciarono  partiti 
diversi,  nè  più  si  rammentarono  che  la  libertà  e la  durata 
del  loro  Impero  non  potevano  altrimenti  conseguirsi  che 
colla  più  stretta  loro  unione.  Sorsero  fra  gli  altri  più  po- 
rtenti i partiti  dei  Morabiti  e degli  Agariani.  Questi  ultimi 
si  collegarono  colle  nuove  truppe  spedite  da  Alfonso  alla 
Sierra  Morena,  e guidati  da  Zafadola  e da  Maometto  ester- 
minarono  i Morabiti , s’ impadronirono  delle  principali 
città  dell’Andalusia,  a esclusione  di  Cordova  e di  Seviglia, 
e presentarono  ad  Alfonso  l’ opportuno  momento  di  con- 
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samare  la  sua  impresa  contro  gli  Stati  maomettani  nel 
mezzogiorno  delta  Penisola. 

L’ultimo  re  dei  Mori  della  casa  degli  Àlmoravidi,  lo 
sfortunato  Tacifìano,  era  stato  ucciso  da  Abdulmenon.  E 
questi  fu  il  solo  che  seppe  ancora  riordinare  le  cose  degli 
Arabi  in  Ispagna,  arrestare  la  foga  del  nemico  ed  impe- 
dirgli d’ invadere  l’estrema  parte  meridionale  dell’ Anda- 
lusia. Ciò  nullamcno  Alfonso  erasi  con  assedio  imposses- 
sato della  città  di  Cordova,  e la  sua  linea  di  conquista 
assecondava  il  corso  del  Guadalquivir  cd  appoggiavasi 
fortemente  ai  due  mari;  nessun  principe  cattolico  ricusa- 
vagli  obbedienza  nelle  Spagne;  gli  stessi  re  Luigi  VII  di 
Francia  e Uladislao  II  di  Polonia  a lui  congiunti  per  nuovi 
vincoli  di  sangue  eranglisi  mostrati  in  più  modi  generosi 
di  sussidj  ; più  soldati  di  terra  accorrevano  per  ogni  lato 
nelle  file  de’  suoi  eserciti  vincitori,  e parecchi  grandi  uo- 
mini di  mare  uscivano  colle  loro  navi  dai  porti  di  Geno- 
va, di  Pisa  e di  Provenza  per  rinforzare  le  sue  squadre  , 
battere  le  flotte  maomettane  ed  intercettare  agl’infedeli, 
che  coprivano  tuttora  l’Andalusia,  la  naturale  loro  strada 
de’  soccorsi.  Tutto  assecondava  le  mire  di  Alfonso,  quando 
poco  innanzi  al  compimento  felice  de’  suoi  voti  la  morte 
il  raggiunse.  Essa  cambiò  la  faccia  delle  cose  : l’ Impero 
fu  diviso  tra  i suoi  figli,  sicché  gli  Arabi  poterono  riaversi 
dal  soverchio  abbattimento  in  cui  avevanli  gettati  l’anar- 
chia loro  propria  e la  fortuna  di  Alfonso.  Ripigliarono 
pur  anco  l’ offensiva , ricuperarono  una  parte  dei  paesi, 
perduti  e fecero  diverse  scorrerie  sino  al  Tago  ed  anche 
presso  al  Duero , le  quali  benché  non  fossero  seguite  da 
una  solida  conquista,  pure  cagionarono  inaspettato  detri- 
mento agli  Stati  cattolici.  Fatalmente  per  questi  ultimi  la 
morte  del  primogenito  di  Alfonso  accaduta  poco  dopo  di 
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quella  del  padre  mise  la  Castiglia  nel  più  grande  scom- 
piglio per  le  insorte  pretensioni  di  Ferdinando  II  già  re 
di  Leone  e pei  diritti  contrastati  intorno  alla  tutela  del 
pupillo  Alfonso  IX. 

La  successione  al  trono  di  Castiglia  armò  di  fatto  Fin-  i "c»' 

v Leone  e di  ('a- 

tiera  Penisola.  Premeva  sommamente  ai  sovrani  di  Na-  Milita  ^ .«»«. 
varra  ed  Arragona  di  conservar  divisi  i regni  di  Leone  e dei  Papi  in- 
di Castiglia.  I signori  di  Lara  assecondavano  questo  loro  neipagaMola. 
sentimento,  che  era  pure  conforme  ai  voti  dei  due  popoli; 
al  contrario  i signori  di  Castro  si  accostarono  al  partito 
di  Ferdinando  che  voleva  F unione  delle  due  corone,  on- 
d’  è che  fu  più  facile  a quest’  ultimo  il  penetrare  a mano  a.  iìh. 
armata  in  Castiglia  e lo  sbaragliarvi  il  contrario  partito. 

Ma  la  parte  attiva  che  presero  a quest’epoca  le  armate  di 
Navarra  e d’Arragona  acciò  non  fossero  in  lui  solo  riuniti 
i poteri  dei  due  regni  lo  indussero  a declinare  dalle  sue 
pretensioni  d’ingrandimento,  e in  quella  vece  a sostenere 
egli  stesso  il  giovine  re  suo  nipote  Alfonso  IX  , e difen- 
derne gli  Stati  contro  gli  Arabi.  Egli  avrebbe  proseguiti 
con  pari  ardimento  i suoi  attacchi  contro  gl’infedeli  com- 
battendo ugualmente  a prò  dei  due  regni  di  Leone  e di 
Castiglia,  se  un  nuovo  seme  di  discordia  non  fosse  stato 
fatalmente  sparso  negli  Stati  suoi  proprj , nè  vi  avesse 
promossa  la  guerra  civile.  Egli  aveva  condotta  a nozze  la 
principessa  Urraca  di  Portogallo  senza  aver  prima  conse- 
guite le  dispense  pontifìcie  per  motivi  di  consanguinità  : 

Alessandro  III  fu  il  primo  che  spedisse  da  Roma  in  Ispa- 
gna  un  suo  legato,  il  cardinale  Giacinto,  coll’incarico  di 
pronunziare  l’anatema  e spogliare  Ferdinando  del  diritto 
di  regnare,  ov’egli  di  buon  grado  e immediatamente  non 
avesse  disciolto  il  suo  nodo  conjugale  con  Urraca.  Da  A.  nrs. 
questa  causa  in  apparenza  lieve  uscirono  sommi  guai  : le 
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minacce  di  Roma  furono  ributtate  colia  forza,  e gli  Àrabi 
non  vennero  più  oltre  inseguiti,  giacché  le  armate  desti- 
nate a combattere  in  essi  i nemici  delia  fede  si  assalirono 
aspramente  l’una  l’altra  sostenendo  il  partito  dei  prin- 
cipi, oppure  il  volere  della  corte  di  Roma.  Questa  favorì 
in  ispecial  modo  il  re  di  Castiglia , allorché  uscito  di  tu- 
tela volle  unire  le  sue  forze  a quelle  che  di  già  combat- 
tevano il  re  di  Leone;  e la  Spagna  divenne  per  tal  modo 
spettatrice  e parte  di  novelli  lagrimevoli  disordini , da 
che  fluttuanti  i due  regni  fra  diversi  doveri  e sentimenti 
religiosi  ruppero,  non  senza  fremerne,  le  spade  non  con- 
tro l’ oste  nemica,  ma  in  nuove  guerre  cittadine. 

Già  in  fatti  l’ Italia,  l’Inghilterra  e la  Francia  mira- 
vano con  occhio  indagatore  lo  stato  delle  cose  in  quella 
Penisola,  e ciascuna  per  motivi  d’altissima  importanza 
aspirava  ad  acquistarvi  de’  diritti , o ad  influire  nel  ma- 
neggio del  governo  di  quc’  regni  nei  quali  trovavasi  di- 
visa. La  Francia,  come  quella  nazione  che  in  contatto  im- 
mediato colla  Spagna  sembrava  per  natura  essere  più  di 
ogni  altra  costituita  in  forze  e posizione  per  dominarla. 
L’ Inghilterra  per  trovarsi  in  possesso  ella  pure  di  alcune 
provincie  francesi  alla  foce  della  Garona,  limitrofe  ai  Pi- 
renei occidentali , ed  abbisognare  in  conseguenza  nella 
Spagna  d’ un  alleato  capace  di  aiutarla  onde  far  fronte 
alla  potenza  della  Francia.  L’Italia  ossia  la  corte  di  Roma 
finalmente  per  dilatare  sempre  più  col  dominio  della  fede 
la  propria  autorità  sul  continente  europeo,  espellervi  i 
seguaci  di  Maometto,  e dominare  in  somma  sotto  il  vela- 
me di  ecclesiastici  negozj  e sulle  corti  e sopra  il  popolo 
guerriero  delle  Spagne.  Ci  verrà  fatto  di  osservare  rapi- 
damente nel  progresso  degli  eventi  ciO  che  operarono  le 
diverse  straniere  potenze  per  conseguire  il  desiderato  in- 
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tento  di  porre  dominio  sulla  Penisola  ispanica , e ciò  che 
questa  fece  onde  impedirlo.  Nè  fia  questo  un  inutile  studio 
per  chiunque  intenda  alle  cose  antiche  porre  a fronte  le 
moderne  in  quel  regno  avvenute,  e voglia  ad  un  tempo 
trarne  argomenti  di  commiserazione  e di  stima  per  un 
popolo  ugualmente  tribolato  e virtuoso,  che  ha  dovuto  sì 
lungamente  dalle  età  più  remote  lottare  fra  i più  attivi 
nemici  e le  passioni  più  violente. 

Ferdinando  li  di  Leone  venuto  in  guerra  coll’ alleato 
di  Roma  Alfonso  IX  di  Castiglia  assali  gli  Stati  di  lui  sul 
Duero,  insegui  le  sue  truppe  presso  al  Tago,  mise  a sacco 
più  città  e ri  distolse  alla  fine  dall*  impresa  felicemente 
cominciata  contro  i Mori  nei  contorni  di  Cuenca.  Sì  tosto 
ch’egli  ebbe  conseguito  un  tale  intento  accorse  a liberare 
il  Portogallo  dalla  presenza  di  Jussef,  che  con  forze  nu- 
merose lo  assaliva.  La  sua  marcia  fu  rapida;  le  sue  vit- 
torie furono  altrettanto  sollecite  che  decisive;  gli  Arabi 
furono  dispersi  ; il  loro  re  Jussef  fu  ucciso,  e lo  stendardo 
della  Chiesa  fu  nuovamente  inalberato  in  quasi  tutto  il 
regno  di  Portogallo  per  opera  di  quel  principe  che  non 
ha  guari  era  stato  proscritto  dal  suo  grembo.  Ma  suo  figlio 
Alfonso  IX  avuto  da  Urraca , prima  consorte , non  fu  ap- 
pena sul  trono  dopo  la  morte  di  lui,  che  si  vide  fieramente 
combattuti  dallo  zelo  religioso  i diritti  alla  corona.  Per- 
venne egli  però  coll’  armi  e col  consiglio  a disarmare  i 
suoi  nemici;  in  seguito  di  che,  voglioso  di  compiere  le 
imprese  così  bene  incominciate  da  suo  padre  contro  gl’in- 
fedeli , si  trasportò  nella  provincia  di  Estremadura , si 
scontrò  col  nemico  di  là  dal  fiume  Guadiana  , lo  battè  e 
disperse  sulla  vetta  della  Sierra  Morena  , e allorché  tro- 
vavasi  sul  punto  di  tutto  raccogliere  il  frutto  delle  sue 
vittorie  fu  forzato  da  nuove  domestiche  querele  a ricon- 
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«lursi  ne’  suoi  Stati.  I suoi  sponsali  con  una  figlia  del  re 
di  Portogallo  sua  cugina  irritarono  la  corte  di  Roma,  nè 
vi  ha  sciagura  che  un  tale  avvenimento  non  abbia  condotto 
sul  suo  regno  e sulle  Spagne.  11  re  Jacob-Ben-Jussef  della 
casa  degli  Almohadi  si  affrettò  di  trar  partito  d’un  istante 
si  favorevole  per  la  causa  degli  Arabi  nella  Penisola  , e 
fece  correre  intorno  la  voce  fra  il  suo  popolo  « che  nelle 
» pene  più  severe  e nello  sdegno  del  Profeta  incorrereb- 
» bero  tutti  coloro  che  non  si  fossero  uniti  al  suo  esercito 
» in  questa  guerra  di  religione  onde  combattere  i Catto- 
» lici  nella  Penisola.  » Le  sue  forze  ben  presto  divennero 
formidabili  sulla  Guadiana,  e gli  permisero  di  riprendere 
più  città  e provincie  alla  sinistra  del  Tago,  e portare  il 
terrore  delle  sue  armi  sin  oltre  Zamora  sul  Duero.  In 
a.  litu.  mezzo  ad  un  pericolo  si  imminente  Alfonso  IX  di  Leone 
abbandonato  dal  suo  popolo  e interdetto  dalla  Chiesa  do- 
vette sommettersi  ai  voleri  di  Roma  e sciogliere  il  suo 
nodo  conjugale.  A ciò  lo  indussero  del  pari  e i primati  del 
suo  regno  e la  regina  di  Castiglia  Eleonora  d’Inghilterra, 
la  quale  col  dimostrargli  che  il  mantenersi  pertinace  in 
sì  stretti  momenti,  meglio  che  a virtù,  a stolidezza  ascritto 
si  sarebbe,  gli  promise  pur  anche  la  sua  figlia  in  isposa, 
acciò  unite  maggiormente  da  tal  vincolo  le  forze  di  Leone 
e di  Castiglia , e deposta  ogni  antica  ragione  d’ inimicizia 
fra  le  due  corone,  si  potessero  più  francamente  attaccare 
e agevolmente  disperdere  gli  eserciti  di  Aben-Jussef.  Ciò 
ch’ella  propose,  malgrado  la  consanguinità  dei  novelli 
sposi,  si  eseguì,  e ciò  ch’ella  predisse  di  funesto  pei  Mori 
si  avverò.  I due  popoli  si  armarono  di  buona  voglia , e 
guidati  dai  loro  principi  assalirono  i Maomettani  e gli 
scacciarono  oltre  il  Tago  e di  là  dal  fiume  Guadiana.  Ma 
a.  tio*.  Innocenzo  111,  altamente  disapprovando  quest’ altro  vin- 
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colo  nuziale  del  re  Alfonso,  ordinò  che  si  sciogliesse;  e, 
come  il  re  vi  si  oppose , il  suo  regno  fu  posto  in  inter- 
detto, c il  suo  popolo  fu  appunto  in  quel  momento  tra- 
vaglioso pei  Cattolici  di  Spagna  svincolato  daU’obbligo  di 
obbedirlo. 

Importava  però  sommamente  il  porre  un  termine  al- 
T anarchia  che  divorava  il  regno,  e lo  assopire  ogni  in- 
terno pretesto  di  discordia  e indisciplina  , che  che  costare 
potesse  ai  diritti  di  Alfonso  e all’orgoglio  nazionale  la  via 
di  pervenirvi.  Perciò  la  regina  Berengucla  ritornò  alla 
corte  di  suo  padre  colla  sola  condizione  acconsentita  da 
Innocenzo  III,  che  i figli  di  Alfonso  e di  lei  si  avessero  a 
riconoscere  eredi  legittimi  di  amendue  le  corone.  Nè  fu 
che  con  tal  mezzo  che  il  popolo  si  ricondusse  nuovamente 
all’obbedienza,  e prosegui  a combattere  gl’  Infedeli.  Frat- 
tanto avevan  questi  ripigliato  vigore , e sotto  il  comando 
del  califfo  Mahomad-El-Nasir  erano  scesi  molti  eserciti 
dall’Affrica  sulle  coste  di  Valenza  ed  Andalusia,  lusingan- 
dosi che  l’  ora  fosso  giunta  di  esterminare  gl’ indeboliti 
popoli  del  Cristianesimo;  ma  tutti  i principi  si  collegarono 
per  affrontare  un  sì  orgoglioso  e formidabile  nemico.  Lo 
scontro  avvenne  presso  Baylen  a Navas  de  Tolosa  sul  pen- 
dio meridionale  della  Sierra  Morena,  e questa  giornata, 
che  tornò  a vantaggio  de’ Cattolici,  cagionò,  al  dire  degli 
Storici , irreparabili  perdite  agl’  infedeli.  Mahomad  andò 
a morire  oscuramente  in  Affrica,  abbandonando  ai  piu 
ardili  fra  i suoi  la  difficile  cura  di  salvare  una  parte  dei 
manomessi  dominj  maomettani  dagli  orrori  dell’anarchia 
e dall’  ultimo  furore  del  nemico. 

Enrico  I,  indi  Ferdinando  III  saliti  sul  trono  di  Casti- 
glia  non  attesero  che  a ristabilire  la  quiete  nei  loro  Stati. 
Gli  Arabi,  tutto  che  battuti  su  più  punti,  eransi  per  altro 


Accordi  tra 
Alfonso  IX  rii 
Innocenzo  III. 
Battaglia  de 
las  \’a\as  de 
Tolosa. 


A.  13(11. 


A.  1-15. 


Possedimenti 
tolti  ajjli  Ara- 
bi da  Ferdi- 
nando III.  Ile- 


Digitized  by  Google 


72 


INTRODUZIOSE. 


pno  di  Grana-  conservati  nelle  piazze  forti  di  Valenza,  di  Murcia,  del- 

tilt  fondato. 

a.  <su.  l’ Estremadura  e dell* Andalusia  ; e fino  a che  le  guerre 
civili  non  cessarono  dal  desolare  e dividere  i popoli  cat- 
tolici, questi  non  seppero  assediarle  e impadronirsene.  Sul 
a.  <si7.  fmire  però  del  lungo  suo  regno  Alfonso  IX  di  Leone  prese 
a.  isso.  Merida  e Badajoz,  e aprì  a suo  figlio  Ferdinando,  già  re  di 
Castiglia  pei  diritti  di  Berenguela  sua  madre , la  sicura 
strada  a più  solide  conquiste  in  Andalusia.  Divenuto  così 
Ferdinando  IH  possessore  assoluto  e tranquillo  di  tutta 
quella  parte  della  Penisola  che  comprende  la  Biscaglia, 
le  Asturie,  la  Galizia,  Leone  e le  Castiglie,  si  trovò  in  un 
grado  sì  imponente  di  forza  che  potè  spingere  le  sue  con- 
quiste sopra  i Mori  di  là  dai  limiti  raggiunti  da’  suoi  an- 
tecessori. Egli  invase  con  buon  ordine  tutta  quanta  la 
valle  del  Guadalquivir,  mise  assedio  alla  città  di  Cordova, 
A.  issa,  c la  tolse  per  sempre  ai  Maomettani.  Occupò  la  città  di 
Jacn  e rese  tributario  il  regno  di  Granada,  che  F illustre 
a.  <s«.  Mahomcd-Sayd  aveva  testé  fondato  sulle  ruine  di  quello 
a.  ms.  di  Cordova.  Di  lì  a non  molto  s’ impossessò  di  Seviglia  e 
a.  «io.  di  Cadice , ed  ebbe  cura  di  rendere  ai  popoli  vinti  ogni 
maniera  di  soccorso  c di  conforto , cosicché  le  sue  con- 
quiste furono  sulle  prime  meglio  desiderate  che  impedite  ; 
e se  l’aver  egli  in  seguito,  per  tema  di  rivolta,  rifusa  in- 
teramente la  popolazione  di  Seviglia  non  gli  avesse  pro- 
vocato l’odio  di  trecento  mila  esiliati  Maomettani,  la  sua 
memoria  viverebbe  presso  gl’infedeli  così  cara,  convella 
è immacolata  presso  il  popolo  spagnuolo , anzi  come  da 
gran  tempo  si  conserva  nella  più  grand’  estimazione  de’ 
Cattolici  dopo  che  i Papi  l’ebbero  collocato  nel  numero 
de’  Santi,  qual  eroe,  le  cui  vittorie  propagarono  la  fede  e 
furono  presagio  di  un  felice  avvenire  per  le  cose  di  Roma 
e dei  Credenti  nell’Europa  occidentale. 
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Regnava  ne’tempi  di  Ferdinando  III  di  Castiglia  il  re  Guerre <kEn 
Giacomo  I in  Àrragona.  Le  guerre  che  questi  fece  agli  perdite  con- 

° . troil  re  d’Ar- 

Arabi  lungo  le  coste  del  Mediterraneo  furono  tanto  attive  ragona.stjom- 

. . « • briine  nto  del- 

e coronate  da  successi  si  felici , che  giunsero  a svegliare  le  Aimi-vr. 
la  gelosia  degli  altri  Stati  cattolici  in  Ispagna.  Oltre  ai  gno  di  Grana- 
floridi  regni  di  Valenza  e di  Marcia,  aveva  egli  aggregate 
a’  suoi  Stati  di  Arragona  e Catalogna  le  importanti  Isole 
Baleari  e una  gran  parte  delle  coste  meridionali  della 
Francia.  Tanta  vastità  di  regni  gli  sollevò  acerrimi  nemici 
negli  stessi  re  di  Navarra,  Castiglia  c Portogallo,  e in 
altri  principi  cattolici  a questi  d’interesse  congiunti,  sì 
che  venne  obbligato  a desistere  da’  suoi  attacchi  diretti 
per  la  via  di  Murcia  contro  gli  Arabi  nel  nascente  loro 
regno  di  Granada.  Non  è perciò  maraviglia  se  fra  potenze 
che  reciprocamente  si  osservavano  c si  temevano  siasi  ele- 
vato, consolidato  ed  ingrandito  questo  nuovo  regno  degli 
Arabi  in  Ispagna,  il  quale  addossandosi  al  mare  Mediter- 
raneo era  nell’immediato  contatto  coll’Affrica,  appoggiava 
i fianchi  agli  alti  monti  di  Alpujarras  c di  Ronda,  ed  aveva 
il  fronte  coperto  dai  monti  di  Alcala  e di  Jaen  verso  la 
valle  del  Guadalquivir.  Avevano  ben  essi  conservato  lun-  A 1556 
gamente  anche  una  parte  dell’  Alentejo  e delle  Algarve; 
ma  essendo  stati  alla  fine  perseguitati  sotto  Aben-Hudiel 
e Mahomad-Alhamar  da  Alfonso  111  di  Portogallo  e da  Al- 
fonso X di  Castiglia,  succeduto  a suo  padre  Ferdinando, 
dovettero  prima  riconoscersi  vassalli  e tributarj  loro,  indi 
uscire  interamente  da  quella  estrema  parte  occidentale 
della  Penisola,  c rifugiarsi  chi  nell’AfTrica,  chi  a Ronda, 
chi  nel  regno  di  Granada,  cosicché  verso  la  metà  del  se- 
colo decimoterzo,  ossia  550  anni  dopo  la  prima  loro  di- 
scesa nelle  Spagne , i Maomettani  si  trovarono  rinchiusi 
nello  spazio  circoscritto  dai  monti  di  Alpujarras  e Gibil- 
terra. 
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Alfonso  X di  Castiglia  avrebbe  pur  voluto  egli  stesso, 
dopo  le  conquiste  fatte  nelle  Àlgarve,  impadronirsi  degli 
ultimi  possedimenti  degli  Arabi  nelle  Spagne;  ma  c il  suo 
regno  travagliato  da  intestine  discordie  e l’impensata  ele- 
zione che  fu  fatta  di  lui  per  coprire  il  trono  imperiale  di 
Germania  gli  frapposero  impedimento.  Nato  da  una  figlia 
dell’imperatore  Filippo  di  Svevia  , e chiaro  per  le  doti 
che  adornavano  il  suo  animo,  come  per  le  possedute  co- 
rone, era  egli  stato  eletto  da  alcuni  principi  alemanni  a 
succedere  a Guglielmo  nell’Impero.  Non  volle  però  prima 
abbandonare  la  Penisola  che  non  vi  fossero  sedate  le 
guerre  civili.  Gravi  disordini  s’ introdussero  nello  Stato , 
gravissime  querele  nella  stessa  sua  corte  minacciarono 
per  lunghi  anni  il  riposo  c la  prosperità  de’  suoi  regni. 
In  questo  intervallo  un  principe  illustre,  il  conte  Rodolfo 
di  Habsburg,  riuni  tutti  i voti  degli  elettori  di  Germania, 
e fu  coronato  imperatore  in  Aquisgrana.  Alfonso  di  Casti- 
glia non  ebbe  appena  attraversati  i Pirenei  ad  oggetto  di 
recarsi  in  Alemagna,  che,  informalo  dal  papa  Gregorio  X 
dell’elezione  testé  avvenuta  e da  esso  Pontefice  solenne- 
mente sanzionata  , se  ne  ritornò  nella  capitale  de’ suoi 
Stati  di  Spagna.  Egli  era  combattuto  da  diverse  passioni 
che  rcndevangli  amara  la  vita  e tristissimo  il  regno  : le 
sue  città  c provincie  od  erano  invase  dai  Mori  usciti  da 
Granada,  od  erano  manomesse  dai  rivoltosi  suoi  sudditi; 
Ferdinando , suo  primogenito , era  morto  combattendo 
contro  gl’  Infedeli  ; aveva  egli  messo  fra  catene  i figli  di 
lui  e della  Cerda  sua  sposa , e per  colmo  de’  mali  erasi 
associato  nel  maneggio  degli  affari  il  secondo  suo  figlio 
Sancio  riconoscendolo  erede  delle  corone  a danno  di 
questi  figliuoli  legittimi  di  Ferdinando.  Nè  in  ciò  s’av- 
vide l’ infelice  Alfonso , che  per  lui  stesso  armavasi  il 
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braccio  di  colui  che  fra  breve  il  doveva  far  discendere 
dal  trono.  . 

Mahomad  II  re  di  Granada  offrì  amicizia  in  tale  scis- 
sura al  giovine  ribelle.  Questi  accolse  di  buon  grado  l'al- 
leanza di  lui , e,  paventando  gli  effetti  della  benevolenza 
di  Alfonso  verso  i figli  della  Cerda  ingiustamente  spogliati 
del  diritto  di  regnare,  come  si  fu  circondato  da  un  buon 
numero  di  complici  consumò  il  meditato  delitto  di  toglier 
a suo  padre  la  corona , facendolo  riconoscere  in  un  Con- 
sesso di  primati  incapace  di  reggere  lo  Stato  « giacché  i 
» diritti  della  nazione  erano  stati  da  lui  infranti,  i pub- 
» Mici  tesori  dissipati  e condonati  i tributi  all'inimico.  *» 
Allora  i popoli , non  senza  piangerne , videro  il  padre , 
giustamente  irritalo  contro  il  figlio  e contro  il  suo  alleato 
re  di  Granada,  ricorrere  ai  soccorsi  di  Filippo  di  Francia 
e del  re  Jacob-Aben-Joseph  di  Marocco , rivocare  solen- 
nemente la  cessione  dei  regni  da  lui  fatta  in  favore  di 
Sancìo  e restituirne  i diritti  ai  figliuoli  della  Cerda , ed 
in  mancanza  loro  o dei  loro  successori  trasmetterli  ai  Ca- 
peti  di  Francia.  La  guerra  che  ne  uscì  fu  sanguinosa  e 
devastatrice.  Sancio  fu  battuto,  indi  assediato  nella  città 
di  Cordova  ; ma  Alfonso  afflitto  dalle  avversità  entrò  in 
sospetto  che  i suoi  alleati  si  compiacessero  della  guerra 
ch’egli  faceva  a suo  figlio  per  poi  spogliare  entrambi 
dello  scettro  di  Castiglia , fuggi  le  loro  insidie , andò  ra- 
mingo per  l’Andalusia,  c quando  tutto  presagivagli  la  sua 
fine  si  ritirò  in  Seviglia,  ove  poco  innanzi  di  soccombere 
alla  soma  de' suoi  guai  dichiarò  nuovamente  eredi  le- 
gittimi de’  suoi  regni  di  Leone,  di  Castiglia,  di  Murcia  e 
di  Seviglia  i figliuoli  del  suo  primogenito  Ferdinando  e 
della  Cerda.  Appena  la  notizia  della  sua  morte  fu  fatta 
palese,  Sancio  accorse  ad  assumere  la  corona  in  Toledo, 


Guerra  in- 
sorta tra  Al- 
fonso X e San- 
cio IV  suo  fi- 
glio. Gli  Ara- 
bi ed  i Fran- 
cesi vi  pren- 
dono parie. 


A.  12*2. 


A.  issa. 


A.12S4. 


Digitized  by  Google 


76 


INTRODUZIONE* 


Onsepucn- 
ce  ruinose  del- 
la guerra  *u- 
sritata  inlspa- 
gna  contro  la 
legittlmitè.  E- 
logio  di  Al- 
fonso X.  Ori- 
gine del  puro 
idioma  casi- 
gliano. 


A.  MS». 


incarcerò  o mise  a morte  gli  antichi  amici  del  padre  e del 
fratello , e mosse  guerra  a que’  principi  cristiani  clic  so- 
stenevano il  partito  de5  suoi  nipoti.  In  questo  mezzo  la 
Nazione  spagnuola,  indecisa  nella  sua  volontà,  stava  pari- 
mente d’interessi  divisa:  ella  vide  scoppiare  sovra  se 
stessa  una  nuova  guerra  civile,  nè  seppe  rinvenire  il  mezzo 
di  evitarla.  I Mori  in  quella  vece  si  affaccendarono  in  nu- 
drirla,  convinti  che  questa  e ninn’ altra  strada  potesse 
condurli  a salvamento:  abbandonarono  la  causa  di  San- 
cio,  divenuto  potente,  ed  abbracciarono  quella  de’ figliuoli 
della  Ccrda,  i quali  rifugiati  alla  corte  d’Arragona  ricor- 
revano parimente  al  loro  ajuto , onde  conseguire  colle 
armi  congiunte  de’  Cattolici  e de’  Maomettani  la  corona 
che  era  loro  legittimamente  dovuta. 

L’avarizia,  l’ambizione  e il  coraggio  ebbero  luogo  ad 
alimentarsi  in  varie  guise  in  questa  feroce  guerra,  nella 
quale  si  videro  le  devastazioni,  gli  usurpamenti  c le  stragi 
servire  ugualmente  alla  vendetta  ed  all’  orgoglio  dei  due 
partiti.  Sancio  poneva  la  sua  maggior  attenzione  in  catti- 
varsi l’affetto  de’  soldati.  Da  ciò  nascevano  l’indisciplina 
dell’esercito  a tutti  dannosa,  e le  vessazioni  del  popolo  a 
chi  le  provoca , ugualmente  che  a chi  le  soffre , fatali. 
Allora  adunque  e non  prima  la  nazione  ricordava  le  of- 
fese ingiustamente  recate  ad  Alfonso  e i diritti  sanzionati 
dagli  statuti  inveterati  ai  legittimi  figli  del  primogenito 
di  lui , rammentava  con  un  tardo  sentimento  di  gratitu- 
dine ciò  eh’  erasi  fatto  da  Alfonso  onde  imprimere  agli 
studj , alle  leggi  ed  ai  costumi  una  sana  direzione , e la 
gloria  eh’  egli  erasi  acquistata  col  coltivare  egli  stesso  le 
belle  arti  e le  scienze,  e col  gettare  le  basi  più  pure  del 
nuovo  idioma  castigliano,  che  divenir  doveva  il  vero  tipo 
dell’ unione  nazionale  : quindi  s’ affliggeva,  ma  indarno, 
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riflettendo  come  an  figlio  avesse  potuto  colmare  di  tanti 
a (Tanni  gli  ultimi  giorni  di  suo  padre  e avvolgere  i popoli 
in  interminabile  pianto.  A poco  a poco  adunque  sorsero  a «so. 
di  nuovo  gli  amici  di  Alfonso  e dei  figli  dichiarati  suoi 
unici  eredi , ed  infiammati  di  zelo  e di  vendetta  non  in- 
vano giurarono  di  rimetterli  sul  trono.  Sancio  però  si 
schermi  dalle  loro  minacce , diede  saggi  provvedimenti 
alla  difesa  del  regno,  e prima  che  la  morte  il  raggiugnesse 
fece  riconoscere  solennemente  qual  erede  legittimo  del 
trono  il  suo  proprio  figlio  Ferdinando.  Ma  questi  non  ap- 
pena rimase  privo  del  padre,  che  si  vide  assaliti  gli  Stati  a.  «s». 
da  una  torma  innumerevole  di  nemici.  Alfonso  e Giovanni 
della  Cerda  erano  pervenuti  a farsi  proclamare  l*  uno  re 
di  Castiglia , F altro  di  Leone , e già  accorrevano  al  pos- 
sesso di  queste  corone.  Il  re  di  Granada  all’uopo  di  favo- 
rirli sbucava  egli  pure  dai  confini  del  suo  regno  ed  affret- 
tavasi  ad  invadere  tutta  FAndalusia.  in  ugual  tempo  il  re 
di  Portogallo  penetrava  nell’  Estremadura , e il  re  d’Ar-  a.«m. 
ragona  occupava  tutto  il  regno  di  Murcia  onde  aggre- 
garlo a quello  di  Valenza.  Ogni  speranza  sembrava  quindi 
perduta  pel  giovine  Ferdinando,  da  che  i suoi  Stati  si 
trovavano  in  tal  modo  manomessi  e divisi  da’  suoi  amici 
e nemici.  Ma  F accorta  sua  madre  D.a  Maria  di  Molina  , a.  «a:. 
reggendo  le  cose  del  regno  nella  minorità  di  lai,  il  seppe 
con  avveduto  consiglio  prontamente  sottrarre  all’  ultima 
ruina  si  col  molcere  l’animo  inviperito  di  alcuni  fra  i più 
caldi  suoi  nemici , sì  minacciando  i più  deboli  o allettan- 
doli colla  speranza  d’ingrandimento,  acciò  si  sciogiiessero 
dalla  lega,  si  finalmente  aizzando  la  nazione  contro  i suoi 
rivali  allora  appunto  che  questi  la  reputavano  meno  in 
istato  di  recare  nocumento.  La  corona  di  Castiglia  rimase 
dunque  per  essa  a suo  figlio  Ferdinando  IV,  il  quale  co- 
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in’ ebbe  con  alcune  cessioni  di  poco  momento  rassodata 
la  pace  coi  re  di  Àrragona  e Portogallo,  e cogli  stessi  suoi 
rivali  figli  della  Corda,  proruppe  alla  testa  de'  suoi  eser- 
citi contro  i Mori,  si  ristabilì  a danno  loro  nel  possesso 
della  valle  del  Guadalquivir,  vi  soccorse  e liberò  le  piazze 
assediate  dagl’ Infedeli,  e tolse  loro  finalmente  l’impor- 
tantissimo punto  di  Gibilterra. 

Non  era  stata  meno  feroce  sul  finire  del  secolo  deci- 
moterzo  la  guerra  insorta  fra  il  re  di  Francia  Filippo  HI 
e Pietro  III  di  Àrragona.  È troppo  celebre  il  modo  per 
cui  quest’  ultimo  entrò  in  possesso  della  Sicilia  ; e Filippo 
non  seppe  come  meglio  vendicarsi  del  massacro  de’ suoi, 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Vespri  Siciliani,  che  coll’ at- 
taccare gli  Stati  del  suo  nemico  ai  Pirenei.  Invase  adun- 
que il  Rossiglione  , penetrò  in  Catalogna  e mise  assedio 
intorno  a Gerona.  Ed  appunto  in  questo  assedio  clamoroso 
quei  due  re  di  Àrragona  e di  Francia  si  azzuffarono  fero- 
cemente, cd  ambidue  estenuati  perirono  sotto  il  peso  dei 
disagi  sofferti  nella  difesa  e nell’attacco  della  piazza.  Fi- 
lippo IV  di  Francia  proseguì  con  calore  la  guerra  contro 
Alfonso  III  succeduto  a suo  padre  in  Àrragona  e protesse 
Ferdinando  IV  usurpatore  del  trono  di  Castiglia,  mentre 
Alfonso  sosteneva  i diritti  dei  figliuoli  della  Cerda.  Or 
sebbene  un’  immatura  morte  abbia  privato  questi  del  loro 
protettore,  il  successore  e fratello  di  lui  Giacomo  II  di 
ritorno  dalla  Sicilia  in  Àrragona  si  fece  similmente  a so- 
stenerli contro  la  stessa  Francia.  Ma  fino  a tanto  eh’  essi 
riposarono  le  loro  speranze  non  sull’  amore  del  popolo 
casigliano,  ma  sopra  le  armi  di  potenti  alleati,  furono 
piuttosto  a questi  di  giovamento  che  a sè  medesimi  : l’Ar- 
ragona  si  è ingrandita  a danno  dei  regni  eh’  eran  loro 
devoluti;  gli  Arabi  consolidarono  il  loro  regno  di  Grana- 
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da;  e Ferdinando  loro  rivale  sussidiato  da ‘Filippo  stette 
assiso  sul  trono  di  Castiglia , malgrado  le  forze  apparen- 
temente impiegate  per  balzamelo. 

Ora  io  percorro  un’  epoca  in  cui  si  vide  la  Penisola 
spagnuola  non  solamente  tribolata  da  domestiche  querele, 
ma  bersagliata  fieramente  e dalla  Francia  e dall’  Inghil- 
terra. Esse  v’introdussero  le  loro  armate,  e sotto  il  velo 
di  soccorrere  l’un  partito  contro  l’altro  speravano  trion- 
fare di  amendue.  A Ferdinando  IV  di  Castiglia  era  suc- 
ceduto Alfonso  XI  suo  figlio,  ma  il  regno  di  questo  fu  si 
turbolento  e lacerato  da  privati  rancori , che  sebbene 
uscito  egli  fosse  vincitore  nella  nota  battaglia  del  Salado 
contro  il  re  di  Granada  Joseph-Abul-Hegez  e contro  il  re 
di  Marocco,  pure  la  Spagna  si  trovò  in  tal  maniera  inde- 
bolita quando  Pietro , soprannominato  il  Crudele , ne 
raccolse  le  corone  lasciategli  da  lui , che  allora  più  assai 
che  per  lo  innanzi  si  manifestarono  a danno  di  essa  le 
ambiziose  mire  di  Carlo  V di  Francia  e di  Eduardo  III 
d’Inghilterra.  I vizj  e la  tirannide  di  Pietro  sollevarono 
la  nazione  in  favore  d’ un  suo  fratello  naturale  , il  conte 
Enrico  di  Trastamar,  il  quale  per  la  schiettezza  de’ senti- 
menti c la  nobiltà  del  carattere  aveva  guadagnato  ogni 
cuore.  La  Francia  e l’Àrragona  il  presero  esse  pure  a fa- 
vorire; all’opposto  il  re  Pietro,  possessore  del  trono,  era 
assicurato  della  protezione  dell’Inghilterra,  della  Navarra 
e dello  stesso  regno  di  Granada.  Perciò  la  nuova  guerra 
suscitata  nella  Penisola  parve  non  avesse  propriamente 
per  iscopo  di  sostenere  l’uno  o l’altro  di  questi  discen- 
denti dell’  usurpatore  Sancio  IV  a danno  degli  eredi  le- 
gittimi del  grande  Alfonso,  ma  bensì  di  assicurare  a stra- 
niere potenze  nuovi  acquisti  sul  versante  meridionale  dei 
Pirenei. 
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Du  Guesclin  Possedevano  gl’inglesi  quella  parte  di  Francia  che  è 
spegna  per  in  contatto  colla  Navarra  e chiamasi  Guienna.  Alleati  co- 
ìnlaTda  c'a-  m’ erano  del  re  di  Navarra  trasportarono  nel  cuore  della 
Enrico  Spagna  attraverso  agli  Stati  di  lui  le  armate  colà  raccolte 
Franca. della  e derivate  dall’ Inghilterra.  Gli  Arragonesi  possedevano 
il  Rossiglione  e una  parte  della  Provenza  ; cosicché  i Fran- 
cesi non  erano  in  contatto  che  coll’  alta  Arragona  nel 
mezzo  delia  catena  principale  dei  Pirenei.  Per  quella 
parte  fecero  essi  pensiero  d’introdurre  a favore  di  Enrico 
di  Trastnmar  quei  corpi  collettizj  di  diverse  nazioni  che 
per  molti  anni  avevano  combattuto  in  servizio  della 
Francia  sotto  il  comando  de’  più  famosi  suoi  capitapi , e 
clte  la  pace  di  Querando  lasciava  allora  inoperosi,  se  non 
forse  pur  anco  nocivi  alla  sua  interna  quiete.  L’ illustre 
a.  i3gg.  Du  Guesclin,  si  tosto  ch’ebbe  ristorati  gli  afFari  della 
Francia , si  trasportò  alla  testa  di  quelle  truppe  nelle 
Spagne,  fermamente  risoluto  di  non  uscirne  eh’  egli  non 
avesse  tratto  una  compiuta  vendetta  per  la  morte  della 
regina  Bianca  di  Borbone,  e non  avesse  posto  in  fuga 
l’abborrito  uccisore  Pietro  di  Castiglia  e rivestito  delle 
corone  di  lui  il  desiderato  conte  di  Trastamar.  Pietro  IV 
d’ Arragona  uni  le  sue  alle  forze  francesi  in  favore  d’En- 
rico, e con  quest’atto  di  virtù  nazionale  e con  un’alleanza 
si  onorevole  aspirò  a rassodare  quell’ alta  considerazione 
in  che  il  suo  regno , già  si  grande , era  meritamente  te- 
nuto nelle  Spagne  ed  in  tutta  l’Europa.  La  Corte  ponti- 
ficia ( da  non  molto  stabilita  in  Avignone  ) fece  plauso  allo 
scopo  cui  tendevano  gli  armamenti  della  Francia  e del- 
l’ Arragona;  protesse  Enrico  ella  pure,  e vide  di  buon 
grado  rovesciarsi  nelle  Spagne  molte  armate  contro  un 
oppressore  del  popolo,  un  alleato  degl’infedeli  per  levar- 
gli la  corona. 
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Il  regno  di  Granada  si  trovava  da  gran  tempo  op- 
presso da  intestine  divisioni  dopo  la  morte  di  Mahomad- 
Alhamar.  L’ assassinio  del  re  Joseph-Abul-Hegez  aveva 
aperta  la  via  del  trono  a Mahomad-Lago.  Ma  questi  si 
era  appena  offerto  a soccorrere  il  re  di  Castiglia , che  si 
vide  egli  stesso  scacciato  da  Granada  da  Mahomad-Aben- 
Alhamar,  il  quale  accostavasi  al  partito  della  Francia.  In 
un  tanto  pericolo  di  perdere  gli  alleati  e la  corona  il  re 
Pietro  di  Castiglia  si  decise  <P  impiegare  innanzi  tutto  le 
sue  forze  a ristabilire  Mahomad-Lago  in  Granada,  piut- 
tosto che  di  marciare  egli  stesso  sopra  l’Ebro  e ai  Pirenei 
contro  di  Enrico  e di  Du  Guesclin.  Pervenne  egli  in  fatti 
a sconfiggere  ed  uccidere  il  re  arabo  alleato  de’ suoi  ne- 
mici: indi  rimise  Mahomad-Lago  sul  trono,  ed  ottenne  da 
lui  gli  addomandati,  ma  troppo  tardi  e inefficaci  soccorsi. 
Già  il  suo  regno  di  Castiglia  era  invaso;  i Comizj  di  Bur- 
gos  acclamavano  re  il  suo  rivale  Enrico , e un  nuovo  or- 
dine di  cose  s’andava  mano  mano  stabilendo  ne’ suoi  Stati 
col  concorso  delle  armate  dell’Arragona  e della  Francia. 
Inutilmente  furono  per  lui  richiesti  dei  soccorsi  a’  suoi 
popoli  di  Andalusia,  Estremadura,  Galizia  e delle  Asturie; 
ognuno  il  fuggiva  ; il  suo  esercito  si  squagliava , ed  egli 
fu  alla  fine  costretto  ad  abbandonare  le  Spagne,  tapinando 
pc’  monti,  e a procacciarsi  un  ricovero  presso  gl’  Inglesi 
nella  Guienna.  Ivi  fu  accolto  da  Eduardo  principe  di  Gal- 
les, il  quale,  non  Sdegnando  le  proposte  di  quell’alleato 
decaduto  dal  trono  e ramingo,  convenne  di  accordargli  i 
bisognevoli  sussidj  e una  decisa  protezione,  acciò  potesse 
ricuperare  il  perduto  suo  regno , e porsi  in  istato  di  pa- 
gare i concertati  tributi  e di  cedere  le  provincie  setten- 
trionali della  Spagna  all’Inghilterra.  Il  duca  di  Lancaster 
condusse  all’  uopo  dalla  Guienna  un  grosso  esercito  sul- 
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l’Ebro  sussidiato  dal  re  di  Navarro.  Ma  Enrico  li,  che  con 
una  sorprendente  rapidità  c senza  spargimento  di  sangue 
crasi  trasferito  fra  le  benedizioni  del  popolo  in  Toledo , 

non  fu  appena  avvertito  del  riavvicinanicnto  del  nemico 
ai  confini  della  Navarra,  clic  vi  si  trasportò  velocemente, 
assecondato  dalle  truppe  di  Carlo  V di  Francia  e di  Pie- 
tro IV  d’Arragona,  portando  lusinga  di  annichilare  in  un 
sol  giorno  di  battaglia  le  conceputc  speranze  del  suo  ne- 
mico. Le  due  armate  si  accampanili  di  fronte  l’ima  all’al- 
tra presso  Najera  sull’Ebro , e benché  molte  ragioni  si 
elevassero  contro  il  parere  di  ciascuna  di  venirne  sull’  i- 
stante  a decisa  giornata,  perchè  mal  si  affidava  la  sorte 
de’  popoli  al  solo  cimento  delle  armi,  pure  si  ordinarono 
nella  spianata  di  Rioxa  fra  Pedroso  e Navarctte,  c mutua- 
mente si  assalirono.  Enrico  II  c Du  Guesclin  fecero  pie- 
gare i fianchi  del  nemico  comandati  dai  duchi  di  Lancastcr 
e di  Majorga  , ma  il  principe  di  Galles  e il  re  Pietro  si 
strinsero  in  forte  massa  nel  mezzo,  e benché  battuti  ne’ 
fianchi  irruppero  si  vivamente  sul  centro  nemico  coman- 
dato da  Tello  e da  Fadriche,  fratelli  di  Enrico,  che  in  un 
baleno  divisero  l’armata  ed  interamente  dai  due  lati  la 
sbaragliarono.  Nel  grave  disordine  cui  soggiacque  l’eser- 
cito di  Enrico,  lo  stesso  Du  Guesclin  rimase  prigioniero; 
ogni  strada  fu  troncata  ad  Enrico  per  rientrare  in  Toledo; 
a.  i no.  l’inimico  con  forza  lo  incalzava,  si  ch’egli  fu  costretto  di 
salvarsi  pe’ monti  d’Arragona  a Tolosa  di  Francia,  ove  il 
duca  Luigi  d’Anjou  fratello  del  re  Carlo  V prese  cura  di 
confortarlo  c di  accertarlo  che  1’  amicizia  della  Francia 
non  gli  sarebbe  mai  venuta  meno,  comunque  piacesse  al- 
l’ instabile  fortuna  di  trattarlo.  E fu  si  vero  quel  detto  : 
Il  destino  delle  armi  è giornaliero , che  ben  tosto  egli 
medesimo  ebbe  a vederne  il  fortunato  esperimento.  Un 
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duovo  esercitogli  venne  da’ Francesi-allestito  e confidato, 
e con  esso  in  breve  riacquistò  quel  regno  nelle  Spagne 
coi  V ambizione  propria  ugualmente  che  gl*  interessi  de’ 
suoi  popoli  e della  Francia,  c gli  eccitamenti  del  papa 
Urbano  V e del  re  d’Arragona  il  movevano  a riavere. 

Colmarmi  d’ Inghilterra,  di  Navarra  e Portogallo  erasi 
sottomesso  prontamente  l’anno  innanzi  tutto  il  regno  di 
Castiglia  al  re  Pietro  dopo  i rovesci  e la  ritirata  precipi- 
tosa di  Enrico.  Il  numeroso  partito  di  questo  od  erasi 
disperso  o si  taceva  od  umile  offeriva  i suoi  servigi  al  vin- 
citore. 1 grandi  non  avevano  palesato  che  l’amore  per 
l’ordine  e la  pace;  c i!  popolo  tutto  quanto  ammutolito 
fra  il  terrore  e la  speranza  non  aveva  pigliato  alcuna 
parte  in  una  guerra  cui  gli  eserciti  stranieri  a suo  gran 
danno  alimentavano.  Ognuuo  però  mandava  secreti  voti 
per  la  ristanrazione  delia  pubblica  quiete , per  1*  antica 
indipendenza  della  patria,  pel  ritorno  di  Enrico,  quando 
questi  nuovamente  mise  piede  in  Ispagna.  Il  re  Pietro 
studiava®!  di  contenere  ogni  classe  in  silenzio  e nell’  im- 
possibilità di  nuocere,  ricusavasi  di  eseguire  il  convenuto 
cogl’inglesi,  nè  dissimulava  egli  medesimo  la  brama  di 
vedere  il  suo  regno  liberato  dalla  presenza  di  alleati  si 
molesti  e formidabili.  Quindi  Eduardo  come  vide  star  so- 
vr’esso  il  pericolo  dal  lato  della  Nazione  spagnuola  e della 
Francia,  ebbe  a sdegno  di  più  oltre  fargli  scudo  contro 
l’ odio  universale , e lo  abbandonò.  Non  fu  dunque  mala- 
gevole impresa  per  Enrico  il  penetrare  nuovamente  nella 
Castiglia,  lo  impossessarsi  di  Burgos  c Valladolid,  lo  attra- 
versare il  fiume  Duero  e i monti  Gnadarama,  il  riacqui- 
stare Madrid  e il  porre  assedio  a Toledo.  Il  re  Pietro  da 
tutti  abbandonato  si  fuggi  in  Andalusia,  e con  una  mano 
di  Mori  e fuoruscili  si  avanzò  nuovamente  verso  il  Tago; 
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ma , affrontato  da  Enrico  a Montiel , fu  battuto  e forzato 
a rinchiudersi  nel  castello,  indi  uscito  di  lì  a non  molto 
sulla  fede  di  un  trattato  fu  assalito  con  indiscreto  furore 
dal  suo  rivale  e di  propria  mano  stramazzato  ed  ucciso. 

Rimasto  per  tal  modo  Enrico  unico  possessore  dei  re- 
gni di  Castiglia  soddisfece  per  quanto  fu  in  lui  agli  uffici 
di  gratitudine  verso  la  Francia,  c benché  il  duca  di  Lan- 
caster  ed  il  contedi  Cantorbery,  figli  di  Eduardo  III, 
avessero  elevate  le  pretensioni  alla  corona  come  sposi 
delle  figlie  del  re  Pietro,  ed  i re  di  Navarra,  d’Arragona 
c Portogallo  spiegato  avessero  essi  ancora  i loro  diritti 
sugli  Stati  di  Castiglia , pure  il  possesso  ne  fu  guarentito 
dal  voto  nazionale  ad  Enrico  II,  la  cui  travagliata  carriera 
si  compì  con  onore,  allorquando  ei  moveva  a sottomet- 
tere i Mori  nel  regno  di  Granada.  Suo  figlio  gli  successe 
sul  trono,  ed  ebbe  a sostenere  una  guerra  vigorosa  con- 
tro il  duca  di  Lancastcr,  il  quale  erasi  assunto  il  titolo  di 
re  di  Castiglia  e di  Leone,  cd  aveva  sollevato  contro  di 
lui  una  parte  delle  Asturie  e la  Galizia.  Ma  questa  guerra 
ebbe  un  termine  sfavorevole  per  gl’  Inglesi  c pei  loro  al- 
leati , i Portoghesi.  La  volontà  del  popolo  spagnuolo  era 
una  sola  : obbedienza  al  legittimo  principe  regnante  Gio- 
vanni I , abbonimento  a qualsivoglia  dominio  straniero. 
Quindi  il  duca  di  Lancaster  patteggiò  alla  fine  con  Gio- 
vanni di  Castiglia  e depose  il  titolo  di  re  di  quella  por- 
zione centrale  delle  Spagne,  alla  sola  condizione  che  l’e- 
rede del  trono  avesse  a sposare  sua  figlia  e dovesse  rico- 
noscersi fino  d’ allora  Principe  Sovrano  delle  Asturie. 
Tal  condizione  in  fatti  fu  fedelmente  eseguita.  Enrico  III, 
figlio  di  Giovanni  I di  Castiglia,  fu  il  primo  che  assumesse 
il  titolo  di  Principe  delle  Asturie,  accordato  in  seguito  ai 
primogeniti  dei  re  delle  Spagne,  e la  pace  generale  dopo 
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una  guerra  si  lunga  e sì  ruinosa  ricomparve  a ristorare 
per  poco  1*  oppressa  Nazione  spagnuola  in  quasi  tutta  la 
Penisola. 

Enrico  III  succedette  a suo  padre  in  Castiglia  nell’età 
di  undici  anni , e si  tosto  fu  egli  uscito  di  tutela  , spiegò 
un  carattere  sì  fermo  e sì  lodevole  sul  trono , che  la  na- 
zione , allorché  la  morte  il  rapi  ancora  giovine  alle  sue 
speranze,  fu  ravvolta  nel  più  grande  rammarico.  Gli  Stati 
generali  radunati  in  Cortes  straordinarie  riconobbero  to- 
sto il  suo  figliuolo  Giovanni  II  per  re  di  Castiglia,  ancor- 
ché non  avesse  per  anco  compito  il  mezzo  lustro.  Alla 
saviezza  ed  alla  prudenza  della  duchessa  Caterina  di  Lan- 
easter  di  lui  madre,  come  pure  ai  leale  contegno  e alla 
generosa  moderazione  di  Ferdinando,  di  lui  zio,  dovette 
quel  giovine  principe  la  conservazione  della  pace  nel  suo 
regno,  malgrado  le  pretensioni  dei  primati  dirette  a go- 
vernare a loro  genio  nei  primi  di  lui  anni,  e malgrado 
che  il  popolo  accostumato  alle  guerre  civili  ricercasse  in 
queste  pretensioni  alimento  all’ardente  sua  voglia  di  com- 
battere e predare.  Giunto  all’età  di  regnare,  la  sua  ami- 
cizia lo  strinse  maggiormente  al  principe  Ferdinando,  il 
quale  avendo  ricusata  la  corona  che  più  volte  avevangli 
offerta  i nemici  di  lui , erasi  reso  oltremodo  meritevole 
della  sua  gratitudine  e dell’  amore  universale  : e tanta  in 
fatto  era  la  fama  delle  sue  virtù,  che  non  appena  l’antica 
schiatta  «lei  conti  di  Barcelona  che  sedeva  sugli  Stati  este- 
sissimi di  Arragona  si  fu  estinta  , egli  fu  unanimemente 
eletto  a regnare  in  Arragona  ; ma  allora  appunto  che  la 
sincera  sua  alleanza  con  suo  nipote  sovrano  di  Castiglia 
minacciava  maggiormente  dell’  ultima  ruina  il  regno  di 
Granada,  già  orribilmente  straziato  da  crudeli  fazioni,  in- 
tempestiva morte  il  rapì  ai  voti  degli  Arragonesi  e dei 
I.  6 


Regno  di  En- 
rico III  e Gio- 
vanni Il  di  Ca- 
stiglia. Dina- 
stia arago- 
nese estinta. 
Elezione  delia 
linea  laterale 
di  Castiglia  al 
trono  d’ Arra- 
gona. 


A.  1407. 


A.  1412. 


A.  1416. 


Digitized  by  Google 


86 


INTR0DC7.I0KE. 


A-  «35. 
A.  UM. 
A.  «68. 


Casigliani , ed  alle  vive  speranze  concepite  per  1*  ardua 
impresa  stabilita  di  concerto  contro  gli  Arabi. 

Guerre  dì  Le  mire  di  Alfonso  V.  che  gli  succedette  sul  trono  di 
Arragona  e Arragona , in  luogo  di  dirigersi  d’accordo  con  quelle  di 

suoi  acquisti  . , . 

in  itaiu.  sua  Giovanni  II  di  Castigua  contro  gl  Infedeli,  che  occupavano 
venuta  ni  re  tuttora  una  parte  della  Spagna,  si  rivolsero  alla  conquista 
* a ° *'  del  regno  di  Napoli , che  la  corte  di  Francia  col  mezzo 
della  casa  di  Anjou  governava.  Egli  pervenne  di  fatto  a 
confermare  F unione  della  Sicilia  a’  suoi  Stati  di  Spagna 
e a collocare  Ferdinando  , suo  figliuolo  naturale  , sopra 
1*  indipendente  trono  di  Napoli.  Dopo  queste  guerre  che 
sparsero  gran  lutto  sull’Italia,  Alfonso  V fu  sorpreso  da 
grave  malattia  e morì  lasciando  nel  solo  suo  fratello,  già 
re  di  Navarra,  un  legittimo  erede  e successore  di  tutti  gli 
Stati  d’ Arragona.  Gli  antichi  sudditi  di  questo  principe 
erano  in  ribellione  contro  di  lui , imperocché  in  onta  dei 
diritti  del  virtuoso  suo  figlio  il  principe  Carlo  di  Viana 
nato  dalla  prima  sua  moglie  Bianca  di  Navarra  egli  vo- 
leva surrogargli  il  principe  Ferdinando  avuto  dalla  se- 
conda sua  sposa  Giovanna  Enriquez.  La  Navarra  erasi  fin 
dal  i4sa  sollevata  in  favore  del  principe  perseguitato,  e 
allorché  lo  stesso  re  Giovanni  II  ereditò  le  corone  di  Al- 
fonso V,  suo  fratello,  i popoli  di  Catalogna  e Navarra  si 
unirono,  nè  deposero  le  armi  che  non  fosse  dapprima  as- 
sicurata la  libertà  e guarentita  la  successione  al  trono  al- 
l’ esule  e sventurato  principe  Carlo. 
inaortefr7gu  Mentre  imperversava  nelle  provincie  dell’Ebro  questa 
Ar«w.  Regno  guerra  cagionata  da  domestiche  affezioni , anzi  che  dallo 
di  cagligli»,  scopo  del  ben  pubblico , la  Castiglia  presentava  all’ Uni- 

Guerre  civili  r r . ,. 

nrgiistaticat-  verso  un  esempio  ben  tristo  dijdisordim  e di  anarchia  : 
il  che  se  stato  sia  di  grand’  utile  agli  Arabi,  niuno  ci  avrà 
che  noi  pensi;  e tanto  più  se  si  rammenti  che  allora  il 
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nuovo  regno  di  Granada  (sempre  più  circoscritto  da’  ne- 
mici dal  principio  del  secolo  decimoqninto)  era  caduto 
dopo  la  morte  di  Mahomad-Lago  e di  suo  figlio  nelle  mani 
del  re  Juseph-Aben-Àbdala  e de’ suoi  figli  l’uno  agli  altri 
nemico,  quindi  nelle  mani  d’altri  sei  competitori,  il  cui 
governo  di  cortissima  durata  contribuiva  ad  indebolire  lo 
Stato  ed  a preparargli  inevitabile  ruina,  dalla  quale  ap- 
punto a mala  pena  si  sottrasse  sino  al  fine  del  secolo,  non 
già  per  la  virtù  del  re  Aben-Ismael  che  loro  succedette , 
nè  del  figlio  di  lui,  Muley-Hascem,  che  ha  tanto  ingenti- 
lite le  arti  e le  abitudini  del  suo  popolo,  ma  pei  domestici 
dissidj  che  disgiugnevano  gli  Stati  cattolici  fra  loro,  e per 
le  inclinazioni  dei  più  potenti  sovrani  di  Spagna,  piuttosto 
che  ad  invadere  quel  regno , ad  accrescere  gli  acquisti 
nella  Francia,  nell’Italia  e sopra  le  isole  o la  navigazione 
del  Mediterraneo.  Al  re  Giovanni  II  di  Castiglia  era  sue-  a.  us*. 
ceduto  Enrico  IV  ; e contro  questo  principe  appunto  si  è 
provocata  una  universale  insurrezione , dalla  quale  l’ Ar- 
ragona,  il  Portogallo  e lo  stesso  regno  di  Granada  ritras-  A.  us». 
sero  considerevoli  vantaggi.  Enrico  IV  aveva  sposata  una 
figlia  di  Giovanni  II  di  Navarra;  quindi  l’aveva  ripudiata 
solennemente  per  contrarre  nuove  nozze  con  una  princi- 
pessa del  Portogallo.  Ciò  fu  causa  dell’inimicizia  di  Gio- 
vanni, il  più  potente  fra  i principi  di  Spagna,  contro  En- 
rico; inimicizia  che  scosse  tutte  le  molle  onde  soglionsi 
eccitare  le  passioni  popolari.  Enrico  fu  ben  tosto  pubbli- 
camente dileggiato,  la  novella  sua  sposa  diffamata,  e tutti 
i grandi  del  suo  regno  vennero  irritati  contro  il  favorito 
Bertrand  de  la  Cueva  elevato  per  essa  dal  nonnulla  alle 
più  eminenti  cariche  dello  Stato.  Guidata  per  tal  modo 
dagli  agenti  di  Giovanni  di  Navarra  l’opinione  del  popolo 
a ben  accogliere  un  meditato  cambiamento,  i Comizj  na- 
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zionali  radunati  a Valladolid  pronunziarono  di  fatto  la 
deposizione  di  Enrico,  dichiararono  la  prole  reale  non  sua, 
ed  elessero  Alfonso  di  lui  fratello  a regnare  in  sua  vece 
sul  trono  di  Leone  e di  Castiglia-,  quindi  per  meglio  an- 
nodare i partiti  avvenne  che  Alfonso  sposò  la  figlia  del 
deposto  fratello,  da  questo  poco  innanzi  nominata  erede 
delle  sue  corone.  Tali  mezzi  però  non  bastarono  a conte- 
nere Enrico  ed  impedirgli  dal  maneggiarsi  in  ogni  guisa 
per  sollevare  ovunque  nemici  ad  Alfonso,  per  rimuovere 
gli  Arragonesi  contro  Giovanni  di  Navarro  divenuto  loro 
re,  e per  trarre  sussidj  dal  Portogallo  e dallo  stesso  regno 
di  Granada  contro  i sudditi  ribelli  di  Castiglia.  Il  re  Gio- 
vanni aveva  allora  nuovamente  incarcerato  il  principe  di 
Viana  ; ma  i partigiani  di  Enrico  di  Castiglia  asseconda- 
rono di  modo  l’affezione  pronunziata  dal  popolo  in  favore 
di  questo  principe  perseguitato  da  un  padre  debole  e da 
un*  imperiosa  matrigna,  che  fu  forza  il  riconcederlo  all’e- 
sercizio de’  suoi  diritti.  Come  però  gl’  inquieti  Catalani , 
ai  quali  il  principe  era  stato  dalla  stessa  matrigna  resti- 
tuito, ebbero  seniore  eh’  ella  avevagli  accelerata  la  morte 
con  venefico  mezzo,  non  posero  giù  le  armi  prima  che  non 
l’avessero  vendicato,  assediarono  la  regina  nella  città  di 
Gerona,  ov’erasi  ricoverata  col  figlio  Ferdinando  rimasto 
l’unico  erede  d’Arragona  e divenuto  il  più  potente  prin- 
cipe di  Spagna,  ed  assalirono  il  re  Giovanni,  suo  consorte, 
lo  sconfissero  in  battaglia  e lo  deposero  dal  trono,  invitan- 
do i suoi  più  vicini  parenti  ad  occuparlo.  Enrico  IV,  tutto- 
ché domandato  in  Arragona  da  un  grosso  stuolo  d’amici, 
non  seppe  uscire  dal  tribolato  suo  regno  di  Castiglia  per 
accorrervi.  Pietro  V di  Portogallo  venne  perciò  eletto  in 
sua  vece  e incoronato  re  d’Arragona  nella  città  di  Barce- 
lona, ancor  vivente  il  re  Giovanni  II.  Ma  poiché  la  morte 
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il  colse  allora  appunto  ch’egli  stava  disponendosi  ad  af- 
frontare il  suo  rivale,  i ribelli  nominarono  re  d’Arragona 
il  principe  Renato  d’Anjou  già  sovrano  di  Sicilia.  Questi 
non  scese  in  Ispagna , ma  spedi  a quella  volta  il  duca  di 
Calabria , suo  figliuolo , il  quale  coi  soccorsi  del  re  di 
Francia  comandati  dal  conte  d’Armagnac  affrontò  e vinse 
in  varj  scontri  l’ armata  di  soverchio  indebolita  del  de- 
posto Giovanni  d’Arragona.  La  guerra  si  prolungò  nel 
modo  più  ruinoso  pel  popolo  spagnuolo;  il  duca  di  Cala- 
bria peri  ; suo  padre  si  rimase  inattivo  ne’  suoi  Stati  d’  I- 
talia;  il  re  Giovanni  iuclinò  agli  accordi;  Enrico  si  con- 
venne con  Luigi  XI  al  Bidassoa  ; la  Francia,  l’Italia  e la 
Castiglia  ugualmente  estenuate  e smunte  per  interne  san- 
guinose contese  non  vollero  più  acconsentire  alle  pres- 
santi inchieste  di  sussidj  dei  ribellanti  Catalani  ed  Ar- 
ragonesi.  La  tregua  dei  partiti  fu  quindi  conchiusa  in 
Arragona;  i sudditi  di  Giovanni  II  rientrarono  nell’obbe- 
dienza di  lui , e questo  principe , fatto  pio  dai  disastri  e 
generoso,  all’oggetto  di  meglio  ricondurre  colla  quiete 
la  prosperità  nei  devastati  suoi  dominj  di  Arragona , Va- 
lenza e Catalogna , accordò  a’  suoi  popoli  tali  privilegi , 
che  sino  a tanto  che  dalle  armate  di  Luigi  XIV  e di  Fi- 
lippo V non  furono  annullati  al  principiare  del  secolo  de- 
ciraottavo,  formarono  la  delizia  e la  felicità  di  una  rag- 
guardevole porzione  della  Nazione  spagnuola. 

Il  governo  di  Castiglia  fra  le  mani  di  faziosi  procedeva 
frattanto  in  uno  stato  di  vera  anarchia,  diviso  fra  il  legit- 
timo potere  di  Enrico  IV,  reso  nullo,  e la  creata  autorità 
di  Alfonso  XII.  E a tanto  giunse  l’ enormità  dei  disordini 
in  quel  regno  , che  allorquando  videsi  Enrico  andar  in 
traccia  di  nemici  e d’ Infedeli  per  riavere  la  corona  ed 
essere  ricollocato  dalle  loro  armi  nel  tranquillo  possesso 
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del  suo  trono,  il  simulacro  di  lui  pomposamente  ricoperto 
delle  regie  insegne  venne  alla  vista  d’innumerevoli  spet- 
tatori raccolti  intorno  ad  Avila  innalzato  nel  mezzo  di  va- 
stissima pianura,  spogliato  e rovesciato  dall’eminente  suo 
sito  dall’arcivescovo  di  Toledo,  dai  conti  di  Plasencia  e di 
Benavente,  e da  D.  Diego  di  Stuniga,  adducendosi  a suo 
oltraggio  i seguenti  motivi:  « Aver  egli  riconosciuta  erede 
» di  Castiglia  una  figlia  reputata  non  sua  ; aver  abusato 
>•  dei  diritti  della  corona  ; aver  innalzato  al  più  sublime 
» grado  di  favore  un  Bertrand  de  la  Cueva , ed  essersi 
» inoltre  alleato  cogl’infedeli  e con  altri  nemici  della  pa- 
A.  H67.  " tria  castigliana.  » Dopo  un  tale  spregio,  l’asprezza  dei 

partiti  venne  finalmente  a sfogarsi  alla  battaglia  di  Olmedo, 
la  quale  fu  sanguinosissima  e benché  indecisa,  al  dire  degli 
Storici,  sembra  però  potersi  ascrivere  il  trionfo  ai  nemici 
d’Enrico,  da  che  essendo  morto  di  li  a poco  il  re  suo  fra- 
a.  1*68.  tello  e rivale  Alfonso  XII,  essi  disposero  dello  scettro  di 
Castiglia  non  in  favore  di  lui , ma  d’ Isabella  sua  sorella. 
E ancorché  questa  siasi  ricusata  di  assumere  il  titolo  di 
regina  lui  vivente,  pure  in  niun  conto  fu  tenuta  la  pro- 
testa eh’  egli  fece  contro  questa  elezione,  e malgrado  i 
suoi  voti  per  colei  sola  eh’  egli  riconosceva  per  sua  figlia, 
A.  i*7*.  Isabella  circondata  dal  pubblico  suffragio  regnò  sovrana 
alla  morte  di  lui  e lasciò  pel  più  tardo  avvenire  gloriosa 
la  memoria  della  elevata  sua  carriera. 

None  d’ina-  H principe  Ferdinando  erede  delle  corone  d’Arragona 

uHaVon^er-  quindi  dato  in  isposo  ad  Isabella  riconosciuta  regina 
rÌ"-ima°d  i!e  d*  Castiglia.  Per  tale  unione  quest’  ultima  non  solo  per- 
forxe  dei  due  venne  facilmente  a sedare  le  interne  commozioni  promosse 

rfgni  assai*  r 

depH  Arabi*1  ne*  8U0  reSno  dal  duca  di  Guienna,  sposo  della  figliuola 
A.  i*7*.  di  Enrico,  ed  avvivate  dal  re  di  Portogallo  e dal  marchese 
di  Vilena  ; ma  potè  alla  fine  portare  ella  stessa  1’  ultimo 
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colpo  decisivo  alla  monarchia  degli  Arabi  in  Ispagna.  Go- 
vernava a quest’  epoca  il  regno  di  Granada  il  re  arabo 
Muley-Hascem.  Egli  aveva  dissipate  in  magnifiche  feste  e 
in  sontuosi  edifizj  le  ricchezze  dello  Stato,  e lasciate  per- 
dersi nel  lusso  le  abitudini  marziali  del  suo  popolo,  onde 
a mala  pena  potè  raccogliere  fra  gli  ammolliti  suoi  sud- 
diti un  tal  numero  di  difensori  che  sapesse  nell’  ora  del 
pericolo  coprire  le  posizioni  militari  nei  dintorni  di  Gra- 
nada e sulle  comunicazioni  di  questa  capitale  colla  costa 
d’ Affrica  sia  per  Almeria  , sia  per  Motrii  o per  Malaga. 
Nessun  capitano  egli  aveva  che  godesse  degnamente  l’ e- 
stimazione  de’  suoi  concittadini  e la  confidenza  dell’  ar- 
mata, e comandasse  il  rispetto  all’inimico.  L’esercizio 
delle  armi  era  ovunque  in  abbandono;  le  arti  e le  scienze 
assai  meno  di  quello  clamorose,  ma  pure  altrettanto  più 
belle  e liberali  produzioni  dello  spirito  umano  vi  riceve- 
vano esse  sole  ogni  maniera  di  eccitamento  ; e tale  era 
l’attitudine  del  popolo , non  so  se  mi  dica  felice  o sven- 
turato di  quel  regno  degli  Arabi  in  Ispagna,  allorquando, 
essendo  morto  il  re  d’Arragona  Giovanni  II , Ferdinando 
suo  figlft  ed  Isabella  radunarono  quasi  tutte  le  forze  della 
Penisola  sottoposte  al  loro  impero  e corsero  con  passo 
rapido  e improvviso , senza  che  alcun  ostacolo  li  ritar- 
dasse, sulle  rive  del  Guadalquivir  e nella  valle  fertilissima 
del  Genil  che  discende  dai  monti  delle  Alpujarras  e passa 
per  Granada.  Nè  posero  l’assedio  a questa  città  che  dopo 
di  aver  salito  per  l’ erta  che  conduce  alla  costa  del  Medi- 
terraneo,  ed  avervi  conquistata  la  città  di  Alhama  e sta- 
bilito arditamente  il  centro  delle  loro  militari  operazioni 
sia  contro  Granada  , sia  a danno  della  naturale  linea  di 
comunicazione  degli  Arabi  col  mare  e coll’ Affrica.  In  tale 
estremo  chi  poteva  impedire  che  l’ indebolita  potenza 
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degli  Arabi  in  Ispagna  non  soccombesse , assalita  dalle 
forze  riunite  di  Galizia,  di  Asturia,  di  Biscaglia,  di  Leone, 
di  Castiglia,  di  Murcia,  d’Estremadura  ed  Andalusia,  come 
pure  d’Arragona,  di  Valenza,  di  Catalogna  e delle  Isole 
di  Majorca  e di  Sicilia?  La  perdita  del  punto  importan- 
tissimo di  Alhama  cagionò  profondo  dolore  al  re  Mulcy- 
Hascem,  e già,  impiegando  ogni  suo  mezzo,  era  quasi  per- 
venuto a ritoglierlo  al  nemico  , quando  fra  i tumulti  di 
un  popolo  facinoroso  fu  egli  stesso  balzato  dal  trono , e 
venne  elevato  in  sua  vece  il  principe  Boabdil  suo  figliuolo. 

L’esercito  cattolico  stabilitosi  in  Alhama  preparò  tutti 
i mezzi  per  ridurre  alla  pronta  sommissione  la  città  di 
Granada;  nè  fu  certo  il  meno  efficace  quello  di  fomentare 
le  discordie  fra  l’inimico,  disgiugnerne  per  tal  modo  le 
forze  ond’ essere  meglio  in  istato  di  prontamente  sog- 
giogarle. Eransi  lusingati  i'  sudditi  ribelli  al  re  Muley- 
Hascem  d’ imprimere  nel  popolo  un  elettrico  impulso  coi 
disordini,  improprj  sempre  e soprattutto  per  chi  voglia 
associarsi  a viver  libero;  e avevano  sperato  di  armarlo  e 
di  dirigerlo  con  certezza  di  felice  successo  contro  i nemici 
della  loro  patria  ponendolo  di  loro  volontà , per 
acquistato  diritto,  sotto  la  scorta  del  giovine  Boabdil.  Ma 
pochi  seguirono  questo  principe  allorché  usci  di  Granada 
per  riprendere  Alhama,  e come  la  sorte  non  arrise  a’ suoi 
sforzi  in  quell’  attacco , i pochi  o gli  negarono  ulteriore 
obbedienza,  o si  ridussero  nei  monti  della  Sierra  Nevada, 
o si  gettarono  senz’ordine  lungo  la  costa,  tutti  disperando 
di  poter  più  oltre  sostenere  in  quell’ estrema  parte  della 
Penisola  un  regno  ed  un  culto  (unici  avanzi  della  gran- 
dezza dei  loro  maggiori  ),  ora  più  che  giammai  bersagliati 
e all’  estremo  pericolo  ridotti.  Sciolto  l’esercito  di  Boab- 
dil , riprese  vigore  il  partito  di  sqo  padre  Muley-Hascem 
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e quello  pure  non  meno  potente  degli  Àbenccrrages. 
Ciascuna  di  queste  fazioni  teneva  fatalmente  divise  l’au- 
torità e le  forze  della  capitale.  Il  giovine  Boabdil  corseg- 
giando pei  monti  cadde  in  potere  di  Gonzalvo  di  Cordova, 
illustre  capitano  che  comandava  allora  l’esercito  cattolico. 
Ferdinando  ed  Isabella  giudicarono  conveniente  di  accor- 
dargli la  libertà  col  patto  di  dichiararsi  re  loro  vassallo  e 
tributario  della  Castiglia.  Ma  questo  patto  conchiuso  nella 
sua  prigionia  non  si  volle  dagli  Arabi  accettare;  anzi  da 
quel  punto  il  vecchio  re  Muley-Hascem  sfogò  la  sua  collera 
contro  del  figlio , lo  spogliò  d’ ogni  diritto  di  succedergli 
sul  trono , e ne  investi  lo  stesso  suo  fratello  Mahomad- 
Zagal.  Nè  fu  del  tutto  inutile  questo  fermento  di  cose 
promosso  dal  trattato  umiliante  e ruinoso  di  Boabdil , 
perchè  molti  già  inattivi  appigliaronsi  alle  armi , e tutto 
diè  alimento  alla  difesa.  E sebbene  non  siasi  potuto  ricu- 
perare la  città  di  Alhama , pure  il  carattere  della  guerra 
si  fece  sì  feroce,  e la  resistenza  degli  abitatori  di  Granada 
divenne  così  attiva,  che  fu  forza  il  protrarre  gli  attacchi 
di  quella  capitale  a più  lontana  stagione. 

Ferdinando  ed  Isabella  non  desistettero  però  dall’im- 
presa, ed  ugualmente  risoluti  d’impiegare  tutte  le  forze 
di  Arragona  e di  Castiglia  per  conseguire  la  vittoria  e 
piantare  una  volta  le  cattoliche  insegne  sulle  moschee 
di  Granada,  convertirle  in  tempj  e stabilire  nell’Alham- 
bra,  già  magnifico  palazzo  dei  re  arabi  in  quella  capitale, 
la  sede  dei  nuovi  loro  acquisti  in  Andalusia , raccolsero 
l’anno  di  poi  quante  più  truppe  poterono  nei  vasti  loro 
dominj,  le  trasportarono  a Cordova,  e di  là  procedettero 
innanzi  con  attacchi  regolari  e decisivi  contro  tutti  gli 
stabilimenti  del  nemico.  Fu  dall’astuto  Ferdinando  e col- 
tivata l’amicizia  e fomentato  l’ orgoglio  di  Boabdil  tutta- 
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via  prigioniero , nè  gli  fu  accordata  la  richiesta  libertà 
che  nella  fiducia  che  la  sua  presenza  in  Granada  o nei 
contorni  potesse  produrre  novelle  divisioni  fra  i suoi  ne- 
mici, e recare  all’esecuzione  del  piano  di  guerra  imme- 
diato giovamento.  Col  lasciar  libero  Boabdil  egli  giunse 
di  fatto  a separare  nuovamente  le  forze  degl’infedeli,  so- 
stenne apparentemente  il  figliuolo  contro  il  padre , e fra 
non  molto  uscì  alla  fine  della  lotta  vincitore  di  amendue. 
Nè  fu  questa  sola  la  grand’arte  da  lui  impiegata  per  ve- 
nire a buon  termine  della  difficile  sua  impresa  : usò  pure 
di  molte  cortesie  verso  le  città  soggiogate,  verso  gli  Arabi 
tranquilli , sinché  più  sodamente  stabilito  ed  alla  meta 
pervenuto,  non  gli  fu  dato  al  fine  d’ impunemente  aggra- 
vare sopra  i vinti.  Quando  però  i suoi  nemici  si  avvidero 
chiaramente  delle  insidie  che  loro  venivano  tese , e che 
non  solo  colla  forza  delle  armi  si  mirava  a soggiogarli , 
ma  ben  anco  col  dividerli  fra  diversi  partiti  e fra  il  potere 
ondeggiante  del  padre , del  figlio  e del  fratello , presero 
l’ immediata  risoluzione  di  dimettere  dal  trono  l’ uno  e 
l’altro  di  quei  principi  incapaci  di  regnare,  ed  elevarono 
A.  uso.  in  loro  vece  Alì-Abdala  tenuto  in  conto  di  eccellente  capi- 
tano. Ma  la  guerra  ch’egli  fece  ai  Cattolici  non  fu  di  felice 
augurio  pe’  miseri  avanzi  de’  Maomettani  nelle  Spagne. 
Questi  furono  più  volte  battuti,  e il  regno  di  Granada  fu 
circoscritto  nella  sola  capitale  e negli  orridi  dirupi  della 
Sierra  Nevada , cui  essa  città  s’ appoggia , come  l’antica 
Numanzia  addossavasi  alle  balze  del  Moncajo.  Malaga  e 
tutte  le  città  principali  sui  due  versanti  del  Mediterraneo 
e dell’  Oceano  vennero  in  potere  dell’  esercito  cristiano , 
il  quale  con  sempre  maggiore  attività  pose  ogni  cura  nel- 
l’ impadronirsi  di  altri  punti  sulla  costa  che  più  giovevoli 
sembravangli  sia  per  tagliare  le  comunicazioni  nemiche 
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coll’Affrica,  sia  per  racchiudere  del  tutto  i difensori  di 
Granada  nell’angusto  e sterile  spazio  che  avvicina  quella 
faida  delle  Alpujarras. 

In  circostanze  tanto  ruinose  l’ irrequieto  Boabdil,  cui  Awedìo  * 

......  ...  presa  dell»  cit- 

rodeva  la  voglia  di  regnare,  consegui  il  mezzo  di  soppian-  uaiGranad». 
tare  sul  trono  lo  sventurato  e degno  di  miglior  sorte  Alì- 
Abdala,  e mentre  per  un  lato  si  studiava  di  disarmare  la 
regina  Isabella  e di  rinnovare  i rapporti  d’amicizia  col-  *•  *«<>• 
l’antico  suo  sostenitore  il  re  Ferdinando,  facendo  creder 
loro  eh’  egli  sarebbe  per  acconsentire  alla  resa  di  Grana- 
da, infiammava  per  l’altro  lato  alla  guerra  tutti  que’  Mao- 
mettani cui  un  resto  di  amore  di  patria , di  attaccamento 
agli  usi  ed  ai  beni  ricevuti  dai  loro  avi , ed  un  non  mai 
spento  entusiasmo  di  religione  stimolavano  tuttavia  a 
combattere,  e disponevasi  così  a disperata  resistenza.  Ma 
Ferdinando  e Isabella,  non  più  prestandogli  fede,  com’eb- 
bero ricevuti  i rinforzi  dalle  più  lontane  provincie  dei 
loro  regni,  si  recarono  all’investimento  di  Granada,  e vi 
posero  senz’  altro  patteggiare  di  resa  un  immediato  e re- 
golare assedio,  al  cui  buon  esito  è fama  che  lo  stesso  de- 
tronizzato Alì-Abdala  non  abbia  sdegnato  di  prender  parte  a.  i*9|. 
onde  accelerare  la  caduta  del  suo  rivale  Boabdil.  Fa  però 
meraviglia  il  sapersi  come  in  mezzo  a tanti  disastri  della 
fortuna  ed  a tanti  guai  interni  la  difesa  di  quella  città 
siasi  ben  a lungo  sostenuta.  Essa,  dai  racconti  che  gli 
Storici  ne  fanno,  risulta  si  ostinata  quale  in  fatti  dovevasi 
attendere  da  cittadini  che  insieme  con  Granada  erano 
esposti  a perdere  la  libertà,  la  religione,  le  proprietà  e la 
vita.  Quando  però  le  forze  dell’  interno  si  furono  presso 
che  in  ogni  parte  esauste,  e che  Boabdil  fu  levato  di  spe- 
ranza di  ricevere  soccorsi  dall’Affrica  o da  qualcuno  di 
que’ principi  cattolici  che,  giustamente  gelosi  del  sover- 
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9«  imoDoz  ione, 

chio  ingrandimento  degli  Stati  d’ Isabella  e Ferdinando , 
avrebbero  pur  voluto  offerirgli  una  mano  generosa , si 
piegò  agli  accordi,  stabilendo  bensì  la  resa  di  Granada, 
ma  a condizione  « che  i Maomettani  che  vi  si  erano  rin- 
» chiusi  e quelli  che  tenevano  per  tutt’ altrove  domicilio 
» in  Andalusia  dovessero  conservare  in  un  colle  private 
» proprietà  quella  libertà  civile  e l’esercizio  di  quel  culto 
n in  cui  erano  fino  allora  vissuti.  » 

Così  non  molto  dopo  la  caduta  dell’  impero  d’Oriente 
e il  compiuto  trionfo  delie  armi  ottomane  nell’antica  Bi- 
sanzio e in  Trebisonda,  avv  enuta  sul  finire  del  secolo  XV, 
ebbe  fine  l’impero  degli  Arabi  in  Ispagna.  Nè  stettero  essi 
molto  senza  perdere  ugualmente  que’  diritti  che  pur  sem- 
bravano loro  garantiti  da  un  solenne  trattato.  Ogni  ma- 
niera di  persecuzione  vuoisi  abbia  tolta  loro  per  sempre 
la  quiete  delle  famiglie  e il  riposo  cui  aspirava  ogni  som- 
messo cittadino.  Ben  presto  venne  ad  essi  disputato  il  pos- 
sedimento di  ciò  che  loro  anticamente  apparteneva  ; 
finalmente  venne  loro  interdetto  l’ esercizio  del  culto 
maomettano;  il  tremendo  tribunale  d’inquisizione  fu  isti- 
tuito per  vegliare  alla  piena  esecuzione  della  legge  che 
prescriveva  loro  di  abbracciare  il  Cristianesimo,  o di  ab- 
bandonare per  sempre  il  territorio  delle  Spagne.  In  que- 
sta guisa  i Mori  e gli  Arabi  superstiti,  costretti  a seguire 
l’imperiosa  legge  del  forte,  o s’andarono  raminghi  dentro 
ai  monti  della  Sierra  Nevada  c di  Ronda  lusingandosi  di 
potere  un  giorno  ravvivare  le  non  ispente  virtù  degli  op- 
pressi Maomettani  nelle  Spagne , o fecero  sembiante  di 
aderire  di  buon  grado  ai  precetti  del  vincitore,  adescati 
dalla  speranza  di  veder  sorgere  fra  non  molto  l’ istante 
desiderato , in  cui  il  Portogallo , la  Navarra  e la  stessa 
Francia  avvedendosi  dell’errore  di  aver  lasciato  spegnere 
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in  Granada  il  loro  alleato  naturale,  rivolgerebbero  i loro 
eserciti  contro  la  Castiglia  e l’ Arragona , e offrirebbero 
ad  essi  l’opportunità  di  rialzarsi  a nuovi  e più  avventu- 
rosi destini;  o finalmente,  disperando  affatto  (ed  erano  i 
più  ) di  ricuperare  ciò  che  da  quasi  otto  secoli  i loro  avi 
avevano  sì  gloriosamente  acquistato  e grado  grado  per  le 
fatali  loro  divisioni  e la  cresciuta  possanza  del  nemico 
perduto,  chiesero  istantemente  di  uscire  dalle  Spagne  e 
prontamente  ottennero  la  facoltà  di  trasportarsi  non  lungi 
sulle  coste  dell’Affrica,  ove  più  liberi,  ma  non  meno  infe- 
lici piansero  le  conseguenze  delle  interminabili  loro  inte- 
stine scissure,  della  mollezza  dei  loro  costumi  e della  loro 
dissuetudine  al  mestiere  delle  armi;  c ogni  qual  volta 
miravano  le  deliziose  rive  dond’  erano  partiti  e le  alte 
creste  delle  Alpujarras,  ove  parecchi  dei  loro  amici  e con- 
giunti menavano  tuttavia  una  vita  miserabile  ed  oppressa, 
le  guardavano  con  oecliio  non  asciutto,  compresi  dal  sen- 
timento che  inspira  in  anime  gentili  la  grata  rimembranza 
di  una  gloriosa  età  trapassata,  e che  più  non  lascia  lusinga 
di  ritorno. 


STATO  DELLA  SPAGNA 

DOPO  LESPULSIONE  DEGLI  ARABI  E LA  SCOPERTA  DELL  AMERICA 
SIRO  ALLA  GUERRA  DI  SUCCESSIORE. 


Le  leggi  della  giustizia  c del  rigore  furono  sempre  le 
basi  della  forza  degl’imperi,  e quando  elleno  s'ammolli- 
rono, gli  Stati  si  sfasciarono,  e l’indisciplina  condusse  la 
lesione  dei  diritti  e la  rottura  d’ogni  ordine  sociale.  Cosi 
que’  popoli  sventurati  che  nei  tempi  remoti  ed  in  quelli 
a noi  più  vicini  assecondarono  la  tendenza  delle  loro  pas- 
sioni senza  vederne  i confini  e senza  misurare  gli  ostacoli 


Forza  de- 
gl* imperj.Co- 
iiie  sitisi  per- 
duta da'  Ilao- 
mettaoi  e ac- 
quistati! ua* 
Undici  nel- 
r occidente 
dell*  Europa  # 
ntentreil  con- 
trario avveni- 
va nell’ orice- 
tt.  ' 


Digitized  by  Google 


98  IKTRODUZIORE. 

che  avevansi  a superare  onde  raggiugnerli,  ebbero  a sof- 
frire i più  grandi  patimenti  e quindi  a ricadere  sotto  il 
giogo  del  più  accorto,  o a soggiacere  all’oppressione  del 
nemico.  Da  che  gli  Arabi  si  diedero  in  preda  al  lusso  ed 
all’  inosservanza  delle  austere  leggi  dei  loro  antichi,  e che 
il  Corano  non  fu  più  per  essi  che  lo  statuto  di  un  culto 
esteriore,  l’unità  del  potere  che  contiene  i turbolenti  e 
gli  ambiziosi  venne  meno , e la  loro  ruina  fu  quindi  ine- 
vitabile. Per  un  più  felice  combinamento  di  circostanze 
al  contrario  gli  Stati  cattolici  in  Ispagna  conservarono 
nella  classe  dei  primati  e del  clero  quel  carattere  fermo 
e quell’unità  di  principi  anche  in  mezzo  ad  istantanee  di- 
visioni che  conduce  con  passo  tardo,  ma  sicuro  le  nazioni 
alla  vittoria  ed  a solide  conquiste.  L’unione  di  Castiglia 
e d’Arragona  avendo  messe  finalmente  le  forze  di  quasi 
tutta  la  Penisola  nelle  mani  di  un  solo  ed  intraprendente 
principe,  il  re  Ferdinando,  guidò  quell’epoca  che  segnar 
doveva  la  fine  dell’  Impero  maomettano  in  Ispagna  e ras- 
sodarvi la  base  dell’assoluta  cattolica  possanza;  quasi  in 
quel  punto  in  cui , cessata  negli  altri  popoli  europei  la 
smania  di  assalire  gl’  Infedeli  nell’Asia  per  l’acquisto  della 
Giudea,  crollava  dalle  sue  fondamenta  l’impero  di  Co- 
stantino, e malgrado  gli  sforzi  prodigiosi  dello  Scander- 
berg , dell’  ultimo  imperatore  Comneno  e di  Corvino  re 
d’Ungheria  si  assodavano  e con  terrore  universale  si 
estendevano  il  dispotismo  musulmano  e il  culto  di  Mao- 
metto nell’Europa  orientale. 

Regno  di  Fer-  Ferdinando,  già  sì  potente  come  re  d’Arragona , Ca- 

r»8on«° *Sco-  talogna  e Valenza,  non  ebbe  appena  colle  forze  sue  pro- 
wedd!!'lL«r-  prie  e d’ Isabella  conseguita  la  vittoria  contro  gl’  Infedeli, 
rapiTiIi  redi  e gl*  ebbe  o uccisi  o duramente  frammischiati  ai  Cattolici 
Spagnii.  0 e8j)uisi  ja  quelle  ultime  provincie  meridionali  della 
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Spagna  ove  soggiornavano , che  strinse  sempre  più  l’ al- 
leanza colla  corte  di  Roma,  e fattosi  quindi  formidabile 
nell’opinione  de’ suoi  popoli  per  quelle  vie  più  certe  onde 
a tal  meta  si  arriva , serrò  nelle  sue  mani  i vincoli  del 
potere  e guidò  la  nazione  all’unità,  alla  forza  ed  alla  vera 
indipendenza.  Le  sue  leggi  furono  dure  ; i suoi  mezzi  di 
conquista  furono,  comunque  ingiusti,  adoperati;  e la  pa- 
tria spagnuola , guidata  col  sovrano  suo  braccio  all’  in- 
grandimento, gli  debbe  una  gran  parte  della  sua  gloria , 
come  il  Cristianesimo  debbe  a lui  l’assodamento  del  culto 
in  Ispagna  e la  sua  propagazione  nelle  Americhe  e nelle 
Indie  orientali.  Innocenzo  Vili,  riconoscendo  in  lui  il 
figlio  prediletto  della  Chiesa,  fu  il  primo  ad  accordargli 
il  titolo  di  Maestà  Cattolica.  Alessandro  VI , di  origine 
spagnuolo,  fece  ancora  di  più  in  favore  di  quel  principe 
si  poderoso,  intraprendente  e benemerito  della  corte  di 
Roma.  Quando  Cristoforo  Colombo  ebbe  guidati  gli  Spa- 
gnuoli  con  felice  ardimento  di  là  dai  confini,  oltre  i quali 
non  havvi  memoria  che  altri  mai  innanzi  a lui  sia  passato 
sull’Oceano,  ed  ebbe  discoperte  le  Antille  e una  parte 
ragguardevole  dell’America  meridionale,  quel  pontefice 
accordò  di  sua  propria  autorità  al  monarca  delle  Spagne 
u l’assoluto  possedimento  non  solo  di  tutto  ciò  che  erasi 
» scoperto  nel  Nuovo  Mondo,  ma  di  tutta  quella  parte 
« ancora  che  vi  si  potesse  tuttavia  scoprire  di  là  dal  me- 
» ridiano  tirato  a cinque  gradi  all’  occidente  delle  Isole 
» Azzorrc  o dalle  Isole  del  Capo  Verde  spettanti  ai  Porto- 
» ghesi.  » Nè  pago  di  ciò  Giulio  II  favorì  le  imprese  di 
lui  contro  Napoli  e la  Navarra,  onde  quei  regni  si  aggre- 
gassero ai  già  vasti  dominj  della  monarchia  cattolica  di 
Spagna. 

Cosi  nel  mentre  che  una  nuova  arena  si  apriva  nelle 
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A.  ISOii. 


A.  iSOS. 


Americhe  al  valore  ed  all’ambizione  degli  Spagnuoli, 
Ferdinando  collegavasi  con  Luigi  XII  di  Francia  e spediva 
di  concerto  con  lui  un  esercito  arragonese  per  la  Sicilia, 
già  sua , alla  conquista  del  regno  di  Napoli  sotto  il  co- 
mando dell’illustre  Gonzalvo  di  Cordova.  Federico  III  re 
di  Napoli,  disceso  da  Alfonso  V d’Arragona,  fu  di  fatto 
scacciato  allora  dal  suo  regno , e le  armi  spaguuole  assi- 
curarono a Ferdinando,  oltre  la  porzione  di  provincie  ad 
esso  devoluta  per  gli  accordi  colla  Francia,  quella  pari- 
mente che  alla  Francia  spettava.  Pareva  quindi  che  dopo 
l’espulsione  degli  Arabi  dalla  Penisola  ispanica  i confini 
di  lei  fossero  divenuti  angusti  per  soddisfare  ne’ suoi  abi- 
tatori la  voglia  antica  di  combattere,  da  che  questi  paci- 
ficati al  di  dentro  e fortemente  tenuti  dal  re  Ferdinando 
nella  soggezione  di  un’autorità  quasi  assoluta,  non  ver- 
sarono più  il  sangue  nelle  guerre  civili,  ma  sibbene  pel 
lustro  ed  ingrandimento  delle  due  monarchie  principali, 
in  cui  le  Spagne  trovavansi  bensì  divise  nell’esercizio 
delle  leggi,  ma  unite  di  un  sol  nodo  nell’impiego  della 
forza.  Nè  questo  stato  di  cose  ha  cessato  colla  morte  d’  I- 
sabclla  di  Castiglia:  il  primogenito  che  ella  ebbe  da  Fer- 
dinando , e che  salendo  sul  trono  della  madre  avrebbe 
separati  nuovamente  i due  governi  d’Arragona  e Casti- 
glia, era  morto  in  età  adolescente;  Giovanna  loro  figlia  e 
consorte  di  Filippo  arciduca  d’Austria,  signore  delle 
Fiandre  ed  erede  degli  Stati  di  Borgogna , fu  quindi  di- 
chiarata regina  sovrana  di  Castiglia;  ma  le  redini  di  quel 
governo  malgrado  alcuni  ostacoli  rimasero  nelle  mani  di 
Ferdinando.  E quando  l’arciduca  consorte  della  regina  si 
trasportò  di  Fiandra  nelle  Spagne  per  dispiegarvi  il  di- 
ritto di  regnare  con  essa  sulle  Castiglie  a lei  solo  devo- 
lute, un’inattesa  morte  il  tolse  alle  speranze  di  un  partito 
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numeroso , che  per  levarsi  d’ oppressione  si  studiava  di 
ridurre  le  facoltà  di  Ferdinando  al  solo  regno  d’Arragona. 
Ad  un  tanto  disastro  1’ afflitta  regina  divenne  demente; 
il  loro  figlio  ( che  si  è reso  si  celebre  negli  annali  di  Spa- 
gna, anzi  del  Mondo,  sotto  il  nome  di  Carlo  V)  era  an- 
cor fanciullo  alla  corte  di  Fiandra.  Indarno  l’imperatore 
Massimiliano  aspirò  alla  reggenza  di  Castiglia  durante  la 
minor  età  dell’  arciduca  suo  nipote  ; invano  i Castigliani 
si  mostrarono  propensi  in  aderire  ai  voti  dell’imperatore  ; 
Ferdinando,  finché  visse,  ha  saputo  combattere  contro 
tutti  gli  ostacoli  e mantenersi  nel  possesso  delle  forze  o 
del  governo  di  Castiglia.  E sebbene  l’uso  ch’egli  faceva 
della  propria  autorità  non  fosse,  al  dire  di  lui,  che  l’e- 
spressione dei  voti  della  legittima  regina  sua  figliuola  vi- 
vente e dell’unico  figlio  ed  erede  di  lei,  pure  coi  mezzi 
eh’  egli  trasse  dalla  Castiglia  e dalle  Colonie  d’ oltremare 
appartenenti  a quel  regno  gli  fu  dato  di  sostenersi  nel 
sommo  potere  in  Ispagna,  consolidare  la  sua  propria  au- 
torità in  Arragona , assalire  e battere  in  più  tempi  le  ar- 
mate della  Francia  nel  regno  di  Napoli  e nel  Rossiglione, 
invadere  le  provincie  dei  Mori  anco  nell’  Affrica,  toglier 
loro  più  piazze  sulla  costa,  unirsi  in  lega  coll’Europa  a 
Cambrai  contro  i Veneti,  e col  consenso  del  papa  Giulio  II 
spogliare  della  legittima  corona  l’interdetto  re  di  Navarra 
Giovanni  d’Albret,  ed  aggregare  per  sempre  ai  proprj  do- 
minj  la  parte  occidentale  di  quel  regno,  mentre  l’altra  di 
qua  de’  Pirenei  diveniva  retaggio  della  casa  de’  Borboni. 

Circondato  da  tanto  potere  e dopo  un  regno  lungo  e 
travaglioso  Ferdinando  mori  senza  lasciare  alcun  figlio 
dalla  seconda  sua  consorte  e nipote  di  Luigi  XII,  Germana 
di  Foix;  si  che  la  demente  sua  figlia  avuta  da  Isabella,  ed 
anzi  in  sua  vece  il  figlio  ed  erede  di  lei  Carlo  d’ Austria 
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entrò  in  possesso  dell’  Arragona , che  da  quell’  epoca  fu 
A.  1516.  aggregata  alle  corone  di  Castiglia.  V’ebbe  bensì  nelle 

Spagne  chi  si  attentò  di  porre  ostacolo  al  riconoscimento 
di  questo  principe,  o perchè  le  leggi  il  vietavano  finché 
sua  madre  viveva , o perchè  trovandosi  fuori  del  regno  , 
ninna  legge  o abitudine  stabiliva  che  si  avesse  a giurare 
obbedienza  ad  un  sovrano  che  non  fosse  presente  egli  me- 
desimo all’aprimento  dei  Comizj  nazionali.  Che  se  da  tali 
dispareri  non  ne  nacquero  intestine  discordie  e scene  di 
sangue,  lo  si  debbe  alla  sagacità  c prudenza  dell’arcive- 
scovo di  Toledo,  il  cardinale  Ximenes,  reggente  del  re- 
gno: per  esso  i progetti  formati  dal  duca  d’Alba  e dal- 
l’ ammirante  di  Castiglia  per  nuovamente  dividere  le 
corone  furono  sventati;  e le  Cortes  restituite  agli  antichi 
statuti  proclamarono  Re  Sovrano  di  Castiglia  e d’  Arra- 
gona il  figliuolo  della  vivente  regina,  Carlo  d’Austria. 
Questo  giovine  principe  non  tardò  a rendersi  ai  voti  del 
reggente  e delle  Cortes:  lasciò  le  Fiandre,  e navigando 
A. «17.  per  l’Oceano  mise  piede  sulla  costa  delle  Asturie.  La  Na- 
zione spagnuola  al  suo  arrivo  nel  regno  si  calmò , e non 
v’ebbe  dimostrazione  di  gioja  che  non  facesse  per  festeg- 
giarlo , accompagnandolo  dei  voti  più  sinceri  per  la  sua 
gloria  e la  crescente  prosperità  de’  suoi  estesi  dominj.  Il 
genio  di  conquista  s’andò  in  tutti  palesando,  e tanto  di- 
venne maggiore,  quanto  più  l’esterna  possanza  in  Italia, 
nelle  Fiandre  e nelle  Indie  si  fece  rispettabile,  e l’interna 
tranquillità  dei  regni  dopo  l’intiera  sommissione  degli 
Arabi  divenne  più  sicura.  Non  è quindi  meraviglia  se  l’a- 
bitudine delle  armi,  l’ambizione,  l’ avarizia  ed  altrettante 
passioni  che  fanno  gli  uomini  arditi  abbiano  trasportato 
un  gran  numero  di  Spagnuoli  sull’Oceano  per  dilatare 
le  conquiste  della  madre  patria  nei  vastissimi  continenti 
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delle  Indie  occidentali  snlle  tracce  felicemente  battute , 
dopo  i primi  scoprimenti  di  Colombo,  da  Cortes  nel  Mes- 
sico, da  Pizzarro  nel  Perù,  e da  Diego  di  Almagro  nel 
Chili  ; come  pure  per  rinvenire  oltre  il  Capo  di  Buona 
Speranza  una  nuova  strada  marittima  che  li  guidasse  in- 
torno all’emisfero  di  là  dalle  Indie  orientali  alle  coste 
occidentali  dell’America.  Il  che  di  fatto  si  scoperse  dall’il- 
lustre Magellanes  all’  atto  di  far  la  ricognizione  delle 
Isole  Molucche,  ed  allorché  si  tolse  dagli  Spagnuoli  ai 
Portoghesi  la  grande  superiorità  con  cui  questi  signoreg- 
giavano nelle  Indie  orientali  e nelle  isole  più  considere- 
voli del  Mar  Pacifico. 

Salito  a tanto  potere  il  re  di  Spagna  Carlo  I d’ Au- 
stria, fu  pur  anche  alla  morte  di  Massimiliano  I,  suo  avolo 
paterno , eletto  Imperatore  di  Germania  sotto  il  nome  di 
Carlo  V.  La  sua  autorità  colossale  estendevasi  quindi  so- 
pra le  Fiandre  e la  Borgogna  pei  diritti  trasmessigli  dal 
padre  ; su  le  Asturie  e le  Biscaglie,  sulla  Galizia,  su  Leo- 
ne, sulle  Castiglie,  sull’  Estremadura,  sull’Andalusia  e su 
più  regioni  oltremarine  dell’Affrica,  dell’Asia  e dell’Ame- 
rica, come  pure  sopra  la  Navarra,  l’Arragona,  Murcia, 
Valenza  e Catalogna,  sul  Rossiglione,  sulle  Isole  Baleari, 
sulla  Sicilia  e su  Napoli  pei  diritti  acquistati  da  sua  ma- 
dre ; finalmente  sugli  Stati  dell’  Austria  nella  sua  qualità 
di  primo  erede  dell’imperatore  Massimiliano;  e sopra 
tutta  l’Alemagna  come  imperatore  eletto  dalla  Dieta  ger- 
manica di  Francfort.  Nessun  principe  fu  più  potente  di 
lui,  e nessuno  n’ebbe  la  Spagna  che  più  di  lui  svegliasse 
la  gelosia  della  Francia  ed  i vivi  timori  delle  diverse  na- 
zioni della  terra.  Sotto  il  regno  di  Carlo  V adunque  la 
Spagna  ebbe  a prestare  le  braccia  de’  suoi  cittadini  nelle 
guerre  lontane  e molte  volte  a’  suoi  interessi  straniere , 


\ 


Carlo  I di 
Spagna  erede 
degli  Stati  au- 
striaci è elet- 
to Imperatore 
di  Germanie 
sotto  il  nome 
di  Carlo  V. 
Suoi  dominj  e 
sue  guerre 
nelle  quattro 
pari  idei  Mon- 
do. 


A.  «19. 


Digitized  by  Google 


104 


INTRODUZIONE. 


A.  1550. 
A.  1516. 
A.  1517. 


Sedizioni  in 
Ispagna  cal- 
mate. Guerre 
rovinose  so- 
stenute da 
Carlo  V in  Af- 
frica e in  Eu- 
ropa col  soc- 
corso delle  ar- 
mi spago  uo  le. 


sia  per  comprimere  ogni  sforzo  dei  nemici  di  quel  suo  re, 
sia  per  conservare  nella  quiete  le  disgiunte  provincie  del 
vastissimo  di  lui  Impero , sia  per  dilatarne  i confini  a de* 
trimento  del  più  potente  e del  più  ostinato  de’  rivali  di 
lui.  Era  questi  Francesco  I re  di  Francia,  ed  appunto  per 
esso  si  è lungamente  guerreggiato  onde  fiaccare  la  mi- 
nacciante autorità  del  nuovo  dominatore  dell’Europa 
Carlo  V.  Così  Federico  di  Sassonia,  che  al  pari  di  Fran- 
cesco di  Francia  aveva  invano  tentato  di  conseguire  la 
corona  imperiale,  si  è unito  alle  forze  francesi  contro  di 
Carlo , e fece  nascere  una  guerra  che  desolò  ugualmente 
F Italia  e la  Germania,  che  ne  furono  il  teatro  principale. 
Gli  Spagnuoli  pertanto  riempivano  le  file  degli  eserciti 
dell’  imperatore  loro  re , e mentre  molti  di  essi  guerreg- 
giando nel  cuore  dell’Europa  o concorrevano  a sottomet- 
tere la  Sassonia  e ne  mandavan  esule  l’ elettore , o impa- 
dronivansi  della  Lombardia  e ne  menavan  prigioniero  il 
re  di  Francia  alla  battaglia  di  Pavia,  o entravano  di  forza 
in  Roma,  capitale  del  mondo  cattolico , e vi  prendevano  il 
pontefice  Clemente  VII,  altri  sostenevano  con  pari  vigore 
e con  non  meno  di  gloria  l’onore  delle  armi  nazionali, 
veleggiando  sui  mari  Atlantico  e Pacifico  o soggiogando 
intiere  nazioni  in  entrambe  le  Americhe. 

In  mezzo  per  altro  a sì  luminosi  successi  delle  armi 
di  Carlo  V la  pace  nella  Penisola  spagnuola  fu  talvolta 
turbata,  e soprattutto  da  Enrico  di  Navarra  e da  una  mano 
di  faziosi  in  Andalusia,  ove  mal  tenevansi  al  dovere  i sot- 
tomessi Maomettani  riformati.  Un  corpo  di  truppe  rego- 
lari mandò  nullo  il  tentativo  di  Enrico  di  riunire  alla 
Navarra  francese  la  Navarra  spagnuola  , e uscito  in  ciò 
vittorioso  accorse  celeremente  in  Castiglia  e in  Andalusia, 
calmò  i susurri  e contribuì  a ristringere  maggiormente  la 
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già  oppressa  libertà  delle  famiglie  che,  discese  dagli  Arabi 
e dai  Mori , supponevansi  complici  dei  delitti  contro  la 
pace  interna  del  regno  e in  connivenza  coi  pirati  di  Tu- 
nisi e d’ Algeri  intenti  ad  incagliare  il  commercio  degli 
Spagnuoli  sui  due  mari.  Carlo  V al  suo  ritorno  in  Ispagna 
sedò  ogni  tumulto  e si  dispose  ben  anco  a portar  la 
guerra  egli  stesso  sulle  coste  dell’  Affrica.  I suoi  popoli , 
superbi  di  possederlo  ed  abbagliati  dallo  splendore  e dalla 
non  più  veduta  grandezza  che  circondava  il  loro  monar- 
ca , gli  offersero  ogni  mezzo  per  condurre  a buon  fine  le 
sue  imprese.  Lo  sbarco  fu  eseguito.  Barbarossa  fu  battuto 
compiutamente,  Tunisi  fu  presa,  e l’alleato  della  Spagna 
Muley-Hasan  venne  ristabilito  sul  trono  a patto  di  rico- 
noscersi vassallo  dell’  imperatore  e mandar  liberi  i tren- 
tamila schiavi  europei.  Dopo  d’una  sì  gloriosa  operazione 
Carlo  V , voglioso  di  congiugnere  gli  Stati  di  Spagna  a 
quelli  d’Italia  con  una  linea  militare  lungo  la  costa  del 
Mediterraneo  per  la  via  di  Narbona,  Avignone  e Marsiglia, 
assalì  pel  Piemonte  la  Provenza  ; ma  questa  guerra  pron- 
tamente ebbe  a chiudersi  colla  sua  ritirata,  da  che  il  con- 
testabile di  Montmorency,  ripiegandosi  al  Rodano,  diede 
!’  inumano  esempio  di  salvare  una  provincia  col  devastar- 
la , acciò  il  nemico  non  vi  avesse  a trovare  i mezzi  per 
proseguire  la  dimora  e progredire  nella  vittoria.  Instan- 
cabile Carlo  V accorse  poco  dopo  la  tregua  colla  Francia 
per  la  via  di  Parigi  nelle  Fiandre  e vi  battè  i ribelli  al 
suo  dominio , sccretamente  sostenuti  dai  Francesi  dopo 
ch’egli  ebbe  restituito  il  loro  re  Francesco  I a prezzo 
dello  Stato  di  Milano  e di  altri  punti  del  regno  ad  esso 
appartenenti.  Quindi  rivenne  in  Ispagna  e rinnovò  uno 
sbarco  sulle  coste  dell’Affrica  allo  scopo  di  sottomettere 
Algeri  ; e sebbene  per  le  gravi  avarie  di  fortuna  abbia 
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dovuto  questa  volta  desistere  dall'impresa,  rese  però  an- 
cora più  che  non  era  rispettabile  il  nome  e la  bandiera  di 
Spagna  a que’  popoli  rapaci  ed  inumani , succeduti  su 
quelle  coste  agli  antichi  dominatori  della  Penisola  spa- 
gnuola.  Passò  poi  in  Germania,  ove  il  duca  d’ Alba  alla  testa 
de’  suoi  eserciti  vinse  bensì  la  celebre  battaglia  di  Muhl- 
berg,  in  cui  fu  preso  l’elettore  Federico,  ma  dagli  sforzi 
successiti  della  lega  di  Smalkalda  villosi  costretto  alla 
tregua  di  Passau.  Rientrò  quindi  in  Francia  con  nuove 
annate  e mise  l’assedio  intorno  a Metz,  ma  fu  qui  pure 
obbligato  a ritirarsi  ed  a sgombrare  con  gran  perdita  la 
Lorena.  La  guerra  aveva  adunque  in  Ispagna  ed  altrove 
oramai  esausti  ella  stessa  tutti  i mezzi  ond’ essere  prose- 
guita, sicché  Carlo  V,  ritornato  dalla  Francia  in  Germa- 
nia e vinto  da  nuove  privazioni  e da  nuova  resistenza, 
calò  agli  accordi  co’ suoi  nemici,  sostenitori  di  Lutero,  e 
ammise  le  cessioni  del  trattato  d’Ausbourg.  Onde  ben  può 
dirsi  che  sotto  a un  regno  si  glorioso  e nelle  tante  guerre 
per  più  popoli  ruinose  la  Monarchia  spagnuola  abbia  bensì 
acquistato  ingrandimento  ed  impero,  ma  perduto  abbia 
da  quel  punto  per  l’ avvenuta  dispersione  delle  sue  forze 
e pel  funesto  spogliamento  de’  suoi  abitatori  ciò  che  dà 
vita  ai  regni,  poiché  ne  forma  la  vera  possanza,  la  popo- 
lazione, l’industria  e la  coltura  delle  terre. 

Stanco  alla  fine  di  condurre  attraverso  alle  più  spi- 
nose inquietudini  e alle  guerre  più  dubbie  e micidiali  il 
governo  degli  estesi  suoi  dominj,  Carlo  V si  decise  di  di- 
viderli egli  stesso  fra  suo  figlio  e suo  fratello  prima  del 
fine  naturale  della  laboriosa  sua  carriera.  La  rinunzia  che 
egli  fece  fu  solenne  e avvertita  da  un  anno  alle  corti  eu- 
ropee, cosicché  lontano  dai  tumulti  c dall’azione  dei  par- 
tili che  sogliono  rendere  inefficace  l’elTelto  di  sforzate 
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cessioni,  Carlo  V (malgrado  i voti  contrarj  del  pontefice  A.  «68. 
Paolo  IV  e di  più  principi  suoi  alleati)  depose  le  corone, 
rimise  a suo  figlio  Filippo  II  la  corona  reale  delle  Spagne 
e delle  Indie  coi  possedimenti  d’Italia,  di  Borgogna  e delle 
Fjandre,  e a suo  fratello  Ferdinando  I,  già  re  d’Ungheria 
e di  Boemia,  gli  Stati  austriaci  e la  corona  imperiale.  Riti- 
ratosi poscia  a Juste  nell’  Estremadura  dentro  ad  un  umile 
chiostro , di  lì  a non  molto  mori , lasciando  ai  posteri  la  A- 155S- 
fama  di  un  sommo  principe,  che  dotato  di  grandi  talenti 
ed  eminentemente  favorito  dalla  fortuna  non  seppe  o non 
potè  schivare  al  mondo  le  devastazioni  e le  guerre , ed 
v operare  tutte  quelle  emende  nel  governo  de’  suoi  popoli 
che  solo  avrebbero  potuto  far  prosperare  le  nazioni  e 
guarentirgli  il  voto  universale.  Il  grado, sublime  però  cui 
la  Monarchia  spagnuola  si  è innalzata  sotto  il  suo  regno 
fra  le  Potenze  europee  è dovuto  alla  forza  con  cui  egli 
seppe  mantenere  l’ unità  del  potere , reprimere  i partiti 
nascenti  e soffocare  nella  loro  origine  i germi  della  grande 
dissoluzione  sociale,  di  che  i suoi  Stati  di  Castiglia  erano 
minacciati , allorquando  maggiormente  ferveva  la  guerra 
nelle  parti  più  lontane  del  suo  impero. 

Ricco  della  gloria  del  suo  gran  nome  e della  parte  lipj;|;nI°Idi 
più  ragguardevole  dell’  assoluta  sua  possanza  il  figlio  di 
lui  Filippo  II  regnò  in  Ispagna.  Rè  meno  operoso  o meno  J^h“‘"rr£ 
vasto  di  suo  padre  nel  concepimento  di  progetti  d’ingran-  *i<*  Francia, 
dimento,  questo  principe  flagellò  in  ogni  suo  miglior  modo 
la  Francia,  e contribuì  egli  pure  alla  gloria  militare  della 
sua  patria,  e al  tempo  stesso  all’esaurimento  delle  interne 
sue  forze  e ai  successivo  decadimento  della  nazione.  Egli 
erasi  unito  in  nozze  con  Maria  d’ Inghilterra,  figliuola  di 
Enrico  Vili  e d’isabella  d’Arragona,  e allorché  alla  morte 
del  padre  ella  ne  assunse  le  corone , la  sua  unione  con 
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Filippo  di  Spagna  introdusse  ben  presto  la  preponderanza 
spagnuola  nelle  cose  d’Inghilterra:  la  religione  riformata, 
che  vi  era  stata  introdotta  da  Enrico  per  dispetto  all’  a- 
vuto  divieto  pontificio  nel  preteso  divorzio  con  Isabella  di 
Spagna , ebbe  nuovamente  a cedere  il  suo  posto  al  culto 
sì  rigorosamente  osservato  negli  Stati  proprj  del  re  cat- 
tolico; le  guerre  della  Spagna  alla  Francia  si  fecero  in 
concorso  dell’Inghilterra;  l’indipendenza  in  somma  di 
quest’  isola  potente  fu  sul  punto  di  essere  abbattuta  dal 
volere  e dalle  forze  di  Filippo  II,  allorché  trasferitosi  egli 
medesimo  presso  la  regina  sua  sposa  in  Inghilterra  vi 
chiese  imperiosamente  sussidj,  c seppe  far  piegare  il  Par- 
lamento ai  voti  espressi  da  lei  in  nome  suo , di  portare 
cioè  vigorosa  guerra  per  le  coste  di  Fiandra  nel  cuore 
della  Francia  , implacabile  nemica  degli  Suiti  già  devoti 
a Carlo  V.  Ottenuti  quindi  tutti  i mezzi  indispensabili  a 
recare  un  decisivo  colpo  su  Parigi,  Filippo  mosse  le  ar- 
mate combiuate  della  Spagna  e dell’  Inghilterra  nelle 
Fiandre  contro  Enrico  II,  che  regnava  in  Francia  e che 
di  fretta  raccoglieva  un  esercito  al  comando  del  gran  con- 
testabile di  Montmorency  per  salvare  quel  fianco  aperto 
del  suo  regno.  Filiberto  di  Savoja  alla  testa  degli  Anglo- 
Ispani  si  scontrò  co’ Francesi  e li  vinse  compiutamente 
nella  celebre  battaglia  di  S.  Quintino,  colla  quale  mise  in 
forse  la  potenza  di  Enrico  e ricuperò  a Filippo  II  e a sé 
medesimo  gli  Stati  d’ Italia  tolti  ad  amenduc  dal  duca  di 
Guisa  e dal  papa  Paolo  IV.  Il  duca  accorse  prontamente 
da  Napoli  in  Francia  per  salvarvi  la  vacillante  corona  di 
Enrico  II , c , tutto  nuovamente  abbandonando  in  Italia 
all’inimico,  giunse  opportuno  di  là  dall’  Alpi  per  salvare 
Parigi  e quindi  il  regno.  Talché  Filippo  II  dopo  un  breve 
periodo  di  alternati  successi  e in  forse  di  conseguire  mag- 
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glori  trionfi  pose  fine  alla  guerra  ed  accordò  la  pace  ad 
Enrico,  che  estenuato  di  perdite  si  chinò  appunto  a so- 
scrivere  il  trattato  di  Cambresis  impostogli  da  lui. 

Quando  immatura  morte  privò  Filippo  II  della  giovine 
sua  sposa  sovrana  d’Inghilterra,  non  solo  fu  perduta  per 
esso  ogni  speranza  di  esercitare  sul  governo  di  quell’isola 
l’antico  suo  potere,  ma  ne  seguì  violentemente  l’immeT 
diata  separazione  de’  Cattolici  e l’intiero  disgiugnimento 
degli  Spagnuoli  dal  regno  d’ Inghilterra,  sì  tosto  che  Isa- 
bella figlia  di  Enrico  Vili  e di  Anna  Bolena  n’ebbe  occu- 
pato il  trono.  Da  questo  punto  non  celano  gli  Storici  i 
secreti  maneggi  impiegati  da  quc’  potenti  isolani , sudditi 
d’isabella,  per  sovvertire  la  pace  interna  degli  Stati  este- 
sissimi di  Filippo  II,  divenuti  al  restante  d’Europa  sì  mi- 
nacciosi : essi  diedero  impulso  a quelle  commozioni  che 
suscitarono  la  guerra  nell’Olanda,  già  colonia  spagnuola, 
e che  terminò  coll’indipendenza  di  lei  ; gli  Ugonotti  eb- 
bero da  essi  più  mezzi  onde  muovere  guerra  ugualmente 
ai  Cattolici  di  Spagna  che  a quelli  della  Francia;  i Mao- 
mettani riformati  ottennero  sussidj  in  Andalusia  per  ri- 
muoversi e riprendere  Granada  ; finalmente  le  sorgenti 
dell’  industria  nazionale  spagnuola  e la  libertà  del  loro 
commercio  in  ambidue  gli  emisferi  ebbero  a soffrire  gli 
attacchi  più  violenti  e rovinosi.  E fu  gran  virtù  di  regnare 
quella  di  Filippo,  avendo  egli  tenuto  a bada  i suoi  nemici 
su  tutti  i punti  attaccati , nè  essendo  disceso  egli  mai , 
come  avvenne  de’  successori  suoi , ad  umilianti  aggiusta- 
menti. Strumento  delle  sue  vendette  contro  i ribelli  d’O- 
landa  capitanati  dal  principe  d’Orange  furon  gli  Spagnuoli 
condotti  dal  duca  d’ Alba  e da  altri  illustri  capitani  ; un 
esercito  guidato  dal  principe  Giovanni  d’  Austria  com- 
presse parimente  la  minacciosa  sedizione  degli  Arabi  sulle 
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coste  meridionali  di  Spagna,  ove  crasi  chiamato  dall’Af- 
frica il  re  Mahomad-Àben-Humaya  dell’antica  casa  degli 
Ommiadi,  e di  dove  l’incendio  dell’insurrezione  erasi  di- 
latato sopra  quasi  tutta  1’  Andalusia.  Quando  finalmente 
Filippo  si  avvide  che  i ribelli  d’ Olanda  e la  nemica  In- 
ghilterra giovavansi  ugualmente  del  regno  di  Portogallo 
per  turbargli  la  pace  nel  restante  della  Penisola  e fon- 
dare un  commercio  esclusivo  colle  Indie,  mise  ad  esecu- 
zione l’ antico  suo  proponimento  di  aggregarlo  alle  Spa- 
gne , dopo  la  morte  del  re  Sebastiano  avvenuta  nell’  im- 
prudente guerra  mossa  da  quest’  ultimo  a Muley-Moluc 
re  di  Marocco,  valendosi  e della  forza  delle  armi  e del 
vantato  diritto  di  successione  perchè  nato  da  una  figlia 
del  re  Emanuele,  avolo  di  Sebastiano. 

Possedevano  i Portoghesi  molti  ricchi  stabilimenti  sia 
lungo  le  coste  occidentali  dell’Affrica  ed  al  Capo  di  Buona 
Speranza,  sia  in  America,  sia  nelle  Indie  orientali,  soprat- 
tutto sulle  spiagge  del  Malabar,  ottenuti  dagli  sforzi  ge- 
nerosi de’  più  esperti  uomini  di  mare , segnatamente  da 
Vasco  di  Gama  e dal  duca  di  Albuquerque.  Filippo  li  s’im- 
maginò di  riunire  a’ suoi  Stati  coll’occupazione  sola  del 
Portogallo  tutti  questi  possedimenti  importanti  pel  com- 
mercio universale.  Spedì  in  conseguenza  il  duca  d’ Alba 
con  un  esercito  poderoso  ai  confini  del  regno , sì  tosto 
eh’  egli  seppe  lo  smarrimento  del  re  Sebastiano  avvenuto 
nella  fatai  giornata  contro  Moluc  in  Affrica,  e s’impadronì 
della  corona  dovuta  ai  discendenti  della  casa  di  Braganza 
subito  dopo  il  cortissimo  regno  di  Enrico,  arcivescovo  di 
Evora,  cugino  e successore  di  Sebastiano.  La  sola  vittoria 
di  Alcantara  gli  aprì  il  possesso  di  tutto  il  Portogallo;  ma 
gli  Olandesi  aveanlo  prevenuto  oltremare  in  parecchi  sta- 
bilimenti di  quel  regno , ed  appunto  colle  ricchezze  prò- 
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dotte  loro  da  una  tanta  preda  poterono  sostenere  contro 
di  lui  e contro  i figli  suoi  una  guerra  si  accanita  e si  lun- 
ga, qual  ci  è narrata  dall’esimio  scrittore  Bentivoglio,  tale 
da  sottrarli  al  dominio  della  Spagna  ed  assicurar  loro 
libertà  e soda  indipendenza. 

11  regno  di  Francia  turbato  da  intestine  commozioni 
e vivamente  travagliato,  al  dire  dello  Storico  Davila,  dallo 
stesso  Filippo  di  Spagna  sotto  i re  Francesco  II,  Carlo  IX 
ed  Enrico  III  fu  parimente  lo  scopo  dell’ambizione  di  lui, 
quando  una  mano  assassina  ebbe  abbreviati  i giorni  di 
Enrico  III  ed  aperta  la  successione,  benché  da  molti  in- 
vano contrastata , all’  illustre  Enrico  IV.  La  pretensione 
di  Filippo  II  al  trono  di  Francia  non  venne  già  da  alcuni 
» sostenuta , ma  le  guerre  che  da  lui  e da  altri  nemici  del 
giovine  Borbone  di  Navarra  furono  provocate  in  Francia 
distrassero  questo  regno  dal  soccorrere  i ribelli  d’Olanda 
e dal  turbare  gli  altri  Stati  spagnuoli,  di  modo  che  Filip- 
po II  fra  le  varie  vicende  che  affliggevano  1’  Europa  si 
rimase  assoluto  possessore  del  più  grande  e formidabile 
fra  gl’  imperj  del  Mondo.  Nè  a lui  mancava  che  la  gloria 
di  abbattere  sui  mari  la  potenza  inglese;  quindi  risoluto 
di  tentare  quest’  impresa  lino  allora  giudicata  impratica- 
bile, allestì  una  flotta  ragguardevole  sulle  coste  spagnuole 
dell’Oceano,  le  diè  il  nome  intempestivo  A’ Invincibile,  e 
non  senza  lusinga  di  riuscire  felicemente  in  battaglia  na- 
vale e nel  proposto  sbarco  in  Inghilterra , divenuta  Po- 
tenza fra  quant’ altre  a lui  rivale,  fece  vela  con  cento- 
cinquanta legni  da  guerra  e da  trasporto  alla  volta  di 
quell’isola.  Non  lungi  però  dalle  coste  settentrionali  della 
Galizia  l’improvvisa  furia  dei  venti  gl’  investi  e con  gra- 
vissimo loro  danno  e dell’  esercito  da  sbarco  gli  scompi- 
gliò, affondò  o disperse  senza  speranza  di  mai  più  poterli 
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ricomporre  nella  prima  ordinanza  per  raggiungere  uno 
scopo  sì  grave  cui  da  gran  tempo  inutilmente  si  mirava. 

Dopo  di  un  lungo  e travaglioso  regno , durante  il 
quale  egli  il  primo  pervenne  ad  unire  in  una  sola  monar- 
chia gli  Stati  di  tutta  la  Penisola , Filippo  II  cessò  di  vi- 
vere nella  grave  età  di  settantadue  anni,  lasciando  erede 
il  secondo  suo  figlio  Filippo  HI , da  che  il  primogenito 
Carlo  era  dianzi  perito  in  un  carcere  oscuro  nel  disfavore 
di  lui  e dell’inquisizione.  Le  cure  del  governo  di  Filippo  IH 
dovevano  adunque  estendersi  non  solo  su  la  Spagna  ed 
il  Portogallo,  e sulle  immense  colonie  dell’  Asia  e dell’A- 
merica che  a questi  regni  appartenevano,  ma  sopra  l’O- 
landa in  ribellione  c la  Franca  Contea,  sopra  il  ducato  di 
Milano  ed  il  regno  di  Napoli,  e sopra  le  isole  di  Sicilia  , 
di  Sardegna  , le  Baleari  c le  Canarie  , non  che  su  varj 
punti  militari  dell’Affrica.  Molti  de’ suoi  sudditi  lasciarono 
il  paese  natio  e si  trasportarono  in  altre  parti  della  Mo- 
narchia o nel  Brasile,  o a Buenos  Ayres,  o nel  Chili,  o 
nel  Perù,  o nel  Messico;  altri  s’andarono  a stabilire  nelle 
Filippine  o nelle  Molucche;  altri  finalmente  nelle  Fian- 
dre, o in  Italia,  o nelle  isole  del  Mediterraneo,  o nei 
Prcsidj  dell’  Affrica  (così  chiamate  le  Colonie  spagnuole 
stabilite  sulla  costa  settentrionale  di  quella  parte  del 
Mondo  non  per  anco  bastantemente  conosciuta).  Nè  è me- 
raviglia se  indebolito  dalla  sua  stessa  smisurata  grandez- 
za, dalle  migrazioni  e dalle  guerre  sostenute  da’ suoi 
predecessori  Filippo  III  siasi  trovato  nel  bisogno  di  so- 
spendere egli  stesso  le  ostilità  contro  i sudditi  ribelli  del- 
l’Olanda, e,  malgrado  che  la  pace  regnasse  colla  Francia 
dopo  il  trattato  di  Vervins  segnato  da  Enrico  IV,  abbia 
egli  ad  essi  accordata  una  tregua  di  dodici  anni,  cd  abbia 
riconosciuta  poi  col  solenne  trattato  di  Anversa  l’ indi- 
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pendenza  loro  dalla  Spagna.  A tanto  abbassamento  so- 
gliono pur  ridursi  grimperj,  ove  per  la  penuria  di  popo- 
lazione le  braccia  manchino  a sostenerli  1 Gonvien  dire 
però  che  il  timore  di  nuove  interne  sollevazioni,  ben  piò 
che  il  sentimento  dell’  infelice  stato  della  popolazione , 
abbia  potuto  sul  cuore  di  Filippo  111  allorquando,  consi- 
gliato dal  duca  di  Lerma,  emanò  quel  fatale  decreto  con 
cui  venivano  per  sempre  esiliate  dalla  Penisola  e dagli 
Stati  ad  essa  appartenenti  le  numerose  famiglie  maomet- 
tane riformate  discendenti  dagli  Arabi  c dai  Mori  che  qua 
c là  trovavansi  stabilite  nelle  Spagne  : quelle  terre  che 
esse  avevano  con  si  bell’arte  fino  allora  coltivate,  soprat- 
tutto sulle  sponde  amenissime  del  Guadalquivir  e del  Ge- 
ni!, si  rimasero  od  incolte  od  in  balia  di  persone  inesper- 
te, troppo  arricchite  dai  tesori  delle  Indie,  o per  contratta 
nazionale  abitudine  soverchiamente  neghittose;  quindi, 
sempre  più  diminuendosi  coi  prodotti  del  suolo  le  vere 
ricchezze  della  Spagna,  la  miseria  si  sparse  sulle  genera- 
zioni avvenire . e le  braccia  a poco  a poco  ugualmente 
mancarono  all’attività  di  ogui  ramo  d’industria  nazionale 
e alla  difesa  della  patria. 

Filippo  IV  salì  sul  trono  di  suo  padre  allora  appunto 
che  sviluppavansi  i danni  cagionati  dalle  precedenti  guer- 
re e dalle  molte  migrazioni,  e tutte  ravvisavansi  le  grandi 
difficoltà  che  vi  avevano  nel  condurre  lo  Stato  a salva- 
mento. Le  membra  troppo  disgiunte  della  sua  monarchia 
esigevano  grandi  forze  ond’essere  contenute  nella  sogge- 
zione generale,  e al  contrario  vi  aveva  di  queste  un’  estre- 
ma penuria.  Alcuni  anni  di  pace  trascorsi  dopo  la  tregua 
coll’  Olanda  non  bastarono  a rimarginare  le  ferite  dello 
Stato , eppure  il  conte  di  Oiivarez , favorito  ministro  di 
Filippo  IV,  nelle  cui  mani  aveva  egli  affidato  il  maneggio 
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d’ogni  affare,  volle  ripigliare  la  guerra  coirOlanda  e rin- 
novare la  lite  colla  Francia.  Ma  sprovvedendo  di  truppe 
la  Penisola  e aggravandola  di  pesi  esuberanti  onde  ren- 
dere altrove  più  decisivi  i suoi  colpi,  non  s’avvide  che  la 
patria  in  pericolo  soggiacerebbe  al  fine  alle  insidie  delle 
Potenze  rivali  e alle  destate  interne  sollevazioni , quando 
meno  trovavasi  dalle  guerre  esteriori  alleggerita.  Ben  la 
nazione  tutta  si  sarebbe  pronunziata  per  la  guerra,  ma  le 
vessazioni  essendo  estreme,  la  Catalogna,  il  Portogallo  e 
Napoli  levarono  quasi  ad  un  tempo  stesso  coll’Olanda  lo 
stendardo  della  vittoria  e della  ribellione  contro  il  mini- 
stero di  Filippo  IV.  Per  poco  spazio  d’ anni  ha  questo  lot- 
tato contro  tutti  : il  popolo  olandese  parve  persino  pie- 
garsi all’obbedienza,  quando  vide  la  fortuna  arridere  alle 
A.  itu.  armi  degli  Spagnuoli  ; ma  finalmente  insorse  la  Francia  e 
prestò  mano  a lui  onde  s’affrancasse  interamente  dcll’o- 
diato  giogo  delle  Spagne:  Maestricht  fu  tolta  a Filippo  IV 
dalle  truppe  di  Luigi  XIII,  e siccome  riuscì  troncata  così 
agli  Spagnuoli  la  base  delle  loro  operazioni  fra  la  costa  e 
il  Reno,  da  quel  punto  potè  dirsi  stabilita  e assicurata 
A.  imo.  l’ indipendenza  delle  tredici  provincie.  Così  la  Catalogna 
si  staccò  tutta  a un  tratto  ella  pure  dal  governo  di  Fi- 
lippo per  le  vessazioni  di  Olivarcz,  e d’un  sol  voto,  in 
forma  di  repubblica,  si  collocò  sotto  la  protezione  del  re 
di  Francia.  II  cardinale  di  Richclieu,  che  guidava  allora 
il  ministero  di  Luigi  XIII,  assecondava,  se  non  promove- 
va, questi  interni  nemici  della  Spagna,  rivale  della  Fran- 
cia: e vuoisi  che  a lui  pure  sia  dovuta  in  gran  parte  l’or- 
ditura onde  scoppiò  subitamente  e in  modo  irreprimibile 
la  rivoluzione  del  Portogallo,  che  cagionò  il  ritorno  di 
quel  regno  alla  casa  di  Braganza , avvenimento  di  che  lo 
Storico  Vertot  ci  ha  lasciato  ammirabile  racconto.  A tutti 
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quest!  popoli  sollevati  contro  la  Spagna  furono  adunque 
prestati  sussidj  dalla  Francia:  in  Olanda  il  principe  d’O- 
range  fu  soccorso  da  Turena  e dal  principe  di  Condé;  la 
Catalogna  fu  protetta  dal  maresciallo  La  Motte-Houdan- 
cour  e dall’arcivescovo  di  Bordeaux;  il  Portogallo  coi 
sussidj  di  Francia  e d’ Inghilterra  si  staccò  per  sempre 
dalla  Spagna  e rassodò  la  corona  sul  capo  dell’erede  de' 
suoi  antichi  re,  Giovanni  IV  di  Braganza;  il  duca  di  Rohan 
assalì  gli  Stati  spagnuoli  nell’Italia  superiore,  in  Lom- 
bardia e Valtellina  ; e il  regno  di  Napoli  esso  pure  in 
sommossa  col  pretesto  del  soverchio  peso  delle  imposte 
fu  allettato  a palesare  la  voglia  di  scuotere  il  giogo  della 
Spagna,  come  di  una  lontana  Potenza  che  la  Francia  con 
successo  assaliva  e la  fortuna  abbandonava. 

Sì  deplorabile  di  fatto  era  divenuto  lo  stato  della  Mo- 
narchia spagnuola  alla  metà  del  secolo  decimosettimo  sul 
finire  del  regno  di  Filippo  IV,  che  fu  forza  primamente  il 
rinunziare  alla  vana  pretesa  di  sottomettere  l’Olanda, 
che  voleva  esser  libera  e il  poteva  col  soccorso  di  grandi 
Potenze.  Il  celebre  trattato  di  Munster,  conosciuto  sotto 
il  nome  della  Pace  di  Jf'eslfalia , mise  fine  a quella 
guerra  che  da  trent’  anni  si  faceva  dagli  Stati  europei 
per  istabilire,  dicevasi,  il  nuovo  principio  d’equilibrio  ge- 
nerale. Con  esso  l’ Olanda  e le  colonie  di  suo  acquisto 
vennero  dichiarate  indipendenti  dalla  Spagna;  e la  guer- 
ra, che  sembrava  aver  avuto,  più  eh’  altra  meta,  l’ abbas- 
samento della  dinastia  spagnuola  e lo  smembramento  de’ 
suoi  dominj,  fu  allora  terminata.  La  Francia,  l’Inghil- 
terra e la  Svezia  già  unite  insieme  contro  la  Spagna , 
l’imperatore  di  Germania  e la  Danimarca  si  separarono: 
quindi  Filippo  IV  ebbe  lusinga  di  ricondurre  prontamente 
la  Catalogna  e il  Portogallo  all’antica  obbedienza,  dispo- 
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nendo  delle  forze  che  avevano  combattuto  di  là  da’  Pire- 
nei. Di  fatto  D.  Giovanni  d’Austria  ebbe  appena  sedate 
le  sollevazioni  del  regno  di  Napoli , che  trasportò  l’ ar- 
mata in  Catalogna,  la  unì  alle  truppe  del  Marchese  de  los 
Velez  e accorse  ad  assediare  Barcelona  in  quel  momento 
appunto  in  cui  la  Francia,  divisa  essa  pure  per  le  insorte 
turbolenze  della  Fronda,  non  sapeva  sostenere  le  sue 
truppe  in  quella  provincia.  Barcelona  e le  altre  piazze  af- 
fidate a presidj  francesi  furono  sì  prontamente  che  inve- 
stite, assediate  e prese;  e il  popolo  catalano  fu  da  ener- 
giche offensive  operazioni  in  un  corto  giro  di  tempo  co- 
stretto a rientrare  nell’  obbedienza  del  suo  re  Filippo  IV, 
abbandonato  essendo  dai  Francesi,  avvolti  in  guerra  ci- 
vile , allora  appunto  che  il  pericolo  maggiore  gli  sovra- 
stava. 

Sì  tosto  che  i ribelli  catalani  furono  per  tal  modo  ri- 
condotti al  dovere,  Filippo  proseguì  con  calore  la  guerra 
intrapresa  contro  il  Portogallo,  e ripigliò  pur  anche  le 
ostilità  contro  la  Francia,  che  dal  suo  canto  si  era  appena 
liberata  dal  pericolo  di  una  ruinosa  guerra  intestina  e 
riaccendeva  la  guerra  esteriore  coll’  impero  d’ Alemagna. 
Turena  e Montecuccoli  l’uno  all’altro  di  contro  segnala- 
rono i loro  campi  ai  confini  settentrionali  delia  Francia 
con  opposte  luminose  operazioni  strategiche  ; gli  Spa- 
gnuoli  perdettero  la  celebre  battaglia  delle  Dune  ; e i di- 
sastri esaurirono  talmente  le  forze  del  re  Filippo  di  Spa- 
gna in  questa  guerra,  come  già  quelle  eransi  smunte  de’ 
suoi  alleati  naturali  di  Germania  nelle  guerre  anteriori, 
che  fu  ridotto  a segnare  il  trattato  de’  Pirenei  presenta- 
togli in  nome  del  giovine  Luigi  XIV  dal  cardinale  Maza- 
rino.  Egli  cedette  tutti  i suoi  diritti  sull’ Alsazia;  rinunziò 
al  Rossiglione  e ad  una  parte  dell’  Artois  in  favore  delia 
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Francia  e stipulò  che  una  sua  figlia  sposerebbe  il  re  dì 
Francia  a condizione  « che  questa  non  dovesse  ripetere 
a alcun  diritto  sulla  corona  di  Spagna  e non  venisse  re- 
» cato  alcun  pregiudizio  alle  antiche  pretensioni  della 
n Spagna  sulla  Francia.  » Nulla  si  volle  stabilire  intorno 
alle  vertenze  del  Portogallo , giacché  Filippo  non  dispe- 
rava di  ridurre  quel  regno,,  come  già  il  principato  di  Ca- 
talogna, all’antica  soggezione,  e Luigi  non  voleva  col 
mezzo  d’un  trattato  vincolarsi  al  bisogno  di  abbandonare 
nel  duca  di  Braganza  un  intimo  alleato.  Ma  non  senza 
maliziosi  fini  s’introdussero  nel  trattato  varj  dubbj  ed 
appigli  intorno  alla  validità  dei  diritti , pei  quali  la  Na- 
varra  era  posseduta  quasi  interamente  dalla  Spagna  ; nè 
chi  fu  autore  di  tali  semi  di  discordia  s’ avvide  che  ad  al- 
tro servire  non  potevano  se  non  al  successivo  indeboli- 
mento della  Francia  e della  Spagna,  quindi  al  più  rapido 
ingrandimento  di  una  potenza  marittima  e rivale  qual  era 
di  amenduc  l’ Inghilterra.  Già  in  fatti  le  guerre  felice- 
mente condotte  contro  l’ Olanda,  e gli  armamenti  operati 
sotto  Cromwell  avevano  assicurato  alla  Gran  Brettagna 
l’impero  dei  mari;  varj  possedimenti  nelle  Indie  eranle 
stati  ceduti  col  trattato  di  Westminster;  soltanto  una 
parte  della  sua  flotta  era  stata  distrutta  nel  Tamigi  dal- 
l’ardito Ruyter,  l’altra  ha  non  solo  sostenuta  la  guerra 
con  onore  contro  l’Olanda,  ma  la  seppe  ridurre  altresì  a 
sottoscrivere  la  pace  di  Breda  ; il  duca  di  Braganza  salito 
sul  trono  di  Portogallo  riacquistò  il  Brasile  per  mezzo 
degl’inglesi  dalla  nemica  Olanda  e da  quell’epoca  vin- 
colò per  sempre  d’ interessi  i proprj  Stati  all’  Inghilterra. 
Ed  appunto  da  questa  Potenza,  la  quale  ancora  più  aper- 
tamente della  Francia  soccorse  il  Portogallo  contro  Fi- 
lippo di  Spagna , l’ indipendenza  di  quel  regno  si  debbe 
I.  8 
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riconoscere;  da  che  per  essa  il  maresciallo  di  Schoinberg, 
che  combatteva  pel  duca  di  Braganza , si  trovò  in  istato 
d’ arrestare  i progressi  degli  Spagnuoli  sul  Tago,  di  bat- 
terli ad  Estremoz  e a Castel  Rodrigo , e di  far  loro  per- 
dere interamente  colla  battaglia  di  Villaviziosa  le  speranze 
di  mai  più  ricondurlo  a sommissione. 

A tale  rovesciamento  di  cose  non  sopravvisse  il  re  Fi- 
lippo IV.  Suo  figlio  Carlo  II  gli  succedette  quando  ancora 
non  toccava  i cinque  anni.  Sua  madre,  arciduchessa  d’ Au- 
stria e reggente  del  regno  nella  minorità  di  lui , come 
vide  le  cose  dello  Stato  andarsi  declinando , c il  re  di 
Francia  attaccare  con  tutte  le  colossali  sue  forze,  guidate 
dai  suo  genio  intraprendente  e da  famosi  capitani,  le  in- 
debolite provincie  della  Monarchia  spagnuola,  scese  a 
trattati  col  principe  reggente  di  Braganza  e sanzionò 
l’indipendenza  del  regno  di  lui  in  Portogallo;  indi  tutta 
si  adoperò  per  congiugnere  una  lega  europea  contro  la 
Francia.  Le  armate  comandate  da  Condé  e da  Turena 
eransi  impossessate  della  Franca  Contea  e di  una  parte 
delle  Fiandre,  ma  i nuovi  alleati  della  Spagna  costrinsero 
Luigi  XIV  a soscrivere  il  trattato  di  Aquisgrana,  a ren- 
derle i tolti  dominj  e ricollocarsi  nei  confini  stabiliti  co’ 
trattati  di  Wcstfalia  e de’  Pirenei.  Per  altro  la  Monarchia 
spagnuola  già  quasi  non  poteva  per  sè  sola  mantenersi  : 
oltre  le  perdite  sofferte  delle  provincie  unite  d’ Olanda , 
dell’ Alsazia,  del  Rossiglione  e del  Portogallo,  gl’inglesi 
aveanle  tolta  la  Giammaica  ed  altri  punti  sulle  coste  ame- 
ricane; aveanle  messo  a sacco  Portobello  e venduta  la 
pace  a patti  sommamente  svantaggiosi  pel  suo  commer- 
cio ; i Portoghesi  le  contrastavano  il  dominio  di  più  punti 
nell’  America  meridionale,  e gli  Olandesi  estendevano  in 
pregiudizio  di  lei  i loro  proprj  stabilimenti  nelle  Indie 
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orientali.  A tutto  ciò  si  aggiunga  lo  aver  essa  perduta 
per  più  cause  la  prosperità  crescente  delia  sua  popola- 
zione; lo  aver  essa  vasti  tratti  di  paese  deserti  e incol- 
tivati; essersi  il  cumulo  de’  suoi  debiti  accresciuto  ed  il 
credito  pubblico  diminuito,  quanto  più  l’esito  delle  sue 
guerre  si  faceva  infelice,  e quanto  più  l’inerzia  nazionale 
cedeva  ad  altre  nazioni  i diritti  ed  il  lucro  del  commer- 
cio ; e dicasi  se  questo  regno  abbandonato  a mani  deboli 
e ad  un  principe  cagionevole,  ed  in  cui  le  antiche  savie 
istituzioni  atte  ad  imprimere  il  necessario  vigore  nelle 
diverse  classi  della  nazione  per  rialzarla  eran  tutte  nel-' 
l’obblio,  sarebbesi  mai  potuto  sottrarre  alle  viste  ed  agli 
attacchi  del  più  ambizioso  e più  potente  fra  i sovrani 
d’Europa  che  regnava  a quell’epoca  in  Francia? 

Luigi  XIV  in  fatti,  ottenuto  ch’ebbe  lo  scioglimento 
della  lega  europea  colla  pace  di  Aquisgrana , non  tardò 
molto  ad  invadere  nuovamente  la  Franca  Contea  e le  Fian- 
dre tuttavia  possedute  dagli  Spagnuoli , ed  obbligò  Car- 
lo II  colla  forza  delle  armi  a cedergli  la  prima  e molti 
punti  delle  seconde  per  conseguire  la  bramata  pace  di  Ni- 
mega;  nè  di  ciò  soddisfatto,  usò  ogni  mezzo  per  disgiu- 
gnere  gli  antichi  vincoli  che  affezionavano  ai  discendenti 
di  Carlo  V i popoli  d’ Italia,  e dichiarò  « che  in  lui  la  vo- 
» lontà  e le  forze  non  mancavano  per  proteggere  contro 
» qual  si  fosse  straniero  la  libertà  e l’indipendenza  degli 
*>  Stati  italiani:  » quindi  a sostegno  di  sì  dilatate  proposi- 
zioni mise  a numero  i suoi  già  formidabili  eserciti  e li 
portò  sulle  frontiere- del  Reno,  delle  Alpi  e de’  Pirenei, 
minacciando  a un  tempo  solo  gli  Stati  austriaci  in  Alema- 
gna, in  Italia  ed  in  Ispagna,  appunto  nel  momento  in  cui 
dal  lato  dell’  Oriente  le  numerose  armate  di  Maometto  IV 
invadendo  la  valle  del  Danubio  correvano  con  passo  vin- 
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citore  dal  Mar  Nero  verso  il  cuore  della  Germania  ed  as- 
sediavano Vienna.  Sì  tosto  però  che  l’imperatore  Leopol- 
A.  1683.  do,  eroicamente  soccorso  da  Sobiescki  re  di  Polonia  e 
unito  a Carlo  di  Lorena  ed  all’  Elettore  di  Baviera , ebbe 
sottratto  dal  pericolo  dei  Turchi  quella  capitale  e l’Im- 
pero, congiunse  le  sue  forze  e di  que’  fidi  suoi  alleati  a 
quelle  della  Spagna,  dell’Olanda,  della  Svezia,  dell’In- 
ghilterra e della  Savoja , e procedette  a seconda  dei  trat- 
tato di  alleanza  stipulato  ad  Ausbourg  a combattere  la 
Francia,  a contenerla  entro  i confini  stabiliti  dai  trattati 
precedenti  ed  a porre  da  quell’ora  impedimento  a che  la 
successione  di  Carlo  II  re  di  Spagna , uom  cagionevole  e 
senza  figli,  conseguir  si  potesse  dal  temuto  ed  ambizioso 
A.  1088.  suo  vicino  Luigi  XIV.  Laonde  questa  nuova  alleanza  euro- 
pea parve  avesse  per  iscopo  principale  l’ indipendenza  de- 
gli Stati  spagnuoli  dalla  Francia,  mentre  all’opposto  ogni 
sforzo  impiegato  dal  monarca  francese  avea  per  meta  Io 
smembramento  loro,  se  non  già  di  raccoglierli  tutti  nella 
propria  dinastia  pel  vantato  diritto  trasferitogli  da  sua 
moglie  di  succedere  al  fratello  di  lei  sul  trono  delle 
Spagne. 

l«  Francia  La  Francia  ricevette  colla  maggiore  fermezza  il  gran- 
gambc'ir»p*r  d’urto  delle  armate  della  lega,  c pressoché  di  tutte  uscì 
KnaadpacePili  vittoriosa.  I duchi  di  Vendòme  e di  Noailles  invasero  la 
riaiv^'sp"™  Spagna  e conquistarono  la  Catalogna , mentre  Catinat e 
ch*a  apagnuo-  Cuxembourg  sostenevano  la  guerra  sul  Reno  e nelle 
la-  Fiandre  spagnuole.  11  duca  di  Savoja  assalito  negli  Stati 

suoi  proprj  fu  facilmente  staccato  dalia  lega  e si  convenne 
A im  colla  Francia.  Luigi  offrì  del  pari  una  pace  vantaggiosa 
al  re  di  Spagna,  e questa  pace  fu  da  Carlo  alacremente 
accettata  e prontamente  conchiusa:  Barcelona  c le  altre 
piazze  acquistate  in  Catalogna  gli  furono  rese  intatte  e 
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senza  compensi}  e allora  appunto  i più  accorti  conobbero 
come  sotto  una  tanta  moderazione  covassero  nascose  nel- 
T ambizioso  monarca  francese  le  mire  di  un  più  vasto  in- 
grandimento. Egli  volle  la  pace  per  dissodare  la  lega,  ma 
prescrisse  al  suo  primo  ministro,  marchese  di  Torcy,  di 
non  far  cenno  della  successione  di  Spagna  nel  trattato  di 
pace  generale  che  sarebbesi  conchiuso,  non  volendosi  per 
lui  frapporre  ostacoli  nuovi  allo  scioglimento  dell’al- 
leanza europea,  nè  volendo  elevare  egli  stesso  altri  inca- 
gli agli  occulti  suoi  maneggi,  diretti  a conseguire  un 
giorno  l’aperta  successione  di  Carlo  II,  fratello  di  sua 
moglie  Maria  Teresa  d’Austria,  regina  di  Francia.  Tutto 
il  secondò  nel  trattato  che  fu  conchiuso  a Riswick  fra  le 
Potenze  belligeranti:  in  esso  furon  pur  anche  introdotti 
tali  punti  in  fatto  di  religione,  che  fruttarono  discordie  in 
Alemagna  e motivi  d’ allegrezza  nelle  Spagne , trave- 
dendosi nel  re  di  Francia,  autore  della  rivocazione  dcl- 
l’ editto  di  Nantes , il  persecutore  della  setta  de’  Prote- 
stanti, l’amico  e il  sostenitore  de’  Cattolici.  Con  tali  mezzi 
adunque  non  solo  furono  per  lui  tolte  le  difficoltà  che  sa- 
rebbero insorte  alla  conchiusione  della  pace,  ove  i suoi 
diritti  alla  corona  di  Spagna  si  fossero  discussi  innanzi 
tempo,  ma  furono  gettati  i semi  di  guerra  civile  di  là  dal 
Reno  onde  la  Germania  di  sè  medesima  occupata  per  mo- 
tivi contenziosi  colla  Chiesa  frapporre  non  potesse  impedi- 
mento alle  sue  imprese  sulle  Spagne,  e venne  finalmente 
rinfrancata  l’opinione  della  sua  straordinaria  grandezza 
e generosità  presso  agli  Spagnuoli , che  il  videro  di  fatto 
con  compiacenza  dichiarato  sostenitore  dei  loro  riti  e de- 
gno figlio  primogenito  della  Chiesa.  Ed  ecco  come  sul  a.  <697. 
finire  del  secolo  decimosettimo  furon  gettati  col  trattato 
di  Riswick  i primi  fondamenti  dell’  edilìzio , sui  quale  a 
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Stato  dell’Eu- 
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A.  1608. 


prezzo  di  molto  sangue  europeo  il  re  di  Francia  pervenne 
a stabilire  ed  assodare  la  sua  propria  dinastia  sul  trono 
delle  Spagne. 

Tranne  la  Francia  e quella  parte  dell’impero  d’ Ale- 
magna che  tuttavia  sosteneva  la  guerra  contro  i Turchi, 
tutte  le  potenze  d’Europa  dopo  la  pace  di  Riswick  si  mi- 
sero nell’attitudine  che  loro  si  addiceva  onde  risanare  le 
gravi  ferite  che  lasciano  dietro  di  sè  le  guerre,  comunque 
siano  di  difesa  o di  conquista,  e licenziarono  in  gran  parte 
quegli  eserciti  stanziali  che  il  bisogno  o l’esempio  ave- 
vano resi  di  soverchio  numerosi , e sogliono  esser  tanto 
di  peso  alle  nazioni  in  pace , quanto  indispensabili  alla 
loro  salvezza  ne’  tempi  calamitosi  di  una  guerra.  La  Spa- 
gna sopra  tutte  si  lasciò  cadere  in  un  tale  abbandono 
dalle  antiche  sue  forze,  che  ad  alcuni  sembrò  quasi  che  il 
governo  di  lei  più  non  avesse  alcun  nemico  a temere  od 
inclinasse  egli  medesimo  a divenire  preda  di  quel  potente 
voracissimo  vicino  che  armato  di  tutto  punto  andava  tanto 
più  rinforzando  i suoi  eserciti  ai  Pirenei,  quanto  più  sem- 
bravagli  vicina  colla  morte  di  Carlo  II  l’estinzione  del 
ramo  austriaco  regnante  sulle  Spagne  : le  sue  piazze  e le 
frontiere  si  lasciarono , non  si  saprebbe  se  ad  arte  o per 
inerzia,  sprovvedute,  i suoi  arsenali  in  abbandono,  ogni 
suo  nerbo  di  difesa  allentato  ; le  Fiandre,  la  Catalogna, 
l’ Arragona  e le  Biscaglie  al  pari  di  Napoli  e della  Lom- 
bardia rimanevano  scoperte  al  primo  che  occupare  le  sa- 
pesse; ogni  esterno  rapporto  riposavasi  finalmente  sulla 
sola  fede  di  trattati  con  Potenze  gelose  ed  avide  di  smem- 
bramenti e di  possanza.  La  Francia  offriva  le  sue  truppe 
e le  sue  flotte  al  re  Carlo  sotto  pretesto  di  proteggere  le 
coste  della  Penisola  e i presidj  dell’Affrica  contro  i pirati 
di  Tunisi,  d’Algeri  e di  Marocco  : c già  già  le  sue  armate 
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minacciavano  d’invadere  la  Penisola  a un  primo  istante 
opportuno  di  torbidi  e d’ interregno.  In  un  tale  stato  di 
cose  procedeva  l’augusta  dinastia  di  Carlo  V verso  il  suo 
estinguimento  in  Ispagna.  Carlo  II,  sempre  più  indebolito 
dalle  infermità  cresciute  co’  suoi  anni,  trovavasi  pur 
troppo  fuor  di  stato  di  rialzare  la  nazione  commessa  alle 
sue  cure  dal  torpore  in  cui  giaceva  ; il  suo  animo  sensi- 
bile ai  disastri  dei  tempi  anteriori  non  gli  reggeva  per 
esigere  dal  suo  popolo  nuovi  sacrifizj,  e quindi  un’  attitu- 
dine che  più  si  convenisse  all’alto  suo  rango  occupato 
fra  le  Nazioni  europee.  Il  pensiero  di  veder  estinguere  in 
sè  stesso  il  ramo  primogenito  della  casa  di  Ilabsburg 
estremamente  lo  accorava,  e se  per  un  lato  l’antico  na- 
turale affetto  il  congiugneva  strettamente  alla  casa  impe- 
riale di  Germania,  cui  dovevansi  in  retaggio  le  sue  coro- 
ne , per  l’ altro  un  sentimento  di  gratitudine  pel  riposo 
onorevole  accordato  a’  suoi  ultimi  anni  dal  re  di  Francia 
il  faceva  accessibile  ai  voti  di  chi  propendeva  in  favore 
della  casa  de’  Borboni 

L’imperatore  Leopoldo  impegnato  tuttavia  nella 
guerra  co’  Turchi  (che  terminò  soltanto  col  trattato  di 
Carlowitz)  era  distratto  dall’ attendere  con  particolare 
cura  alle  cose  della  successione  spagnuola,  e viveva  d’al- 
tronde tranquillo  sulla  trasmissione  del  diritto  a quella 
corona , da  che  l’ imperatrice  sua  consorte  e seconda  so- 
rella del  re  di  Spagna  non  aveva , come  la  prima  sorella 
dello  stesso  re  al  suo  uscire  di  Spagna  per  divenire  re- 
gina di  Francia,  rinunziato  al  diritto  di  succedere  sul 
trono  del  fratello.  Quindi  ponendo  tutta  intiera  la  sua 
confidenza  e nella  fermezza  di  quel  principe  regnante  in 
Ispagna  e nella  validità  dei  diritti  acquistati  da’  suoi  avi 
c conservati  da  sua  moglie , finalmente  nella  rettitudine 
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A.  1699. 


Conseguenze 


della  Nazione  spagnuola , ha  egli  forse  di  troppo  trascn* 
rate  quelle  cautele , e reputati  inutili  que’  maneggi  che 
ad  altri,  fuorché  ad  un  membro  della  stessa  famiglia,  sa- 
rebbero sembrati  nccessarj  per  guarentirsi  il  possedimento 
della  ricca  successione  di  Carlo  II.  Ma  il  re  di  Francia,  di 
concerto  coll’Inghilterra  e collo  statóder  d’OIanda,  vo-» 
glioso,  se  non  più,  d’impedire  che  si  rinnovasse  l’età  mi-* 
nacciosa  in  cui  sullo  stesso  capo  si  univano  le  corone  di 
Spagna  c di  Germania,  propose  innanzi  tutto  di  ripartire 
alla  morte  di  Carlo  i possedimenti  spagnuoli,  di  maniera 
che  succedergli  dovesse  sul  trono  l’adolescente  principe 
Ferdinando  di  Baviera,  figlio  di  Antonietta,  nata  dall' ina- 
peradrice  seconda  sorella  dello  stesso  re  Carlo , e che  le 
Potenze  stipulanti  questo  patto  potessero  aggregarsi  di 
comune  accordo  que’  dominj  della  Monarchia  spagnuola 
che  la  reciproca  loro  convenienza  suggerisse  a ciascuna 
di  staccare  dalla  Spagna  o dalle  sue  colonie.  Vuoisi  per 
altro  che  questo  patto  fosse  da  lui  proposto  soltanto  qual 
documento  per  porre  in  dubbio  i diritti  della  casa  impe- 
riale d’ Alemagna  alla  successione  spagnuola.  E siccome 
poco  dopo  è avvenuta  quasi  improvvisamente  la  morte 
del  giovine  principe  Ferdinando  di  Baviera,  sicché  di 
nuovo  restò  aperta  ad  altri  la  speranza  alla  successione 
del  vivente  Carlo  II  di  Spagna  ; cosi  fu  fatto  un  nuovo 
accordo  fra  Luigi  XIV  e Guglielmo  III  d’Inghilterra  e 
d’Olanda,  col  quale  senza  che  Leopoldo  ne  fosse  avver- 
tito attribuivasi  all’arciduca  Carlo,  di  lui  secondogenito, 
il  regno  delle  Spagne  e delle  Indie,  staccandone  lo  Stato 
di  Milano  in  favore  del  duca  di  Lorena,  i regni  di  Napoli 
c Sicilia , c varie  porzioni  di  paese  sul  Beno  o ai  Pirenei 
in  favore  del  re  di  Francia. 

Or  (piale  sia  stato  il  dolore  concepito  dal  re  viventet 
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Carlo  II  all’udire  come  la  Francia  c l’ Inghilterra  si  to- 
gliessero  briga  di  dividere  le  sue  corone  e si  usurpassero 
un  diritto  sì  sacro,  qual  era  quello  di  disporre  della  Mo- 
narchia spagnuola  per  lui  posseduta,  ognuno  certo  sei 
pensa.  Nè  meno  irritati  di  lui  si  mostrarono  verso  quelle 
Potenze  i primati  del  suo  regno  allorché  seppero  che, 
senza  pure  interpellare  il  principe  regnante  od  i rappre- 
sentanti della  nazione  uniti  in  Cortes,  erasi  conchiuso  un 
trattato  per  disporre  delle  corone  di  Spagna,  smembran- 
done le  porzioni  più  ricche  a prò  di  principi  stranieri. 
Ugual  parte  fu  presa  finalmente  all’  irritazione  della  Spa- 
gna dall’imperatore  di  Germania,  venuto  in  cognizione 
del  trattato  secreto,  provocato  dal  re  di  Francia  : egli  non 
volle  riconoscere  un  patto  in  cui,  nel  conferire  a suo 
figlio  la  corona  di  Spagna,  le  si  toglieva  ciò  ch’ella  aveva 
di  splendido  e di  ricco  nell’Italia.  L’idea  gli  ripugnava 
inoltre  di  disporre  di  un  trono  che  tuttavia  trovavasi  oc- 
cupato, e quindi  per  niun  conto  egli  vi  accordò  adesione. 
Ma  Luigi  XIV  nella  mira  di  conseguire  in  tutto  o in  parte 
l’accennata  successione  non  mancò  di  proporre  nuove  di- 
visioni , e si  studiò  con  questo  mezzo  di  far  intesa  la  Na- 
zione spagnuola  che  una  sola  via  le  restava  per  conser- 
vare intiera  la  Monarchia , quella  cioè  di  confidarla  ad 
una  Potenza  capace  per  la  sua  vicinanza  e per  le  sue 
forze  di  soccorrerla  efficacemente  e ringiovcnirla.  Cosi  il 
re  d’Inghilterra,  benché  aderisse  ai  trattati  di  dividere 
la  Spagna,  noi  fece  propriamente,  al  dir  di  molti,  che 
nello  scopo  di  togliere  al  re  di  Francia,  suo  rivale,  la 
speranza  di  unire  sul  suo  capo  le  due  corone,  e per  po- 
tere un  giorno  versare  su  di  lui  tutto  l’ odio  degli  Spa- 
gnuoli  e dell’imperatore  mostrandolo  ad  essi  qual  autore 
di  divisioni , unicamente  pe’  suoi  fini  ambiziosi , immagi- 
nate e proposte. 


derivate  dai 
proposti  trat- 
tati di  dì  visio- 
ne  della  Spa- 
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Fermento™-  Fu  però  tale  e si  grande  il  fermento  destato  in  Ispa- 

ropeo  destato  , . . 

dair nrabizio-  gna  per  1 immatura  partizione  degli  Stati  di  Carlo  II, 
xiv.promév  che  Luigi  dovette  adoperarsi  in  più  maniere  per  disar- 
spagna*  "lo  mare  la  collera  di  quel  principe  e della  nazione , e far 
siti votfdli  cessare  le  soverchie  inquietudini  promosse.  Egli  assicurò 
re  di  Francia.  ^ cj)e  nu[|a  pCp  juj  sarcbbcsi  attentato  contro  la  libertà 

n e l’ indipendenza  del  popolo  spagnuolo  ; che  le  sue 
n truppe  raccolte  ai  Pirenei  non  vi  erano  ad  altro  uopo 
» clic  a quello  di  evitare  la  guerra  alla  Monarchia  spa- 
li gnuola  ; che  finalmente  ove  la  nazione  e il  re  fossero 
» concorsi  in  riconoscere  i suoi  diritti  al  trono  delle  Spa- 
li gne,  egli  non  solo  se  ne  spoglierebbe  rivestendone  un 
» principe  della  sua  casa,  ma  guarentirebbe  a lui  l’intc- 
A.  isso,  i»  grità  e l’indipendenza  delle  corone.  » E in  fatti  non 
altro  dominava  nella  Nazione  spagnuola  se  non  l’ unani- 
me sentimento  d’ impedire  con  ogni  sforzo  lo  smembra- 
mento dello  Stato,  e purché  questo  scopo  si  fosse  rag- 
giunto , abbandonavasi  all’  arbitrio  del  sovrano  ancor  vi- 
vente la  scelta  di  quel  principe  che  dovcvagli  succedere 
sul  trono.  Molti  giudicavano  di  già  che  nessun  altro  fuor- 
ché il  re  di  Francia,  testé  uscito  con  onore  dagli  attacchi 
della  lega  europea , fosse  in  istato  di  preservare  la  Mo- 
narchia spagnuola  dallo  scioglimento  ond’era  minacciata, 
e consigliavano  il  morente  Carlo  II  di  rinunziargliela 
qual  era.  Altri  però  diffidando  della  Francia  come  di  una 
Potenza  eh’  crasi  elevata  sopra  i danni  della  Spagna,  che 
aveva  poc’anzi  soccorsi  i sudditi  ribelli  alla  corona  e di- 
mostrato coi  recenti  trattati  di  divisione  quali  fossero  le 
sue  viste  perniciose  contro  la  Spagna,  opinavano  che  non 
si  avesse  a prestar  fede  alle  sue  promesse  e si  dovessero 
seguire  le  antiche  inclinazioni  verso  i discendenti  dell’im- 
peratore e re  Carlo  V.  E quest’  ultimo  voto  era  pure  nu- 
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drito  nel  più  profondo  del  cuore  dal  principe  regnante. 

L’Olanda  e l’Inghilterra  governate  amendue  da  Gugliel- 
mo III,  implacabile  nemico  della  Francia,  pendevano  pure 
per  la  scelta  di  un  principe  austriaco  a succedere  a tutte 
le  corone  di  Carlo  II  : e già  l’ imperatore  Leopoldo , che 
più  alcun  dubbio  non  poneva  di  raccogliere  l’intiera  suc- 
cessione di  Spagna  pel  secondo  suo  figlio,  elevava  lo  spi- 
rito alla  speranza  di  vederlo  un  giorno  far  felici  le  Spa- 
gne e imprimere  in  ogni  ramo  della  loro  nazionale  indu- 
stria con  nuovo  equabile  impulso  l’antico  vigore;  ma  fu 
di  sommo  danno  alla  riuscita  de’  suoi  voti  quel  non  averli 
al  pari  della  Francia  coll’immediata  presenza  di  un  eser- 
cito sostenuti,  al  che  recava  impedimento  non  solo  il 
lungo  guasto  portato  ne’  suoi  Stati  dalle  guerre  sostenute 
sul  Reno  o sul  Danubio  contro  i Francesi,  contro  i Tur- 
chi e contro  gli  Ungheresi  ribellati , ma  la  molta  separa- 
zione che  vi  aveva  fra  gli  Stati  medesimi  e la  Spagna.  Al- 
l’ opposto  la  Francia,  rinvigorita  ed  animata  ugualmente 
a grandi  imprese  dalla  crescente  attività  del  suo  commer- 
cio e dall’  esistenza  di  numerose  armate  già  accampate  ai 
Pirenei,  potè  più  agevolmente  guidare  a fortunata  esecu- 
zione i maturati  suoi  disegni  sulla  sorte  futura  delle 
Spagne. 

In  mezzo  a questi  timori  ed  a queste  speranze  onde  1 m«iri»traii 

. «pugnimi!  di- 

1 Europa  alternamente  si  agitava  aspettando  il  naturale  srutonn  intor- 
termine  della  dinastia  spagnuola,  i primati  del  regno  com-  mento  "Su 
ponenti  il  consiglio  di  Castiglia  si  radunarono  pochi  dì  cario  ii.  * 
innanzi  alla  morte  di  Carlo  II  allo  scopo  di  trattar  un  af- 
fare di  tanto  momento,  qual  era  quello  della  successione, 
su  cui  la  futura  prosperità  delta  Spagna  e il  riposo  del- 
l’Europa dovevano  fondarsi.  Lungamente  oscillarono  in-  a.  itoo. 
certi  i suffragi  intorno  alla  persona  e dinastia  su  cui  si 
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avesse  a fissare  con  unanime  assenso  l’ attenzione  e 1*  e- 
strema  volontà  del  sovrano  ; ed  è fama  che  a togliere  ogni 
dubbiezza,  donde  non  altro  che  disordine  e anarchia  av- 
venuti sarebbero  alla  patria , il  presidente  del  consiglio , 
D.  Manuele  Arias,  cosi  favellasse:  « Noi  non  dobbiamo 
» occuparci  di  vane  sottigliezze  di  diritti,  si  bene  della 
» prosperità  del  regno  e del  mantenimento  dell’  intatta 
» Monarchia.  Ed  è questo  lo  scopo  su  cui  debbesi  fondare 
» l’importante  decisione  che  si  attende  da  noi.  L’arci- 
» duca  che  ci  si  propone  è disceso  dalla  schiatta  legittima 
« dei  nostri  re;  egli  porta  seco  quel  nome  glorioso  che 
» da  gran  tempo  noi  siamo  accostumati  ad  adorare.  Il 
« duca  d’ Anjou,  che  per  altri  viene  indicato,  è al  contra- 
n rio  il  nipote  di  un  principe  che  .acquistò  dalle  nostre 
» disfatte  la  maggiore  sua  gloria,  ed  appartiene  tutto  ad 
» una  nazione  da  noi  anticamente  odiata.  L’imperatore 
» però  non  trovasi  in  istato  di  conservare  intatta  a suo 
» figlio  la  nostra  estesa  Monarchia , e ci  ha  lusinga  che 
» una  tanta  fortuna  si  possa  solo  derivare  dal  re  di  Fran- 
n eia.  Qualunque  siasi  dunque  la  mia  secreta  inclinazione 
« a prò  dell’  arciduca , e sia  qualsivoglia  l’ antipatia  che 
«m’inspira  il  nome  francese,  lagrimandomi  il  cuore, 
« escludo  il  primo  dal  trono  di  Spagna,  e vi  pongo  con 
» gioja  il  suo  rivale.  Con  questo  mezzo  ci  verrà  dato  d’im- 
» piegare  in  favor  nostro  quegli  eserciti  formidabili  della 
» Francia  che  già  altrimenti  stanno  pronti  per  opprimer- 
» ci.  La  Francia,  che  non  ha  guari  mostrò  come  ella  sola 
n sa  sostenere  gli  attacchi  dell’Europa  collegata  e che 
» conserva  tuttavia  grandi  forze,  sosterrà  ella  bene  il 
» corpo  della  nostra  Monarchia,  se  pure  ad  umano  potere 
» è concesso  di  sostenerlo.  Nè  siavi  chi  dubiti  sulla  som- 
» missione  delle  varie  provincie  : esse  sono  sotto  ai  nostri 
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» occhi  e sottoposte  interamente  ai  nostri  voleri  ; quindi 
r>  ognuna  seguirà  quell’  impulso  che  noi  imprimerle  vor- 
» remo.  Sul  conto  poi  degli  alti  motivi,  onde  da  molti  si 
**  diffida  del  re  di  Francia,  come  quello  fra  i principi 
» d’Europa  che  da  gran  tempo  ha  palesato  un’ambizione 
» smisurata,  ci  sia  di  conforto  il  pensare  che  questo  prin- 
n cipe  volgendo  l’anno  cinquantottesimo  del  suo  regno 
» ha  dato  prove  convincenti  di  moderazione  e di  amore 
» per  la  pace,  soprattutto  coll’ultimo  trattato  di  Riswick. 
» E ponderiamo  pel  resto  che  da  noi  non  alla  Francia, 
» ma  ad  un  principe  francese  la  nostra  corona  si  accor- 
» da,  e che  col  provvedere  ai  necessarj  mezzi  onde  impe- 
» dire  che  ella  non  si  unisca  giammai  sopra  un  solo  capo 
» o in  Francia  o nell’Impero  noi  le  sapremo  conservare 
» la  voluta  integrità  e una  soda  indipendenza.  * 

Avvalorato  da  un  tale  eccitamento,  il  voto  degli  amici 
della  Francia  si  pronunziò  più  deciso,  e il  re  Carlo  II 
poco  prima  di  morire  sottoscrisse  il  testamento  presenta- 
togli dal  cardinale  Portocarrero , arcivescovo  di  Toledo , 
con  cui  chiamava  a succedergli  nel  possesso  dell’  intiera 
Monarchia  il  giovine  principe  Filippo,  duca  d’Anjou,  se- 
condogenito del  Delfino  di  Francia.  L’ambasciatore  fran- 
cese a Madrid,  marchese  di  Ilarcourt,  e la  reggenza  isti- 
tuita dal  re  stesso  nel  suo  testamento  avvertirono  adun- 
que a un  tempo  stesso  il  re  Luigi  XIV  e della  morte  del 
re  di  Spagna  Carlo  11  e della  libera  scelta  da  lui  fatta  in 
suo  nipote  per  succedergli  sul  trono  delle  Spagne.  Cosi 
il  conte  di  Harrach,  ambasciatore  austriaco  alla  corte  di 
Spagna,  e la  vedova  regina,  sorella  dell’imperatore,  av- 
vertirono Leopoldo  in  ugual  tempo  e della  vacanza  del 
trono  di  Carlo  II  e di  aver  esso  chiamato  Filippo  di  Fran- 
cia ad  occuparlo.  E qui  ebbero  origine  le  contese  fra  le 
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due  corti  d’Austria  e di  Francia,  c fra  tutte  le  Potenze 
interessate  nella  successione  di  Spagna.  Ma  Luigi  XIV 
non  ispiegò  di  subito  pubblicamente  tutta  quanta  l’alle- 
grezza che  un  cosi  grato  avvenimento  arrecava  al  suo 
cuore,  e parve  persino  sulle  prime  che  egli  si  stesse  in 
forse  di  accedere  al  testamento  nella  parte  che  spettava 
alla  cessione  dello  scettro  ad  un  principe  della  sua  fami- 
glia: i diritti  della  casa  imperiale  di  Germania,  i patti 
stabiliti  con  l’Olanda  e l’Inghilterra  per  dividere  le  Spa- 
gne, l’attaccamento  antico  degli  Spagnuoli  ai  principi 
austriaci  gli  affacciarono  una  tinta  moltitudine  di  ostacoli 
al  compimento  delle  disposizioni  contenute  nel  testamen- 
to, ch’egli  non  volle  accordargli  l’addomandato  assenso 
se  prima  il  voto  non  avesse  conseguito  di  ciascuno  dei 
principi  di  Francia,  dei  ministri  e consiglieri  del  suo  re- 
gno da  lui  convocati  a tal  uopo  a parlamento,  e non 
avesse  quindi  sollecitata  la  Francia  a far  sua  propria  una 
causa  che  era  tutta  della  sua  dinastia.  1 vantaggi  ed  i 
«Ianni  che  verrebbero  alla  Francia  dall’  acccttazione  o 
dal  rifiuto  del  testamento  furono  con  calma  proposti  ed 
agitati  alla  presenza  di  lui:  alcuni  opinarono  per  la  pronta 
sanzione  e perchè  si  avesse  a disporre  il  popolo  francese 
a sostenere  coll’  armi  un  acquisto  sì  vantaggioso  alla 
Francia;  altri  intendevano  che  si  allontanasse  questa  ca- 
gione ad  essa  straniera  d’inevitabili  sciagure,  e si  stesse 
al  parere  di  chi  giudicando  la  Francia  giù  per  sè  grande 
e potente  non  la  voleva  armata  per  l’attacco,  ma  sibbene 
per  sostenersi  in  quell’alto  grado  in  cui  si  trovava;  pochi 
consigliavano  di  non  doversi  dipartire  dai  trattati  di  di- 
visione proposti  dalla  Francia  e conchiusi  con  l’Olanda 
e l’Inghilterra,  ed  essere  disconvenevole  il  mandar  nullo 
l’ultimo  atto  sanzionato  e non  distrutto  da  quelle  Poteri- 
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ze.  Ma  a far  piegare  i voti  verso  la  voluta  acccttazione 
del  testamento  i ministri  del  re  non  tacquero  : « che  se 
» questa  non  si  fosse  senza  alcuna  dilazione  accordata,  la 
« Nazione  spagnuola  si  sarebbe  con  unanime  accordo  di* 

« chiarata  in  favore  dell’arciduca  figlio  di  Leopoldo,  es- 
« sendo  risoluta  di  sostenere  innanzi  tutto  o unita  colia  ' 
« Francia  o coll’Impero  l’integrità  de’  suoi  dominj  e la 
» sua  antica  indipendenza.  « Il  re  stesso  finalmente  ac- 
cordò in  un  solo  tutti  i pareri  disgiunti,  esponendo  come 
la  giustizia,  il  dovere  e la  politica  della  Francia  consi- 
gliavano ugualmente  la  sanzione  del  testamento.  Egli  di- 
mostrò u che  a una  grande  Potenza,  quale  la  Francia, 

« sarebbe  stata  disdicevole  cosa  pel  rispetto  di  minori 
« Potenze  il  non  porre  ad  esecuzione  l’ultima  volontà 
» del  re  di  Spagna  coronata  dal  suffragio  del  popolo  spa- 
« gnuolo , e che  siccome  o nel  caso  dell’  esecuzione  del 
« testamento  o in  quello  del  compimento  dell’  ultimo 
«trattato  di  divisione  la  guerra  coll’Impero  sembrava 
«inevitabile,  meglio  conveniva  il  combattere  a visiera 
« calata  per  l’ intiero  dominio  delle  Spagne , di  quello 
» che  per  poche  ed  isolate  provincie  di  quel  regno  ca- 
« dute  in  divisione  alla  Francia.  » Per  le  quali  cause 
adunque  venne  finalmente  accolto  da  quel  Consesso  di 
principi  e magistrati  di  Francia,  anzi  applaudito  il  testa- 
mento che  chiamava  sul  trono  delle  Spagne  un  principe 
francese , e che  doveva  fra  non  molto  avvolgere  la  Peni- 
sola non  solo,  ma  l’Italia,  la  Francia  e l’ Alemagna  in 
luttuosi  avvenimenti. 
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STATO  DELLA  SPAGNA 
DURANTE  LA  GUERRA  DI  SUCCESSIONE. 

Mentre  il  giovine  Filippo  V veniva  salutato  re  di  Spa- 
gna alla  corte  di  Luigi  XIV,  tutte  le  lontane  provincie  ed 
i regni  della  Monarchia  spagnuola  riconosceva» lo  ad  un 
tempo  successore  del  loro  re:  tanto  le  cose  che  dovevano 
senz’  urto  c senza  sangue  guidare  la  nazione  al  cambia- 
mento della  regnante  dinastia  erano  state  saggiamente 
coordinate  per  Luigi  XIV  dal  presidente  Arias  del  consi- 
glio di  Castiglia , dall’arcivescovo  di  Toledo  cardinale 
Portocarrero  e dal  grande  inquisitore  del  regno  Baldas- 
sare  di  Mcndoza,  come  pure  da  parecchi  altri  attivi  ma- 
gistrati penetrati  del  bisogno  dell’  unione  e pieni  d’ ab- 
borrimento  all’anarchia!  Ben  presto  il  re  si  trasportò  in 
Ispagna,  arrendendosi  ai  voti  sinceri  che  dai  deputati  della 
Nazione  spagnuola  gli  furono  espressi  in  Parigi  ; egli  la- 
sciò questa  capitale  e fu  per  Bajona  e Viloria  nella  sede 
principale  del  suo  regno  dopo  di  aversi  consigliato  coll’il- 
lustre suo  avolo  Luigi  XIV  nelle  maniere  del  governare 
e ne’ rapporti  nuovi  a rinserrarsi  fra  le  due  nazioni  com- 
messe alle  loro  cure.  11  suo  ingresso  in  Madrid  fu  un  vero 
trionfo.  Filippo  si  convinse  che  in  qualunque  pericolo 
della  patria  c del  suo  trono  il  popolo  castigliano  non  lo 
abbandonerebbe  giammai.  Ma  ebbe  pure  ad  avvedersi  che 
la  precipitazione  con  cui  il  suo  riconoscimento  a succes- 
sore di  Carlo  II  erasi  fatto  ne’  lontani  punti  del  regno 
portava  seco  il  germe  di  funeste  inquietudini,  che  di  fatto 
promosse  dai  nemici  della  Francia  scoppiarono  fra  non 
molto  in  palesi  dissapori  ed  in  aperte  turbolenze.  L’ im- 
peratore non  ammise  l’oltraggio  che  vedovasi  fatto  ne’ 
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suoi  diritti,  e si  dispose  senza  battere  altra  via  a sostenerli 
col  dovuto  decoro  e coll’ armi.  L’Inghilterra  e l’Olanda 
domandarono  ragione  al  re  di  Francia  dell’ avvenuto  in 
Ispagna,  protestarono  contro  l’inosservanza  dell’ultimo 
trattato  stipulato  anteriormente  al  testamento  per  le  di- 
visioni da  farsi  della  Monarchia  spagnuolaj  ed  esigevano 
senz’altro  ch’egli  vi  si  avesse  tosto  a conformare.  Il  Papa 
stesso  domandò  imperiosamente  che  la  Spagna  ricono- 
scesse i riavuti  suoi  poteri  su  gli  Stati  di  Napoli  e Sicilia, 
e minacciò  di  anatemi  il  nuovo  principe , bersaglio  già 
delle  pretensioni  o dell’ambizione  delle  prime  Potenze 
europee. 

La  guerra  essendo  divenuta  inevitabile  per  sostenere 
Filippo  V sul  trono,  videsi  la  Spagna  collegarsi  alla  Fran- 
cia di  un  nodo  non  mai  prima  conosciuto.  Le  armate  di 
Luigi  XIV  si  posero  prontamente  a presidio  nelle  piazze 
della  Fiandra  spagnuola  governata  dall’elettore  di  Baviera 
in  nome  di  Filippo  V.  Altri  eserciti  francesi  accorsero 
negli  Stati  spagnuoli  d’Italia,  e coll’assenso  dei  Gonzaga 
impossessaronsi  di  Mantova,  come  centro  principale  di 
difesa.  Altri  finalmente  si  recarono  in  Ispagna  onde  pre- 
starsi a sostenere  la  corona  in  tutto  il  suo  decoro  sulla 
testa  del  principe  francese.  Le  stesse  navi  da  guerra  della 
Francia  accomunandosi  1’  obbligo  di  difendere  le  coste 
colle  navi  spagnuole  toccavano  liberamente  le  piazze  e i 
porti  della  Spagna  e delle  sue  colonie,  e usavano  com’esse 
di  quei  diritti  che  la  Spagna  fino  ad  ora  erasi  gelosamente 
riservati  ; onde  a taluni  quasi  sembrava  che  gli  Stati  di 
Filippo  Y non  più  liberi,  ma  sommessi  fossero  interamente 
alla  podestà  del  re  di  Francia.  Un  tale  stato  di  cose,  rom- 
pendo l’equilibrio  stabilito  colla  pace  di  Westfalia,  acce- 
lerò la  formazione  di  una  nuova  formidabile  lega  fra 

1.  9 


Grandi  al- 
leanze euro- 
pee. Scoppio 
della  guerra 
di  successio- 
ne. 


▲ 1702. 


Digitized  by  Google 


134 


INTRODUZIONE. 


Proponimen- 
to dell*  auto- 
re. Rapporti 
fra  la  guerra 
di  succhio- 
ne e i*  ultima 
di  Spugna. 


r imperatore  Leopoldo , il  margravio  di  Brandeburgo 
(testé  per  esso  nominato  re  di  Prussia),  il  re  d’Inghil- 
terra Guglielmo  111,  gli  Stati  d’Olanda  ed  il  re  di  Porto- 
gallo Pietro  II.  Nel  tempo  stesso  la  Spagna  e la  Francia 
si  unirono  alla  Savoja  e alla  Baviera,  e si  disposero  a re- 
sistere su  tutti  i punti  minacciati  a qualsivoglia  attacco 
della  lega  nemica.  L’imperatore  conseguì  neutralità  dagli 
Svizzeri  e dai  Veneti,  ed  acquistò  possenti  motivi  per 
credere  che  i popoli  di  Spagna  e d’Italia,  altre  volte  de- 
voti alla  sua  famiglia , non  avessero  punto  dimesso  del- 
l’antico attaccamento.  L’arciduca  Carlo  suo  secondo  figlio, 
domandato  da  più  voti  a regnare,  fu,  all’incominciamento 
delle  ostilità,  proclamato  re  di  Spagna  e delle  Indie  sotto 
il  nome  di  Carlo  111.  I principi  alleati  promisero  di  non 
depor  le  armi  che  questa  scelta  non  fosse  riconosciuta , e 
sì  tosto  che  ai  buoni  uffici  adoperati  verso  la  Spagna  e la 
Francia  per  condurle  a principi  d’equilibrio  e di  pace 
non  si  vide  risposto  che  colla  violazione  de’  reciproci  ri- 
guardi, senz’  altro  indugio  la  guerra  si  ruppe  in  Italia , 
nelle  Fiandre  ed  in  Ispagna. 

Nè  sia  di  peso  a chi  legge,  se,  più  che  sulle  altre,  su 
questa  guerra  di  successione  avverrà  eh’  io  lo  trattenga  , 
essendo  ella  pei  grandi  interessi  che  discusse  la  più  im- 
portante, e pei  grandi  avvenimenti  cui  diè  luogo  la  più 
memorabile  fra  quante  altre  insanguinarono  la  Spagna, 
anzi  l’ Europa  nel  secolo  decimottavo.  Da  questa  in  fatti 
i condottieri  delle  armate  hanno  tratto  a’  di  nostri  argo- 
menti di  studio  per  alcune  importanti  operazioni  della 
guerra  ch’io  mi  presi  a descrivere  e nella  quale  le  truppe 
italiane  hanno  combattuto.  I rapporti  che  regnano  fra 
queste  due  epoche  sono  pure  approssimanti  e degni  di 
buone  applicazioni.  Le  alleanze  d’ allora  non  eran  molto 
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dissimili  dalle  alleanze  europee  d’ oggidì , imperocché  la 
possanza  della  Francia  soverchiar  tentava  in  ciascuna  di 
queste  epoche  la  possanza  delle  altre  isolate  nazioni.  Lo 
basi  e le  linee  d’operazione  erano  allora  ciò  che  furono 
al  presente  per  la  Francia  nemica  dell’Inghilterra.  Il  tea- 
tro dei  principali  avvenimenti  fu  lo  stesso  e lo  scopo  di 
tanti  disastri  non  dissimile,  giacché  volcvasi  con  ogni 
sforzo  contendere  a Luigi  XIV  la  pretesa  preponderanza 
europea,  come  all’ imperatore  Napoleone  la  supremazia 
sul  continente  d’Europa.  Non  è quindi  senza  fondato  mo- 
tivo , se  arrivato  come  io  sono  e come  meglio  per  me  si 
poteva  sopra  dotte  scritture  fra  spinosi  periodi  ad  un’  e- 
poca  sì  celebre  per  grandi  azioni  militari,  io  mi  avviso  di 
porre  innanzi  il  conciso  riassunto  di  una  guerra  a chi 
brama  penetrare  più  addentro  nei  racconti  dell’altra,  che 
per  fine  non  diverso  ha  essa  pure  segnato  questo  secolo 
marziale  fra  le  età  più  famose. 

Sì  tosto  che  la  speranza  di  conciliare  in  pace  l’ utile 
all’onore  fu  perduta,  le  armate  d’Inghilterra  c di  Ale- 
magna  assunsero  attitudine  offensiva  sotto  il  comando  di- 
stinto del  principe  di  Baden , del  duca  di  Marlborough  e 
dello  stesso  re  de’  Romani  sul  Reno,  o del  principe  Eu- 
genio di  Savoja  in  Italia,  o del  principe  di  Darmstadt  e 
del  marchese  di  Schomberg  in  Portogallo.  Ma  il  primo  ad 
assalire  gli  Stati  di  Filippo  V fu,  pel  Tirolo,  Eugenio  in 
Lombardia.  Stavangli  a fronte  sulla  riva  destra  del  Mincio 
appoggiati  a Mantova  i corpi  gallo-ispani  del  maresciallo 
di  Catinai  e del  principe  di  Vaudemont  : alcuni  primi 
eventi  fortunati  coronarono  gli  attacchi  degl’  Imperiali , 
sì  che  Luigi  XIV  spedì  in  Italia  il  rinomato  duca  di  Ven- 
dóme , e consigliò  a Filippo  V di  trasferirvisi  egli  stesso 
nella  fiducia  di  potere  così  colla  sua  presenza  reprimere 
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1*  audacia  del  nemico , respingerlo  oltre  l’Adige  e dar  la 
mano  pel  Vorarlberg  alle  armate  francesi  che  dal  Reno 
si  sarebbero  avanzate  simultaneamente  nei  versanti  del 
Danubio  ed  avrebbero  condotto  l’ imperatore  a deferire 
alle  proposizioni  di  pace.  Eugenio  però,  da  quel  gran- 
d’  uomo  eh’  egli  era , frastornò  i progetti  giganteschi  del 
nemico,  e minacciato  da  Venderne,  si  levò  all’improvviso 
dall’assedio  di  Mantova;  e quando  meno  i suoi  nemici  il 
pensavano  presentò  loro  arditamente  il  suo  esercito  sulla 
destra  del  Po  dietro  gli  argini  di  Luzzara , mentre  Ven- 
dóme  e lo  stesso  Filippo  V dirigevansi  per  la  via  di  Gua- 
stalla a quella  volta.  Fu  micidiale  per  entrambi  gli  eser- 
citi la  battaglia  impreveduta  da’ Francesi,  ed  impegnata 
colà  dagli  stessi  Imperiali.  Un  eguale  furore  gl’  invadeva, 
da  che  riponevano  in  essa  la  decisione  a chi  l’Italia  e forse 
il  trono  di  Spagna  rimarrebbe,  se  a Filippo  Borbone  o a 
Carlo  d’Austria.  Finalmente  sul  cadere  del  giorno  le  ar- 
mate ebbero  a dividersi  senza  che  l’una  o l’altra  a buon 
diritto  vantar  si  potesse  della  vittoria.  Filippo  V poco 
dopo  di  questa  sanguinosa  giornata  tornò  in  Ispagna,  e 
le  cose  della  guerra  in  Italia  procedettero  quind’  innanzi 
più  mollemente,  finché  il  duca  di  Savoja  essendosi  dis- 
giunto tutt’  ad  un  tratto  dalla  lega  col  re  di  Spagna  (cui 
aveva  per  altro  accordato  in  isposa  la  figlia),  presero  una 
piega  interamente  favorevole  all’Impero,  e ruppero  ogni 
piano  della  lega  gallo-ispana  per  le  conquiste  da  farsi  di 
qua  dell’ Alpi  e del  Reno. 

Mentre  la  guerra  aprivasi  in  Italia  c si  moveva,  come 
dissi,  con  vigore  al  suo  principio  intorno  a Mantova,  gli 
Inglesi  e gli  Olandesi  venivano  alle  mani  coi  Francesi  e 
cogli  Spagnuoli  nelle  Fiandre;  gl’imperiali  nelle  provin- 
cie  del  medio  Reno  impossessavansi  di  punti  importanti. 
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cd  a sè  stessi  aprivano  la  strada  al  cuore  della  Francia  ; A.  ito*. 
i Catalani  tutti  scuotevano  il  nuovo  giogo , riducevansi 
all’obbedienza  dell’antica  casa  regnante  e traevano  nel 
loro  esempio  altre  parti  importanti  delle  Spagne.  Asse- 
condavano la  sollevazione  degli  Spagnuoli  le  squadre  in- 
glesi comandate  dal  duca  di  Ormond  e le  armate  di  Darm- 
stadt e di  Schomberg , come  pure  le  truppe  raunaticce 
dell’almirante  di  Castiglia  già  in  possesso  di  una  parto 
dell’ Estremadura.  E benché  l’ Andalusia,  le  Castiglie  e 
tutto  il  settentrione  delle  Spagne  osservassero  obbedienza 
a Filippo  V,  ed  in  favore  di  lui  si  fossero  serbate  Cadice 
e Barcelona  per  opera  del  duca  di  Bracciano  e di  Vcla- 
sco,  allorché  le  flotte  d’Inghilterra  tentarono  di  prenderle 
ed  assoggettarle  a Carlo  III,  pure  le  cose  s’andavano  tal- 
mente peggiorando  per  la  Francia  nella  Penisola  spa- 
gnuola  soprattutto  dopo  l’ arrivo  a Lisbona  dello  stesso 
arciduca  Carlo  III  e di  più  corpi  ausiliarj , che  Luigi  XIV 
fu  costretto  a spedire  in  Ispagna  molte  truppe  di  rinforzo 
e dare  in  pari  tempo  esecuzione  al  vasto  piano  di  attacco 
oltre  il  Reno  , nella  lusinga  di  conquistare  con  un  sol 
colpo  decisivo  in  Alemagna  la  quiete  c la  solidità  del  nuovo 
governo  borbonico  di  Spagna  e una  pace  onorevole  alla 
Francia.  Inviò  adunque  un  esercito  ai  confini  del  Porto- 
gallo sotto  il  comando  del  duca  di  Berwick  ed  un  corpo 
in  Catalogna  sotto  il  comando  del  duca  di  Noaiiles , e 
mentre  questi  si  attenevano  ad  una  guerra  difensiva,  fu- 
ron  da  lui  raccolte  le  forze  principali  della  Francia  nel-  A-  ito*. 
l’ Alsazia  e'  nella  Lorena,  non  lasciando  sulle  due  estremità 
della  sua  gran  linea  di  difesa,  in  Italia  cioè  e nelle  Fian- 
dre , che  pochi  corpi  di  osservazione.  Quindi  di  concerto 
coll’  elettore  di  Baviera,  suo  più  fedele  alleato,  fece  inva- 
dere il  centro  degli  Stati  imperiali  dirigendo  le  armate 
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di  Marsin  e di  Tallard  per  la  valle  del  Danubio  a Rati- 
sbona.  Ma  raccordo  ammirabile  c la  rara  prontezza  con 
che  il  principe  Eugenio  dall’Italia  ed  il  duca  di  Marlbo- 
rough  dalle  Fiandre  si  portarono  sul  punto  minacciato  e 
vi  si  unirono  al  principe  di  Baden,  salvarono  la  Germania 
e tennero  dubbiosa  la  sorte  della  Francia  e della  Spagna. 
Essi  vinsero  compiutamente  l’ inimico  nelle  celebri  gior- 
nate di  Donawert  e di  Hochstcdt;  conquistarono  la  Bavie- 
ra, Ulma  e Landau;  accamparono  alcuni  corpi  al  Reno; 
indi  nuovamente  si  divisero  all’oggetto  di  compiere  l’uno 
e l’altro  le  incominciate  loro  imprese  per  la  conquista 
degli  Stati  spagnuoli  d’ Italia  c di  Fiandra. 

Dopo  un  trionfo  sì  deciso,  conseguito  dalle  armi  com- 
binate d’Inghilterra  c di  Àiemagna,  l’imperatore  Leopoldo 
non  fu  solo  in  istato  di  comprimere  le  rinascenti  turbo- 
lenze d’Ungheria  c Transilvania  suscitate  dai  Ragotzi , 
dai  Berezcni  c dai  Tckeli,  secreti  amici  della  Francia,  ma 
di  soccorrere  pur  anche  con  mezzi  efficacissimi  suo  figlio 
nelle  Spagne.  Ivi  l’ammiraglio  Roock  e il  principe  di 
Darmstadt  eransi  avventati  con  felice  ardimento  contro  la 
malguarnita  Gibilterra  e l’ avevano  con  insperato  rapido 
successo  conquistata  per  la  via  di  mare  sopra  il  debole 
presidio  di  Filippo  V.  Il  duca  di  Berwick  era  stato  più 
volte  assalito  dalle  forze  riunite  degl’inglesi  e Portoghesi 
nelle  posizioni  da  lui  prese  ai  confini  del  Portogallo,  ed 
eransi  dilatati  nell’  Estremadura  i dominj  di  Carlo  III. 
Lord  Galoway  era  stato  spedito  dalla  regina  Anna  d’ In- 
ghilterra a Lisbona  con  numerosi  rinforzi , e questi  ope- 
rando attivamente  sulle  due  rive  del  l'ago  avevano  non 
solo  conseguito  l’importante  scopo  di  assicurare  alla  lega 
opposta  alla  Francia  il  tranquillo  possedimento  del  Por- 
togallo, riguardato  in  ogni  tempo  qual  base  di  conquista 
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degl’inglesi  nella  Penisola,  ma  aveano  invasa  l’Àndalusia, 
vi  avevano  liberato  il  principe  di  Darmstadt  bloccato  dalle 
truppe  di  Filippo  V in  Gibilterra,  e vi  avevano  battute  e 
poste  in  piena  ritirata  da  que’  contorni  le  armate  gallo- 
ispane di  terra  e di  mare  ivi  guidate  da  Tessè,  da  Villa- 
darias  e dal  conte  di  Tolosa  al  vano  tentativo  di  ripren- 
dere quell’  importante  punto  di  contatto  fra  due  mari. 
In  pari  tempo  Carlo  III  vegliava  a trar  partito  dalla  incli- 
nazione del  popolo  catalano  a suo  favore,  e sì  tosto  che 
gli  accordi  furono  per  lui  presi,  onde  le  truppe  imperiali 
fossero  ricevute  nelle  piazze  di  Catalogna,  lasciò  egli  stesso 
Lisbona,  e per  la  via  di  mare  accompagnato  dal  conte  di 
Peterborough  inglese  e dallo  stesso  principe  di  Darm- 
stadt si  diresse  alla  sicura  conquista  di  Barcelona,  che, 
tuttavia  fra  le  mani  de’  Francesi  e degli  Spagnuoli  devoti 
a Filippo  V,  dolevasi  di  non  poter  seguire  più  pronta- 
mente l’esempio  di  tutta  la  provincia  a prò  dell’arciduca 
suo  re  Carlo  III.  Con  questa  spedizione  adunque  tentata 
con  più  mezzi  assecondavansi  i voti  d’ una  grande  popo- 
lazione che  mal  soffriva  il  nuovo  giogo  della  Francia,  ed 
assicuravansi  all’esercito  imperiale  nell’acquisto  di  Bar- 
celona un  porto  ed  una  piazza  di  grandissimo  momento 
sulla  sinistra  dell’  Ebro  alla  più  corta  distanza  dall’  Italia 
e dagli  Stati  dell’  Impero. 

Cosi  non  molto  dopo  l’ apertura  di  questa  guerra  gli 
Stati  appartenenti  alla  successione  di  Carlo  II  di  Spagna 
si  trovarono  divisi,  invasi  o minacciati  da  due  grandi  par- 
titi, ciascuno  dei  quali,  governato  o da  Filippo  di  Francia 
o da  Carlo  d’Austria,  era  ugualmente  sostenuto  sul  con- 
tinente c sui  mari  dalle  prime  Potenze  dell’  Europa.  Le 
mire  però  di  amendue  que’  sovrani  eran  diverse  : poiché 
quelle  del  principe  francese  volgevano  in  render  nulle  e 
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affatto  impraticabili  le  comunicazioni  fra  gl’  Inglesi  e gli 
Imperiali,  gli  uni  stabiliti  in  Portogallo,  gli  altri  in  Cata- 
logna, loro  teste  di  ponte  nella  Penisola;  all’opposto  le 
mire  di  Carlo  III  e delle  armate  d’ Inghilterra  si  dirige- 
vano in  render  facili  gli  accordi  fra  le  operazioni  intra- 
prese da  quelle  due  basi  di  conquista,  sia  internandosi  nel 
cuore  dell’ Estremadura  e delle  Castiglie,  sia  lambendo  il 
mare  per  Valenza  e l’ Andalusia.  Ma  le  forze  dell’  uno  e 
dell’altro  non  erano  bastanti  ad  abbracciare  grande  spa- 
zio di  terreno  ed  a raggiugnerc  lo  scopo  meditato  nelle 
Spagne,  dappoiché  la  doppia  lega  europea  non  cessava  di 
tener  viva  la  guerra,  ben  più  che  in  esse,  nell’Italia  e nelle 
Fiandre:  potendosi  in  queste  regioni  limitrofe  all’  Impero 
ed  all’Inghilterra  rinvenire  ogni  sussidio  per  le  armate, 
ed  evitare  il  pericolo  di  onerosi  trasporti  e di  estese  linee 
d’operazione  attraverso  a lunghi  tratti  di  mare;  e do- 
vendo la  Francia  invigilare  alla  propria  sicurezza  coll’op- 
porre  le  maggiori  sue  forze  a quelle  de’  nemici  non  in 
Ispagna , sibbene  sul  principale  teatro  di  guerra  da  que- 
st’ ultimi  trascelto. 

In  questo  mentre  Barcelona  era  caduta , senza  quasi 
resistere,  in  potere  di  Carlo  III;  e tale  è l’importanza  di 
questa  piazza,  che  Luigi  XIV  fece  ogni  sforzo  per  racco- 
gliere armati  e spedirli  in  soccorso  di  suo  nipote , onde 
tentasse  di  riprenderla  prontamente.  Filippo  in  fatti  vi  si 
condusse  egli  stesso  coll’armata  del  maresciallo  di  Tessè, 
e assecondato  dalla  flotta  del  conte  di  Tolosa  assediò  in 
Barcelona  il  suo  rivale  Carlo  III.  La  costanza  però  dei  di- 
fensori, ardentissimi  amici  dell’austriaca  dinastia,  e gli 
abbondanti  soccorsi  che  furono  ad  essi  opportunamente 
guidati  dal  conte  di  Peterborough  costrinsero  Filippo  a 
levare  precipitosamente  l’assedio  ed  a sottrarsi,  anzi  che 
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per  Lerida  in  Castiglia,  per  l’Ampourdan  in  Francia,  onde  a.  itoo. 
fuggire  le  insidie  che  gli  si  tendevano  su  quella  strada 
anteriormente  da  lui  percorsa  attraverso  alla  bassa  Cata- 
logna, Ed  appunto  dopo  questo  vano  tentativo  di  ripren- 
der Barcelona  le  cose  declinarono  ancora  più  in  Ispagna 
a danno  della  Francia  e di  Filippo  V ; nè  solo  in  Ispagna, 
ma  in  Italia  e nelle  Fiandre.  Ritornato  Marlborough  sulla 
costa  dell’Oceano  dopo  la  corta  e luminosa  campagna  nel 
cuore  della  Baviera,  vi  raccolse  il  nerbo  delle  sue  truppe 
e riportò  una  sì  compiuta  vittoria  a Ramillies  contro  Vii-  ss  Maggio, 
leroy  e contro  Massimiliano  elettore  di  Baviera,  che  da 
quel  punto  le  Fiandre  furono  perdute  per  sempre  per  la 
Monarchia  spagnuola.  Così  Eugenio  tornato  in  Italia  sul 
finire  del  170  5 dopo  la  vittoria  di  Hochstedt  vi  aveva  ap- 
pena ripreso  il  comando  dell’armata  imperiale  affidata  al 
conte  di  Leiningen,  che  portatosi  alla  destra  del  Mincio 
era  venuto  alle  mani  co’ Francesi  sull’ Adda,  e,  benché 
battuto  a Cassano  ed  a Trezzo  e respinto  sino  all’  Adige 
dallo  stesso  duca  di  Vendóme  ( accorso  in  difesa  di  Milano 
da  Torino,  ove  volevasi  intraprendere  1’  assedio  dal  duca 
della  Feuillade),  seppe  all’ aprirsi  della  successiva  cam- 
pagna cangiare  di  piano,  lasciare  sul  Mincio  c sulla  linea 
d’ operazione  col  Tirolo  il  principe  di  Ilesse-Cassel , tras- 
portarsi egli  medesimo  col  grosso  dell’armata  di  là  dal  «Luglio. 
Po  a Polesella,  rimontarlo  e attraverso  il  Panaro,  l’Enza, 
il  Taro,  la  Trebbia  e il  Tanaro  congiugnersi  col  duca  di  30  Agosto. 
Savoja  non  lungi  da  Torino,  attaccare  l’esercito  francese  7 settembre, 
di  Marsin  e del  duca  d’ Orleans  nelle  linee  costrutte  in- 
torno a quella  capitale,  sbaragliarlo  e forzarlo  a ripassar 
le  Alpi  in  disordine;  indi  scendere  egli  stesso  per  quel  lato 
attraverso  alla  Sesia  ed  al  Ticino  alla  conquista  di  Milano  ««Settembre, 
e di  Lodi,  inseguire  senza  posa  di  rovescio  oltre  l’Adda  e 
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oltre  r Oglio  gli  avanzi  de’  Francesi  comandati  dal  prin- 
cipe di  Vaudemont  uniti  col  conte  di  Siedavi  al  Mincio,  e, 
rinserrati  da  Ini  c dall’annata  di  riserva  del  principe  di 
Hesse-Cassel  in  Mantova,  obbligarli  alla  fine  coll’assenso 
dello  stesso  re  di  Francia  c collo  stupore  dell’Europa  a 
patteggiare  F immediato  sgombramelo  di  tutta  la  Lom- 
bardia, che  appunto  da  quell’epoca  ha  cessato  di  appar- 
tenere alla  Monarchia  spagnuola. 

In  questo  mentre  i popoli  di  Valenza  e d’  Arragona 
malgrado  degli  sforzi  del  conte  de  las  Torres  c di  Tessè 
consumavano  la  loro  sollevazione  contro  Filippo  V,  c da- 
vano la  mano  a Carlo  III  a Barcelona  acciò  assumesse 
F offensiva  sulla  destra  dcll’Ebro,  e,  non  ostante  la  pre- 
senza minacciosa  del  duca  di  Nonillcs  nell’alta  Catalogna, 
scendesse  per  le  alte  valli  del  Tago  a Guadalaxara,  onde 
concorrere  nelle  operazioni  degl’  Inglesi  sopra  il  Tago 
inferiore  c la  capitale  del  regno.  Lord  Galoway  alla  testa 
degli  Anglo-Imperiali  procedeva  di  fatto  da  Lisbona  con 
aggiustati  movimenti  verso  la  conquista  di  Madrid  e di 
tutta  la  Castiglia,  invadeva  F Estremadura,  ed  impadroni- 
vasi  con  saggio  accorgimento  delle  due  piazze  forti  di  Ba- 
dajoz e Ciudad  Rodrigo,  che  coprono  gl’  ingressi  princi- 
pali nelle  Spagne  dal  lato  del  Portogallo,  spalleggiando 
cosi  le  divise  operazioni  del  suo  esercito  sopra  entrambe 
le  rive  del  Tago  verso  il  mezzo  della  Penisola.  Il  duca  di 
Bcrwick.  dovette  cedere  alle  sue  forze , e benché  nessuna 
battaglia  siasi  vinta  dagli  alleati , pure  al  loro  apparire 
per  Alcantara  c Plasencia  sopra  i monti  Guadarama,  che 
dividono  il  versante  del  Duero  dal  bacino  del  Manzana- 
res,  l’armata  e lo  stesso  Filippo  V,  testé  tornato  da  Bar- 
celona per  la  via  di  Bajona  e di  Vitoria  in  Castiglia,  sgom- 
brarono in  gran  fretta  la  capitale  c ritiraronsiaValladoIid 
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ed  a Burgos  sulle  immediate  comunicazioni  colla  Francia, 
abbandonando  tutto  quanto  il  mezzogiorno  della  Spagna. 
GFInglesi  entrarono  in  Madrid,  ed  ancorché  vi  acclamas- 
sero re  Carlo  III  pervenuto  per  altro  lato  non  lungi  da 
quella  capitale,  il  popolo  stette  muto,  e piangendo  le 
sventure  di  Filippo  V non  v’ebbe  dimostrazione  che  non 
desse  a questo  re  della  sua  fedeltà  inalterabile  e del  suo 
amore  che  altri  mai  superare  non  poteva.  II  duca  di  Ber- 
wick  fu  quindi  ben  presto  in  istato  di  riprendere  l’offen- 
siva soprattutto  dopo  i rinforzi  conseguiti  dalla  Francia 
o dalle  provincie  settentrionali  della  Spagna;  uscì  dalle 
sue  posizioni  trincerate  sul  Ducro,  e assecondato  dalla  de- 
cisa volontà  dei  Castigliani  riacquistò  prontamente  Madrid 
e pose  in  ritirata  gl’inglesi  su  Valenza  e su  Lisbona,  gli 
Imperiali  sulle  rive  dell’  Ebro  c in  Catalogna.  E siccome 
fu  visto  che  lord  Galoway  crasi  gettato  co’ suoi  corpi  rau- 
naticci  nel  regno  di  Valenza,  come  per  divertire  su  punti 
diversi  l’ attenzione  del  nemico  vincitore  e tenere  con- 
giunte per  quanto  le  sue  forze  e quelle  del  marchese  de 
las  Minas  il  permettevano  le  provincie  amiche  di  Carlo  III 
dall’ Ebro  al  Guadalquivir  e al  Tago,  cosi  Berwick  si  pre- 
sentò nel  regno  di  Murcia , s’ impadronì  di  Cartagena  c 
troncò  a Galoway  ogni  sua  comunicazione  col  Portogallo 
per  la  via  di  terra.  Ma  il  generale  inglese  determinato  di 
riaprirla  attraverso  la  Mancia  e l’ Estremadura  volle  dar 
battaglia  agl’inimici  prima  che  i rinforzi  che  stavano  per 
raggiugnerli  sotto  il  comando  del  duca  d’Orleans  render 
potessero  più  malagevole  il  conseguimento  della  vittoria 
di  cui  troppo  si  lusingava.  Ugualmente  risoluto  di  com- 
battere c non  perdere  il  frutto  delle  vittorie  anteriori,  il 
duca  di  Berwick  s’avvicinò  a lord  Galoway  senza  aspet- 
tare più  oltre  il  duca  d’Orleans,  spedito  dal  re  di  Francia 
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al  comando  de’  suoi  eserciti  in  Ispagna  e di  già  giunto 
per  la  via  di  fiajonn  e di  Burgos  con  alcuni  rinforzi  a 
Madrid.  Le  due  armate  si  affrontarono  con  ugual  valore 
sulla  bella  spianata  di  Àlmansa  ai  confini  meridionali  della 
Castiglia,  ove  passa  la  strada  principale  di  Madrid  a Va- 
lenza : la  vittoria , dopo  di  aver  alquanto  vagato  indecisa 
ne’  due  campi  di  Carlo  III  e di  Filippo  V , piegò  alla  fine 
in  favore  di  quest’  ultimo.  Berwiek  incalzò  il  suo  nemico 
sulle  rive  del  Xucar,  prese  Alcira  ed  Alicante,  e sottomise 
dopo  lunghi  patimenti,  indi  incendiò  l’antica  città  di  Xa- 
tiva , sulle  cui  mine  si  è poi  fondata  S.  Filippo.  11  duca 
d’ Orleans  non  appena  ebbe  raggiunta  1*  armata , un  di 
dopo  la  battaglia , accorse  su  Valenza , raccolse  l’ imme- 
diata sommissione  di  questa  piazza  e di  altri  punti  impor- 
tanti sulla  costa  del  Mediterraneo  o nell’interno  di  quel 
regno,  fu  sull’Ebro,  investì  Tortosa,  mise  piede  in  Me- 
quinenza,  e risalendo  il  fiume  per  le  due  rive  rioccupò 
Zaragoza,  assediò  Lerida  e sottomise  in  un  corto  periodo 
di  tempo  quasi  tutta  i’Arragona. 

Il  potere  di  Carlo  HI  in  Ispagna  non  era  quindi  eser- 
citato, poco  dopo  il  disastro  di  Almansa,  che  sulla  sola  Ca- 
talogna , e questa  stessa  provincia  minacciata  vivamente 
dal  duca  d’  Orleans  verso  l’Ebro  e dal  duca  di  Noailles 
verso  i Pirenei  correva  pure  pericolo  di  soggiacere  ben 
presto  al  vincitore;  ma  l’ instancabile  Eugenio , sì  tosto 
ch’ebbe  conseguito  lo  sgombramento  delle  truppe  fran- 
cesi dall’  Italia,  si  propose  d’ assalire  di  concerto  col  duca 
di  Savoja  la  Provenza,  assediare  Tolone  col  sussidio  della 
flotta  inglese  dell’ammiraglio  Shoves  e per  quel  punto 
importante,  radendo  il  mare,  venire  in  soccorso  di  Carlo  III 
in  Catalogna.  Egli  di  fatto  passò  le  Alpi  presso  Tenda  e in 
men  che  noi  sarebbesi  creduto  operò  la  discesa  nella  Pro- 


/ 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE. 


145 


venza  e pose  assedio  a Tolone.  Ad  un  sì  grande  pericolo 
la  Francia  tutta  si  scosse,  la  Penisola  fu  in  più  punti  spo- 
gliata di  truppe  francesi , ed  i corpi  del  maresciallo  di 
Tessè  e dei  duchi  di  Bourgogne  e di  Berwick  furono 
prontamente  messi  a numero  e raccolti  sopra  il  Rodano , 
quindi  a Àix  e Marsiglia , e spediti  pur  anche  sulle  Alpi 
onde  costringere  Eugenio  a levarsi  dall’assedio  di  Tolone 
e,  come  avvenne,  evadere  dalla  Francia.  Ma  questa  grande 
diversione  non  andò  inutile  per  Carlo  III  in  Ispagna  , e 
sebbene,  oltre  all’aver  perduta  la  speranza  di  uscire  pron- 
tamente dallo  stato  d’isolamento  in  cui  si  ritrovava  e da- 
gl’inglesi in  Portogallo  e dagl’imperiali  in  Italia,  abbia 
egli  pur  anche  veduto  cadere  Lerida,  senza  che  il  principe 
di  Darmstadt  che  la  difendeva  e lord  Galoway  che  doveva 
soccorrerla  sieno  pervenuti  ad  allontanare  un  tanto  disa- 
stro, nondimeno  lo  spoglio  delle  forze  francesi  in  Ispagna 
fu  tale  che  sollcvaronsi  di  nuovo  le  provincie  altre  volte 
insorte  in  suo  favore  e misero  Filippo  V nel  bisogno  di 
scostarsi  nuovamente  dalla  sua  capitale. 

Da  che  l’attenzione  del  re  di  Francia  parve  rivolta 
verso  la  difesa  delle  sue  provincie  meridionali,  onde  op- 
primervi gli  Ugonotti  soccorsi  dagl’inglesi  e impedirvi  la 
minacciata  unione  di  Eugenio  e di  Carlo  III  lungo  il  lit- 
torale  che  da  Tolone  conduce  a Barcelona,  le  principali 
forze  d’Inghilterra,  d’Olanda  e dell’Impero  comandate  da 
Marlborough,  da  Onverkerk  e dallo  stesso  Eugenio  ac- 
corso rapidamente  dall’  Italia  in  Alcmagna  su  lui  piom- 
barono per  le  Fiandre  con  tal  violenza  ch’egli,  vedendosi 
ridotto  a mal  partito  e minacciata  Parigi  da  un  torrente 
impetuoso  di  armati , richiamò  le  sue  forze  dalla  Spagna 
e lasciò  in  nuovi  guai  Filippo  V.  Il  duca  di  Vendóme  so- 
stenne nella  celebre  giornata  di  Oudenarde  unitamente 
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ai  duchi  di  Bourgogne  c di  Berry  quanto  più  lungamente 
fu  possibile  l’onore  delle  armi  francesi  e di  un  comando 
troppo  fatalmente  diviso;  ma  quando  i suoi  consigli  non 
guidarono  più  le  operazioni,  la  battaglia  fu  vinta  compiu- 
tamente dalla  lega  nemica,  c trasse  con  sè  i disastri  più 
minacciosi  per  la  sorte  di  Parigi,  dell’intiera  Francia  e 
della  Spagna.  Gand  fu  perduta,  e poco  dopo  il  fu  pure  la 
piazza  forte  di  Lilla,  malgrado  i valorosi  sforzi  per  difen- 
derla c soccorrerla  dei  marescialli  di  Boufflers  e di  Lu- 
xembourg.  11  corpo  d’armata  del  duca  di  Bcrwick.  dovette 
accorrere  al  medio  Beno  per  sostenervi  l’elettore  di  Ba- 
viera. Altri  corpi  spettanti  agli  eserciti  dei  duchi  d’  Or- 
leans c di  Noaillcs  dovettero  essere  richiamati  dalla  Cata- 
logna sul  Rodano  per  por  nuovo  argine  agli  Austro-Sardi, 
che  per  più  punti  s’innoltravano  nelle  Alpi  ed  assalivano 
nel  Delfinato  il  debole  corpo  ivi  rimasto  sotto  il  comando 
del  maresciallo  di  Villars.  Per  un  tale  stato  di  cose  della 
Francia  la  fortuna  delle  armi  di  Carlo  III  si  è nuovamente 
sollevata  a prosperità  nelle  Spagne:  ivi  erano  giunte  da 
non  molto  nuove  truppe  d’Inghilterra  destinate  dalla  re- 
gina stessa  di  que’ regni  uniti,  Anna  degli  Stuardi,  a con- 
durre a buon  fine  la  guerra  di  Spagna,  e,  approfittando 
dell’attuale  indebolimento  di  Filippo  V c di  Luigi  XIV , 
collocare  Carlo  Ili  nella  capitale  di  quel  regno.  I generali 
A.  170*.  inglesi  Peterborough  c Galoway  raccolsero  ai  confini  del 
Portogallo  le  armate  destinate  ad  operare  a tanto  scopo 
attivamente  nella  parte  occidentale  delle  Castiglie  di  con- 
certo col  re  di  Portogallo  contro  il  corpo  del  marchese  di 
Bay  e contro  Filippo  V in  persona,  mentre  il  generale 
Starhcmbcrg  c lo  stesso  Carlo  III  assumerebbero  l’ offen- 
siva in  Arragona  c scenderebbero  a Madrid  per  la  destra 
del  Tago  superiore,  dopo  di  aver  posto  in  ritirata  il  conte 
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d’Estain  clic  fronteggiava  sul  Segrc  il  principato  di  Cata- 
logna e aver  costretto  il  duca  d'Orlcans  ed  il  maresciallo 
di  Bezons  a dimettere  il  pensiero  dell’attacco  di  Barce- 
lona e dell’assedio  di  Tortosa,  o di  assecondare  in  altro 
modo  il  duca  di  Noailles  nella  meditata  presa  di  Gerona. 

Per  tal  maniera  la  Nazione  spagnuola  in  preda  alle 
fazioni  ed  al  furore  delle  armate  straniere  viveva  incerta 
a quale  dei  due  principi  verrebbe  dalla  sorte  delle  armi 
assoggettata.  I suoi  dominj  eran  divisi,  la  podestà  di  que’ 
monarchi  inegualmente  ed  in  varj  punti  rispettata.  I più 
lontani  possedimenti  in  Europa  giacevano  in  potere  di 
Carlo  III.  Le  vaste  colonie  d’oltremare  riconoscevano  so- 
vrano Filippo  V.  Gl’  Inglesi  però  impedivano  quanto  era 
loro  possibile  la  libera  comunicazione  di  quelle  remote 
regioni  colla  madre  patria,  e tutto  era  disordine  e scom- 
piglio nell’  intiera  Monarchia.  Napoli  era  stata  non  ha 
guari  occupata  in  nome  di  Carlo  III  dagl’  Imperiali  co- 
mandati dal  conte  di  Thaun  a richiesta  dei  cardinali  Gri- 
mani  e Pignatelli,  e qualora  la  vittoria  avesse  raffermata 
la  corona  di  Spagna  a Filippo  V , non  vi  aveva  più  spe- 
ranza per  lui  di  riunire  ad  essa  le  Fiandre,  la  Lombardia 
ed  il  regno  di  Napoli.  Che  se  la  sorte  delle  battaglie  ed 
il  mal  essere  della  Francia  avessero  assicuralo  Carlo  III 
sul  trono  de’  suoi  avi  nelle  Spagne , niuna  lusinga  rima- 
neva che  venisse  prontamente  assopita  la  guerra  civile 
nella  Penisola , nè  che  gli  Stati  d’ oltremare  le  si  fossero 
ricongiunti.  La  tanto  desiderata  integrità  del  regno  non 
più  potevasi  conseguire;  l’anarchia  c le  devastazioni  di 
una  guerra  ferocemente  guerreggiata  avevano  di  troppo 
fallito  lo  scopo  « di  operare  senza  urti  e senza  sangue  il 
» vantato  cangiamento  di  dinastia.  « E la  speranza  con- 
cepita che  le  forze  della  Francia  avrebbero  salvata  in  un 
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A.  1709. 


principe  francese  l’ intiera  successione  di  Carlo  II  fu  vista 
andar  errata,  non  senza  il  tardo  pentimento  della  Nazione 
spagnuola  , la  quale  alla  fine  e fra  più  danni  si  accorse 
che  male  un  gran  popolo  affida  ad  altrui  la  grave  ed  im- 
portantissima cura  della  propria  salvezza. 

A confermare  gli  spiriti  nella  funesta  oscillazione  dei 
partiti  giunse  in  Ispagna  quasi  ad  un  tempo  stesso  c la 
notizia  che  il  re  di  Francia  domandava  a’  suoi  nemici  la 
pace  alla  sola  condizione  che  Filippo  si  dovesse  ricono- 
scere sovrano  degli  Stati  in  allora  posseduti,  e la  notizia 
che  il  papa  Clemente  XI , circondato  dalle  truppe  impe- 
riali che  coprivano  l’Italia,  aveva  acceduto  alle  istanze 
ripetute  dalla  corte  di  Alemagna  col  riconoscere  Carlo  III 
re  in  Ispagna,  abbenchè  alcuni  anni  da  prima  egli  avesse 
riconosciuto  re  di  Spagna  il  duca  d’  Anjou  Filippo  V. 
Queste  avventure  furono  argomento  di  giusti  timori  fra  i 
partiti  c di  un  più  grande  accanimento  nell’esercizio  della 
guerra  a favore  dell’uno  o dell’altro  dei  principi  che  la 
corte  di  Roma  riconosceva.  Filippo,  offeso,  proponevasi  di 
staccare  la  Penisola  dagl’interessi  di  Roma,  e vinto  dal- 
l’altro lato  dal  profondo  rammarico  di  esser  egli  la  causa 
dei  disastri  sotto  cui  i suoi  popoli  da  lunghi  anni  geme- 
vano, fece  pure  divisamente  di  abbandonare  le  Spagne, 
evitare  a quella  sua  patria  adottiva  una  più  lunga  serie 
di  mali  e ritirarsi  coi  seguaci  più  fedeli  al  libero  governo 
delle  Americhe.  Ma  le  sue  differenze  col  Papa  segretamente 
si  composero , e i Castigliani  non  permisero  che  il  loro 
adorato  principe  alimentasse  più  a lungo  il  progetto  di 
recarsi  oltremare;  cosi  pure  i Francesi  sdegnarono,  tutto 
che  di  forze  quasi  esausti , di  accedere  ai  nuovi  gravosi 
patti  che  la  lega  ad  essi  nemica  presentava  per  compenso 
della  pace  che  verrebbe  loro  accordata,  fra  i quali  anno- 
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veravasi  quello  pure  che  Luigi  dovesse  forzare  suo  nipote  A.  i:09. 
a rinunziare  al  suo  rivale  la  corona  di  Spagna.  Tutti  adun- 
que collegandosi  insieme  per  ispicgarc  una  nuova  energia 
nella  guerra  desolatrice  che  a scambievole  sostegno  face- 
vasi  dalla  Spagna  e dalla  Francia  contro  l’Inghilterra  e 
l’Alcmagna,  rimisero  alla  sorte  di  nuove  battaglie  la  de- 
cisione di  una  tanta  e sì  ruinosa  lotta  europea.  Un  grosso 
esercito  francese  fu  raccolto  da  Luigi  XIV  ai  confini  di 
Fiandra.  11  maresciallo  di  Villars,  che  lo  comandava,  at- 
taccò furiosamente  l’ inimico  sotto  gli  ordini  del  principe 
Eugenio  c di  lord  Marlboreugh  a Malplaquet,  e sebbene  u Settembre, 
i suoi  abbiano  combattuto  col  più  eroico  coraggio,  la  vit- 
toria rimase  agli  alleati  sì  tosto  ch’egli  venne  ferito  e non 
potè  dirigere  l’azione.  Quindi,  non  ostante  l’abilità  con 
cui  il  maresciallo  di  Boufflers  guidò  la  ritirata  dei  pochi 
avanzi  dell’  esercito  francese , la  lega  ritrasse  un  tal  par- 
tito dalla  vittoria  che  il  re  Luigi  venne  alla  fine  costretto 
a dimettere  di  quell’  orgoglio  che  avevaio  poc’  anzi  fatto 
sordo  ad  umilianti  consigli  di  pace.  Invano  egli  tentò  di 
distaccare  1’  Olanda  dall’  alleanza  guarantendole  il  pos- 
sesso delle  Fiandre  spagnuole;  invano  mise  in  opera  altri 
mezzi  onde  dissodare  la  lega  : deluso  in  tutte  le  sue  spe- 
ranze volle  pure  soddisfare  gli  ardentissimi  voti  della 
Francia  per  la  pace,  chinandosi  alle  conferenze  di  Ger-  a.  17ìo. 
truidenberg , ove , salva  la  sola  Sicilia  pel  re  Filippo  V , Aprile, 
trattò  di  riconoscere  Carlo  III  re  delle  Spagne  e delle  In- 
die. Ma  allora  i suoi  nemici  o non  accordando  piena  fede 
alla  sua  umiliazione  inusitata  o sperando  di  conseguire 
vantaggi  ben  maggiori  col  proseguimento  di  una  guerra 
fortunata,  e giudicando  essere  convenevole  il  momento 
d’aggravare  con  più  severe  condizioni  l’ambizioso  mo- 
narca francese , pretesero  eh’  egli  stesso  avesse  ad  unire 
I.  io 
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alle  loro  le  sue  forze  ed  a militare  contro  il  nipote  (riso- 
luto com’era  di  tutto  arrischiare,  persino  libertà  e vita  , 
anzi  che  cedere  la  corona  delle  Spagne)  onde  concorrere 
con  essi  allo  scopo  di  deporlo  da  un  trono  su  cui  egli  me- 
desimo lo  aveva  collocato,  e su  cui  la  fermezza  propria  e 
F amore  del  popolo  castigliano  ugualmente  che  la  forza 
delle  sue  armi  il  sostenevano.  Ma  siccome  la  dignità  della 
sua  corona  non  ammetteva  per  niun  conto  un  sì  fatto  av- 
vilimento, le  conferenze  per  la  pace  si  ruppero,  la  Fran- 
cia benché  squallida  ed  esausta  fu  stimolata  a nuovi  sacri- 
fizj , e la  guerra  già  intrapresa  per  interessi  stranieri  fu 
di  nuovo  caldamente  ravvivata  per  onore  di  tutta  la  Na- 
zione francese. 

Pertanto  il  generale  Starhembcrg  uscito  dai  confini  di 
Catalogna  erasi  posto  in  attitudine  offensiva  contro  le 
truppe  gallo-ispane  collocate  in  Arragona  sotto  il  nuovo 
comando  del  marchese  di  Bay.  I suoi  primi  successi  il 
guidarono  passo  passo  sulle  tracce  nemiche  a Zaragoza, 
dove  il  generale  spagnuolo  volle  affrontarlo  e presentar 
battaglia  a forze  superiori  ed  animate  dal  prestigio  della 
vittoria.  Starhemberg  il  vide  e il  vinse  , e senza  posa  lo 
inseguì  sino  a Madrid,  donde  Filippo  appena  udito  il  di- 
sastro de’  suoi  a Zaragoza  erasi  partito  alla  volta  di  Val- 
ladolid  con  un  seguito  numeroso  di  magistrati  e di  grandi 
signori  di  Castiglia , vogliosi  di  partecipare  alla  buona 
come  alla  cattiva  di  lui  fortuna.  L’esaurimento  dei  mezzi 
di  difesa  di  Filippo  V,  la  costernazione  de’  suoi  popoli  più 
fidi,  il  forzato  abbandono  cui  la  Francia  tribolata  sul 
Reno  il  lasciava  cominciavano  ad  abbattere  il  suo  spirito 
e a fargli  presagire  sempre  nuovi  disastri  ed  un  ben  tristo 
avvenire.  11  generale  inglese  Stanhopc  era  entrato  pel 
primo  in  Madrid,  precedendo  l’armata  del  generale  Sta- 
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rhemberg.  Lo  stesso  1 > Carlo  III  poco  dopo  aveva  fatto 
il  solenne  suo  ingresso  in  quella  capitale,  ma  anche  in 
mezzo  ad  un  evento  sì  decisivo  la  fedeltà  de’  Castigliani 
inutilmente  fu  tentata;  e Carlo  ebbe  a convincersi  che, 
in  quella  guisa  che  nessuno  divideva  con  lui  l’ amore  del 
popolo  catalano , il  suo  competitore  possedeva  egli  solo 
T afFetto  de’  Castigliani.  Molti  di  questi  in  fatti  si  raccol- 
sero intorno  al  Duero,  ingrossarono  il  piccolo  corpo  di 
truppe  rimasto  al  marchese  di  Bay,  e si  disposero,  ugual- 
• mente  che  a combattere  alla  difesa  della  vecchia  Castiglia, 
a camminare  al  riacquisto  della  Castiglia  nuova  ; ma  fino 
a tanto  che  i rinforzi  non  furono  arrivati  all’  esercito 
francese  a Burgos,  non  v’ebbe  alcuno  che  osasse  di  rias- 
sumere l’offensiva  di  là  dal  Somosierra  : tanto  la  memoria 
dei  recenti  disastri  era  vivente , e tanto  ognuno  si  aste- 
neva dall’  affrontarne  dei  nuovi  per  non  esporre  al  peri- 
colo estremo  la  patria , alla  prigionia  o alla  morte  il  re 
Filippo  V ! 

In  questo  mezzo  fu  spedito  da  Luigi  XIV  al  comando 
supremo  de’ suoi  eserciti  in  Ispagna  l’illustre  capitano 
duca  di  Venderne.  Giunto  ch’egli  fu  alla  corte  di  Filip- 
po V a Valladolid , impiegò  ogni  cura  nel  ricomporre  e 
rianimare  i corpi  combattenti,  stabilì  molte  pratiche,  so- 
prattutto col  mezzo  di  Alberoni  suo  segretario,  nelle  pro- 
vincie  occupate  da’  nemici  c verso  le  quali  egli  aveva  in 
animo  di  tosto  rivolgersi.  Ed  appena  ebbe  ottenuti  alcuni 
rinforzi  ed  acquistata  certezza  che  dal  duca  di  Noailles  si 
attaccherebbe  vivamente  Carlo  III  in  Catalogna,  uscì 
dallo  stato  apparente  d’inazione  entro  cui  con  impazienza 
era  per  poco  rimasto,  si  diresse  nella  valle  del  Tago  ro- 
vesciando il  nemico  dalle  alture  di  Somosierra , e ricon- 
dusse in  breve  Filippo  V in  Madrid.  Di  là  diresse  il  mar- 


A.  1710. 


Il  duca  di 
Venderne  ri- 
piglia Madrid 
e rinfranca 
Filippo  V sul 
trono  di  Spa- 
gna colla  vit- 
toria di  Villa- 
viziosa. 


2 Dicembre. 
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a.  1710.  chesc  di  Bay  ad  osservare  nell’ Estremadura  i movimenti 
che  si  sarebbero  potuti  operare  in  Portogallo,  mentre  per 
lui  inscguivasi  il  nemico  verso  l’ Ebro  ; indi  pose  ardi- 
mento e sollecitudine  nelle  sue  marce  rimontando  il  Ta- 
i Dicembre,  go:  avviluppò,  attaccò  e prese  in  Brihuega  il  corpo  in- 
glese del  generale  Stanhope  rimasto  a retroguardia  degli 
Imperiali;  c come  Starhemberg  volle  dargli  battaglia 
io  Dicembre,  intorno  a Villaviziosa,  egli  da  valente  capitano  la  accettò, 
la  diresse  e la  vinse.  E questa  si  giustamente  celebrata 
vittoria  del  duca  di  Vendóme  fu  tosto  seguita  dalla  nuova  • 
ed  intiera  sommissione  dei  due  regni  di  Valenza  e di  Ar- 
ragona,  scosse  il  partito  dominante  in  Catalogna,  assodò 
per  sempre  Filippo  de’  Borboni  sul  trono  delle  Spagne 
ed  abbellì  l’aspetto  delle  cose  della  Francia. 

L’ inchiiier-  Da  che  il  regno  di  Francia  fu  umiliato,  divisa  e inde- 

ra  comincia  a 

propendere  • bolita  la  Monarchia  spagnuola,  c facile  V avvenimento  di 
lìppo  v.  u Carlo  III  al  trono  imperiale  dopo  la  morte  di  Leopoldo  e 
deir  impero  è per  la  sola  sopravvivenza  di  Giuseppe  I senza  figli,  l’In- 
ifipèriaiuor”  ghiltcrra  palesò  i suoi  diversi  timori  ed  inclinò  a far  che 
pel!  Giluep'  avessero  a sospendersi  le  ostilità  dal  lato  suo  e dall’  0- 
landa  contro  Luigi  XIV  ed  il  re  di  Spagna  di  lui  nipote , 
i quali  avendo  chiesto  ai  loro  popoli  gli  ultimi  possibili 
sacrifizj  in  sostegno  della  propria  indipendenza , erano 
pure  stati  di  buon  grado  e prontamente  assecondati  : e 
A.  47ii.  mentre  Luigi  ricomponeva  l’armata  del  maresciallo  di 
Yillars,  metteva  un  argine  insuperabile  contro  i movi- 
menti intrapresi  per  le  Fiandre  su  Parigi  da  Eugenio,  da 
Marlborough  e da  Tilly,  e restaurava  nei  dintorni  di  Ar- 
ras la  fortuna  della  Francia;  Filippo  rendeva  nulli  gli 
sforzi  della  lega  nella  Penisola  , sottometteva  Tortosa  , 
Balaguer  e Gerona  in  Catalogna,  c compiva  la  grand’o- 
pera dello  stabilimento  della  sua  dinastia  nelle  Spagne. 
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Pochi  soccorsi  eran  giunti  frattanto  a Carlo  III  in  Cala-  a.  itii. 
logna  dalle  coste  d’Italia,  c niuna  speranza  rimanevagli 
di  conseguirne  di  nuovi , sinché  la  guerra  si  faceva  con 
calore  dalle  truppe  dell’Impero  nel  settentrione  della 
Francia.  Egli  fu  quindi  costretto  dopo  gli  sgraziati  avve- 
nimenti di  Brihuega  c Villaviziosa  a rimanersi  sulla  difen- 
siva a Barcelona , ed  abbandonare  alla  collera  de’  suoi 
nemici  tanti  popoli  che  avevangli  mostrato  un  raro  attac- 
camento. In  tale  stato  di  cose  sopraggiunse  impensata  la 
morte  del  giovine  imperatore  suo  fratello,  per  il  che  es-  17  Aprile, 
sendogli  aperta  la  successione  all’  Impero  si  vide  nella 
necessità  di  abbandonare  le  Spagne  e recarsi  egli  stesso 
ad  assumere  la  corona  imperiale,  che  di  fatto  venne  a lui 
conferita  dalla  dieta  di  Francfort.  Per  tal  evento  Filippo  V 
consolidò  i conseguiti  vantaggi  nella  Penisola,  Luigi  XIV 
vide  salva  la  Francia  da’ nuovi  disastri,  ed  Anna  d’In- 
ghilterra si  staccò  improvvisamente  dalla  lega  coll’  fi- 
landa e coll’Impero,  stringendo  pace  colla  Spagna  e colla 
Francia. 


Il  timore  che  fosse  rinnovata  in  Carlo  VI  la  soverchia 
potenza  di  Carlo  V,  ad  un  tempo  stesso  re  di  Spagna  e 
imperatore  di  Germania , fu  il  pretesto  su  cui  la  regina 
d’Inghilterra,  dìsgiugnendosi  subitamente  dal  partito  dei 
Wighs  che  voleva  col  proseguimento  della  guerra  il  totale 
avvilimento  della  Francia  ed  accostandosi  a quello  dei 
Torys  che  apertamente  opinava  per  la  pace,  si  sciolse 
dalla  lega,  intavolò  secrete  convenzioni  col  re  di  Francia 
ed  ammise  la  ricognizione  di  Filippo  V in  re  di  Spagna  e 
delle  Indie,  alla  sola  condizione  « eh’  egli  avesse  a rinun- 
» ziare  a’ suoi  diritti  sul  trono  di  Francia  ed  a quelli  della 
» Spagna  sulle  provincie  che  ad  essa  appartenevano  sotto 
» ai  re  anteriori  nell’Italia  e nelle  Fiandre  » quindi  non 


S Ottobre. 
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ostante  le  più  vive  rimostranze  dell’Olanda  e dell’Impero 
essa  levò  il  comando  delle  armate  inglesi  a Marlborough, 
e il  conferì  al  duca  di  Ormond  ingiugnendogli  di  desi- 
stere immediatamente  dal  cooperare  nelle  azioni  di  guerra 
contro  la  Francia,  e fece  si  che  il  re  del  Portogallo  se- 
guisse lo  stesso  suo  piano  di  condotta  e cessasse  dal  pre- 
star mano  alle  truppe  di  Starhemberg  ornai  racchiuse  in 
una  piccola  parte  delia  Catalogna  fra  due  corpi  francesi 
comandati  da  Vcndóme  sull’Ebro  e da  Noailles  ncll’Am- 
pourdan.  Tale  era  lo  stato  delle  cose  riguardo  alla  com- 
battuta successione  di  Spagna , quando  Carlo  111  all’  atto 
di  essere  acclamato  imperatore  di  Germania  lasciò  la  re- 
gina, sua  sposa,  alla  difesa  di  Barcelona  e del  popolo  ca- 
talano a lui  fedele,  e trasferissi  per  Genova  e Milano  alla 
A.  1715.  sede  dell’  Impero.  Di  là  ordinò  che  s’ avessero  a dirigere 
Ccnnaja.  rinforzi  in  Catalogna  al  generale  Starhemberg , e nelle 
Fiandre  al  principe  Eugenio.  L’Olanda  sola  eragli  rimasta 
strettamente  unita.  La  Prussia  e la  Savoja  acconsentendo 
alle  proposte  di  compensi  per  la  guerra  sostenuta,  ave- 
vano, ugualmente  che  il  Portogallo,  piegato  ai  voti  del- 
l’Inghilterra e si  mostravano  disposte  a riconoscer  Filippo 
re  di  Spagna.  Già  la  città  di  Utrecht  era  stata  indicata 
come  il  punto  ove  raccogliersi  dovevano  i ministri  delle 
varie  Potenze  per  sanzionarvi  il  testamento  di  Carlo  II  e 
per  trattare,  col  grave  argomento  della  pace  universale, 
gli  smembramenti  da  farsi  della  Monarchia  spagnuola. 
Luglio.  La  Francia  intanto  assaliva  nelle  linee  di  Denain  le  truppe 
imperiali  e olandesi  rimaste  sole  sull’armi  lungo  il  Reno, 
vi  disperdeva  il  corpo  del  conte  di  Albcrmale  e costrin- 
geva il  principe  Eugenio  a cangiare  di  posizione  e di  atti- 
tudine, gli  Stati  d’Olanda  e dell’Impero  ad  inclinare  essi 
pure  alla  pace. 
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Il  duca  di  Ossuna  ed  il  marchese  di  Montcleone  da 
Filippo  V di  Spagna  rivestiti  dei  pieni  poteri  al  congresso 
di  Utrecht  convennero  in  un  colla  Francia  nei  patti  sta- 
biliti dal  conte  di  Strafford  e dal  vescovo  di  Bristol , mi- 
nistri d’ Inghilterra,  e diedero  sanzione  in  nome  del  loro 
re  al  celebre  trattato  con  cui  « riconoscendosi  Filippo 
» d’Ànjou  re  di  Spagna  e delle  Indie,  staccavansi  dai  do- 
» minj  spagnuoli  il  regno  di  Napoli , il  ducato  di  Milano 
n e le  Fiandre  in  favore  dell’  imperatore  di  Germania 
» Carlo  VI,  il  regno  di  Sicilia  pel  duca  di  Savoja,  la  Sar- 
» degna  per  l’elettore  di  Baviera;  accordavansi  Gibilterra 
» e Minorca  all’  Inghilterra  coll’esclusivo  traffico  dei  Ne- 
» gri  per  trentanni  ; veniva  garantita  dalle  Potenze  con- 
» traenti  l’assoluta  indipendenza  delle  Spagne,  e stabili- 
» vasi  che  mai  in  alcun  caso  la  medesima  persona  avrebbe 
» assunte  le  due  corone  di  Spagna  e di  Francia.  » L’Im- 
peratore non  si  avvisò  per  altro  di  accedere  a un  trattato 
che  si  era  discusso  e conchiuso  senza  il  pieno  suo  voto,  e 
che  pure  decideva  intorno  agl’  interessi  di  popoli  estre- 
mamente cari  al  suo  cuore  e da  gran  tempo  devoti  alla 
sua  famiglia;  quindi  s’affidò  tuttavia  nel  valore  de’ suoi 
eserciti  e nei  consigli  del  principe  Eugenio  per  la  conti- 
nuazione della  guerra.  E assorto  dalla  speranza  di  trar 
partito  dalle  recenti  scissure  che  dividevano  l’Inghilterra, 
dallo  stato  languente  della  Francia,  dall’  età  cadente  di 
Luigi  XIV  e dall’esaurimento  in  cui  trovavansi  la  Spagna 
stessa  e gli  alleati  di  lei,  tentò  egli  solo  con  generoso  ar- 
dimento in  Ispagna  e sul  Reno  la  sorte  delle  armi , non 
senza  il  vivo  desiderio  di  deporle  e accordare  la  pace  al- 
1*  Europa  si  tosto  che  il  decoro  ed  i voti  de’  suoi  popoli , 
del  pari  che  le  vicende  della  guerra,  glielo  avessero  con- 
sigliato. 


Pace  colla  Spa- 
gli». Trattata 
di  Utrecht.  Di- 
visione della 
successione  di 
Cario  li. 


A.  1713. 
il  Aprile. 
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Il  principe  Eugenio  raccolse  le  principali  sue  forze 
non  lungi  di  Francfort  sul  Meno  e si  dispose  ad  operare 
attivamente  nei  dintorni  di  Magonza  e di  Landau.  Il  ma- 
resciallo di  Yillars  con  un  numeroso  esercito  francese  gli 
si  accampò  di  fronte  e fece  a lui  una  guerra  ingegnosa 
di  assedj  e posizioni:  prese  Landau,  forzò  quindi  le  lince 
di  Roscoff,  attaccò  c prese  Fribourg.  Pertanto  i soccorsi 
venivano  lenti  dagli  Stati  dell’Impero  al  principe  Euge- 
nio, e pareva  che  la  sorte  delle  armi  non  più  arridesse  ai 
voti  di  Carlo  VI , da  che  più  non  sccondavasi  1’  esperto 
generale  che  aveva  tante  volte  col  suo  genio  intrapren- 
dente incatenata  la  vittoria.  Già  le  Potenze  collegato  per 
P eseguimento  del  trattato  di  Utrecht  avevano  forzato  il 
generale  Starhemberg  a convenire  nello  sgombro  ami- 
chevole di  tutta  la  Catalogna  al  solo  patto  « che  F impc- 
» ratricc  ed  i resti  dell’esercito  imperiale  dovessero  tras- 
» portarsi  sicuri  da  Barcelona  sotto  scorta  degl’  Inglesi 
» negli  Stati  d’Italia  posseduti  dall’imperatore  >• , quando 
finalmente  Carlo  VI  ed  il  redi  Francia  ugualmente  animati 
dal  desiderio  di  por  fine  ad  una  guerra  desolatrice  con- 
chiusero il  trattato  di  Rastadt,  indi  quello  di  Baden  in 
nome  anche  dell’Impero,  assoggettandosi  1’  un  l’altro  ai 
patti  generali  stabiliti  nel  trattato  di  Utrecht;  ma  per 
riguardo  alla  successione  della  Spagna  Carlo  VI  ricusò 
di  aderire  alle  brame  espresse  da  Luigi  XIV,  nè  volle  tut- 
tavia riconoscere  Filippo  V erede  di  Carlo  II  e capo  della 
nuova  dinastia;  sibbene  convenne  « che  il  titolo  di  Re  di 
>•  Spagna  per  sè  aggiunto  a quello  d’ Imperatore  non  gli 
»»  desse  maggiori  diritti,  nò  potesse  recare  pregiudizio 
n all’  una  o all’altra  delle  parti  contraenti;  che  pertanto 
»>  egli  godrebbe  ciò  che  il  trattato  di  Utrecht  gli  assc- 
» gnava  dei  dominj  spagnuoli  in  Italia  e nelle  Fiandre.  » 
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Con  ciò  le  ostilità  da  tutti  si  sospesero  contro  Filippo  V,  A.  mi. 
fuorché  dai  valorosi  Catalani.  Ma  siccome  non  erasi  po- 
tuta conseguire  alcuna  rinunzia  alla  successione  di  Spagna 
dall’ Imperatore,  di  cui  lo  stato  imponente  allarmava  tut- 
tavia la  Francia,  c siccome  nessuna  riconciliazione  tra 
Filippo  V e lui  prestava  ai  popoli  la  bramata  guarentigia 
della  reciproca  quiete  e sicurezza,  così  P Europa  si  tenne 
sull’ armi  anco  nella  pace,  ben  prevedendo  che  la  lotta 
sarebbesi  ben  presto  ripigliata , soprattutto  se  la  morte 
di  Luigi  XIV  e la  minore  età  di  Luigi  XV  avessero  ele- 
vate le  pretensioni  di  Filippo  di  Spagna  alla  reggenza 
della  Francia. 

Quando,  in  virtù  del  trattato  di  sgombramento  della  Sommissimi» 
Catalogna,  gl’  Imperiali  cedettero  alle  truppe  di  Filippo  V e,n>  e di  m»- 
i punti  in  essa  posseduti,  i Catalani  si  tennero  in  Cardona  po'v." FlUp* 
e Barcelona,  e vollero  di  là  difendere  anche  soli  la  causa 
dell’amato  loro  re  Carlo  III.  Del  pari  gli  abitanti  di  Ma- 
jorca proseguirono  a sostenere  i diritti  di  lui  allorché  il 
rimanente  d’Europa  era  in  calma  e le  forze  della  Francia 
e della  Spagna  erano  intente  a ridurre  all’obbedienza  di 
Filippo  i soli  pertinaci  Catalani.  Ma  Barcelona  investita 
dal  duca  di  Popoli , indi  assediata  dal  duca  di  Bermele 
dovette  arrendersi  dopo  un’ostinata  difesa  a questo  illu-  « Settembre, 
stre  capitano  di  Francia.  Palma  fu  attaccata  dal  mar- 
chese di  Hasfeld,  e si  sottomise  col  restante  di  Majorca  e 
l’ altre  Baleari,  tranne  l’isola  di  Minorca  ceduta  agl’ In-  a.  i7«. 
glesi.  E Filippo  V divenuto  tranquillo  signore  del  regno  Luglio, 
non  trasse  sui  vinti  altra  vendetta  che  quella  di  richia- 
mare a sé  medesimo  i diritti  di  che  godevano  sotto  i suoi 
predecessori  i popoli  di  Catalogna,  di  Arragona  e Valen- 
za ; diritti  che  gli  antichi  monarchi  avevano  loro  in  più 
tempi  calamitosi  spontaneamente  accordato.  Fra  questi 
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Filippo  V a- 

gpira  alla  reg- 
genza diFran- 
cia  dopo  la 
morte  di  Lui- 
gi XIV.  L’Eu- 
ropa gli  muo- 
ve guerra. 


A.  1716. 


soprattutto  il  privilegio  di  portar  le  armi  fu  interdetto  ai 
Catalani,  e nessuno  di  que’  sudditi  da  quell’epoca  sino  a 
noi  ebbe  la  libera  facoltà  di  conservare  o acquistare  qual- 
sisia  sorta  di  armi  per  la  propria  personale  difesa:  furono 
essi  pur  anche  sommessi  a nuove  leggi  e pareggiati  agli 
altri  più  aggravati  popoli  dell’  intiera  monarchia.  E tali 
discipline,  che  si  mantennero  con  quasi  uguale  severità 
sino  allo  scoppio  della  guerra  nazionale,  che  è argo- 
mento di  quest’opera,  si  vedranno  bensì  all’ aprirsi  della 
prima  campagna  soppresse  da  colui  che  ha  preseduto  al 
governo  dell’accaduta  occupazione  militare,  ma  senza  che 
il  popolo  catalano  sentisse  gratitudine  alla  casa  imperiale 
di  Francia,  ridestasse  il  suo  primo  livore  verso  la  famiglia 
de’  Borboni , o segnasse  la  sua  nuova  carriera  di  sangue 
per  altri  doveri  che  per  quelli  comuni  della  patria  e del- 
l’ onore. 

Allora  appunto  che  Filippo  V terminava  l’assoggetta- 
mento dei  popoli  di  Spagna  e vedevasi  consolidato  da’  so- 
lenni trattati  conchiusi  colle  grandi  Potenze  europee  nel 
dominio  delle  Spagne  e delle  Indie , Luigi  XIV  cessò  di 
vivere,  lasciando  il  regno  di  Francia  al  figliuolo  del  de- 
funto Delfino,  e la  reggenza  al  duca  d’ Orleans.  Nè  furono 
appena  scorsi  tre  anni  dopo  la  pace  cogl’  Inglesi  e la  re- 
staurazione delle  comunicazioni  della  Spagna  colle  Colo- 
nie americane,  che  già  il  potere  di  Filippo  V,  se  non  su- 
perava, almeno  uguagliava  quello  del  re  di  Francia.  Le 
sue  miniere  e i prodotti  del  commercio  colle  Indie,  l’im- 
pulso dato  ai  progressi  dell’  industria  e quello  stimolo 
nuovamente  impresso  allo  sviluppamento  delle  scienze  e 
delle  arti  finché  durò  il  lungo  contatto  con  popoli  i più 
colti  dell’Europa  contribuirono  a sanare  prontamente  le 
profonde  ferite  lasciate  nello  Stato  dalla  guerra  di  sue- 
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cessione.  Onde  non  appena  Filippo  V seppe  la  morte  di 
Luigi , che , uscendo  dai  confini  del  potere  entro  ai  quali 
rimanersi  pur  doveva,  aspirò,  anzi  pretese  alla  reggenza 
di  Francia,  confidando  non  meno  nelle  forze  ricuperate, 
di  quello  che  nei  diritti  di  famiglia,  ancorché  per  esso  si 
fossero  poco  prima  della  pace  di  Utrecht  solennemente 
rinunziati  al  cospetto  delle  Cortes.  Fu  dunque  veduta  la 
Francia  irritata  del  contegno  di  lui  armarglisi  contro , e, 
quasi  immemore  dei  tanti  sacrifizj  sostenuti  per  elevarlo 
sul  trono  di  Carlo  II  a dispetto  di  molte  fra  le  principali 
Potenze  d’ Europa , collegarsi  con  esse  onde  combatterlo 
e contenerlo  colta  forza  nei  confini  stabiliti  dai  trattati. 
La  Prussia  e la  Russia  stessa  (per  la  prima  volta  sotto 
Pietro  il  Grande  interessata  nelle  cose  dell’  Europa  meri- 
dionale) si  unirono  col  trattato  d’Amsterdam  al  duca 
d’ Orleans,  reggente  di  Francia,  stabilendo  « di  prestarsi 

* soccorrevole  mano  contro  chicchessia  cui  non  piacesse 

* di  osservare  religiosamente  le  condizioni  della  pace  di 
n Utrecht.  » Filippo  allora  si  ristette  dall’  irrompere  con- 
tro la  Francia  amministrata  dal  duca  d’ Orleans;  ma  se- 
condato, anzi  eccitato  nelle  mire  d’ambizione  dall’inde- 
fesso cardinale  Alberoni,  divenuto  suo  primo  ministro, 
pose  in  opera  ogni  mezzo  onde  destare  nuovo  incendio  e 
ristabilire  1*  autorità  spagnuola  nelle  Fiandre  ed  in  Italia. 
Conchiuse  innanzi  tutto  la  pace  col  Portogallo , pose  a 
numero  i suoi  corpi  d’ esercito  agli  estremi  Pirenei , nè 
volle  accedere  ad  un  recente  trattato  detto  Della  trìplice 
alleanza  conchiuso  dall’Olanda,  dall’Inghilterra  e dalla 
Francia  perchè  diretto  a guarentire  la  reciproca  osser- 
vanza dei  trattati  anteriori  relativi  alla  varia  ripartizione 
degli  Stati  altre  volte  spettanti  alla  Monarchia  spagnuola. 

Innanzi  tutto  il  re  Filippo,  rimasto  vedovo  della  du- 
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chessa  di  Savoja , sposò  per  opera  di  Alberoni  la  princi- 
pessa erede  dei  ducati  di  Parma,  di  Piacenza  e di  Tosca- 
na, Isabella  Farnese,  e pose  in  questo  modo  fondamento 
al  nuovo  suo  potere  nell’Italia.  Quindi  allorché  appunto 
l’imperatore  si  trovava  impegnato  nella  guerra  coi  Tur- 
chi alle  frontiere  d’Ungheria  e col  principe  Ragotzi  in 
Transilvania;  mentre  l’elettore  di  Hannover  salito  sul 
trono  d’Inghilterra  vi  doveva  combattere  le  contrarie 
opinioni,  e provvedere  ai  modi  di  rendere  vane  le  spe- 
ranze di  Giacomo  111  della  casa  degli  Stuardi,  il  quale 
secretamente  sostenuto  da  Potenze  rivali  lusingavasi  di 
ricuperare  la  corona  de’  suoi  avi;  e mentre  il  reggente 
di  Francia  era  pure  costretto  ad  usare  delle  forze  onde 
spegnere  le  interne  sedizioni,  sottomano  e dal  principe  di 
Cellamare  ambasciatore  spagnuolo  in  Francia  e da  altri 
agenti  di  Alberoni  alimentate,  Filippo  deliberò  di  rompere 
la  pace  di  Utrecht  e ripigliarsi  la  Sardegna  e la  Sicilia. 
Egli  era  stato  poco  prima  invitato  da  più  principi  catto- 
lici ad  unirsi  con  essi  nella  guerra  contro  gl’  Infedeli  ; e 
ancorché  Alberoni  non  lo  avesse  consigliato  a vincolarvi- 
si , chiesto  egli  aveva  però  l’ autorità  del  Pontefice  per 
vendere  o altrimenti  disporre  degl’  immensi  poderi  del 
clero  di  Spagna  « onde  allestire,  diceva  egli,  le  flotte,  ra- 
» dunare  soldatesche  e provvigioni  a danno  dei  nemici 
» del  Cristianesimo.  » Ma  in  quella  vece  le  flotte , le  sol- 
datesche e le  provvigioni  furono  dirette  improvvisamente 
contro  le  truppe  imperiali  che  trovavansi  in  Sardegna,  e 
contro  quelle  piemontesi  che  in  virtù  del  trattato  di 
Utrecht  presidiavano  pel  duca  di  Savoja  la  Sicilia.  Albe- 
roni fece  ancora  di  più,  promovendo  con  ogni  possibile 
suo  mezzo  la  discordia  nelle  Fiandre  e l’alleanza  delle 
Potenze  marittime  del  Nord  contro  l’Inghilterra,  mentre 
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coi  legni  spagnuoli  favorivasi  lo  sbarco  del  re  Giacomo 
in  Irlanda.  A questa  straordinaria  attività  del  ministro 
spagnuolo  l’Europa  minacciata  da  assalti  impreveduti 
oppose  le  forze  di  una  quadrupla  alleanza  composta  della 
Germania,  della  Francia,  dell’Olanda  e dell’Inghilterra. 
11  principe  Eugenio  aveva  appena  terminata  con  onore 
la  guerra  contro  i Turchi  e avevali  costretti  nelle  celebri 
giornate  di  Peterwaradin  e di  Temeswar  a sottoscrivere 
il  trattato  di  pace  di  Passarowitz : l’imperatore  Carlo  VI 
aveva  quindi  stretto  un’alleanza  difensiva  colla  Polonia  e 
con  Venezia  per  garantirsi  da  nuovi  attacchi  della  Porta, 
quando  i numerosi  suoi  eserciti  da  lui  rapidamente  spe- 
diti e nelle  Fiandre  ed  in  Italia  giunsero  in  tempo  a con- 
tenere gli  sforzi  impiegati  dalla  Spagna  per  riavere  in 
esse  gli  antichi  suoi  possedimenti.  E tanto  poterono  in 
Carlo  VI  l’ amore  de’  suoi  popoli  e la  brama  di  assicurare 
una  volta  il  riposo  all’Europa,  che  a fin  di  togliere  a Fi- 
lippo V il  pretesto  di  turbarlo  e di  rompere  i patti  di 
Utrecht  e di  Rastadt  si  arrese  al  voto  espresso  dalle  Po- 
tenze sue  alleate  e con  un  nuovo  trattato  segnato  a Vienna 
« riconobbe  Filippo  d’Anjou  re  di  Spagna  e delle  Indie, 
» e rinuuziò  per  sè  e suoi  credi  ad  ogni  altro  diritto  so- 
» pra  quelle  corone  che  dagli  anzidetti  trattati  non  eragli 
» accordato,  « portando  opinione  che  perciò  appunto  Fi- 
lippo stesso  aderirebbe  alle  istanze  della  quadrupla  al- 
leanza e rinunzierebbe  di  buon  grado  egli  pure  solenne- 
mente ai  pretesi  suoi  diritti  sugli  Stati  smembrati  dalla 
successione  di  Carlo  II.  Ma  Alberoni  reputò  « ingiusto,  in- 
» giurioso  c in  ogni  modo  disdicevole  alle  Spagne  il  pro- 
» posto  trattato  » ; dissuase  il  re  suo  signore  dal  prestarvi 
assentimento  ; e il  dispose  per  lo  contrario  a sostenere 
eolie  armi  le  sue  antiche  pretensioni , rivendicando  col- 
l’oro  e colla  forza  i non  perduti  diritti  della  nazione. 
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Colle  ricchezze  di  che  largamente  il  fornivano  le  Ame- 
riche e le  Indie  orientali  a lui  fedeli  Filippo  V era  di  fatto 
pervenuto  non  solamente  a trionfare  dei  nemici  nella 
guerra  di  successione  e compier  l’ opera  del  suo  stabili- 
mento sul  trono  di  Carlo  II,  ma  ben  anco  a porsi  in  istato 
di  dar  molestie  a’  suoi  vicini  ed  al  resto  dell’Europa  non 
molto  dopo  quella  guerra  ruinosa.  Come  mai  avrebb’egli 
in  fatti  potuto  rimarginare  sì  prontamente  le  sue  piaghe 
e porsi  in  attitudine  offensiva  senza  quei  tesori  che  veni- 
vangli  d’oltremare,  quando  che  i suoi  nemici , sebbene 
vincitori,  a mala  pena  ripigliar  potevano  lena  onde  alle- 
stirsi alle  difese?  Nè  andava  certamente  errato  il  celebre 
ministro  Bollinbrokc  in  asserire  « che  le  Spagne  voglionsi 
» attaccate  non  nell’Europa,  ma  nelle  Indie;  che  fu  gran 
» danno  per  l’Inghilterra  quel  non  essere  stato  l’Oceano 
» l’elemento  destinato  alla  gloria  del  duca  di  Marlbo- 
» rough , nel  qual  caso  la  guerra  promossa  dalla  succcs- 
» sione  di  Carlo  II  si  sarebbe  non  sul  Continente  curo- 
» peo,  ma  pel  Iato  delle  Americhe  diretta;  vi  avrebbe 
» zappato  sin  dalle  fondamenta  il  potere  degli  Spagnuoli, 
» e avrebbe  forse  assicurata  meglio  la  tranquillità  all’Eu- 
» ropa,  la  preponderanza  all’Inghilterra.»  Quando  Albe- 
roni pose  il  regno  di  Spagna  in  atto  minaccevole  all’  Europa 
cd  affrontò  da  solo  le  armi  unite  di  terra  e di  mare  della 
quadrupla  alleanza,  aveva  poco  prima  arricchita  la  Peni- 
sola di  copiosi  carichi  di  merci , di  argento  e di  oro  ve- 
nuti dalle  due  Indie  ne’  porti  di  lei;  ed  aveva  avuto  l’arte 
d’ impiegarli  utilmente,  come  pure  di  trarre  da  ogni  ra- 
mo delle  pubbliche  aziende  quel  maggior  numero  di 
mezzi  che  suol  essere  prodotto  dall’  unità  d’ impulso  e da 
un  equabile  vigore  impresso  nelle  molle  dello  Stato;  egli 
aveva  altamente  palesato  all’  Europa  il  suo  rancore  con- 
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tro  l’abuso  delle  forze  marittime  dell’  Inghilterra,  c aveva 
colto  partito  dall’attacco  fatto  dall’ammiraglio  inglese 
Bings  contro  la  flotta  spngnuola  che  veleggiava  in  pace 
sulle  coste  di  Siracusa  per  esclamare  al  tradimento  ed 
invitare  le  nazioni  ad  unirsi  alla  spagnuola  « onde  sot- 
n trarre  il  mondo  commerciale  dalla  schiavitù  dell’In- 
« ghilterra  e il  Continente  europeo  dalla  molesta  influenza 
» di  questa  arbitra  dell’  Universo  » ; finalmente  alle  ac- 
cuse che  si  elevavano  da  taluni  contro  la  Spagna  « di  vo- 
» lcr  essa  inceppare  ed  usurpare  il  commercio  degli  altri 
n popoli  » egli  e il  marchese  di  Monteleone  ambasciatore 
spagnuolo  a Londra  rispondevano  « esser  falso  non  solo, 
» ma  impossibile  ed  ingiusto  il  progetto  attribuito  alla 
» Spagna  di  volere  ad  altri  impedire  la  libera  navigazione 
n sui  mari  ; che  anzi  la  Nazione  spagnuola  in  possesso 
» delle  Indie  occidentali,  ben  altrimenti  di  quello  che 
» praticavasi  dagl’inglesi,  metteva  a parte  delle  proprie 
» ricchezze  tutte  le  altre  nazioni  e le  chiamava  a concor- 
y>  rere  al  versamento  di  provvigioni  ne’  vasti  suoi  possc- 
» dimenti;  che  in  somma  non  a nuocere  agli  altri  popoli, 
»>  nè  a ledere  i principj  di  diritto  universale,  ma  a soste- 
» nersi  con  decoro  nel  suo  rango  aveva  sempre  la  Spagna 
» proceduto  equamente  o nella  pace  o nella  guerra.  » E 
qui  le  ingiurie  fra  nazioni  gelose  andarono  tant’ oltre, 
che  la  guerra,  divenuta  inevitabile,  si  ruppe  nuovamente 
nell’Europa,  mentre  questa  incominciava  appena  a respi- 
rare nella  quiete,  che  pur  le  avevano  procacciata  cogli 
accordi  anteriori  i più  potenti  moderatori  de’  suoi  desti- 
ni, la  Francia  , la  Germania  c l’Inghilterra,  non  che  la 
stessa  Spagna. 

Lo  stesso  maresciallo  di  Bcrwick,  che  vedemmo  ado- 
perato in  modo  si  distinto  alla  testa  delle  armate  francesi 
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per  assicurare  la  corona  di  Spagna  a Filippo  V , venne 
incaricato  dal  reggente  di  Francia  del  supremo  cotnaudo 
di  quell’esercito  che  doveva  assalire  di  là  dal  fiume  Bi- 
dassoa  le  provincie  settentrionali  spagnuole,  c di  concerto 
cogl’  Inglesi  muovere  una  guerra  attiva  sulla  costa  e ncl- 
l’ interno  della  Penisola.  Di  fatto  allora  quando  egli  ol- 
trepassava i confini,  occupava  la  provincia  di  Guipuscoa, 
disperdeva  i corpi  raunaticci  sull’Ebro  e riceveva  la  som- 
missione dell’intiera  Discaglia;  altri  corpi  francesi  inva- 
devano la  Catalogna  e volgevano  i passi  verso  il  centro 
delle  Spagne;  gl’  Inglesi  assalivano  le  coste  delle  Asturie 
e minacciavano  di  sbarchi  la  Galizia.  Così  nel  tempo 
stesso  in  cui  la  Penisola  ispanica  diveniva  nuovamente  il 
teatro  della  guerra,  il  marchese  di  Leedc  sopraffatto  dalle 
forze  imperiali  comandate  dal  conte  di  Mercy  e dal  prin- 
cipe Pignatelli  perdeva  parte  della  Sicilia  testé  occupata 
per  Filippo  V e si  obbligava  con  trattato  a tosto  sgom- 
brar l’ altra.  Nè  la  sorte  si  offriva  più  propizia  nelle  altre 
gigantesche  diversioni  immaginate  e poste  ad  eseguimento 
da  Alberoni  : imperocché  nò  la  flotta  spagnuola  che  do- 
veva trasportare  il  re  Giacomo  in  Irlanda,  sbattuta  sulla 
spiaggia  e dispersa,  ha  potuto  oltrepassare  il  Capo  Fini- 
stcrrc;  nè  le  turbolenze  suscitate  in  Iscozia  andaron  lente 
ad  essere  sedate  dal  re  Giorgio  I ; nè  gli  sbarchi  sulle  co- 
ste di  Francia  han  potuto  eseguirsi  dal  duca  di  Ormond, 
nè  i ribelli  di  Francia  sostenersi  lungamente  contro  gli 
attacchi  del  reggente  duca  d’ Orleans;  nè  finalmente  la 
guerra  che  gli  Svedesi  intraprender  dovevano  in  Alcma- 
gna  si  è potuta  incominciare,  giacché  il  loro  re  Carlo  XII, 
alleato  degli  Spagnuoli,  era  rimasto  testé  ucciso  nell’as- 
sedio di  Fredericzhal;  e la  pace  felicemente  conchiusa  in 
Ungheria , come  pure  la  lontana  spedizione  del  sultano 
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Achmct  nella  Persia  posto  avevano  l’imperatore  Carlo  VI 
nell’attitudine  convenevole  non  solo  ad  impedire  agli 
Spagnuoli  l’accesso  in  Italia,  ma  a minacciarli  pur  anco 
ne’  presidj  di  Sardegna,  di  Majorca  e della  stessa, Catalo- 
gna. Onde  il  gran  piano  di  Àlberoni  di  sommuovere  l’Eu- 
ropa e nella  generale  agitazione  ricondurre  la  Spagna 
alla  riconquista  dell’Italia  e delie  Fiandre  andò  con 
gravi  perdite  fallito. 

In  mezzo  per  altro  ad  uno  stato  di  cose  sì  contrario 
alla  sua  aspettativa  Àlberoni  non  perdette  di  quella  fer- 
mezza che  fu  dote  singolare  ond’  egli  nei  più  grandi  ro- 
vesci di  fortuna  s’ è distinto.  Già  le  Potenze  unite  contro 
la  Spagna  avevanlo  dichiarato  il  solo  autore  della  guerra, 
ed  avevano  richiesta  la  sua  rimozione  dal  maneggio  dei 
pubblici  negozj  e<I  *1  suo  esilio  dalle  Spagne,  come  un 
uomo  sopra  di  cui  più  non  poteva  riposarsi  la  fede  pub- 
blica, e col  quale  più  non  potevasi  conciliare  nè  pace,  nè 
tregua.  Ma  Àlberoni  non  desistette  tuttavia  dal  dirigere  i 
passi  di  Filippo  V verso  la  guerra  : vegliò  colla  maggiore 
sollecitudine  a raccogliere  i doni  nazionali , i prodotti  di 
forzate  prestanze,  di  alienazioni  di  proprietà  comunali, 
erariali  od  ecclesiastiche  e delle  nuove  gravezze  poste  sul 
commercio  o sopra  il  censimento  delle  terre , e gl’  im- 
piegò prontamente  a porre  a numero  l’esercito,  fornir  le 
piazze  dell’ occorrevole  ed  acquistare  a qualsivoglia  prezzo 
dagli  stessi  nemici  le  provvigioni  da  bocca  e da  guerra 
onde  la  Spagna  allora  fatalmente  penuriava.  Per  altro  la 
quadrupla  alleanza  tanto  si  adoperò  nelle  Spagne  presso 
il  popolo,  presso  i grandi  e presso  il  re,  che  giunse  ad 
inspirare  al  primo  il  vivo  desiderio  della  pace  e dell’ab- 
bassamento di  colui  che  lo  avvolgeva  senza  fine  nei  disa- 
stri della  guerra,  ad  inclinare  i secondi  a prestarsi  alla 
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caduta  di  un  ministro  che  alteramente  violentava  sotto  il 
velo  del  ben  pubblico  le  famiglie  anco  più  illustri  con 
sequestri  e durezze  od  esazioni,  ond’egli  solo  dirigeva 
l’azione  verso  la  meta  da  lui  solo  ravvisata;  in  ultimo 
pervenne  ad  alienare  l’ animo  del  re  da  quel  ministro , 
suo  consigliere  ed  amico  che  ormai  l’Europa  tutta  ripu- 
tava u il  solo  ostacolo  alla  pace.  » Quindi  Alberoni , di- 
venuto il  bersaglio  dell’  odio  di  tutti,  fu  deposto,  e,  messo 
in  bando  dalle  Spagne  e da  Roma , andò  a trovarsi  un 
A.  1750.  oscuro  asilo  sulle  libere  coste  orientali  della  Liguria.  Nè 
fu  appena  rimosso  dalla  direzione  del  governo  delle  Spa- 
gne che  Filippo  si  piegò  a proposizioni  di  pace.  Invano 
però  fu  da  lui  domandata  alla  quadrupla  alleanza  la  re- 
stituzione di  Gibilterra , di  Minorca  e della  Sardegna  ; 
egli  fu  minacciato  di  perdere  i suoi  diritti  sugli  Stati  dei 
Farnesi  in  Italia  se  prontamente  non  accedeva  al  trattato 
di  Londra , sanzionando  le  cessioni  e deponendo  le  pre- 
tensioni di  nuovi  acquisti  sia  nelle  due  Sicilie,  sia  nelle 
Fiandre.  Declinando  adunque  ai  voleri  dell’alleanza,  ai 
consigli  amichevoli  dell’  Olanda  ed  ai  voti  pressanti  del 
7 F«i>brajo.  suo  popolo,  Filippo  V finalmente  sottoscrisse  il  trattato 
di  pace  e la  rinunzia  ai  diritti  della  Spagna  sopra  il  re- 
gno di  Napoli,  il  ducato  di  Milano  e le  Fiandre.  E da  que- 
st’epoca soltanto  può  dirsi  terminata  la  guerra  di  succes- 
sione, da  che  le  due  case  regnanti  sull’Impero  e sulle 
Spagne,  accordandosi  nella  divisione  degli  Stati  di  Car- 
lo II,  diedero  ai  diversi  loro  popoli  lo  spettacolo  aggra- 
devole di  una  sospirata  riconciliazione  che  presagir  do- 
veva ad  una  gran  parte  dell’  Europa  una  pace  durevole  e 
felice. 
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STATO  DELLA  SPAGNA  DALLA  GUERRA  DI  SUCCESSIONE 

SINO  all’epoca 

IN  CUI  FU  STRETTO  DAI  BORBONI  IL  PATTO  DI  FAMIGLIA. 


Tosto  che  Filippo  ebbe  acceduto  al  trattato  della  qua- 
drupla alleanza , la  Sicilia  fu  consegnata  alle  truppe  im- 
periali, la  Sardegna  in  quella  vece  fu  ceduta  al  duca  di 
Savoja  e prese  il  titolo  di  regno,  e la  Spagna  fu  sgom- 
brata immantinente  dalle  truppe  francesi.  Una  nuova 
unione  di  ministri  si  raccolse  quindi  a Cambra!  per  rego- 
lare in  un  trattato  separato  le  varie  vertenze  che  tuttavia 
regnavano  fra  gli  alleati  monarchi  ; ma  sì  grandi  e diversi 
erano  i casi  di  contesa , che  poco  mancò  non  mettessero 
l’ Europa  nuovamente  sossopra.  Filippo  V voleva  che  si 
riconoscessero  feudi  della  Spagna  i ducati  di  Parma,  di 
Piacenza  e di  Toscana  divenuti  pei  diritti  della  regina 
sua  sposa  il  retaggio  dell’  infante  D.  Carlo  avuto  da  lei. 
Ma  l’imperatore  si  opponeva,  il  re  di  Francia  vi  dissen- 
tiva, e il  Papa  richiamava  alla  sede  di  Roma  gli  antichi 
diritti  su  quegli  Stati.  Or  mentre  siffatti  interessi  delia 
Monarchia  spagnuola  e più  ragioni  di  commercio  e di 
frontiere  si  agitavano  al  congresso  di  Cambrai  fra  i mi- 
nistri di  Spagna,  di  Francia,  di  Germania,  d’Inghilterra 
e d’ Olanda , il  re  Filippo  V senza  attenderne  il  chiudi- 
mento,  abbandonandosi  al  suo  genio  per  la  solitudine, 
depose  la  corona  in  suo  figlio  Luigi  1 in  presenza  di  al- 
cuni deputati  del  regno,  e si  andò  a ritirare  lontano  dai 
tumulti  della  corte  e del  popolo.  Ma  quel  giovine  princi- 
pe, che  dai  primi  suoi  anni  aveva  destato  nella  nazione  le 
più  dolci  speranze , fu  rapito  dalla  morte  poco  dopo  la 
sua  elevazione  sul  trono,  e il  governo  di  Spagna  sarebbe 
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caduto  nelle  mani  di  un  principe  minore,  e quindi  in  balia 
di  reggenti,  se  Filippo  non  si  fosse  arreso  alle  reiterate 
istanze  dei  primati  del  regno,  e non  avesse  egli  stesso  ri- 
pigliata la  corona  col  fermo  proponimento  di  conservarle 
l’antico  suo  lustro.  Tornato  adunque  Filippo  V al  maneg- 
gio degli  affari,  cangiò  affatto  di  alleanza,  e nell’intento 
di  porre  un  termine  più  sollecito  alle  decisioni  del  con- 
gresso di  Cambrai  clic  tuttavia  si  prolungava , e di  assi- 
curare una  pace  più  solida  a’  suoi  popoli  ed  il  riacquisto 
A.  17*5.  di  uno  Stato  in  Italia,  s’isolò  dalla  Francia,  dall’Olanda 
e dall’Inghilterra,  e si  accostò  col  mezzo  del  barone  di 
Riperda  all’imperatore  Carlo  VI,  giù  suo  rivale,  compo- 
nendosi con  esso  e per  la  pace  e per  la  guerra.  Quest’al- 
leanza guarenti  al  figliuolo  di  Filippo  la  successione  agli 
Stati  dei  Farnesi  e dei  Medici  alla  sola  condizione  « che 
» su  di  essi  la  Spagna  non  dovesse  in  alcun  tempo  eser- 
» citare  alcun  autorevole  dominio  »,  c mise  la  casa  bor- 
bonica di  Spagna  in  istretta  unione  e in  contatto  colla 
casa  imperiale  di  Germania.  E tanto  i loro  vincoli  si  strin- 
sero, che  non  solo  si  rinnovarono  con  un  nuovo  atto  pub- 
blico le  reciproche  rinunzie  sulle  norme  dei  trattati  di 
Utrecht  e di  Londra,  ma  Carlo  VI  promise  d’impiegare  i 
suoi  buoni  uffici  verso  l’Inghilterra  onde  venissero  resti- 
tuite a Filippo  V l’isola  di  Minorca  e Gibilterra;  e Filip- 
po V riconobbe  e garantì  la  Prammatica  Sanzione  ema- 
nata da  Carlo  VI , con  cui  stabilivasi  1’  ordine  di  succes- 
sione della  casa  d’Austria;  inoltre  i due  monarchi  si  pro- 
misero una  scambievole  protezione  sopra  i mari  a soste- 
gno della  libertà  di  commercio  ed  uguali  soccorsi  in  qual 
si  fosse  guerra  avvenire.  Irritate  di  ciò  e similmente  in- 
gelosite l’Inghilterra  e la  Francia  si  unirono  pel  danno 
a. i72«.  della  Spagna  e dell’Impero,  e trassero  l’Olanda  e la 


Digitò 


IHTRODUZIOKE. 


109 


Prussia  nella  loro  alleanza  mediante  il  pattò  de’  sussidj 
stipulato  in  Hannover.  Quindi  nuovi  nodi  di  amicizia  si 
strinsero  a comune  difesa  fra  l’imperatore  Carlo  VI  c il 
re  di  Spagna  Filippo  V j anzi  col  trattato  di  Vienna  fu 
pure  nei  loro  interessi  collegato  l’impero  di  Russia.  Ma 
questi  nuovi  principi,  che  produssero  in  Europa  alleanze 
si  diverse  dalle  usate,  misero  la  Spagna  in  guerra  colle 
potenze  marittime  di  Francia,  d’Inghilterra  e d’Olanda, 
lasciarono  scoperti  i ricchi  suoi  possedimenti  d’ oltrema- 
re, ed  appunto  su  quelli,  più  che  sugli  altri,  la  guerra  si 
è questa  volta  con  più  di  furore  e di  successo  da’  nume- 
rosi suoi  nemici  esercitata. 

La  figlia  del  re  di  Spagna  destinata  in  isposa  a Lui- 
gi XV  fu  rimandata  dalla  Francia  ; alcuni  corpi  di  truppe 
francesi  s’ innoltrarono  ai  Pirenei,  e questi  insulti  fatti 
alla  Spagna  si  tennero  sì  gravi  che  l’ ambasciatore  spa- 
gnuolo  all’  uscire  di  Parigi  ebbe  a dire  che  non  vi  avrebbe 
abbastanza  di  sangue  per  vendicarli.  La  guerra  però  si 
fece  mollemente  in  Europa,  niun  attacco  importante  è av- 
venuto sul  Continente,  ed  infruttuosi  riuscirono  quelli 
contro  Mahon  e Gibilterra.  Finalmente  una  nuova  assem- 
blea di  ministri  in  iscambio  di  quella  di  Cambrai  si  rac- 
colse in  Soissons,  segnò  i confini  e i diritti  di  diversi  Stati 
belligeranti,  soddisfece  in  qualche  modo  le  opinioni,  e ri- 
mise l’ Europa  in  quiete.  Ma  questo  stato  di  cose  non  si 
conservò  lungamente  : i governi  d’ Italia  vedevano  con 
occhio  d’impazienza  o di  timore  il  futuro  e non  lontano 
caso  dell’  ingrandimento  della  Spagna  sugli  Stati  di  Par- 
ma e di  Toscana.  Il  cardinale  di  Fleury  che  governava  il 
ministero  di  Francia  si  offri  di  garantire  all’  infante 
D.  Carlo  quelle  importanti  successioni,  a patto  però  che  il 
re  Filippo  si  staccasse  dalla  lega  con  Carlo  VI.  Così  l’In- 
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ghilterra  e l’Olanda  promisero  il  loro  appoggio  all’in- 
fante, purché  non  fossero  violate  le  condizioni  del  trattato 
di  Seviglia  che  stabilivano  il  divieto  alla  Spagna  d’intro- 
A.  17H.  durre  presidj  suoi  proprj  in  Italia.  Ma  quando  avvenne 
la  morte  dell’ ultimo  duca  Farnese,  il  re  Filippo,  assecon- 
dato da  un  partito  inglese  e malgrado  dei  trattati  c delle 
proteste  del  papa  Clemente  XII,  fece  eseguire  il  trasporto 
di  eooo  Spagnuoli  da  Barcelona  all’Isola  d’Elba  ed  a Li- 
vorno per  favorire  contro  i presidj  imperiali  le  sue  prime 
disposizioni  sovrane  nell’  Italia.  A larga  mano  egli  fece 
spargere  su  que’  popoli  venuti  sotto  il  dominio  di  suo 
figlio  D.  Carlo,  infante  di  Spagna,  i tesori  dell’America. 
Alle  prime  truppe  spagnuole  discese  sulle  coste  dell’ E- 
truria  altre  ne  seguirono  sotto  il  comando  del  conte  di 
Charny;  il  popolo  abbagliato  da  questo  nuovo  splendore 
di  una  corte  lontana  esprimeva  in  più  modi  Io  smoderato 
suo  giubilo  e mostravasi  pronto  ad  assecondare  le  mire 
di  conquista  che  la  Spagna  non  limitava  ai  soli  Stati  ere- 
ditati dall’  infante,  ma  estendeva  a quelli  ancora  che  altra 
volta  le  appartenevano  ai  due  estremi  dell’Italia.  Sicché 
l’ imperatore  ofTeso  da  una  si  manifesta  rottura  dell’  al- 
leanza e della  pace  spedì  nuovi  corpi  a Milano  ed  a Na- 
poli onde  difendervi  i proprj  diritti,  affrontando  l’ inimico 
ove  si  fosse  tentato  di  usurparli  sotto  vani  pretesti  o sotto 
fìnte  spoglie  d’amicizia.  Nuove  truppe  del  pari  furono 
raccolte  dal  re  di  Spagna  in  Catalogna  e nelle  Isole  Ba- 
leari  per  sostenere  all’uopo  quelle  già  sbarcate  in  Italia; 
ma  fin  tanto  che  la  Francia  e l’Inghilterra  si  tennero  pa- 
cifiche mallevadrici  dei  trattati  di  Utrecht  e di  llastadt , 
nè  si  piegaron  a favore  dell’ una  o dell’altra  di  quelle 
Potenze  che  già  stavano  per  contendersi  il  primato  nell’I- 
talia, questo  antico  teatro  di  guerre  ed  eterno  argo- 
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mento  d’ambizione  e di  guai  non  venne  nuovamente  in- 
sanguinato. 

Una  causa  straniera  e lontana  non  tardò  per  altro  a 
rompere  la  quiete , di  cui  in  mezzo  alla  presenza  di  più 
armate  non  cessava  di  godere  la  travagliata  Italia.  La 
morte  di  Augusto  li,  re  di  Polonia,  mise  in  lotta  la  Fran- 
cia colla  Russia  per  eleggergli  un  successore.  Luigi  XV, 
di  concerto  colla  regina  Ulrica  di  Svezia,  si  adoperò  per- 
chè fosse  nuovamente  riconosciuto  re  il  deposto  suo  suo- 
cero Stanislao  Leczinski,  l’amico  di  Carlo XII.  Al  contra- 
rio l’imperatrice  delle  Russie,  di  concerto  coll’imperatore 
di  Germania,  tanto  si  adoperò  che  consegui  l’ elezione  al 
trono  di  Polonia  di  Augusto  HI  di  Sassonia.  Quindi  ne  nac- 
que vivo  irritamento  fra  le  Potenze  per  diversi  motivi  a 
questa  scelta  interessate.  La  Francia  forni  allora  di  truppe 
gli  Spagnuoli  in  Italia  onde  far  guerra  a Carlo  VI  sul  Po, 
mentre  con  altre  forze  essa  il  combatterebbe  sul  Reno.  Il 
conte  di  Daun  ebbe  dall’imperatore  l’ incarico  di  difendere 
la  Lombardia , mentre  il  principe  di  Belmonte  e il  gene- 
rale Lobkowitz  insieme  ai  corpi  di  Traun  e Caraffa  soste- 
nere dovevansi  nelle  due  Sicilie , e mentre  il  principe 
Eugenio , invecchiato  sotto  il  peso  degli  allori  mietuti  in 
tante  guerre  disparate,  comandar  doveva  le  armate  impe- 
riali sul  Reno.  Le  ostilità  si  spiegarono  quasi  ad  un  tempo 
solo  su  tutti  i punti:  e mentre  per  un  lato  i corpi  d’ar- 
mata di  Berwick  e di  Noailles  passavano  il  Reno,  supera- 
vano le  linee  di  Ettlingen  e prendevano  d’assedio  la  città 
di  Filisbourg,  rendendo  nulle  le  mosse  di  Eugenio  per 
soccorrerla  ; il  maresciallo  di  Villars  alla  testa  di  corpi 
francesi , piemontesi  e spagnuoli  obbligava  il  conte  di 
Daun  a sgombrare  il  ducato  di  Milano  e,  dopo  molti  sforzi 
di  valore,  a rinserrarsi  in  Mantova  ; i marescialli  di  Bro- 
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glio  c di  Coigny  vincevano  la  battaglia  di  Parma  contro 
i soccorsi  guidati  agl’imperiali  dal  maresciallo  di  Mercy, 
che  vi  perdette  generosamente  la  vita;  e il  conte  di  Mon- 
temar  seguito  dal  duca  di  Liria  scendeva  in  Toscana  o 
sulle  coste  della  Liguria  con  altri  eserciti  spagnuoli , c 
muoveva  di  là  coll’infante  D.  Carlo  all’acquisto  dell’Ita- 
lia meridionale.  In  breve  i regni  di  Napoli  e Sicilia  furono 
di  fatto  conquistati  dalle  armi  di  Filippo  V dopo  la  vitto- 
ria di  Bitonto  riportata  contro  il  principe  di  Belmontc  : 
gli  avanzi  dell’armata  di  Lobkowitz  rinchiusi  nelle  piazze 
vi  furono  assediati  c presi  o in  seguito  di  parziali  trattati 
mandati  liberi  in  Germania  ; que’  regni  furon  dichiarati 
indipendenti  dalle  Spagne,  e l’infante  D.  Carlo,  già  duca 
di  Parma  e di  Piacenza  ed  erede  dell’  ultimo  granduca 
vivente  Giovanni  Gastone  de’  Medici,  fu  riconosciuto  loro 
re  c signore. 

Animati  dai  rapidi  successi  delle  loro  armi  riunite  i re 
di  Spagna  e di  Francia  proposero  la  pace  a condizione  di 
conservare  gli  acquistati  paesi  ; ma  l’ imperatore  vi  si  op- 
pose, come  pure  vi  si  opposero  l’Olanda  c l’Inghilterra, 
che  fino  ad  ora  assorte  nelle  guerre  d’oltremare  si  accor- 
sero finalmente  che  la  lega  de’  Borboni  poteva  divenire 
formidabile  ad  esse  e al  resto  dell’Europa  , ove  non  le 
fossero  assegnati  dei  confini  negli  acquisti  meditati  in 
Italia  e sul  mare  Mediterraneo.  Alle  proteste  dunque  delle 
altre  Corti  europee  que’  due  sovrani  ebbero  a cedere,  e, 
per  evitare  la  guerra  minacciata  alle  loro  colonie,  ebbero 
pure  ad  aderire  al  trattato  di  Vienna , nel  quale  veniva 
stabilito  « clic  l’ infante  D.  Carlo  si  dovesse  rimanere  so- 
» vrano  delle  due  Sicilie,  a condizione  però  che  la  Spagna 
» non  ingerirebbesi  mai  negli  affari  di  quel  regno,  c che 
» gli  Stati  di  Parma  e di  Piacenza,  da  prima  posseduti 
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» dallo  stesso  infante,  si  dovessero  cedere  all’  imperatore; 

» che  finalmente  il  ducato  di  Toscana , collo  estinguersi 
» della  casa  regnante  de’ Medici,  dovesse  divenire  retag- 
» gio  della  casa  di  Lorena,  la  quale  cederebbe  la  Lorena 
» a Stanislao  Leczinski  di  Polonia  per  essere  aggregata 
» dopo  la  sua  morte  al  regno  di  Francia.  » 11  re  di  Spa- 
gna , benché  da  tutti  abbandonato , non  aveva  di  subito 
assentito  a queste  condizioni  di  pace,  riguardando  i suoi 
mezzi  ancora  da  tanto  da  renderle  migliori , da  che  a tal 
uopo  a gara  i grandi  ed  il  popolo  di  Spagna  andavano  a lui 
fornendone  in  più  modi.  Un  esercito  spagnuolo  fu  per  A.  173«. 
esso  spedito  ( innanzi  di  dar  ratificazione  al  trattato)  sotto 
il  comando  del  marchese  di  Montemar  dal  regno  di  Na- 
poli alle  rive  del  Po:  esso  accelerò  la  ritirata  del  nemico 
dall’Adige,  mise  assedio  intorno  a Mantova,  ed  ancorché 
senza  frutto,  pure  inseguì  nella  sua  bella  ritirata  il  conte 
di  Konisegg  alla  volta  del  Tirolo.  Di  li  a non  molto  però  A.  1737. 
l’ imperatore  spedì  in  Italia  il  generale  Kevenullcr , il 
quale  ripigliò  l’offensiva  contro  gli  Spagnuoli,  gli  scacciò 
di  là  dall’Adige,  li  forzò  a levare  l’assedio  di  Mantova  ed 
a ripiegarsi  prontamente  sopra  i monti  Appennini.  Dopo 
di  che  un  congresso  fu  aperto  in  Firenze  per  trattare  i 
capitoli  di  pace  fra  l’Impero  e la  Spagna.  Il  generale  Wa- 
etendock  vi  pose  per  base  il  menzionato  trattato  di  Vien- 
na, il  duca  di  Montemar  lo  sanzionò  per  la  Spagna,  ed  il  A.  itss. 
maresciallo  di  Noailles  per  la  Francia,  finché  i sovrani 
non  l’ebbero  essi  medesimi  pienamente  confermato  ed 
ampiamente  garantito. 

Con  la  pace  di  Vienna  adunque  Filippo  V conseguiva  b^oa'ddre 
bensì  per  suo  figlio  l’ antico  regno  delle  due  Sicilie  già 
smembrato  dall’eredità  di  Carlo  lì  col  trattato  di  Utrecht, 
ma  nulla  aggregava  o di  quel  regno  o del  ducato  di  Mi-  Jjj  cirio'vi.* 
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Inno  o delle  Fiandre  alla  sua  Monarchia,  come  pure  pre- 
tendeva ; e,  da  che  la  forza  degli  eventi  aveanlo  costretto 
a terminare  la  guerra,  egli  non  volle  che  differire  1’  ese- 
cuzione de’  piani  d’ingrandimento  onde  il  suo  spirito  ed 
i suoi  popoli  da  gran  tempo  si  alimentavano,  e attese  fa- 
vorevoli circostanze  che  il  ponessero  in  misura  di  pro- 
rompere a nuovi  attacchi  sopra  il  suolo  italiano,  ancorché 
fosse  pur  cosa  avventurosa  per  la  vasta  sua  Monarchia 
quella  concentrazione  di  forze  nella  Penisola  europea  , 
che  le  si  era  dagli  ultimi  trattati  procacciata  coll’  avve- 
nuto smembramento  di  lontane  onerose  provincie.  Lo  svi- 
luppamelo de’ suoi  mezzi  per  l’interna  prosperità  sa- 
rebbe certamente  riuscito  più  sollecito  ed  efficace  se  la 
Spagna  contenendosi  ne’  suoi  naturali  confini  avesse  una 
volta  rinunziato  all’idea  di  ricuperare  ciò  che  a lei  appar- 
teneva sotto  ai  principi  austriaci,  e se  Filippo  V ponendo 
un  giusto  limite  all’ambizione  di  regni  c di  dominio  avesse 
pure  una  volta  indirizzati  i suoi  pensieri  unicamente  a 
promuovere  l’industria  nazionale,  e non  si  fosse  ben  anco 
immaginato  di  pretendere  lo  scettro  imperiale  di  Germa- 
nia allorché  la  morte  rapì  all’Impero  Carlo  VI,  e,  in  virtù 
della  prammatica  sanzione  da  lui  stesso  riconosciuta , si 
apriva  all’augusta  sua  figlia  Maria  Teresa  la  successione 
d’Austria  in  Alcmagna,  nell’Italia  c nelle  Fiandre.  Ma 
vollero  c la  Spagna  ed  il  suo  re  nel  loro  errore  approfit- 
tare dei  torbidi  che  si  elevarono  in  Europa  per  una  tale 
successione , e aprironsi  a speranza  di  agevolmente  riac- 
quistare, se  non  più,  que’  paesi  d’Italia  e d’Olanda  che 
dianzi  formavano  parte  de’  loro  dominj  e avevano  pur 
loro  costato  tanti  sacrifizj  e guerre  interminabili. 

Filippo  V presentò  alla  Dieta  germanica  i pretesi  suoi 
diritti  al  trono  di  Carlo  VI,  come  disceso  da  una  figlia 
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dell’imperatore  Massimiliano  II,  e si  dispose  a sostenerli 
colle  armi  in  Italia.  Un  esercito  spagnuolo  vi  fu  di  fatto 
spedito  onde  si  unisse  alle  truppe  del  re  suo  figlio  Carlo  I 
di  Napoli  e procedesse  all’attacco  della  Lombardia;  men- 
tre la  Francia,  la  Baviera,  la  Sassonia  e la  Prussia  ele- 
vando esse  pure  diverse  pretensioni  contro  la  stessa  prin- 
cipessa succeduta  a suo  padre  Carlo  VI  attaccavano  su 
più  punti  gli  Stati  di  lei  in  Alemagna.  Essa  però  riponendo 
tutta  intiera  la  fiducia  nella  rettitudine  della  sua  causa , 
nell’amore  de’ suoi  popoli  e nella  disciplina  de’ suoi  eser- 
citi affrontò  da  per  tutto,  c non  sola,  i suoi  nemici  e uscì 
di  tutti  vittoriosa.  L’Inghilterra,  l’Olanda,  il  Portogallo 
ed  il  Piemonte  si  unirono  in  sua  difesa,  e mentre  le  tre 
prime  Potenze  assalivano  gli  stabilimenti  spagnuoli  o 
francesi  d’oltremare,  il  Piemonte  concorreva  lealmente 
con  essa  nella  difesa  dell’alta  Lombardia.  Sicché  l’esercito 
spagnuolo  penetrato  sino  al  Po  sotto  gli  ordini  del  conte 
di  Montcmar  fu  forzalo  a sollecita  ritirata  dalle  armi  con- 
giunte del  re  Emanuele  III  di  Sardegna  e dell’imperatrice 
Maria  Teresa  comandate  dal  conte  di  Traun:  il  generale 
Gages  fu  battuto  esso  pure , e l’ Italia  superiore  liberata 
dal  flagello  della  guerra.  Quindi  il  generale  Lobkowitz 
si  recò  sopra  Roma,  e assecondato  dagl’  Inglesi  per  mare 
minacciò  di  maniera  il  re  Carlo  in  Napoli,  che  questi  do- 
vette subitamente  rinunziare  a far  causa  comune  con  suo 
padre,  il  re  di  Spagna.  Ma  non  andò  molto  che  Filippo , 
valendosi  del  passaggio  che  il  re  di  Francia  gli  accordava 
sul  suo  regno,  spedi  in  Italia  per  la  via  dell’ Alpi  marit- 
time un  nuovo  corpo  di  truppe  sotto  il  comando  dello 
stesso  infante  D.  Filippo  suo  secondo  figlio,  e,  di  concerto 
coll’armata  del  maresciallo  di  Bclle-isle,  costrinse  gl’im- 
periali sotto  gli  ordini  di  Lobkowitz  a ripiegarsi  pronta- 
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mente  dai  confini  di  Napoli  sopra  Mantova.  E già  Filip- 
po V sperava  nell’unione  delle  antiche  provincie  italiane 
al  suo  regno,  quando  il  principe  di  Liechtenstein  arrivato 
con  poderosi  rinforzi  dalla  Germania  (ove  il  generale 
Konisegg  e il  principe  Carlo  di  Lorena  avevano  con  va- 
lore resistito  all’  urto  di  Federico  e del  maresciallo  di 
Sassonia)  affrontò  a Piacenza  l’armata  gallo-ispana  del 
maresciallo  di  Maillebois  e del  generale  Gages,  la  ruppe 
su  più  punti  c tolse  interamente  al  re  Filippo  la  speranza 
di  vedere  una  volta  compiuti  sulla  cadente  sua  età  gli  ar- 
dentissimi suoi  voti  pel  riunimcnto  degli  Stati  altre  volte 
posseduti  in  Italia  dalla  corona  di  Spagna. 

Eran  le  cose  dell’Europa  c quelle  soprattutto  delle 
nòdi  governo  Spagne,  come  pure  delle  Americhe,  ravvolte  fra  i disastri 

seguilo  da  suo  IO'  r 

fig'io  F*rdi-  di  una  guerra  in  cui  tutte  le  Potenze  prendevano  parte , 
ce  di  Aquì-  quando  Filippo  V morì,  e suo  figlio  Ferdinando,  assunta 
la  corona , s’ avvisò  di  guidarsi  con  principi  interamente 
diversi  da  quelli  onde  suo  padre  usava  verso  la  Francia, 
la  Germania  e l’ Inghilterra.  S’accostò  egli  di  fatto  grado 
grado  a quest’  ultima  Potenza  c si  mostrò  quasi  indiffe- 
rente dell’amicizia  de’  Borboni  di  Francia.  Già  il  principe 
di  Liechtenstein  ed  il  conte  di  Collorcdo  avevano  com- 
piuta la  conquista  dell’Italia  superiore,  poco  prima  in 
gran  parte  occupata  dai  Gallo-Ispani  ; Genova  alleata  di 
questi  era  pure  caduta  in  potere  degl’imperiali,  i quali 
sulle  tracce  de’ nemici  erano  giunti  parimente  nei  confini 
della  Provenza  ; Napoli  stessa  era  di  nuovo  minacciata  dai 
Tedeschi,  quando  tutto  ad  un  tratto  la  fortuna  delle  armi 
avendo  in  molti  punti  equilibrati  più  vantaggi  ed  essendo 
sfuggita  la  conquista  di  Genova  al  generale  Botta,  invano 
ritentata  dal  maresciallo  Schulemburg , vennero  accolte 
le  proposizioni  di  pace  dalla  Spagna  e dalla  Germania 
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quali  erano  state  poste  dall’  Olanda , dall’  Inghilterra  e 
dalla  Francia.  Il  trattato  fu  sottoscritto  in  Aquisgrana  e 
vi  si  convenne  « che  il  re  Carlo  I di  Napoli  fratello  del 
» re  Ferdinando  VI  di  Spagna  rimarrebbe  sovrano  indi- 
» pendente  del  regno  delle  due  Sicilie;  che  qualora  per 
» la  morte  di  Ferdinando  VI  senza  figli  egli  avesse  avuto 
» ad  assumere  la  corona  di  Spagna , sarebbegli  rimasta 
» facoltà  di  disporre  in  favore  de’  suoi  proprj  figli  del 
» trono  attualmente  posseduto;  che  i ducati  di  Parma  e 
» di  Piacenza  dovessero  godersi  in  piena  sovranità  dall’ in* 
» fante  D.  Francesco,  altro  dei  fratelli  del  re  di  Spagna, 
» a condizione  che  Ferdinando  confermasse  (come  in  fatti 
» confermò  solennemente)  le  rinunzie  ai  ducati  di  Milano 
» e di  Toscana  in  favore  della  casa  d’Austria  e di  quella 
» di  Lorena,  e all’  isola  Minorca  ed  a Gibilterra  in  favore 
» degl’  Inglesi,  come  pure  che  accordasse  a questi  la  con- 
» tinuazione  del  diritto  esclusivo  del  traffico  dei  Negri 
» nell’  America  spagnuola.  » Con  questo  trattato,  che  ri- 
conobbe finalmente  i diritti  dell’imperatrice  Maria  Teresa 
e tranquillò  l’Europa,  Ferdinando  VI  procacciò  al  suo 
regno  delle  Spagne  quel  riposo  su  cui  solo  potevasi  fon- 
dare la  sua  vera  prosperità,  e rinunziò  per  sè  ed  in  buona 
fede  a que’  lontani  possedimenti  d’ Europa  che  agognati 
da  molti  e poderosi  vicini  assorbito  avrebbero  i mezzi 
della  Spagna  e l’avrebbero  distolta  dallo  scopo  di  vera 
grandezza  cui  al  suo  salire  sul  trono  erasi  proposto  di 
condurla. 

Il  trattato  di  Aquisgrana  in  fatti  non  ebbe  appena  ri- 
donata la  quiete  all’Europa,  che  il  re  di  Spagna  rivolse 
ogni  sua  cura  nel  promuovere  le  arti , l’ industria  ed  il 
commercio  ne’ suoi  Stati;  fece  aprire  nuove  strade  nell’in- 
terno de’  suoi  regni,  nuovi  porti  c canali  navigabili  alle 
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coste  e nell"  interno  della  Penisola  lungo  i fiumi  imprati- 
cabili ai  trasporti;  fece  erigere  arsenali  e piazze  forti,  ed 
a tutto  diede  vita  c movimento  si  in  Ispagna  che  nelle 
v eolonie  ammansando  l’Inghilterra,  gelosa  de’ progressi 
A.  1750.  altrui,  con  trattati  vantaggiosi  al  commercio  di  lei.  Nè 
mai  gli  Spagnnoli  avevano  posto  altrettanta  sollecitudine 
in  secondare  le  mire  dei  loro  principi , quanta  ne  posero 
attualmente  coltivando  le  terre,  animando  il  commercio, 
promovendo  manifatture,  e dedicandosi  alle  arti  ed  all’e- 
sercizio in  somma  di  quelle  facoltà  che  procurano  vera 
forza  e reali  ricchezze  agl’  imperi.  La  cura  di  Ferdinando 
di  mantenersi  in  pace  coi  popoli  vicini  ed  in  amichevoli 
rapporti  coi  lontani  accordò  il  tempo  alla  Nazione  spa- 
gnuola  di  rinforzarsi  al  di  dentro  e di  rendersi  vera- 
mente sempre  più  rispettabile  al  di  fuori.  Ben  presto 
l’ Europa  si  mise  nuovamente  sull’  armi  nel  Nord  contro 
Federico  di  Prussia  e contro  il  suo  alleato  l’elettore  di 
a.  1756.  Hannover  e re  d’Inghilterra  : la  Francia  e l’Austria  unite 
per  la  guerra  col  trattato  di  Versailles  avevano  pure  con- 
cepita speranza  d’ indurre  il  re  di  Spagna  a sospendere 
la  pace  de’  suoi  popoli  c a combattere  con  esse , colla 
Russia  e colla  Svezia  i loro  comuni  nemici  sul  Continente 
e sui  mari  ; ma  poiché  gli  Stati  d’ Italia  non  erano  minac- 
ciati, e quindi  non  olTrivasi  il  caso  contenuto  nel  trattato 
d’alleanza  segualo  dalla  Spagna  in  Àranjucz  « di  concor- 
» rere  cioè  alla  difesa  dei  dominj  austriaci  in  Italia  quando 
» si  osasse  da  alcuna  Potenza  di  assalirli  »,  cosi  Ferdi- 
nando si  tenne  ben  armato,  ma  in  pace  su  tutti  i punti 
degli  estesi  suoi  dominj  con  quelle  stesse  Potenze  che  in 
sostegno  di  diritti  loro  proprj  o per  fini  diversi  menavano 
aspra  guerra  sull’Oder  e sull’Elba,  sull’Oceano  e sul 
Sfediterraneo , come  pure  nel  nord  dell’  America  e nelle 
Indie  orientali. 
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Il  maresciallo  di  Richclieu  aveva  tolta  al  generale 
Dapper  l’Isola  di  Minorca;  ma  il  re  Ferdinando  di  Spagna 
non  sembrava  curarsi  di  riunirla  a’ suoi  Stati,  anzi  medi- 
lava  già  di  renderla  agl’  Inglesi  (verso  i quali  la  princi- 
pessa di  Portogallo  sua  sposa  avcalo  costantemente  incli- 
nato), quando  la  morte  della  regina,  seguita  poco  dopo 
da  quella  dell’inconsolabile  consorte  defunto  senza  figli, 
lasciò  vedovo  il  trono  delle  Spagne,  e vi  chiamò  a regnare 
nel  re  Carlo  di  Napoli  un  accanito  nemico  dell’  Inghil- 
terra , un  principe  cui  non  solo  era  a cuore  il  sottrarsi 
all’influenza  degl’inglesi,  ma  il  ritornare  al  possesso  di 
Minorca  e Gibilterra , che  che  dovesse  costare  agli  Spa- 
gnuoli  la  sola  impresa  di  tentarlo.  Ferveva  all’epoca  della 
morte  di  Ferdinando  VI  di  Spagna,  più  che  non  prima, 
vivamente  la  guerra  di  Germania;  e siccome  dovevasi  de- 
cidere dalla  sorte  delle  armi  se  l’alleato  degl’ Inglesi , 
l’ elettore  di  Brandeburg  Federico  II  re  di  Prussia , sta- 
rebbe, cosi  l’ attenzione  di  tutta  l’ Europa  si  fissava  quasi 
unicamente  sopra  di  lui,  e si  operò  frattanto  senza  scosse 
nell’Italia  e nella  Spagna  l’avvenimento  di  Carlo  HI  al 
trono  di  suo  fratello,  già  re  di  Spagna  e delle  Indie,  come 
pure  la  cessione  dei  diritti  di  Carlo  sul  regno  delle  due 
Sicilie  al  suo  terzo  figlio  (tuttora  regnante)  Ferdinando 
di  Napoli.  Sbarcato  in  Catalogna  Carlo  III , attraversò 
quella  provincia  e l’Arragona  in  mezzo  al  giubilo  univer- 
sale che  la  memoria  dell’estinto  suo  fratello  non  giugoeva 
a comprimere;  egli  si  andò  a stabilire  in  Madrid,  e ncl- 
l’ intento  di  cangiare  il  sistema  di  governo  adoperato  da 
suo  fratello  impresse  ad  ogni  cosa  un  nuovo  impulso,  una 
diversa  direzione.  Amico  sincero  di  Luigi  XV  egli  giunse 
opportuno  per  evitargli  gli  ultimi  disastri  ne’  suoi  posse- 
dimenti d’oltremare.  Gl’  Inglesi  avcvangli  tolto  il  Canadà, 
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e vivamente  persuasi  «li  abbattere  in  America  con  mag- 
giore sicurezza  i nemici  della  loro  possanza , ivi  avevan , 
come  dissi , portate  questa  volta  le  loro  forze  e diretti  i 
loro  colpi  principali.  Essi  sprezzarono  l’offerta  mediazione 
della  Spagna  per  accordarsi  nella  pace  colla  Francia,  ed 
appunto  coi  loro  orgogliosi  rifiuti  c colle  loro  minacce 
pervennero  ad  eccitare  alla  guerra  lo  stesso  Carlo  111 , a 
maggiormente  stringere  1’  alleanza  di  lui  col  re  di  Fran- 
cia , a richiamare  in  somma  all’ esercizio  delle  armi  la 
Nazione  spagnuola  già  impaziente  del  lungo  suo  riposo. 

Una  lega,  e formidabile  lega,  si  conchiusc  fra  i varj 
rami  della  casa  dei  Borboni  che  regnavano  in  Francia»  in 
lspagna  ed  in  Italia,  cui  si  diè  il  nome  di  Patto  di  fami- 
glia, ed  a cui  nessun  altro,  fuorché  i principi  del  sangue, 
poteva  prender  parte.  Eglino  si  obbligarono  u a riguar- 
» dare  nemica  a ognun  di  loro  quella  Potenza  clic  dichia- 
» l asse  guerra  anche  ad  un  solo,  (piai  ch’egli  si  fosse,  dei 
» rami  borbonici  regnanti  nell’Europa  ; quindi  a soste- 
» nere  in  tutto  c sempre  la  dignità  ed  i diritti  della  loro 
» casa  e di  tutti  i principi  usciti  dal  loro  sangue  ; si  ga- 
li rantirono  mutuamente  i rispettivi  dominj  in  qualunque 
n parte  del  Mondo  essi  fossero,  impiegando  all’uopo  tutte 
» le  forze  e di  terra  e di  mare  che  si  sarebbero  potute 
» raccogliere  negli  Stali  di  ciascuno  fra  i sessanta  milioni 
» di  abitanti  sottoposti  al  diviso  loro  impero,  allargando 
» su  tutti  il  godimento  reciproco  di  molti  privilegi  di 
« commercio  e di  navigazione.  Finalmente  convennero  di 
» dovere  ciascuno  in  qual  si  fosse  caso  intraprendere , 
» proseguire  c terminare  la  guerra  con  un  solo  ed  una- 
» nime  accordo,  quasiché  un  solo  ed  indiviso  potere  fosse 
« quello  dei  Borboni  di  Francia,  di  Spagna,  delle  due  Si- 
li cilie  e di  Parma  c Piacenza.  » Tali  furono  le  condizioni 
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generali  del  celebre  trattato  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Patto  di  famiglia , in  forza  di  cui  ci  verrà  fatto  di  vedere 
la  Spagna  nuovamente  avvilupparsi  in  grandi  guerre,  in 
onerosi  armamenti  marittimi  ed  in  istraniere  infruttuose 
spedizioni , che  estenuandone  le  forze  a poco  a poco  la 
rese  più  pieghevole  alle  inchieste  imperiose  della  Francia, 
c la  espose  vulnerata  e quasi  inerme  dopo  il  progressivo 
e rapido  succedersi  di  forti  commozioni  europee  agl*  ine- 
vitabili attacchi  del  più  temuto  c più  potente  fra  i mo- 
derni conquistatori. 

STATO  DELLA  SPAGNA 

DOPO  IL  SUO  PATTO  DI  FAMIGLIA  COLLA  FRANCIA 
SINO  AL  PRINCIPIO  DEL  PRESENTE  SECOLO. 

Finché  la  Nazione  spagnuola  si  contenne  nei  limiti 
che  le  furono  segnati  dalla  Natura,  la  sua  interna  forza, 
il  coraggio  e la  fermezza  del  popolo  si  esercitarono  o in 
domestiche  guerre  per  contesa  di  regni  e di  attributi,  o 
per  opporsi  ad  aggressioni  straniere,  sempre  fra  rapporti 
il  più  delle  volte  dal  restante  dell’Europa  non  dipendenti, 
ed  in  maniere,  a propriamente  dire,  alquanto  inviluppate 
da  superstiziosi  maneggi  ed  oscure  : ma  quando  ella  usci 
dai  confini,  dilatò  le  conquiste  oltre  i Pirenei  ed  i due 
mari  che  la  circondano,  conseguì  poderi  in  Italia  ed  in 
Olanda,  e ricca  dei  tesori  delle  Indie  meditò  di  opprimere 
tutte  le  altre  Potenze  già  giganti  in  Europa,  il  suo  nome 
si  rese  temuto  e venerando  alle  vicine  e alle  lontane  na- 
zioni , i suoi  rapporti  si  dovettero  e variare  e piegare  in 
più  guise,  le  sue  alleanze  distendere,  e le  sue  forze  dis- 
seminare c rompere  fra  i molti  Scogli  preparati  dalle  na- 
zioni sue  rivali.  Alla  fine  quando  ella  credette  impossibile 
I.  ia 


Cenno  sullo 
stato  antico  e 
moderno  del- 
la Monarchia 
spagnuola. 


Digitized  by  Google 


183  INTRODUZIONE. 

di  altrimenti  trionfare  degl’  Inglesi,  i più  potenti  fra  i suoi 
nemici,  che  coll* unirsi  intimamente  per  la  pace  e per  là 
guerra  coll’Italia  e colla  Francia  mercè  del  Patto  di  fa- 
miglia, le  sue  forze  per  esse  si  consumarono,  la  sua  pos- 
sanza maggiormente  si  divise,  ella  divenne  quasi  tributa- 
ria della  sua  vicina,  e i suoi  disastri  sostenuti  per  la  causa 
anco  straniera  non  le  furono  in  modo  alcuno  compensati 
e non  servirono  che  a renderla  più  atta  a divenire  il  ber- 
saglio dell’avarizia,  del  dispotismo  e dell’ambizione.  Tale 
soprattutto  ella  divenne  non  molto  dopo  la  conchiusione 
del  Patto  di  famiglia,  e tale  ella  si  conservò  sino  a’  dì  no- 
stri, in  cui  le  armate  di  Francia  e d’Italia  invadendone  il 
territorio  per  cangiarvi  abitudini  e governo,  la  risveglia- 
rono alle  antiche  virtù , e le  richiamarono  al  pensiero  la 
memoria  delle  età  passate,  nelle  quali  per  viver  libera  , 
felice  ed  indipendente  non  le  fu  d’uopo  dell’alleanza  con 
lontane  Potenze  al  pari  di  lei  poderose  e,  più  ch’ella  non 
era,  incivilite  o per  diversa  posizione  nell'Europa  da  più 
esterni  nemici  travagliate. 

Guerra  rotta  Si  tosto  che  fu  noto  in  Inghilterra  il  convenuto  Patto 
colf  tnghu-  di  famiglia,  fu  domandato  in  tuono  imperioso  al  redi 
riti*  di°Em!-  Spagna  in  nome  del  re  Giorgio  HI  quali  impegni  egli 
nlTportogai-  avesse  contratti  colla  Francia:  ma  la  risposta  che  fu  data 
dal  ministro  spagnuolo  Riccardo  Wall  a lord  Chatam  a 
Londra  essendo  stata  da  re  indipendente,  la  pace  fu  rotta 
ben  tosto  fra  l’Inghilterra  e la  Spagna,  come  già  lo  era 

A.  1761.  stata  fra  l’Inghilterra  e la  Francia.  Molte  prede  furono 
fatte  agli  Spagnuoli  sulle  coste  dell’America;  grandi  im- 
pedimenti incontrarono  essi  nell’esercizio  dei  diritti  sulla 
pesca  e sul  commercio;  varie  terre  furono  loro  tolte  nei 
mari  delle  Indie:  e benché  gl’inglesi  abbiano  in  parecchi 
fatti  d’arme  vigorosi  e su  terra  e su  mare  esperimentato 
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che  il  valore  spaglinolo  dopo  i lunghi  anni  di  pace  non 
crasi  punto  illanguidito , pure  le  loro  forze  sull’  Oceano 
soverchiando  di  molto  quelle  della  lega  borbonica  ed  es- 
sendo dirette  da  un  solo  impulso  ad  uno  scopo  solo,  e da 
interessi  diversi  come  quelli  della  Spagna  e della  Francia 
non  diviso,  pervennero  a trionfare  della  lega,  e se  non  a 
scioglierla,  almeno  a dissodarla,  a ledere  i principj  sopra 
i quali  fondavasi , e a renderne  gli  effetti  men  temuti  e 
quasi  vani.  Assecondavano  le  mire  dell’Inghilterra  la  casa 
di  Braganza  e quella  di  Brandebourg , e adoperavansi 
ugualmente  e in  disciogliere  esse  pure  il  Patto  di  fami- 
glia e in  mantenersi  sovrane  sotto  i colpi  micidiali  delle 
Potenze  ch’eran  loro  in  contatto.  Ma  la  Spagna  obbediente 
alla  chiamata  del  suo  principe  forni  a lui  prontamente 
ogni  mezzo  per  portare  la  guerra  in  Portogallo,  come  già 
forniti  gli  aveva  per  condurre  le  ostilità  con  vigore  sui 
continenti  d’America  e sui  mari  contro  gl’  Inglesi  di  con- 
certo colla  Francia.  II  marchese  di  Sarria  radunò  un  eser- 
cito spagnuolo  alle  frontiere  del  Portogallo,  le  oltrepassò 
volgendosi  ad  Almeida , assediò  e prese  questa  piazza , 
passò  la  Sierra  di  Estrella,  e già  già  si  avvicinava  a gran 
passi  a Lisbona,  quando  lo  sbarco  dei  rinforzi  inglesi  co- 
mandati dal  conte  di  Lippa-Bukemburg  e dal  principe  di 
Meklemburg-Strelitz  giunse  opportuno  per  salvare  quella 
capitale  ed  il  regno  alla  casa  di  Braganza,  a quest’alleata 
fedele  dell’  Inghilterra,  e avvicinò  il  momento  della  pace, 
che  ugualmente  reelamavasi  da  tutti  i popoli  della  terra. 

Federico  il  Grande  aveva  intanto  coll’attività  del  suo 
genio  militare  salvata  a mala  pena  nei  campi  di  Brande- 
burg  la  corona  di  PrUssia,  bersagliata  dalle  forze  con- 
giunte dello  varie  Potenze  europee  nemiche  dell’Inghil- 
terra , quando  questa  Potenza  vincitrice  in  Portogallo  e 
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sui  mari  dell’Asia  c dell’America  mostrò  di  volere  scen- 
dere alla  pace.  Di  fatto,  sul  parere  del  ministro  lord  Bute 
e dopo  alcune  perdite  sofferte  dagl’  Inglesi  stessi  nella 
Martinica  e sull’Oceano,  le  basi  della  pace  generale  fu- 
rono poste  in  Fontainebleau  dal  duca  di  Bedfort,  dal  mar- 
chese di  Grimaldi  c dal  duca  di  Praslain.  Ma  il  ministro 
l’itt  non  ancora  soddisfatto  dei  molti  acquisti  fatti  sulla 
Francia  e sulla  Spagna,  nel  Canadà,  nelle  Floride,  nell’I- 
sola di  Cuba  e nelle  Filippine  alzò  la  voce  c tentò  di  dis- 
suadere Giorgio  HI  dal  deporre  le  armi,  sinché  il  vantato 
equilibrio  europeo  non  si  fosse  ristabilito,  le  forze  marit- 
time della  Spagna  e della  Francia  non  fossero  state  di- 
strutte o maggiormente  malmenate,  nuove  colonie  e nuovi 
dominj  nell’  Asia  non  si  fossero  acquistati , e non  si  fosse 
compiutamente  sciolto  il  Patto  di  famiglia.  Il  re  d’Inghil- 
*.jt63.  terra  però  volle  dare  a’  suoi  popoli  la  pace  in  un  momento 
in  cui  Io  stato  prospero  del  regno  gli  permetteva  di  det- 
tarla con  impero  e conseguirla  vantaggiosa.  Unì  a’  suoi 
Stati  Minorca,  le  Floride  e più  punti  nelle  Indie  apparte- 
nenti alla  Spagna , il  Canadà  e alcune  isole  spettanti  alla 
Francia  nell’America  settentrionale,  ricuperò  ai  re  di  Por- 
togallo e di  Prussia,  suoi  alleati,  i loro  antichi  possedi- 
menti perduti  nel  corso  della  guerra,  c alla  sua  propria 
famiglia  l’elettorato  di  Hannover.  Volle  di  più  « clic  nes- 
v>  sun  forte  potesse  erigersi  dal  re  di  Spagna  nella  baja  di 
» Honduras,  nè  che  alcuna  Potenza  scostandosi  dai  trat- 
x tati  anteriori  di  commercio  potesse  conseguire  pel  traf- 
» fico  nelle  Indie  spagnuole  maggiori  vantaggi  di  quelli 
x eh’  egli  stesso  possedeva.  » Per  tal  modo,  senza  quasi 
menzionarli,  sovvertivansi  i casi  che  cagionarono  il  Patto 
di  famiglia , e che  sembravano  ledere  maggiormente  gli 
interessi  della  Nazione  inglese.  E tale  appunto  fu  lo  spi- 
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rito  che  ha  guidato  Giorgio  III  ad  accordare  alla  Francia 
c alla  Spagna  sua  alleata  la  cessazione  della  guerra  col 
noto  trattato  di  Versailles,  il  quale  nel  deprimere  il  cre- 
dito e nell’ attaccare  l’integrità  degli  Stati  a lui  nemici 
rese  il  Patto  di  famiglia  e meno  efficace  in  sè  stesso  ed 
oneroso  alle  parti  vincolate,  quindi  salvò,  anzi  accrebbe 
a dismisura  la  potenza  d’ Inghilterra. 

Non  appena  il  re  di  Spagna  ebbe  posta  la  sanzione  al- 
l’umiliante  trattato  di  Versailles  e si  fu  liberato  dalle 
molestie  di  una  guerra  esteriore  e perniciosa  alla  Peniso- 
la, che,  circondato  dagli  uomini  più  giusti  ed  illuminati 
de’  suoi  tempi , pose  mente  ad  animare  ogni  ramo  d’ in- 
dustria e di  commercio  fra  i suoi  popoli , e a muovere 
cosi  nella  maniera  più  convenevole  una  guerra  non  meno 
di  quella  delle  armi  operosa  alla  Potenza  che  tutte  l’altre 
soverchiava  nel  commercio  e sui  mari.  Un’associazione 
spagnuola  detta  di  Amici  della  patria  fu  da  lui  incorag- 
giata a dare  ammaestramenti  al  popolo  per  la  felice  col- 
tura delle  terre  e pel  più  rapido  sviluppo  dell’  industria 
nazionale;  più  stabilimenti  dedicati  alla  pubblica  benefi- 
cenza furono  eretti  per  sua  cura;  altri  del  pari  per  pro- 
muovere le  arti  e le  scienze  ; un  nuovo  codice  più  uni- 
forme e più  proprio  alla  natura  dei  tempi  ed  alla  saggia 
direzione  clic  dal  re  stesso  imprimere  volevasi  allo  spirito 
pubblico  fu  steso  dai  sapienti  giureconsulti  Campomancs, 
Lardizabal  e Sallas;  finalmente  i rigori  dell’ufficio  d’ in- 
quisizione furono  repressi , e nuovi  limiti  furono  posti  al 
potere  pontificio,  vietandosi  la  diramazione  dei  decreti  di 
Roma  se  prima  la  reale  sanzione  non  gli  avesse  autoriz- 
zati ; e cosi  saviamente  temperando  gli  attributi  fin  qui 
esercitati  da  un  potere  straniero  sopra  il  suo  popolo,  egli 
accrebbe  la  sua  propria  autorità  e la  rese  men  divisa  al 
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di  dentro  e più  rispettabile  al  di  fuori.  Ond’  è che  senza 
menomamente  turbare  la  quiete  del  suo  regno  ebbe  luogo 
fra  alcune  altre  innovazioni  l’ espulsione  de’  Gesuiti  sul- 
l’esempio  del  Portogallo  e della  Francia,  per  opera  del 
conte  di  Aranda  c del  marchese  di  Roda:  i loro  beni  fu- 
rono convertiti  a prò  dello  Stato;  ed  alle  minacce  del 
papa  Clemente  XIII , che,  congiunte  alle  vive  esortazioni 
pel  richiamo  di  quell’  ordine , furono  fulminate  dal  Vati- 
cano, venne  da  Carlo  III  risposto  colla  fermezza  di  un 
monarca  indipendente:  anzi  i diversi  principi  regnanti  in 
Italia  sopra  Parma  c su  Napoli,  eccitati  da  lui,  seguirono 
il  suo  esempio:  le  città  pontificie  di  Benevento  e Ponte- 
corvo  furono  occupate  dalle  armi  di  Ferdinando , c gli 
anatemi  sospesi.  Molto  però  restava  a Carlo  HI  ad  ope- 
rare in  unione  di  probi  consiglieri  c magistrati  per  Era- 
dicare i vizj  della  cadente  ed  antica  maniera  di  governo , 
c se  egli  non  corse  più  rapidamente  di  quello  che  pur 
sombrava  dovesse  la  carriera  che  il  guidava  a toccare  una 
meta  sì  gloriosa,  ciò  avvenne  perchè  gli  ostacoli  scontrati 
per  la  via  eran  diversi;  perchè  il  potere,  eh’  è il  sacro 
vincolo  donde  partono  le  redini  sociali , sarebbesi  esso 
medesimo  procacciato  rovina  volendoli  tutti  chiarire  ed 
abbattere;  perchè  finalmente  chi  le  antiche  abitudini,  che 
mantengono  l’ordine  dei  popoli,  si  propone  tutt’ad  un 
tratto  di  combattere  o cangiare,  si  apre  egli  stesso  di  sotto 
la  voragine,  che  tale  è certo  lo  avvezzare  a trambusti,  al 
disprezzo  dell’autorità  c delle  leggi  le  nazioni,  ed  il  gui- 
darle incerte  a vagare  sui  diversi  confini  di  legittimi 
poteri. 

Mentre  in  questa  guisa  lentamente  si  operavano  in 
Ispagna  vantaggiosi  cangiamenti  nella  massa  delle  pub- 
bliche aziende  c preparayansi  nuovi  mezzi  di  guerra  onde 
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correre  più  liberamente  i mari  in  concorso  colie  nari 
delle  altre  Potenze  ad  essa  collegate  col  Patto  di  famiglia, 
la  nuova  Inghilterra  o quella  parte  delle  Colonie  inglesi 
che  sedeva  nell’America  settentrionale  risentiva  il  peso 
dell’antica  soggezione  alla  madre  patria,  ponevasi  in  di- 
scordia con  essa,  le  ricusava  obbedienza  sì  ne’  miti  come 
ne’  violenti  decreti,  e portava  tant’  oltre  1 dissapori , che 
questi  alla  fine  dovettero  scoppiare  in  aperte  sedizioni,  in 
accaniti  combattimenti  e in  aspra  guerra  civile.  Il  mini- 
stero di  Francia,  voglioso  di  lavare  la  macchia  dell’ultimo 
trionfo  accordato  all’Inghilterra  colla  pace  di  Versailles, 
reputò  salutare  partito  per  la  lega  borbonica  lo  assecon- 
dare i sediziosi  movimenti  dell’  America  settentrionale.  Il 
ministro  spaglinolo,  conte  di  Aranda,  entrò  nelle  stesso 
mire  e portò  lusinga  che  la  Spagna  perverrebbe  a trion- 
fare fors’anco  ella  sola  dell’Inghilterra  quando  questa  si 
fosse  trovata  in  guerra  co’  suoi  proprj  coloni.  Ogni  mezzo 
fu  adunque  adoperato  per  infiammarli  alla  libertà  e alla 
apprezzata  indipendenza  dall’Europa.  Nè  s’avvedevano  la 
Spagna  e la  Francia  nel  loro  delirio  di  voler  ravvivare 
una  tal  lite  contro  la  comune  loro  rivale , che  a sè  pure 
preparavano  da  lungi  inevitabile  ruina!  Luigi  XVI  ansioso 
non  meno  di  Carlo  III  di  Spagna  di  raccogliere  i frutti  di 
questa  guerra  popolare  elevata  in  America  contro  il  re 
d’Inghilterra,  che  gloriavasi  altamente  di  aver  umiliato 
la  Francia  coll’ultimo  trattato,  pose  le  principali  sue  cure 
in  favorirla  c soprattutto  in  allestire  una  forza  marittima 
imponente  quale  in  fatti  non  1’  ebbe  mai  nei  tempi  ante- 
riori la  Francia.  Carlo  III  del  pari  fece  ogni  suo  sforzo 
per  costruire,  armare  ed  allestire  le  sue  flotte  onde  giu- 
gnere  ad  uguale  scopo  nel  Mediterraneo  e sull’  Oceano. 
E quando  l’ Inghilterra  si  fu  vivamente  impegnata  per 
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ridurre  a forzata  sommissione  le  già  affrancate  sue  colo- 
nie, e più  non  era  in  istato  di  opporsi  all’  linimento  del 
mezzi  militari  e marittimi  delle  corti  di  Francia  , della 
Spagna  e delle  due  Sicilie,  questa  lega  di  famiglia  riprese 
vigore,  ruppe  il  patto  di  Yersailles  e ritentò  i pericoli  di 
una  guerra  eh*  ebbe  per  teatro  non  più  la  sola  Europa  , 
ma  l’Oceano,  l’America,  le  Indie  orientali  ed  il  mare  Me- 
di  terraneo.  ni  yrniqqoas  “"•‘'■‘tCTWl 

Gl'Inglesi  solleciti  al  pari  dei  loro  nemici  nel  disporsi 
alle  difese  ed  all’attacco  portarono  la  propria  marina  ad 
un  tal  grado  di  forza,  che  quantunque  soli  pervennero  a 
bilanciare  c in  molti  fatti  d’ arme  a superare  sui  mari  le 
forze  unite  della  lega.  Essi  però  perdettero  l’alleania  del 
regno  di  Portogallo  quando  alia  morte  di  Giuseppe  I il 
re  di  Spagna  fece  invadere  il  Brasile  dal  marchese  di  Tilly 
e indusse  sua  nipote  Maria  Isabella  di  Braganza  erede  di 
quel  principe  a distaccarsi,  per  riaverlo,  dalla  lega  d’In- 
ghilterra. La  stessa  signoria  di  Algeri  dovette  isolarsi  da- 
gl’ Inglesi  e ricevere  presidj  spagnuoli  sulle  sue  coste , 
come  già  su  quelle  della  Guinea,  al  presentarsi  sulle  terre 
d’AfTrica  dell’armata  spagnuola  comandata  dal  conte  d’O- 
reilly.  Tolto  quindi  ogni  incagliamento  alla  libera  con- 
giunzione delle  forze  marittime  di  Napoli,  di  Spagna  e di 
Francia  sulle  coste  occidentali  d’Europa,  si  venne  da  esse 
prontamente  alle  prese  colle  flotte  d’ Inghilterra  sull’  Ci- 
ccano, non  lungi  dalle  coste  dell’Inghilterra  stessa  e da 
quelle  dell’America  settentrionale.  Quivi  il  generale  Wa- 
shington aveva  impresso  alle  cose  della  guerra  quel  ca- 
rattere severo  che  comanda  il  rispetto  e la  vittoria , ma 
le  sue  forze  erano  insufficienti  per  guarentirsi  a lungo 
dagli  attacchi  potenti  dell’Ingbiltcrra.  Luigi  XVI  spedi  in 
suo  soccorso  alcuni  corpi  di  truppe  francesi  comandati  da 
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La-Fayettc  c da  Rochambcau,  c invitò  il  re  di  Spagna  ad 
imitare  il  suo  esempio;  ma  oltreché  Carlo  III,  finché  si 
tenne  ai  consigli  del  conte  di  Florida  Bianca,  non  per- 
mise die  la  Francia  esercitasse  alcun  impero  sopra  di  lui, 
malgrado  il  Patto  di  famiglia,  e non  si  lasciò  adescare 
giammai  leggermente  dall’esempio  di  lei  nel  governo  del 
suo  regno,  ripugnavagli  il  cuore  quel  proteggere  si  aper- 
tamente l’insurrezione  di  colonie  in  contatto  colle  sue,  e 
si  ricusò  di  accordare  a tal  uopo  alcun  corpo  regolare 
spagnuolo.  Onde  si  avesse  però  a conseguire  l’ intento  di 
abbassare  l’ Inghilterra  aderì  d’ impiegare  tutti  i suoi 
mezzi  per  riprendere  le  Floride,  la  baja  di  Honduras, 

Daricn,  Gibilterra  e Minorca  nel  tempo  stesso  in  cui  la 
guerra  si  farebbe  sempre  più  viva  dalla  Francia  e dagli 
Americani  nel  mar  del  Messico  o sul  suolo  medesimo  degli 
Stati-Uniti  alle  forze  di  terra  e di  mare  di  quella  Potenza. 

Armò  a tal  fine  e mandò  in  alto  mare  due  non  più  vedute  A.  i7i°. 
formidabili  flotte  spagnuole,  che  dai  porti  di  Barcelona  e 
Cartagena , o da  quelli  di  Cadice  e della  Coruna  si  uni- 
rono sotto  il  comando  di  Luigi  di  Cordova  c di  Luigi 
d’Acrc  alle  flotte  uscite  dai  porti  di  Tolone  o di  Brest  c 
raccolte  nel  mare  della  Manica  dall’ammiraglio  francese 
Orvilliers.  Questa  unione  di  forze  si  rispettabile  e quale 
non  si  era  prima  in  alcun  tempo  veduta  minacciare  l’In- 
ghilterra, vi  sparse  in  fatti  Io  spavento.  Consistevano  que- 
ste forze  in  settanta  vascelli  di  alto  bordo,  aventi  un  gran 
numero  di  navi  da  trasporto,  un  immenso  apparecchio 
per  gli  attacchi  di  terra  ferma,  e non  meno  di  quaranta 
mila  uomini  da  sbarco.  Esse  incrocicchiarono  a lungo  tra 
le  coste  di  Francia  e d’ Inghilterra,  e sebbene  la  prudente 
condotta  dell’ammiraglio  Hardy  (in  cui  il  re  Giorgio  111 
avea  allora  riposta  F ultima  speranza  della  patria)  abbia 
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reso  vano  ogni  sbarco  e il  tentativo  di  sorprendere  la  flotta 
inglese  di  numero  minore  in  quel  braccio  di  mare  che 
l'Inghilterra  divide  dal  Continente  europeo,  pure  ed  una 
utile  diversione  operarono  a prò  degli  Stati-Uniti  d’Ame- 
rica e agevolarono  alta  Spagna  l'attacco  simultaneo  di 
Minorca  e Gibilterra. 

In  fatti  sin  che  le  flotte  riunite  tennero  a bada  l’ am- 
miraglio Hardy  nel  porto  di  Plimouth,  e che  questo  nuovo 
Fabio  si  mantenne  in  guardia  delle  coste  d’ Inghilterra , 
lo  che  avvenne  fin  tanto  che  dalla  furia  dei  venti , dalle 
malattie  e dalla  penuria  delle  provvigioni  non  furono  co- 
strette a separarsi,  il  generale  Elliot  fu  investito  in  Gibil- 
terra dal  generale  Àlvarez  pel  lato  di  terra  e dalle  flotto 
spagnoole  di  Bafcelo  e di  Langara  tutto  al  lungo  dello 
stretto , e il  generale  Murray  fu  attaccato  nell’  Isola  Mi- 
norca dal  generale  duca  di  Crilton,  nulla  premendo  piò 
a Carlo  III  che  di  riprendere  que'  punti  importanti  del 
Mediterraneo  già  spettanti  al  suo  regno.  Sì  tosto  però  che 
le  flotte  si  divisero  e s’ andarono  a cercar  ricovero  nel 
porto  di  Brest  o nel  golfo  di  Biscaglia,  l’ammiraglio  Hardy 
uscì  in  alto  mare , assicurò  l’ arrivo  dei  carichi  spediti 
dalle  Indie  all’  Inghilterra,  si  dispose  ad  accorrere  in  soc- 
corso di  Gibilterra  e di  Mahon,  e non  permise  che  la  sua 
patria  perdesse  di  quell’  alta  gloria  ond’  erasi  coperta 
nelle  guerre  anteriori,  o che  le  si  scemasse  di  quel  potere 
che  rcndevala  temuta  a tutto  P Universo.  L’  ammiraglio 
Rodney  fu  quegli  che  uscì  di  poi  dai  porti  d’ Inghilterra, 
ed  evitando  saggiamente  lo  scontro  colla  flotta  gallo- 
ispana stabilita  sulle  ancore  a Brest  passò  il  Capo  Fini- 
sterre,  predò  un  ricco  convoglio  di  provvigioni  che  dalle 
coste  di  Guascogna  indirizzavasi  all’armata  spagnuola  as- 
sediarne Gibilterra,  ed  avvenutosi  nella  flotta  di  Langara 


J 


IHTRODUZIOJCE. 


1 9 t 


non  lungi  da  Cadice,  l’attaccò  improvvisamente  c disperse 
prima  ancora  che  l5  ammiraglio  Cordova , tornato  già  dal 
mare  della  Manica  a Cadice,  avesse  potuto  uscirne  verso 
di  lui,  e portò  soccorsi  d’ogni  sorta  a Gibilterra,  indi  con 
uguale  clamoroso  successo  all’Isola  Minorca. 

Ma  In  Spagna  e la  Francia  non  desistettero,  dopo  la  tn>iicanz* 

10  % settentrionale 

ritirata  delle  loro  forze  dai  mari  d’Inghilterra  e dopo  si  forma  «dan- 

nodeiringhil* 

questi  avvenimenti  nel  Mediterraneo,  dalTassecomlare  od  terra. Maque- 

. sta  sviluppa 

eseguire  nuove  imprese  contro  la  comune  nemica.  L am-  prandi  forze  e 

. ».  r.  » , , n „ . . trionfa  di  lei  e 

miraglio  Solano  giovo  colla  flotta  di  Spagna  lungo  le  coste  delia  lega  di 
americane  alla  causa  degli  Stati-Uniti,  come  il  generale  fa™c'^ 
Rochambeau  colle  truppe  di  Francia  nell’esercito  di  Wa- 
shington, e tanto  andò  innanzi  la  protezione  di  queste 
Potenze , che  l’ Inghilterra  rimise  finalmente  in  parte  di 
quelle  antiche  pretensioni  che  avevano  nociuto  alla  bra- 
mata conciliazione  della  pace  colle  colonie  : ma  queste 
già  non  volevano  più  scendere  dallo  stato  d’ indipendenza 
al  quale  i sacrifìzj,  le  vittorie  ed  il  comun  volo  nazionale 
avevanle  innalzate;  e certe  del  soccorso  della  Francia  c 
della  Spagna,  che  di  fatto  aumentarono  le  loro  forze  na- 
vali alle  Antille  c riattaccarono  al  tempo  stesso  con  forze 
poderose  Gibilterra  c Mahon,  anzi  assicurate  di  un  nuovo 
alleato  potente  nell’Olanda  rigettarono  ogni  patto  col  re 
d’Inghilterra  c disputarono  insieme  alle  altre  potenze 
dell’Universo,  in  modo  cui  non  fu  dato  giammai  di  ugua- 
gliare nelle  guerre  posteriori,  all’  imperiosa  Gran  Bretta- 
gna il  dominio  sui  continenti  e il  tridente  dei  mari.  Lo 
stesso  Federico  di  Prussia,  cui  sul  finire  della  gloriosa  mili- 
tare carriera  bollivano  in  mente  opinioni  non  dissimili  da 
quelle,  onde  i re  di  Spagna  e di  Francia  erano  animati 
in  favore  della  libertà  dei  mari  e dell’abbassamento  d’In- 
ghilterra, vuoisi  che  abbia  gettate  le  basi  di  quell’alleanza 
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settentrionale  che  fu  diretta  allo  scopo  medesimo  cui  di- 
rigevasi  la  lega  di  famiglia.  L’ imperatrice  delle  Russie 
Caterina  II,  la  Prussia,  l’Austria,  la  Danimarca  e la  Svezia 
si  collegarono  all’uopo  « di  condurre  a principi  onesti  le 
» Potenze  commerciali,  mantenere  libera  la  navigazione, 

» impedire  l’esercizio  dell’usurpato  diritto  di  visita,  sta- 
rt tuire  che  la  bandiera  coprisse  le  merci  e che  niun  porto 
» potesse  dirsi  bloccato  ov’  esso  da  più  forze  non  si  Iro- 
si vasse  investito.  » Per  altro  ancorché  assaliti  gl’  Inglesi 
da  due  formidabili  alleanze  che  congiuravano  pel  loro  ab- 
bassamento, l’una  al  nord,  l’altra  al  mezzogiorno  d’Eu- 
ropa, trovarono  maniera  di  sottrarsi  al  funesto  destino 
che  gli  attendeva.  Le  loro  armate  di  terra  occuparono  di 
forza  più  provincie  nel  centro  degli  Stati-Uniti  e nt  mi- 
sero in  forse  l’indipendenza  oramai  assicurata;  assalirono 
colle  loro  flotte , ruppero  c malmenarono  quelle  della 
Spagna  e della  Francia  unite  sull’Oceano;  trionfarono 
dell’Olanda  nelle  celebri  giornate  navali  di  Ternay  e di 
Ceylan;  destarono  nelle  Colonie  spagnuolc  quello  spirito 
d’indipendenza  clic  sempre  più  dilatandosi  produsse  se- 
dizioni contro  la  Spagna;  assalirono  varj  punti  del  Mes- 
sico e delle  Indie  orientali  ; salvarono  dai  disastri  le  loro 
forze  nel  Mediterraneo  ; finalmente  vagando  opportunai- 
mcnte  ne’  mari  del  Nord  pervennero  ad  impedire  l’unione 
delle  forze  navali  delle  Potenze  colà  pure  contro  di  essi 
confederate  e ne  disciolsero  la  lega , mostrando  così  col 
simultaneo  impiego  di  grandi  mezzi  (pianto  essi  sapessero 
mandar  nulle  le  minacce  c comparir  degni  di  conservare 
la  preponderanza  marittima  in  Europa,  anzi  nel  Mondo. 

Variazioni  Non  sempre  però,  nè  da  per  tutto  fu  la  fortuna  delle 

della  fontina  . „ ..  r 

inglese,  olì  armi  favorevole  agl  Inglesi,  perche  il  duca  di  Crillon  per- 

pigiiaiìo ' sii-  venne  ad  eseguire  uno  sbarco  di  Spaglinoli  nell’Isola  di 
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Minorca,  a porre  l’assedio  a Mahon,  e ad  obbligarvi  il 
generale  Murray  alla  resa;  cosi  pure  l’ammiraglio  Cor- 
dova assali  e prese  loro  un  convoglio  di  truppe,  di  prov- 
vigioni e di  merci  destinate  pei  Reali  d’America;  in  uno 
scontro  presso  il  Capo  di  Buona  Speranza  il  capitano  in- 
glese Jonsthone  fu  battuto.  Altri  fatti  d’arme  favorirono 
del  pari  le  flotte  combinate  dal  Patto  di  famiglia  nei  mari 
delle  Indie  e in  quello  delle  Antille.  Ma  ciò  che  pose  in 
discordia  il  ministero  inglese  dopo  gl’  immensi  sacrifizj  so- 
stenuti per  la  causa  reale  in  America  e per  abbattere  le 
alleanze  europee  si  fu  la  piena  vittoria  riportata  da  Wa- 
shington contro  il  generale  Cornwallis,  approfittando  de’ 
medesimi  successi  di  lui  che  lo  avevano  condotto  troppo 
addentro  negli  Stati  indipendenti.  L’  esercito  reale  d’In- 
ghilterra fu  avviluppato  e preso,  e non  ostante  la  minac- 
ciosa presenza  di  Rodney  sulle  coste  americane  , quelle 
provincie  trionfarono  d’ ogni  ostacolo  e consolidarono  la 
loro  politica  esistenza,  emancipandosi  del  tutto  dalla  ma- 
dre patria.  La  Spagna  intanto  potentemente  assecondata 
dalla  Francia  e da  più  principi  alemanni  stringeva  d’ as- 
sedio Gibilterra  e vi  prodigava  un  tale  impiego  di  mezzi 
sotto  il  comando  del  ducu  di  Crillon  e dell’  ammiraglio 
Cordova  in  concorso  della  flotta  francese  di  Lamothe- 
Picquet,  che  già  l’assedio  era  pervenuto  a quella  maturità 
cui  non  è dato  di  credere  che  un  altro  mai  possa  giu- 
gnere  nello  stato  attuale  preponderante  della  marina  in- 
glese, quando  le  fulminanti  e radenti  batterie  della  piazza 
governata  dal  prode  generale  Elliot  distruggendo  gl’  in- 
gegnosi approcci  galleggianti  dell’Arcon  resero  vana  la 
bravura  dell’ammiraglio  Moreno  e del  principe  di  Nassau 
nell’attacco;  e una  fiera  burrasca  dividendo  le  flotte  com- 
poste di  50  navi  di  linea  che  investivano  io  stretto,  age- 
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volò  quello  slancio  impreveduto  e impetuoso,  con  che 
l’ammiraglio  Howe  penetrò  fra  le  navi  nemiche,  ravvivò 
la  guarnigione,  fece  levare  l’assedio  e salvò  all’Inghil- 
terra questo  scoglio , ormai  creduto  inaccessibile  agli 
attacchi. 

Dopo  che  la  flotta  spagnuola  dell’ammiraglio  Cordova 
e quella  francese  di  Lauiothe  si  furono  riordinate  intorno 
a Cadice,  tennero  dietro  all’ammiraglio  Howe,  che  aveva 
destramente  riguadagnato  il  largo  appena  ebbe  soccorso 
Gibilterra,  cd  impegnarono  più  combattimenti  navali,  il 
cui  esito  fu  il  più  delle  volte  vantaggioso  agl’  Inglesi,  sì 
che  fu  da  quell’epoca  perduta  la  speranza  di  rinnovare 
l’ attacco  di  Gibilterra  e di  distruggere  la  superiorità  bri- 
tannica sui  mari.  Quindi  i re  di  Spagna  e di  Francia  Car- 
lo 111  e Luigi  XVI  non  altrimenti  persuasi  di  dover  por 
fine  alla  guerra,  di  quello  che  persuaso  si  fosse  il  re  Gior- 
gio III  d’Inghilterra  della  convenienza  della  pace  gene- 
rale sulle  basi  di  quella  testé  accordata,  malgrado  il  voto 
del  celebre  Pitt,  alle  colonie  d’America  « coll’ampia  rico- 
» gnizione  della  loro  sovranità  ed  indipendenza  »,  accet- 
tarono la  mediazione  dell’Austria  e della  Russia,  e,  rap- 
presentati dai  ministri  conti  di  Aranda  e di  Vcrgennes , 
stipularono  il  nuovo  trattato  di  Versailles  che  dal  mini- 
stro inglese  Allcyne-Fitztterbert  in  nome  del  re  Gior- 
gio III  si  è discusso  per  la  pace  dell’Inghilterra  colla  lega 
di  famiglia.  In  esso  trattato  « venne  confermato  il  possesso 
» di  Minorca  e delle  Floride  agli  Spagnuoli  che  le  ave- 
» vano  colle  armi  ricuperate  ; e gl’  Inglesi  si  tennero 
» Gibilterra  e alcune  isole  di  loro  convenienza  nel  golfo 
» del  Messico,  togliendole  alla  Spagna  od  alla  Francia.  » 
Nessuna  alterazione  soffrì  il  Patto  di  famiglia  ; anzi  non 
ne  venne  fatta  menzione  nel  trattato,  imperocché  non  per 
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totale  esaurimento  o debolezza , ma  per  accordare  la  so- 
spirata quiete  ai  loro  popoli  le  parti  contraenti  si  conven- 
nero nella  sospensione  deila  guerra;  nè  l’una  era  sì  forte 
per  esigere  il  dissodamento  di  quella  lega,  nè  l’altra  si 
trovava  sì  debole  da  aderirvi.  Quindi  questo  vincolo  fra 
la  Spagna,  la  Francia  e le  due  Sicilie,  che  non  fu  allora 
annullato , non  ha  potuto  propriamente  essere  infranto 
che  allo  scoppio  terribile  di  lunga  mano  provocato  della 
rivoluzione  francese. 

La  Nazione  spagnuola  aggravata  dai  molti  pesi  di  una 
guerra  che  le  era  stata  per  più  versi  perniciosa,  e che  solo 
aveva  contribuito  a sostenere  la  marina  di  Francia  ed  a 
fondare  l’ indipendenza  di  colonie  straniere , si  empì  di 
giubilo  all’annunzio  della  pace,  e,  vogliosa  di  seguire 
ogni  via  di  commercio  aperta  colla  tregua  universale,  fu 
innanzi  tutto  per  essa  spedito  il  ministro  Buligny  a Co- 
stantinopoli, e la  prima  volta  dopo  l’ imperatore  Carlo  V 
si  strinsero  amichevoli  relazioni  tra  la  Porta  ottomana  e 
il  re  cattolico , avendo  questi  sanzionato  il  trattato  che 
quel  ministro  conchiuse  col  gran  visir  Haggi-Seid-Muha- 
mcd  in  nome  del  gran  signore  Achmet  III,  pel  quale  « ai 
» Turchi  era  accordata  la  libera  entrata  nei  porti  spa- 
» gnuoli,  e viceversa  agli  Spagnuoli  era  accordato  di  toc- 
» care  tutti  i porti  dell’  Impero  ottomano.  » Questa 
convenzione  ledeva  gl’interessi  commerciali  delle  altre 
Potenze  marittime , c fu  sul  punto  di  rimuoverle  tutte 
contro  la  Spagna  per  ricondurla  agli  antichi  contini  del 
commercio  europeo.  L’ Inghilterra  e l’Olanda  presagivano 
che  la  Spagna  guidata  da  un  genio  animatore  dell’  indu- 
stria nazionale  troncherebbe  ben  presto,  ove  a lei  non  si 
portasse  impedimento,  le  migliori  vie  di  ricchezza  ai  po- 
poli stranieri.  La  Francia  stessa  e i Marsigliesi  soprattutto 
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pretesero  di  avere  come  per  lo  addietro  essi  soli  il  traffico 
esclusivo  col  Levante.  Le  querele  peraltro  non  ruppero  la 
pace  pubblica,  e Carlo  Ili  seppe  dedicarsi  al  maggior  bene 
della  patria  stringendosi  però  tra  quei  confini  nei  quali  si 
recasse  meno  di  danno  agli  altrui  inveterati  privilegi.  Rav- 
vivò le  cose  a quello  stato  prospero  cui  trovavansi  prima 
della  guerra,  e com’ebbe  conseguito  l’arrivo  dei  galeoni 
d’America  portanti  un  carico  di  duecento  milioni  di  lire 
in  merci  e in  oro,  raddoppiò  di  attività  nella  costruzione 
di  pubblici  cdifizj,  soprattutto  di  due  grandi  strade  com- 
merciali clic  dalla  Francia  o per  V'itoria  c Burgos,  o per 
Barcelona  e Valenza  indirizzavansi  a Madrid,  c quindi  a 
Cadice.  Onde  si  vide  il  popolo  spagnuolo,  già  si  diviso  in 
guerre  intestine  od  in  lontane  fazioni  ed  in  imprese  a’  suoi 
veri  interessi  straniere,  viversi  lieto  in  pace,  e,  deposto 
ogni  pensiero  delle  armi,  aprir  canali  c strade,  dirozzare 
incolti  terreni , stabilire  colonie  nella  Sierra  Morena  e in 
altri  monti  per  lo  innanzi  deserti  e inabitati , elevare  ar- 
senali , ravvivare  i porti  e fondare  il  monte  di  S.  Carlo  e 
le  accomandite  di  Caracca  c delle  Filippine  insieme  ad 
altri  commerciali  stabilimenti  onde  assodare  il  credito 
nazionale,  assicurare  il  traffico  coll’America  e coll’Asia,  e 
progredire  arditamente  nella  nuova  ed  estesa  carriera 
dell’  industria  e del  commercio;  intanto  clic  la  bandiera 
spagnuola  rispettata  non  solo  da  tutte  le  nazioni  incivili- 
te, ma  dai  barbareschi  d’ Affrica  dopo  il  bombardamento 
a.  I7S4.  d’Algeri  eseguito  dagli  ammiragli  Barcelo  e Mazaredo  e 
dopo  il  trattato  stipulato  con  quel  dcy,  mediante  somme 
ragguardevoli,  dal  conte  di  Florida  Bianca,  sventolava  sui 
legni  mercantili  ugualmente  che  su  quelli  da  guerra  pel 
mar  Pacifico  e per  l’Atlantico:  avendovi  Spagnuoli  che 
sortiti  da  Cadice,  c toccando  le  Canarie  e il  Capo  di  Buona 


INTRODUZIONE. 


197 


Speranza  indirizzavansi  a Manilla , emporio  delle  loro 
merci  nell’Asia,  c di  là  proseguivano  il  corso  sino  ad  Aca- 
pulco  sulla  costa  occidentale  dell’America  o rcstituivansi 
ricchi  di  derrate  nell’  Europa  ; mentre  altri  uscendo  da 
Cadice  stessa  o dai- porti  di  S.  Sebastiano,  di  Rilbao,  di 
Santandcr,  della  Corunna  e di  Vigo  nel  golfo  di  Discaglia 
o sulle  coste  della  Galizia,  come  pure  dai  porti  di  Malaga, 
diAlmcria,  Cartagena,  Alicante,  Valenza , Tarragona  e 
Darcelo»^  ne’  mari  di  Andalusia  e Catalogna  volgevano 
il  loro  corso  direttamente  sulle  Americhe,  posavano  alle 
Antille  o a Buenos  Ayres,  quindi  o pel  Messico  o pel  Rio 
della  Piata  diramavano  le  merci  in  tutto  quel  vasto  con- 
tinente e ne  estraevano  tesori  ; o oltrepassando  il  Capo 
Horn  comunicavano  per  mare  col  Chili  e col  Perù,  indi 
per  le  Isole  Mariane  cogli  stabilimenti  dell’Asia,  e com- 
piendo tutto  il  giro  del  Mondo  veleggiavano  intorno  al- 
l’Affrica sino  a toccare  nuovamente  le  terre  di  Spagna 
carichi  dei  prodotti  delle  due  Indie. 

Ma  questa  nuova  attività  della  Nazione  spagnuola  che 
procacciato  avrebbe  ad  essa  e ai  popoli  suoi  amici  immense 
ricchezze,  e che  l’avrebbe  sollevata  a sommo  grado  di 
forza,  se  per  sè  sola  e senza  l’altrui  concorso  ella  avesse 
saputo  sostenerne  il  diffìcile  impegno,  risvegliò  la  gelosia 
dell’  Inghilterra  ; c in  fatti  quanto  più  accresccvasi  l’ in- 
terna prosperità  della  Spagna,  tanto  più  l’ invidiato  suo 
destino  incontrava  nemici  e veniva  da  ogni  lato  combat- 
tuto. Un  trattato  conchiuso  cogl’inglesi  per  deiinire  i con- 
fini rispettivi  in  America  punto  non  estinse  i mal  celati 
rancori.  E già  l’Inghilterra  adoperavasi  in  più  modi,  sia 
per  disciogliere  il  Patto  di  famiglia,  sia  per  combattere  e 
deprimere  separatamente  la  Spagna  e la  Francia  che  le 
davano  i più  grandi  motivi  di  timore,  c spandeva  soprat- 
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tutto  neH’America  spagnuola  que’  principj  d‘  inubbidienza 
alla  madre  patria  che  a lei  stessa  erano  stati  si  fatali  nel- 
l’America settentrionale  e che  dovevano  zappare  alla  loro 
radice  i germi  del  potere  spagnuolo  quando  Carlo  111 
morì,  e il  suo  alleato  Luigi  XVI  vide  ad  un  tratto  lace- 
rarsi in  terribili  fazioni  le  sue  migliori  provincie,  e tutto 
il  regno  di  Francia  dolente  pel  debito  antico  e per  le 
nuove  gravezze  sopra  pochi  ripartite,  alzar  la  voce  e mi- 
nacciare il  più  tempestoso  subuglio. 

In  tale  stato  di  cose  Carlo  IV  salì  sul  trono  di  Spagna 
in  luogo  del  demente  suo  fratello,  primogenito  di  Carlo  III. 
Le  Cortes  presedute  dal  conte  di  Campomanes  si  unirono 
per  l’ ultima  volta  nel  secolo  dccimottavo  al  solo  scopo  di 
riconoscere  in  lui  l’erede  della  corona  e soffocare  i na- 
scenti partiti  favorevoli  alla  scelta  di  una  reggenza  c pro- 
prj  a capovolgere  il  regno  in  ruinose  guerre  civili.  Nè 
sedette  egli  appena  sul  trono  che  vide  tutta  quanta  con- 
turbarsi con  Parigi  la  Francia;  incerta  vacillare  sul  capo 
di  Luigi  la  corona;  il  freno  abbandonatisi  a tutte  le 
passioni  ; e sotto  titoli  speciosi  esservi  ad  un  solo  punto 
presso  che  annullato  il  potere  del  principe,  leso  ogni  più 
sacro  vincolo  delle  leggi,  e rotto  quasi  interamente  il  trat- 
tato di  famiglia.  Quelli  che  avevano  guidato  in  sulle  prime 
il  carro  rivoluzionario  della  Francia,  e che  lo  avevano 
lanciato  fra  i disordini,  le  stragi  e l’anarchia  con  una  tale 
violenza  che  più  saputo  non  avrebbero  essi  stessi  tratte- 
nerlo, lacerarono  il  patto  che  Carlo  IV  conchiudere  volle 
col  nuovo  Governo  rappresentativo  della  Francia , nel 
quale  « prometteva  di  starsi  neutrale  purché  fossero  sal- 
» vate  a Luigi  XVI  e a’  suoi  discendenti  la  corona  e la 
n vita.  «•  Invano  egli  assunse  di  poi  un  carattere  più  fermo 
contro  i disordini  di  Francia  ; invano  l’ imperatore  di 
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Germania , il  re  di  Prussia  e gli  altri  sovrani  interessati 
lealmente  al  mantenimento  della  pace  e dell’  ordine  in 
Europa  si  congiunsero  a Pilnilz  per  l’oggetto  di  calmare 
gli  spiriti  e ricondurre  a giusti  e moderati  confini  l’ugua- 
glianza  e la  vantata  libertà  francese;  invano  un  grido 
generale  sollevatosi  su  più  punti  dell’  Universo  chiese  ai 
nuovi  bollenti  regolatori  dei  destini  della  Francia  il  ri- 
spetto alle  virtù  di  Luigi  XVI , la  cui  vita  consacrata  alla 
gloria  marittima  della  Francia  e alla  libertà  politica  del- 
l’America inglese  sembrava  pur  meritare  altissimi  riguar- 
di. Lo  spirito  di  vertigine  invase  tutti  i corpi  morali  dello  a.  itss. 
Stato,  alle  cure  dei  quali  la  salute  del  principe  e il  ben 
essere  della  patria  erano  affidati.  Nel  conflitto  delle  opi- 
nioni vinsero  i più  caldi  innovatori  : il  sacrificio  del  re  e 
della  sua  famiglia  fu  deciso,  e la  guerra  alle  varie  potenze 
d’Europa  ed  alle  classi  che  l’ordine  conservano  e sosten- 
gono i troni  dichiarata.  Ma  quando  battè  l’ora  fatale  della  a.  ms. 
morte  di  Luigi  XVI,  spuntò  del  pari  l’epoca  del  totale  51  Geni"ù0- 
disgiugnimento  del  Patto  di  famiglia,  del  politico  abbas- 
samento delle  potenze  di  Spagna , di  Francia  e di  Napoli 
che  il  costituivano,  della  dispersione  irreparabile  dei  for- 
midabili loro  mezzi  marittimi  e dell’intiero  trionfo  d’In- 
ghilterra. 

11  re  di  Spagna,  deluso  nelle  sue  speranze  di  conse-  Aiie*n« ari- 

* la  Spagna  col- 

guire  la  salvezza  dell5  alleato  re  di  Francia,  unì  allora  le  ledtrepmei». 
sue  alle  forze  dei  principi  alleati  a Pilnitz,  e ruppe  la  conn  o la  lìe- 
guerra  e su  terra  e su  mare  alla  Repubblica  francese.  Tre  ceso.  Armale 
numerosi  corpi  d’armata  spagnuoli  furono  raccolti  ai  Pi-  pìreoc^' 
renei , l’ uno  in  Catalogna  sotto  il  comando  del  generale 
Ricardos,  l’altro  in  Arragona  al  comando  del  principe  di 
Castelfranco  , il  terzo  in  Navarra  e nelle  Biscaglie  sotto 
gli  ordini  del  generale  Caro.  A questi  ultimi  era  dato  il 
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comando  di  restarsi  sulle  difese  ai  confini  e coprire  Zara- 
goza,  Pamplona,  Vitoria  e S.  Sebastiano,  mentre  il  primo 
corpo  passerebbe  i Pirenei  orientali  e opererebbe  sulla 
costa  meridionale  di  Francia  di  concerto  cogl’inglesi  e 
colle  flotte  spagnuolc , che  assalendo  la  Provenza  avreb- 
bero congiunto  per  Marsiglia  e Tolone  nella  valle  del  Ro- 
dano i corpi  di  Spagna  c di  Germania  provenienti  dai  Pi- 
renei e dalle  Alpi,  sulle  tracce  indicate  da  Eugenio  nella 
guerra  di  successione.  Tutti  i primati  del  regno  applau- 
dirono alla  guerra,  chi  pel  timore  che  si  avessero  altri- 
menti ad  introdurre  nelle  Spagne  i principi  sovvertitori 
emanati  dalla  nuova  legislazione  francese;  chi  perchè  nel 
popolo  non  s’avessero  a diffondere  le  massime  sprezzanti 
il  patrio  culto;  chi  finalmente  per  isfogo  di  quell’odio  an- 
tico che  li  divorava  contro  una  nazione  già  si  nemica  alla 
spagnuola,  e che  in  più  tempi  aveva  congiurato  alla  sua 
ruina.  Le  offerte  e i doni  nazionali  furono  assai,  e Carlo  IV 
potè  intraprendere  l’attacco  del  Rossiglione  con  felice 
successo,  mentre  i sovrani  alleati  scendevano  a sinistra 
del  Reno  nel  cuore  della  Francia.  Il  noto  Ubcda  condusse 
pure  a guerreggiare  sul  fiume  Bidassoa  più  migliaja  di 
volontari  fuorusciti  e contrabbandieri,  di  che  sogliono 
esser  pieni  i monti  che  dividono  l’una  dall’altra  le  grandi 
valli  della  Spagna,  e giovò  non  poco  alla  difesa  generale. 
Così  pure  più  di  30000  uomini  da  chierca  eransi  offerti 
ad  ugual  servigio  militare  sotto  il  comando  del  vescovo 
Company  di  Valenza,  ma  il  loro  zelo  ebbe  plauso  e fu  im- 
piegato altrimenti.  Il  valore  nazionale,  benché  da  qualche 
tempo  non  esercitato,  si  spiegò  nuovamente,  e soprat- 
tutto nell’  armata  di  Catalogna , in  che  molti  capitani  si 
acquistarono  diritti  alla  pubblica  estimazione,  e,  divenuti 
maestri  nella  diffidi  arte  del  condurre  armate,  hanno  poi 
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nuovamente  servito  la  patria  loro  in  posti  luminosi  negli 
ultimi  tempi  guidando  saviamente  i primi  passi  di  lei  nella 
gloriosa  carriera  della  difesa  nazionale  nella  guerra  ch’io 
descrivo. 

Stavano  i corpi  di  Villet  e di  Flers  nel  Rossiglione,  e Rottura  dei- 

M pufc  tra  la 

quello  di  Servan  nella  Guascogna  allorché  Carlo  IV  fece  e ^ 

romper  la  guerra  ai  Pirenei  e sul  mare  Mediterraneo  con-  msrinadiqu*- 
tro  la  Repubblica  francese.  Il  generale  Ricardos  schivò  il  ««strutta,  gii 

• Spngnuoli  as- 

forte  di  Bellegardc  e discese  per  angusti  sentieri  sulla  saiconniiRo»- 
costa  di  Coliouvre  mentre  gli  ammiragli  Langara  e Mo-  S li  ° 
reno  assecondavamo  in  quel  golfo  e proteggevano  1’  am- 
miraglio inglese  Hood  nell’  improvvisa  occupazione  di 
Tolone.  Allora  il  nuovo  Governo  francese,  giustamente 
paventando  le  funeste  conseguenze  dei  progressi  degli 
Anglo-Ispani,  degli  Austro-Sardi  e dei  Reali  di  Francia  in 
quelle  provincie  meridionali  ove  le  armate  e le  flotte  (al- 
tre volte  unite)  della  Spagna  e della  Francia  ora  eran 
messe  alle  prese  dagl’inglesi  e malmenate  le  une  contro 
l’ altre,  radunò  più  rinforzi  e gli  spedi  in  gran  fretta 
sotto  gli  ordini  di  Dugominier  e di  Dagobert  ad  Avignone 
e a Perpignano;  e mentre  l’uno  ripigliava  Tolone,  l’altro 
non  trovava  come  meglio  costringer  gli  Spagnuoli  a ri- 
piegarsi in  Catalogna  di  quello  che  coll’  attaccarli  mol- 
lemente sul  fronte , sopravanzarli  ne’  fianchi  e spargere 
lo  spavento  alle  loro  spalle.  Così  avvenne  di  fatto;  ma 
quando  Dagobert  si  fu  slanciato  con  un  corpo  numeroso  A.  1793. 
giù  dagli  alti  Pirenei  contro  Camprcdon , gli  abitanti  si 
posero  a difenderne  le  mura  a mezzo  diroccate , e con  * Ottobre, 
queste  audaci  parole  rigettarono  le  ripetuto  sue  intima- 
zioni per  la  resa:  Noi  non  abbisogniamo  di  voi,  nè  d’al~ 
tra  protezione  che  di  quella  del  re  nostro  sovrano  ; i 
nostri  beni , le  nostre  vite  a lui  solo  le  consacriamo , e 
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A.  tm. 


Gli  Spalinoli 

sgombrano  la 
Francia.  So- 
no attaccati 
in  Catalogna. 
Respingono  i 

Francesi  di  là 
da’  Pirenei. 


solo  a lui  le  renderemo  ; ed  è sì  ferma  in  noi  una  tanta 
decisione,  che,  non  che  ostaggi  spedirvi  fuorché  palle  di 
archibugio , voi  non  vi  avrete  ingresso  in  queste  deboli 
mura  che  ammucchiandovi  sui  cadaveri  vostri , di  che 
noi  faremo  cataste  e barriere,  finché  uno  solo  di  noi  so- 
pravanzi in  difesa  di  queste  contrade.  E fa  impossibile 
in  fatti  il  superare  quel  punto  e il  portare  più  oltre  l’of- 
fensiva; quindi  ne  segui  la  ritirata  de’  Francesi  di  là  dai 
Pirenei,  c la  posizione  di  Ricardos  ha  cessato  soltanto  da 
quel  punto  di  essere  pericolosa  nella  Francia.  Esso  aveva 
la  destra  ai  forti  di  Coliouvre  c di  Port  Vendre  ; il  centro 
al  Boulou;  la  sinistra  nella  direzione  di  Prats  de  Mollo. 
Tarj  attacchi  ebbero  luogo  sulle  rive  del  fiume  Tech,  ma 
furon  quasi  tutti  infruttuosi  pei  progressi  dell’uno  o del- 
l’altro degli  eserciti  rivali,  se  non  che  giovarono  agli 
Spagnuoli  per  tenersi  lontano  l’inimico  dai  confini  e age- 
volare la  presa  del  forte  di  Bellegarde.  Già  il  Governo  di 
Francia  involto  in  grossa  guerra  al  Reno  e all’AIpi  incli- 
nava a venirne  alla  pace  colla  Spagna  e proponeva  per 
essa  vantaggiose  condizioni  a Carlo  IV  ; ma  questo  prin- 
cipe, dolente  dei  disordini  che  insanguinavano  colla  scure 
civile  la  patria  de’ suoi  avi,  nè  tuttavia  vendicato  nei  torti 
ricevuti  dagli  stessi  uccisori  di  Luigi  XVI,  si  ricusò  di 
riconoscere  la  Repubblica  e di  accordarle  colla  pace  la 
facoltà  di  operare  con  più  forze  di  là  dall’Alpi  o sul  Reno. 

Pertanto  era  venuto  a morte  naturale  il  prode  gene- 
rale Ricardos;  quindi  il  comando  dell’ esercito  spagnuolo 
nel  Rossiglione  era  caduto  a las  Amarillas  ed  al  conte 
della  Unione.  Essi  sostennero  più  volte  con  vigore  gli  at- 
tacchi di  fronte  e di  fianco  del  generale  Dagobert  e dello 
stesso  Dugommier  arrivato  con  rinforzi  da  Tolone  a Per- 
pignano;  ma  quando  estenuati  per  le  fatiche  della  difesa 
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e per  la  penuria  dei  viveri  gli  Spagntloli  vollero  venire  a A.  m*. 
decisa  battaglia  al  Boulou,  soffrirono  enormi  perdite,  so- 
prattutto in  attrezzi  da  guerra,  ed  ebbero  a sgombrare 
lestamente  il  suolo  di  Francia  ed  a porsi  in  forte  posi- 
zione sulla  Muga  tra  le  piazze  di  Rosas,  di  Figueras  e di 
Bellegarde.  Ivi  pure  inseguiti  e attaccati  vivamente  si  so-  «Settembre, 
stennero  essi  bene  lungamente  nella  mischia  sinché  una 
voce  traditrice  da  più  bocche  ripetuta  : Siam  perduti , 
siamo  presi , salvisi  pure  chi  lo  può,  avendo  introdotto 

10  spavento  nelle  loro  file , si  posero  tutti  in  disordinata 
fuga , e perdettero  così  in  un  istante  il  frutto  in  parte 
conseguito  della  vittoria.  Non  molto  lontano  però  dal 
campo  di  battaglia  pervennero  i generali  la  Unione , So- 
lano e Vive»  a soffermare  i fuggitivi  e farli  rinvenire  dal 
terrore , ed  è fama  che  svergognati  dalla  fuga  abbiano 
rinnovata  la  zuffa  e lavati  nel  sangue  i loro  torti.  Un 
grande  attacco  fu  di  fatto  eseguito  su  tutta  la  linea.  Co- 
mandava i più  risoluti  fra  gli  Spagnuoli  il  valoroso  Echa- 
varria  e guidavali  nel  mezzo  dell’esercito  francese,  la 
cui  destra  prolungatasi  addentro  nella  Cerdagna  sotto  il 
comando  di  Dagobert  fu  battuta  dai  generali  Cuesta, 

Oquendo  e Vives , e costretta  a ritirarsi  in  Francia  ; il 
centro  ed  il  sinistro  fianco  sotto  il  comando  dei  generali 
Dugommier,  Perignon  e Àugereau  ebbero  ugualmente  a 
precipitare  la  ritirata  di  là  dai  Pirenei,  incalzati  dalle  di- 
visioni di  Courten,  Izquierdo,  Cagigal  e Solano  sotto  il 
comando  dello  stesso  conte  della  Unione,  mentre  l’ammi- 
raglio Gravina  veleggiando  oltre  il  Capo  di  Creus  minac- 
ciava uno  sbarco  sulla  costa  di  Coliouvre.  Le  due  armate 
si  tennero  ciascuna  alle  proprie  frontiere,  ma  tante  trup- 
pe francesi  si  affollarono  intorno  al  forte  Bellegarde,  che 

11  governatore  spagnuolo  dopo  breve  resistenza  non  si 
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degli  Spagnuo- 
li  ai  Pirenei  oc- 
cidentali. Pa- 
ce proposta  da 
Carlo  IV  , e 
ricusata  dalla 
Francia. 


credette  più  in  istato  di  difenderlo  e il  rese  a quelle  che 
già  il  tenevano  accerchiato  con  semplici  operazioni  d’in- 
vestimento. 

Mentre  procedevano  così  i combattimenti  ai  Pirenei 
orientali,  pigliavano  le  cose  della  guerra  una  minacciosa 
direzione  per  gli  Spagnuoli  ai  Pirenei  occidentali.  Ivi  il 
generale  Caro,  dopo  di  avere  a lungo  combattuto  sul 
fiume  Bidassoa  e aver  pur  anche  rimandato  con  attacchi 
ripetuti  l’inimico  oltre  l’Adour,  era  stato  forzato  a riti- 
rarsi verso  l’Ebro  dall’armata  di  Muller  e Moncey.  Dopo 
questo  primo  disastro,  contro  cui  non  sarchbesi  potuto 
lottare  per  lo  stato  languente  delle  truppe,  Carlo  IV  af- 
fidò la  cura  della  salvezza  delle  frontiere  di  Castiglia  al 
generale  conte  di  Colomera,  viceré  di  Navarra.  Ma  questi 
perdette  dopo  varj  sanguinosi  fatti  d’arme  la  valle  di  Ba- 
stan,  le  posizioni  di  Ernany  e di  Tolosa,  e i forti  alla  foce 
del  Bidassoa,  Fuentarabia  e S.  Sebastiano.  Moncey  avreb- 
be pure  progredito  alla  volta  di  Yitoria  e di  Burgos,  ma 
i corpi  spagnuoli  di  Urrutia , di  Rcding , di  Ossuna , di 
Mendizabal  e la  Romana  si  collocarono  sui  suoi  fianchi  in 
Navarra  ed  in  Biscaglia  con  altri  sulla  strada  di  Madrid 
e gl’ impedirono  di  portarsi  sino  all’Ebro.  In  tale  stato  di 
cose  Carlo  IV  propose  la  pace  alla  Francia  offrendosi  di 
riconoscerne  l’attuale  forma  del  governo  alla  condizione 
però  « che  gli  fossero  consegnati  i figliuoli  di  Luigi  XVI 
» e venissero  accordate  al  giovine  erede  di  questo  sven- 
» turato  principe  in  sovranità  indipendente  quelle  pro- 
» vincie  francesi  che  stanno  più  in  contatto  colla  Spa- 
» gna.  » E poiché  questo  patto  si  ebbe  a sdegno  in  Pa- 
rigi, la  Francia  prosegui  la  guerra  con  furore,  nonostante 
clic  lottasse  fra  ogni  sorta  di  sacrifizj,  e che  per  le  stesse 
vittorie  di  Massena  sulle  Alpi  e di  Pichegru  e Moreau  sul 
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Reno  si  fosse  esaurita  delle  forze  regolari , già  per  sè 
stesse  dalle  guerre  civili  della  Vandea  estremamente  di- 
minuite. 

Nel  tempo  stesso  in  cui  i popoli  di  Biscaglia,  di  Na- 
varra  e di  Castiglia  assecondavano  Tarmata  nazionale  ai 
Pirenei  occidentali  e bilanciavano  le  forze,  anzi  arresta- 
vano i passi  del  nemico  in  quella  parte  della  Penisola, 
Tarmata  spagnuola  di  Catalogna  accampata  di  là  da  Fi- 
gueras  sulle  varie  prominenze  alle  falde  meridionali  de' 
Pirenei  difendcvasi  contro  gli  arditi  movimenti  de’  Fran- 
cesi. Essa  vi  sostenne  con  estremo  vigore  un  impetuoso 
loro  attacco,  in  cui  fu  ucciso  il  generale  Dugommicr,  e 
nel  calore  della  difesa  ebbe  ella  stessa  fra  gli  estinti  suoi 
generali  il  conte  della  Unioue;  dopo  di  che,  sotto  gli  or- 
dini di  las  Amarillas,  cedette  finalmente  il  campo  di  bat- 
taglia al  generale  Perignon,  che  aveva  assunto  il  coman- 
do de’  Francesi,  e si  ridusse  scompigliata  in  Figueras  o 
sulla  Pluvia.  Questo  generale,  approfittando  allora  del  dis- 
ordine introdotto  nell’  esercito  spagnuolo  e del  terrore 
impresso  nel  tumultuario  presidio  di  Figueras  composto 
di  quasi  sooo  Spagnuoli  e Portoghesi,  accerchiò  subita- 
mente quella  piazza  per  la  pianura  cui  sovrasta  e per  le 
alture  che  la  dominano , e accompagnò  da  ineseguibili 
minacce  la  pronta  intimazione  di  resa:  e più  ascoltato  di 
quello  che  mente  militare  attendersi  poteva  giammai, 
questa  piazza  famosa  e formidabile,  di  tutto  punto  armata 
e provveduta,  fu  a lui  rimessa  senza  sacrifizj  e senza  per- 
dita alcuna.  Ben  tosto  allora  egli  rivolse  una  parte  della 
sua  armata  contro  Rosas,  c stabilì  il  restante  a Ampurias 
per  proteggere  Tassedio.  Ma  las  Amarillas  aveva  dianzi 
rinforzato  il  presidio  di  quella  piazza  affidata  all’  esperto 
generale  Izquierdo,  ed  aveva  accampata  una  parte  dcl- 
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l’esercito  lungo  la  destra  della  Pluvia.  Il  generale  Urru- 

tia , venuto  in  Catalogna  per  assumervi  il  supremo  co- 
mando degli  Spagnuoli  dopo  la  morte  del  conte  della 
Unione,  compì  nel  più  breve  periodo  di  tempo  il  recluta- 
mento dell’armata,  e coll’aiuto  dei  generali  O-faril,  la 
Romana , Cuesta , Arias  e Vives  frastornò  molte  volte  le 
operazioni  dell’assedio  dirette  dallo  stesso  Pcrignon  con- 
tro Rosas;  e quando  questa  piazza  dopo  una  lunga  difesa 
fatta  in  concorso  della  flotta  dell’ammiraglio  Gravina  fu 
sgombrata  dal  presidio  per  la  via  di  mare  e cadde  in  po- 
tere de’  Francesi,  egli  si  strinse  in  forza  ai  guadi  di  Ba- 
scara  o nella  piazza  di  Gerona,  e tanto  s’adoperò,  asse- 
condato dal  buon  volere  degli  abitanti  dei  dintorni,  che 
non  fu  possibile  alle  truppe  di  Perignon,  Scherer  c Auge- 
reau  il  penetrare  sino  alla  valle  del  Ter;  anzi  furono 
queste  stesse  assalite  più  volte  c in  varj  scontri  battute 
sulla  riva  sinistra  della  Pluvia  c ricacciate  non  lungi  da 
Figueras. 

All’  atto  in  cui  si  proseguiva  così  da  Carlo  IV  la 
guerra  alla  Francia  non  desistevasi  dal  trattare  le  condi- 
zioni che  conciliare  potevano  una  pace  fra  il  suo  regno  e 
la  Repubblica  francese:  poiché  sebbene  per  un  lato  i 
Francesi  fossero  vincitori,  avevano  pagata  in  più  punti 
alquanto  cara  la  vittoriane  loro  rimanevano  i maggiori 
ostacoli  a superare  per  portare  la  guerra  nel  cuore  della 
Penisola;  di  più  importava  loro  moltissimo  il  disporre 
delle  forze  impiegate  ai  Pirenei  per  animare  la  guerra  in 
Italia  e recare  nuovi  colpi  e decisivi  alla  Potenza  che  con 
più  di  vigore  e di  fermezza  sosteneva  i diritti  dei  troni  e 
l’antico  ordine  sociale.  Dall’altro  lato  gli  Spagnuoli  dis- 
awezzati alla  guerra  continentale  ne  temevano  forse  di 
soverchio  le  ruinose  conseguenze  e inclinavano  alla  pace. 
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da  che  vedevano  oltrepassati  i confini  de’  Pirenei , prese 
ad  essi  alcune  piazze,  minacciata  la  linea  dell’Ebro.  Pen- 
devano pnr  anche  per  la  pace  quelle  provincie  che  es- 
sendo le  più  remote  dal  teatro  della  guerra  non  ne  vede- 
vano i pericoli  e non  ne  sentivano  che  i pesi.  Pace  do- 
mandavano pure  quelle  alte  classi  che  o ammorbidite  nel 
lusso  o avvilite  nell5  ozio  più  non  sentivano  stimoli  alla 
gloria  militare.  Finalmente  inclinavano  al  riposo  delle 
armi  non  solo  quelle  famiglie  che  indirizzate  durante  il 
regno  di  Carlo  III  all’esercizio  dell’industria  e del  com- 
mercio avevano  deposto  ogni  pensiero  di  guerra  ed  eransi 
ammollite  in  abitudini  di  lucro  e di  pace,  ma  quelle  stesse 
che  vivendo  nella  miseria  alla  vista  invidiata  della  ric- 
chezza di  poche  e grandi  e inoperose  famiglie  sdegnavano 
di  muover  guerra  ad  una  poderosa  nazione  che  non  tutte 
attaccava  le  classi  sociali,  ma  che  usciva  alla  lotta  blan- 
dendone il  motivo  col  mentito  vanto  di  proteggere  l’u- 
guaglianza dei  diritti  di  tutte.  E questi  principj  allettatori, 
che  già  in  Ispagna  spandevano  radice  negli  o addottrinati 
per  le  scienze  e per  la  toga  o addomesticati  nel  commer- 
cio coi  popoli  di  Francia  c d’Inghilterra,  furono  appunto 
capaci  di  cagionare  nello  spirito  pubblico  un  languore 
funesto  ai  preparativi  di  guerra,  una  prematura  tendenza 
alla  pace.  Tanto  è vero  che  in  Ispagna,  come  altrove,  se 
una  guerra  è promossa  da  interessi  che  non  abbraccino 
quelli  di  tutta  la  nazione  e non  si  mostri  al  primo  aspetto 
ad  ogni  classe  di  persone  ugualmente  necessaria,  può  ben 
accendersi  dall’ una  con  audace  movimento,  ma  dopo  i 
primi  sacrifizj  langue  e conviene  che  ben  presto  si  chiuda 
malgrado  il  diverso  volere  e le  virtù  di  chi  la  regge  ! 

Carlo  IV,  aderendo  quindi  interamente  da  quell’ e-  Rasi”»  **•  £ 
poca  ai  consigli  del  giovine  ministro  D.  Emanuele  Godoy  ® 14 
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La  Spagna 
favorisce  le 
imprese  della 
Francia  in  I- 
lalia.  Rinser- 
ra V alleanza 
colla  Repub- 
blica. Guerra 
alle  due  Po- 
tenze. 

A.  1796. 


sospese  le  ostilità  colla  Francia  e appose  la  sanzione  al 
trattato  di  pace  che  in  nome  suo  erasi  conchiuso  a Basilea 

dal  ministro  spagnuolo  alla  corte  di  Polonia  D.  Domingo 
d’ Yriarte  colla  Repubblica  francese  rappresentata  dal  mi- 
nistro Bartclemv.  Con  esso  trattato  la  Spagna,  ad  esempio 
della  Prussia,  dell’Olanda  e del  Granducato  di  Toscana, 
riconobbe  la  nuova  forma  del  governo  di  Francia;  nè 
fece  alcun  cenno  dei  principi  che  poc’anzi  sedevano  di 
diritto  sul  trono  di  Enrico  IV;  anzi,  ponendosi  del  tutto 
in  balia  della  Francia,  « promise  di  non  prestare  soccorsi 
» a chi  le  movesse  guerra  ; le  cedette  la  parte  dell’  Isola 
*•  di  S.  Domingo  ch’era  di  sua  appartenenza;  le  permise 
» di  estrarre  dalla  Penisola  più  migliaja  di  merinos  che 
» fino  ad  ora  avevano  formata  l’esclusiva  sua  proprietà; 
« le  accordò  più  diritti  di  commercio;  stabili  di  regolare 
» i confini  alla  cresta  de’  Pirenei  ; consegui  la  restituzione 
» del  paese  perduto,  ina  offri  in  quella  vece  tutta  la  sua 
« influenza  per  indurre  il  Portogallo,  il  Piemonte  c gli 
» altri  Stati  liberi  d’Italia  a riconoscere  la  Repubblica,  e 
>•  pose  innanzi  l’efficace  sua  mediazione  per  ottenerle  un 
« uguale  riconoscimento  e pace  dalle  alte  Potenze  tutta- 
» via  belligeranti  nell’Italia,  in  Germania,  nella  Vandea 
» e sui  mari.  » 

Questa  pace  di  Basilea , che  fu  sì  umiliante  e ruinosa 
per  la  Spagna,  liberò  la  Francia  dall’urgente  bisogno  di 
rinforzare  i suoi  eserciti  ai  Pirenei;  anzi  le  permise  di 
trasportarli  alle  Alpi,  e diede  così  i mezzi  a Bonaparte  di 
condurre  egli  il  primo  a felice  compimento  la  brillante 
conquista  dell’Italia,  e tanto  più  prontamente  in  quanto 
i buoni  uffici  impiegati  dal  re  Carlo  IV  indussero  ben  pre- 
sto i Borboni  di  Parma  e di  Napoli,  come  pure  il  re  di 
Sardegna  a disgiugnere  quasi  improvvisamente  le  loro 


Digitized  by  Gwogl E 


INTRODUZIONE. 


209 


forze  da  quelle  dell5  Impero,  che  da  sole  lottando  fra  di- 
versi sacrificj  pervennero  agli  accordi  di  pace  di  Campo- 
formio.  Ma  la  Francia,  non  ancora  soddisfatta  della  parte 
che  la  Spagna  aveva  preso  ne*  suoi  successi,  la  tenne  a 
guisa  di  umiliata  monarchia  del  tutto  dipendente  da’  suoi 
voleri  ed  attaccata  a’  suoi  medesimi  destini  ; e facendo  ri- 
vivere i motivi  che  avevano  guidate  le  due  nazioni  ad 
unire  i loro  mezzi  di  terra  e di  mare  contro  l’ Inghilterra, 
allora  che  fu  stretto  il  Patto  di  famiglia,  pose  la  base  di 
una  simile  alleanza , e videsi  la  Spagna  monarchica  al- 
learsi per  la  guerra  e per  la  pace  colla  Repubblica  fran- 
cese, come  se  i pericoli  che  amendue  correvano  fossero 
uguali , e uguali  i sacrifizj  ed  i vantaggi  di  un  reciproco 
legame.  Ma  ad  un  sì  mostruoso  trattato  l’Inghilterra  e le 
altre  Potenze  europee  non  si  stettero  in  calma.  Gl’  Inglesi 
corsero  ugualmente  sulle  navi  di  Spagna  che  su  quelle  di 
Francia;  operarono  sbarchi  nelle  colonie  appartenenti  al- 
l’una  o all’altra  di  quelle  nazioni;  le  allettarono  a trarsi 
di  servitù,  e fornirono  loro  più  mezzi  di  tentarlo;  s’im- 
possessarono dell’  importante  Isola  della  Trinità  ed  inter- 
ruppero , per  quanto  è dato  di  farlo , le  comunicazioni 
delle  colonie  nemiche  cogli  Stati  d’ Europa  ; sbarcarono 
più  forze  in  Portogallo,  ove  interdissero  alla  casa  di  Bra- 
ganza  ogni  amichevole  rapporto  colla  Spagna  e colla 
Francia;  rianimarono  il  re  di  Napoli  alla  guerra  in  loro 
concorso,  e non  si  opposero  finalmente  perchè  si  operasse 
dalla  Francia  la  straordinaria  spedizione  all’Egitto  del  A.  t:ss. 
più  agguerrito  fra  i suoi  eserciti,  per  poi  eglino  stessi  com- 
batterlo èd  annichilarlo  sulla  costa  di  Aboukir  e nei  de- 
serti della  Siria  colle  flotte  loro  proprie  o cogli  eserciti 
ottomani.  Intanto  le  potenze  del  Nord  atterrite  dai  disor- 
dini rinascenti  in  Francia,  e offese  dall’alleanza  di  questa 
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Grandi  al- 
leanze e guer- 
re rovinose  cui 
prende  parie 
la  Spagna  uni- 
tamente alla 
Francia. 


colla  Spagna  e dalle  nuove  provocazioni  dei  regolatori 
della  Repubblica  rompevano  improvvisamente  le  confe- 
renze di  Rastadt  ed  aprivano  con  nuovo  vigore  la  guerra 

all’Adige  ed  al  Reno,  nè  dichiaravansi  solo  nemiche  della 
Francia,  ma  della  Spagna,  di  cui  tenevano  a vile  l’amici- 
zia, da  che  si  era  fatta  ligia  ai  voleri  della  sua  vicina. 

Carlo  IV  assalito  su  più  punti  si  dispose,  come  meglio 
egli  seppe,  ad  opporsi  alle  aggressioni  ed  anche  ad  inva- 
dere il  regno  di  Portogallo,  impegnando  la  nazione  a di- 
fendere l’onore  vilipeso  della  sua  corona  e gl’interessi 
comuni  della  patria.  E quanto  alle  invettive  di  guerra  a 
lui  dirette  dallo  czar  delle  Russie  Paolo  I,  cosi  disse:  Non 
ci  ha  che  Dio,  etti  delie  alleanze  mie,  delle  mie  azioni 

10  debba  render  conto,  ed  ho  lusinga  in  Lui  di  poter  re- 
spingere le  aggressioni  che  la  presunzione  o un  fallace 
sistema  possono  altrui  suggerire  contro  di  me  e contro 

11  popolo  mio.  Erano  alleati  della  Francia  e della  Spagna 
in  questa  nuova  guerra  generale  i soli  Stati  d’ Olanda  e 
di  Genova  in  Europa,  gli  Stati-Uniti  in  America  ed  il  re- 
gno di  Mysore  nell’Asia.  E questa  alleanza  sostener  si  do- 
veva contro  la  formidabile  lega  d’Alcmagna,  di  Russia, 
di  Turchia,  d’Italia,  d’Inghilterra,  del  Portogallo  e loro 
colonie.  Le  flotte  di  Cadice  e del  Ferrol  accomunavansi 
la  cura  di  difendere  ugualmente  le  coste  della  Spagna  e 
della  Francia  nell’Oceano  colle  flotte  uscite  da  Brest  e 
dall’  Olanda  ; mentre  quelle  di  Tolone  e Cartagena  incro- 
cicchiavansi  colle  navi  di  Genova  per  mettere  in  salvo  le 
coste  del  Mediterraneo,  minacciate  da  Nelson  dopo  il  di- 
sastro della  flotta  francese  ad  Aboukir.  Un’armata  spa- 
gnuola  radunata  in  pari  tempo  ai  confini  del  Portogallo 
moveva  nell’  interno  di  quel  regno  per  toglierlo  al  domi- 
nio degl’inglesi.  Ma  questi  in  possesso  di  Lisbona,  delle 
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Algarve , di  Gibilterra  c delle  Isole  Minorca , Sardegna  e 
Sicilia  non  solo  arrestarono  gli  attacchi  degli  Spagnuoli 
in  Portogallo  e minacciarono  di  sbarchi  le  coste  orientali 
della  Penisola , ma  per  quei  punti  si  fecero  scala  dalle 
Isole  Britanniche  onde  interrompere  la  linea  d’  operazio- 
ne dell'  esercito  francese  nell’  Egitto , la  quale  immensa 
linea  giù  dall’ Alpi  estendendosi  per  Roma  sino  a Taranto 
toccava  l’Isola  di  Malta  ed  Alessandria.  Il  loro  successo 
fu  pienamente  conseguito,  e quell’esercito  abbandonato 
a sè  solo  nella  valle  del  Nilo,  senza  speranza  di  soccorsi 
e senza  mezzi  di  ritorno , alternamente  assalito  e assali- 
tore nell'  Egitto  e nella  Siria , si  è estenuato  e fu  per- 
duto pei  bisogni  più  urgenti  della  patria.  La  vittoria  frat- 
tanto arrideva  propizia  su  ogni  punto  alle  altre  forze  al- 
leate contro  la  Spagna  e contro  la  Francia,  poiché  nel 
mentre  che  le  armate  imperiali  d’Austria  e di  Russia 
scompigliavano  sull’  Adige , sul  Mincio  e sull’  Adda  le  di- 
visioni di  Scherer  e di  Moreau,  impossessavansi  di  Milano, 
di  Torino,  di  Mantova  e di  Alessandria , costringevano 
Macdonald  ad  uscire  da  Taranto  e da  Napoli  ed  accele- 
rare lo  sgombramento  dell’Italia  meridionale,  e discen- 
dendo di  nuovo  eglino  stessi  sulla  destra  del  Po  il  preve- 
nivano al  passaggio  della  Trebbia,  il  dividevano  da  Mo- 
reau , e dopo  tre  giorni  di  furiosa  battaglia  lo  forzavano 
a rivolgersi  sul  Taro  ed  all’ Appennino  per  di  là  rinser- 
sarsi  entro  Genova,  o,  inseguito,  postarsi  di  là  dall’ Alpi 
marittime  in  Provenza;  altri  corpi  d’armata  guidati  da 
più  illustri  capitani  di  Germania  minacciavano  la  Francia 
attraverso  l’ Elvezia  o la  assalivano  pel  Reno  inferiore; 
forze  inglesi  toglievano  all’  Olanda  il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza e la  rendevano  impotente  a sostenere  un  combat- 
timento navale,  assalivano  il  regno  di  Mysore  e vi  toglie- 
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sa sempre  più 
ser\ile  alia 
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Trattato  di  S. 
lldefouso. 


A.  1S00. 


vano  all’intrepido  Tippou-Zaib  a un  tempo  stesso  la  ca- 
pitale, il  trono  e la  vita,  e non  solo  minacciavano  alla 
Spagna  il  possesso  delle  Filippine  nei  mari  dell’Asia,  ma 
tormentavano  i diversi  stabilimenti  di  lei  sui  due  mari  e 
sui  due  continenti  delle  Americhe. 

In  tanti  guai  della  Francia,  della  Spagna  e degli  Stati 
loro  alleati,  nessun  riparo  ponevasi  alla  comune  loro 
salvezza.  Il  governo  della  Repubblica,  che  tutti  gli  altri 
sovvertiva,  affidato  a mani  deboli,  inesperte  o vili,  volge- 
vasi  a gran  passi  verso  il  crollo  universale;  quando  im- 
provvisamente un  genio  di  guerra  che  ad  ogni  altro  so- 
vrastava in  ardimento  ed  in  merito  marziale,  fatto  per 
incatenare  la  fortuna  al  suo  carro  non  ancora  abbagliato 
da  sovrano  splendore,  vegliando  di  lontano  ai  destini 
della  patria  adottiva  si  esibì  vendicatore  dei  pubblici  torti 
e restauratore  dell’ordine  e del  culto,  lasciò  l’armata  che 
comandava  sulle  sponde  del  Mio,  sbarcò  in  Francia,  vi 
riordinò  prontamente  le  cose,  costituì  la  nuova  forma  di 
un  più  solido  governo  consolare,  diede  egli  solo  im- 
perioso e dittatorio  impulso  ad  ogni  molla  dello  Stato, 
ristabilì  la  disciplina  ed  il  coraggio  nelle  file  degli  eser- 
citi, gli  armò,  gli  accrebbe  e li  diresse  o li  guidò  di  là 
dal  Reno  c dalle  Alpi  alla  v ittoriu.  La  Spagna  allora  sal- 
vata al  pari  della  Francia  da  pericoli  maggiori  si  attaccò 
con  più  vincoli  al  supremo  dittatore  che  la  governava.  E 
questi  non  più  sazio  di  trionfi  e di  potere,  ma  alimentando 
già  l’ ascosa  voglia  di  regnare  sopra  nazioni  che  in  lui  ri- 
conoscevano il  loro  liberatore,  fece  pensiero  che  la  Spa- 
gna dovesse  riguardarsi  dalla  nuova  Repubblica  francese, 
come  un  tempo  riguardavasi  dalla  Romana  Repubblica, 
non  amica,  non  alleata,  ma  provincia  e schiava.  Per  in- 
spirare però  nella  Razione  spagnuola  que’  sentimenti  ad 
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un  tempo  di  rispetto  e gratitudine  da  cui  si  suole  dai 
conquistatori  incatenare  il  coraggio  e addormentare  l’e- 
nergia de’  popoli , il  nuovo  regolatore  dei  destini  della 
Francia  mascherò  i suoi  progetti;  operò  con  calma,  con 
dolcezza  e moderazione  non  disgiunte  dalla  forza;  eresse 
la  Toscana  in  regno  a favore  di  un  nipote  del  re  di  Spagna, 
alla  sola  condizione  « che  questi  rinunziasse  la  Luigiana 
» e i ducati  di  Parma  c di  Piacenza  alla  Repubblica  fran- 
» ceso  » ; serrò  nel  patto  di  S.  Ildefonso  segnato  da 
Berthier  e da  Urquijo  « nuovi  vincoli  d’alleanza  commcr- 
» ciale,  difensiva  ed  offensiva  tra  la  F rancia,  la  Spagna  e 
» le  colonie  loro  »,  e si  pose  in  attitudine  di  mantenerli 
e su  terra  e su  mare  in  onta  ai  veri  interessi  della  Spagna 
ed  alle  opposte  mire  delle  altre  Potenze  europee. 

La  confidenza  del  re  Carlo  IV  era  accordata  intiera 
al  primo  console,  da  che  questi  dal  suo  seggio  consolare 
erasi  espresso  al  popolo  francese  colle  seguenti  memora- 
bili parole  : La  giustizia  e la  generosità  impongono 
ugualmente  un  obbligo  alla  Francia.  Il  re  di  Spagna 
fu  fedele  alla  causa  abbracciata  in  favore  della  Re- 
pubblica. Egli  per  essa  ha  assai  sofferto  e nulla  poti 
mai  staccarlo  da  noi  malgrado  i rovesci  nostri  ed  i 
molti  tentativi  de’  nemici  suoi.  Debbesi  adunque  pa- 
garlo di  gratitudine.  Sieda  un  principe  del  suo  sangue 
sul  nuovo  trono  d‘  Etruria,  e siagli  pur  dolce  ed  inde- 
lebile la  memoria  che  una  tale  corona  ei  la  debbe  alla 
fedeltà  della  Spagna  e all’  amicizia  della  Francia.  Ed 
appunto  su  questa  confidenza,  più  che  sovr’ altra  base, 
coll’astuto  impiego  dell’arte  e della  forza  fu  piantata 
l’orditura  di  una  tela  che  doveva  di  li  a non  molto  bal- 
zare tutta  la  famiglia  de’  Borboni  dai  troni  tuttavia  da 
lei  posseduti  nell’  Italia  ed  in  Ispagna.  Era  innanzi  tutto 

I.  14 
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volontà  del  primo  console  di  spiegare  al  cospetto  della 
Nazione  spagnuola  la  forza  e la  disciplina  degli  eserciti 
di  Francia  nella  conquista  del  Portogallo  da  operarsi  di 
concerto  colla  Spagna  ed  a solo  benefizio  di  lei.  E perchè 
Carlo  IV  aveva  nella  debolezza  del  suo  carattere  associato 
al  maneggio  del  governo  il  giovine  ministro  Emanuele 
Godoy,  elevato  già  da  lui  alla  condizione  di  Principe  della 
Pace  all’epoca  del  trattato  di  Basilea,  così  per  allcttare 
questo  pure  ed  unirlo  per  sempre  a’  suoi  voleri  Bona- 
parte  convenne  che  a lui  solo  s’affidasse  l’onore  del  co- 
mando dell’esercito  destinato  ad  entrare  in  Portogallo 
A.  isoi.  per  la  via  dell’ Alcntejo,  allorché  la  pace  di  Luncville 
s Febbrajo.  (avendo  restituito  il  riposo  alla  Germania  e gli  eserciti 
alla  Francia  dopo  varie  vicende  di  una  lotta  inugualmcnte 
sostenuta)  mettevalo  in  istato  di  spedire  di  là  dai  Pirenei 
e dall’Ebro  un  poderoso  esercito  comandato  dal  generale 
Le-Clerc  per  l’acquisto  di  Lisbona.  Questo  esercito  com- 
posto de’  più  agguerriti  soldati  della  Francia  entrò  in  Casti- 
glia,  c per  la  via  di  Burgos  e Salainanca  si  diresse  di  fatto 
su  Lisbona  di  concerto  coi  corpi  spagnuoli  comandati  dai 
principe  della  Pace,  dal  conte  di  S.  Simon  e dal  generale 
Urrutia  che  dirigevansi  pure  a quella  volta  per  Badajoz, 
per  Almeida  e per  Oporto.  L’esperto  generale  Gouvion 
S.  Cyr  ebbe  però  l’ incarico  dal  primo  console  di  guidare 
tutto  il  movimento  strategico  delle  forze  sì  francesi  che 
spagnuole  sulla  capitale  del  Portogallo.  Ivi  lo  scompiglio 
era  all’  estremo  : le  truppe  portoghesi  erano  allora  disse- 
minate e in  piccolo  numero  ; il  popolo  da  per  tutto  iner- 
me ; le  piazze  del  regno  eran  da  lungo  tempo  presso  che 
in  abbandono,  ond’è  che  il  duca  di  Alfoens,  nelle  cui 
inani  il  sovrano  avea  riposto  in  un  tanto  pericolo  della 
patria  la  cura  di  salvarla  o colle  armi  o coi  trattati,  si 
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offrì  di  scendere  agli  accordi  col  re  di  Spagna.  Lo  stesso 
principe  della  Pace  accettò  il  patto  propostogli  nella  città 
di  Badajoz  u d’allontanare  le  armate  straniere  dal  Por- 
» togallo,  perchè  questo  rinonziava  alla  Spagna  i suoi 
» diritti  su  Olivenza  e chiusi  avrebbe  i suoi  porti  all’  In- 
n ghilterra.  » Carlo  IV,  credendo  insufficiente  quella  ri- 
nunzia, ricusò  sulle  prime  di  soscriversi  al  trattato;  quan- 
do però  i galeoni  d’America  diretti  con  un  carico  di  ses- 
santa milioni  al  suo  regno,  non  avvertiti  della  guerra  da 
lui  mossa  al  Portogallo,  gettaron  l’ancoro  in  Lisbona, 
anzi  che  in  Cadice,  trovò  bastevole  pretesto  per  sospen- 
dere subitamente  le  ostilità  e sanzionare  il  trattato  a con- 
dizione « che  venissero  a lui  rese  le  somme  sequestrate.  » 
Ma  Carlo  già  più  non  era  indipendente , e quel  trattato 
conchiuso  senza  l’intervento  della  Francia  con  un  eser- 
cito francese  ne’  suoi  Stati  non  potè  essere  mandato  a 
compimento.  Il  primo  console  già  sul  punto  di  conchiu- 
dere coll’Inghilterra  la  pace  d’Amicns  ordinò  alle  sue 
truppe  cd  a quelle  della  Spagna  « di  proseguire  la  guerra 
n in  Portogallo  al  tempo  stesso  e alla  casa  di  Braganza 
» ed  agl’inglesi  finché  egli  medesimo  non  avesse  dettate 
» le  condizioni  di  un  nuovo  più  ampio  trattato,  atto  ad 
n avvicinare  l’ istante  della  pace  marittima  c del  riacqui- 
n sto  delle  colonie  in  compenso  della  restituzione  di  quei 
»>  regno  » di  facile  conquista  pel  suo  esercito. 

Quindi  è che  le  ostilità  si  dovettero  ripigliare  dal  re 
Carlo  in  Portogallo,  accedendosi  per  esso  all’impero  della 
volontà  e della  forza  del  dittatore  di  Francia  oramai 
giudicato  irresistibile.  E quando  di  li  a poco  le  conferenze 
indirizzate  agli  accordi  tra  la  Francia  e l’Inghilterra  eb- 
bero mostrato  non  più  dubbio  l’ avvicinamento  di  queste 
due  Potenze,  cd  i ministri  Otto  e Hawkcsbury  si  furono 


Guerra  alla 
casa  di  Bra- 
catila. Preli- 
minari (IÌLoq- 
dra.  Trattato 
ili  Madrid  assi- 
milato a quel- 
lo di  iìiswirk. 
Pace  d’  A — 
miens. 


Digitized  by  Google 


216 


INTRODUZIONE. 


A.  Udì. 
19  Settembre. 


A.  1805. 


35  Marzo. 


convenuti  a Londra  nella  soscrizione  dei  preliminari  della 
pace  generale , allora  soltanto  il  ministro  francese  a Ma- 
drid Luciano  Bonaparte  fu  autorizzato  a trattare  di  pace 
col  Portogallo  in  nome  della  Francia  c della  stessa  Spa- 
gna, ed  a segnare  sulle  basi  stabilite  a Badajoz  il  trattato 
di  Madrid  d’accordo  col  ministro  portoghese  Bibeiro 
Freire,  « con  che  la  Spagna  ricuperava  ciò  che  ad  essa 
» apparteneva  ed  era  caduto  in  possesso  de’  Portoghesi, 
» ed  aggregava  alla  provincia  d’ Estremadura  il  circolo 
» di  Olivenza.  » Col  trattato  di  Madrid  adunque  favori- 
vansi  soltanto  apparentemente  Carlo  IV  ed  il  suo  popolo: 
nè  dissimile  in  ciò  da  Luigi  XIV,  che  per  guadagnare  in- 
fluenza sull’animo  di  Carlo  II  e sull’intiera  Nazione  spa- 
gnuola  crasi  all’uno  e all’altra  dimostrato  potente  nella 
guerra  e generoso  nella  pace  di  Riswick,  Napoleone 
spiegò  dominio  coll’impiego  delle  armi  in  Portogallo  e 
nella  pace  di  Madrid  fu  solo  liberale  verso  il  re  e verso 
i popoli  di  Spagna,  non  istipulando  patti  se  non  in  favor 
loro , e ritirando  quindi  i proprj  eserciti  senza  arrecar 
molestie  e senza  indugio  dalle  loro  provincie,  onde  po- 
terle più  facilmente  a miglior  tempo  rioccupare,  invol- 
gere ne’  suoi  fili  e dominare.  Egli  aveva  parimente  stipu- 
lato in  Firenze  un  trattato  di  pace  ed  alleanza  con  Fer- 
dinando di  Napoli,  fratello  del  re  Carlo  IV,  e aveva  in 
esso  confermati  pienamente  i diritti  della  casa  borbonica 
di  Spagna  sui  regni  delle  due  Sicilie  e dell’  Etruria. 
Quindi  nel  trattato  di  pace  generale  (che  fu  conchiuso  in 
Amiens  dai  ministri  Giuseppe  Bonaparte,  de  Azara  e 
Schimmelpennick  per  la  Francia,  la  Spagna  e l’Olanda,  e 
dal  marchese  di  Cornwallis  per  l’Inghilterra)  gl’inte- 
ressi della  Spagna  cran  di  nuovo  agitati,  ammigliorati  o 
guarentiti:  « l’Isola  Minorca  c,  tranne  l’Isola  della  Tri- 
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*»  nità,  tutti  i suoi  possedimenti  di  oltremare  le  venivano 
» restituiti  »,  sicché  l’alleanza  fra  di  essa  e la  Repubblica 
francese  non  divenne  da  quell’  epoca  se  non  più  solida 
ed  intrinseca. 

Tutto  adunque  in  Ispagna  non  solo,  ma  in  Europa  e 
in  America  spirava  sentimenti  di  pace  al  principiare  del 
presente  sècolo  dopo  i trattati  di  Luneville , di  Madrid  e 
d’Àmiens,  in  forza  dei  quali  la  Spagna  ricuperava  la 
quiete  interna,  le  colonie  e la  facoltà  di  corrispondere 
con  esse,  ben  più  che  non  innanzi,  liberamente.  L’ impe- 
ratore di  Germania  ristorava  i suoi  popoli  dalle  lunghe 
e travagliose  guerre  sostenute  di  concerto  coll’  Inghilter- 
ra. Questa  si  governava  dietro  i nuovi  ed  umani  principj 
del  ministro  Fox,  e spargeva  sul  Mondo  i benefizj  della 
pace  nel  godimento  dei  diritti  comuni  di  commercio  so- 
pra i mari.  La  Russia  divenuta  nuovamente  l’amica  della 
Francia  e della  Spagna  sotto  Paolo  I,  dopo  le  gravi  per- 
dite sofferte  da’  suoi  eserciti  in  Italia  e nell’ Elvezia , ri- 
prendeva il  suo  decoro  ed  una  giusta  attitudine  di  pace 
dopo  l’ avvenimento  al  trono  dell’  erede  della  corona  il 
principe  Alessandro.  Ogni  alleanza  offensiva  continentale 
o marittima  erasi  sciolta.  E la  Spagna  chiamata  dai  trat- 
tati a prender  parte  con  la  Francia,  l’Inghilterra,  l’Au- 
stria , la  Russia  e la  Prussia  alla  guarentia  dell’  indipen- 
denza e della  neutralità  dell’ordine  cavalleresco  e dell’I- 
sola di  Malta  sembrava  che  avesse  riacquistato  dell’  an- 
tica importanza  politica  nel  numero  delle  grandi  Potenze 
europee.  Ma  questo,  che  fu  seme  artifizioso  di  discordie, 
non  ammise  che  la  Monarchia  spagnuola,  anzi  che  il 
Mondo,  si  riposasse  lungamente  nella  pace.  Gl’Inglesi, 
ansiosi  di  possedere  quell’isola  importante  del  Mediter- 
raneo ed  il  Capo  di  Buona  Speranza , si  ricusarono  di 
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rendere  l’uno  e l’altro  di  quei  punti  finché  i Francesi 
sgombrato  non  avessero  gli  Stati  d’ Olanda  e il  mezzo- 
giorno dell’Italia.  Nè  paghi  di  ciò  che  possedevano  di 
grande  sui  due  emisferi,  questi  due  popoli  rivali  si  ani- 
marono di  uguale  desiderio  di  arricchirsi  delle  spoglie 
delle  loro  vicine  c doviziose  nazioni , soprattutto  della 
spagnuola:  l’ Inghilterra  assalendone  le  provincie  d’ol- 
tremare, sollevandole  al  pensiero  non  ancora  abbastanza 
fra  quelle  colonie  maturato  dell’indipendenza  loro  dalla 
madre  patria,  o incagliandone  il  commercio;  la  Francia 
in  quella  vece  studiandosi  di  tutti  in  una  volta  conqui- 
stare gli  Stati  della  monarchia  col  mostrarsi  potente  e ge- 
nerosa alla  nazione,  c,  come  ai  tempi  di  Luigi  XIV,  col 
prodursi  quasi  sola  capace  di  sottrarla  al  pericolo  d’in- 
testine guerre  e di  politiche  divisioni.  Come  poi  quest’  ul- 
tima siasi  adoperata  per  venirne  allo  scopo  divisato,  men- 
tre l’Inghilterra  procedeva  a sollevarne  le  colonie  e a 
toglierle  dal  nodo  che  costituiva  la  forza  colossale  della 
Spagna  europea , c come  siasi  invasa  con  armate  nume- 
rose la  Penisola,  si  vedrà  nella  seguente  ed  ultima  parte 
di  questa  Introduzione,  che  ne  conduce  all’  aprimento  di 
quella  guerra  nazionale  che  assicura  alla  Spagna  molta 
gloria  presso  le  presenti  c le  future  generazioni , che  le 
fu  origine  di  grandi  sacrifizj  e di  nuove  istituzioni,  che  fu 
sorgente  di  guai  per  la  Francia,  ed  argomento  di  esempi 
luminosi  di  amor  patrio,  di  eroismo  straniero  in  diversi 
clamorosi  fatti  d’arme  c della  più  vantata  disciplina  mi- 
litare fra  le  truppe  italiane. 

rTwb  isun  , clown-:  r;.j*  r, idrici! ■>!'  r!  alia  D?imme 
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STATO  DELLA  SPAGNA 

DOPO  LA  PACE  d’aMIENS  SINO  AL  PRINCIPIO  DELL’INVASIONE 
DEGLI  ESERCITI  FRANCESI  NELLA  PENISOLA. 

Assecondando  il  torrente  impetuoso  della  rivoluzione 
francese  gli  Spagnuoli,  direm  quasi  come  que’  vimini  che, 
sebbene  saldi  nelle  sponde , pure  tremolan  sulle  acque  e 
ne  assecondano  il  sospingere,  piegavansi  e oscillando  fra 
le  massime  antiche  e le  moderne  aderivano  ad  ogni  vo- 
glia dei  governi  che  reggevano  la  Francia,  non  più  sem- 
brando sovvenirsi  della  loro  reale  grandezza  e del  pas- 
sato vigore.  E in  vero  alle  tante  vicissitudini  cui  nel  bre- 
vissimo giro  di  due  lustri  aveva  miseramente  soggiaciuto 
quella  loro  vicina , e che  mostrarono  a dito  di  sangue 
quanto  incauti  sieno  quelli  che  promuovono  la  bile  ed  i 
tumulti  della  plebe,  e quanto  dannosa  sia  ogni  sociale  ir- 
regolare oscillazione  pel  vero  ben  essere  di  potenti  indu- 
striose nazioni,  il  popolo  spagnuolo  governato  da  un 
principe  soverchiamente  di  sè  stesso  diffidente  e che  man- 
sueto assecondava  i timidi  consigli  di  un  favorito  mini- 
stro il  principe  della  Pace,  reso  quasi  tremante  si  chinava 
ed  all’imperiosa  voce  dei  dittatori  che  in  Francia  l’uno 
all’altro  rapidamente  si  seguivano  non  è noto  che  ricu- 
sasse giammai  obbedienza  e sommissione.  Tanto  premeva 
al  re  e ad  alcuni  ordini  dello  Stato  di  allontanare  il  peri- 
colo di  un’  invasione  violenta  delle  armate  e dei  nuovi 
principi  della  Francia,  e tanto  il  popolo  o si  avvezzava  al 
clamore  di  voci  allettatrici  e ne  aspettava  in  pace  il  com- 
pimento, o illanguidito  nel  riposo  delle  armi  e accostu- 
mato ad  eseguire  ciecamente  il  buon  volere  del  monarca 
pascevasi  in  silenzio  dei  parchi  frutti  delle  sue  terre  c 
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A.  1S03. 
46  Uaggio. 


degli  scarsi  prodotti  dell’  industria  e del  commercio , ab- 
bastanza felice  che  il  suo  principe  gli  sapesse  assicurare 
la  quiete  e che  nessuno  fra  gli  eserciti  stranieri  soprag- 
giugnesse  a turbarlo  nel  godimento  delia  frugale  sua  for- 
tuna ! 

Dopo  la  pace  d’ Amiens  la  Spagna  sola  disciolse  la 
più  gran  parte  delle  sue  forze  di  terra  e di  mare,  e lasciò 
le  difese  in  abbandono.  La  Francia  in  quella  vece  e l’ In- 
ghilterra si  mantennero  armate  di  tutto  punto,  quasi  che 
l’una  e l’altra  ugualmente  diffidassero  della  pace  con- 
chiusa, nè  la  tenessero  che  sicuro  presagio  di  nuove  ostili 
operazioni.  L’ambizione  e la  gelosia,  che  similmente  ope- 
ravano nei  due  governi,  ruppero  in  fatti  di  li  a non  molto 
la  mal  ferma  tregua  e strascinarono  di  nuovo  a poco  a 
poco  tutte  l’ altre  nazioni  nelle  loro  sanguinose  e inter- 
minabili contese.  I legni  francesi  e olandesi  che  sulla  fede 
dei  trattati  riposavansi  nei  porti  d’Inghilterra  furono  ad 
un  tratto  Catturati  con  trionfo  di  quel  partito  inglese  che 
aveva  condannata  come  indecorosa  e nociva  la  pace  ma- 
rittima testé  accordata  all’Europa  col  trattato  d’ Amiens. 
Soltanto  i legni  spagli uoli  a grande  stupore  della  Francia 
furono  esenti  dal  grave  danno  di  una  si  subita  dichiara- 
zione di  guerra  ; onde  Bonaparte , temendo  che  il  re  di 
Spagna  tentasse  di  sottrarsi  occultamente  dall’  antica  al- 
leanza colla  Repubblica,  spedì  un  esercito  francese  sotto 
il  comando  del  generale  Lamarque  ai  Pirenei  occidentali, 
minacciò  d’ invasione  la  Penisola , e lo  decise  ad  abbrac- 
ciare apertamente  il  partito  della  Francia,  abbenchè  non 
ancora  fosse  noto  l’attentato  che  dovette  finalmente  de- 
terminarlo alla  guerra.  Prima  che  questa  scoppiasse  de- 
cisamente dal  lato  degli  Spagnuoli , l’ ammiraglio  Corn- 
wallis  assalito  aveva  in  alto  mare , prese  e condotte  in 
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Inghilterra  quattro  fregate  provenienti  dall’  America  con 
un  carico  di  più  milioni  in  merci  e in  oro,  che  il  governo 
c più  famiglie  di  Spagna  avevan  fatto  veleggiare  alla  volta 
di  Cadice,  valendosi  di  un’epoca  di  pace  coll’  Inghilterra, 
e forse  ancora  appoggiandosi  al  precetto  di  Mably,  che 
gl’ lnglen  non  potendosi  trovare  ovunque,  nè  essendovi 
stala  guerra  in  cui  la  Spagna  non  abbia  saputo,  mal- 
grado la  vigilanza  de ‘ suoi  nemici,  ricevere  i tesori 
delle  sue  colonie , è cosa  da  non  lasciarsi  intentata  in 
nessun  caso  la  loro  spedizione  dalle  Indie  alla  Peni- 
sola europea  ; ma  quest’ improvvisa  violazione  della  pace, 
che  cagionò  alla  Spagna  una  perdita  ben  grave  e le  tolse 
i mezzi  principali  per  muover  l’armi  sull’istante  contro 
gl’  Inglesi,  scosse  altamente  tutti  gli  ordini  della  Nazione 
spagnuola,  e fu  il  movente  efficace  della  guerra  dichia- 
rata all’  Inghilterra  e della  sua  più  sincera  e durevole  al- 
leanza colla  Francia.  Non  ostante  adunque  che  altri  mali  ,804, 
non  minori , il  tifo  detto  giallo  e l’ estrema  penuria  de’ 
grani , desolassero  le  più  belle  contrade  della  Penisola  ; 
pure  il  popolo , i grandi  e la  corte  non  mandarono  che 
un  sol  grido  di  vendetta,  quello  della  guerra  agli  assali- 
tori. Le  forze  navali  furon  tosto  messe  in  buon  punto,  c 
vennero  riunite  a quelle  de’  Francesi  onde  guarentire  il 
commercio  delle  due  nazioni  sull’  Oceano  e prestar  mano 
alla  spedizione  meditata  contro  le  coste  d’ Inghilterra.  Il 
primo  console  di  Francia,  Napoleone  Bonaparte,  aveva 
allora  radunati  più  di  centomila  uomini  sulle  coste  di 
Boulogne  in  faccia  a Douvrcs  ed  aveva  allestiti  più  mezzi 
onde  tentare  lo  sbarco  improvviso  di  una  forza  ragguar- 
devole su  quell’  Isola  sovrana  : quindi  approfittando  dello 
stato  delle  cose  nella  Francia,  dello  spirito  nato  nelle  ar- 
mate a lui  devote  e della  pace  consolidata  sul  Continente 
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a.  1*01.  europeo,  non  senza  prima  scandagliare  altri  potenti,  eleyò 
17  Maccio'  sulle  ruine  dell’ antico  governo  borbonico,  inutilmente 
sostenuto  da  Moreau , da  Pichegru  e da  Georges , come 
pure  sulle  ruine  del  partito  altrimenti  liberale  invano  da 
Carnot  e molt’ altri  spalleggiato,  il  monarchico  trono  im- 
periale sulla  Francia;  e Rinvenne  in  Carlo  IV  di  Spagna 
un  alleato  sincero,  che  lo  ha  pure  con  più  mezzi  assecon- 
dato di  buon  animo  nello  elevarsi  a quel  potere  di  cui  si 
valse  più  tardi  per  balzare  dai  troni  d’ Italia  i principi 
della  famiglia  di  lui  e manomettere  in  seguito  la  stessa  di 
lui  corona. 

Napoleone  Non  andò  molto  in  fatti  eh’ egli  cinse  parimente  la 

fa  re  d' Italia  , 

e attacca  in  corona  longobarda,  si  dichiarò  re  d Italia  e mosse  guerra 
ie*Po°dei  rem  al  re  di  Napoli,  fratello  dello  stesso  suo  alleato  re  di  Spa- 
ce»co  *Hrgìi  gna , minacciando  ogni  Stato  d’ Italia  (o  fosse  sotto  au- 
raU°  Pacee'di  striaco  o borbonico  dominio)  di  farlo  parte  dipendente 
Pretburgo.  ^ $uo  Impero.  L’allarme  allora  s’è  giustamente  susci- 
tato ne’  limitrofi  Stati  e soprattutto  in  Alemagna.  L’idea 
di  conservare  l’equilibrio  europeo,  di  sottrarre  i regni  di 
Spagna,  di  Napoli,  di  Sicilia  e d’Inghilterra  dalle  minac- 
A.  «os.  ciate  invasioni  e prevenire  in  somma  col  maggiore  in- 
grandimento della  Francia  il  disastro  dell’altrui  libertà 
c indipendenza  mosse  l’imperatore  di  Germania  France- 
sco II  a spingere  le  sue  armate  verso  1*  alto  Danubio,  nel 
Tirolo  e nel  centro  dell’  Italia.  E già  la  Baviera  era  inva- 
sa; le  armate  dei  due  imperi  erano  a fronte  sopra  l’Adige 
e il  Reno  ; gli  eserciti  di  Russia  attraversavano,  abbenchè 
lentamente,  la  Polonia  e i monti  Krapati  per  discendere 
in  Moravia,  quando  Napoleone,  interrompendo  tutt’ad  un 
tratto  il  corso  ad  altre  meditate  spedizioni  e contenendo 
nell’inazione  con  promesse  e con  cessioni  la  Spagna  e la 
Prussia , trasportò  con  una  marcia  rapida  e memoranda 
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dalle  coste  dell’  Oceano  alle  rive  del  Danubio  la  maggior 
parte  degli  agguerriti  suoi  eserciti , inviluppò  e prese  il 
generale  Mack  in  Ulma,  e dopo  un  si  inaspettato  trionfo 
si  avventurò  all’  incontro  dell’  esercito  dei  Russi,  lo  vinse 
in  Austerlitz  e ottenne  colla  pace  negoziata  a Presburgo 
di  uscire  con  onore  egli  medesimo  dal  mal  passo  in  cui 
la  stessa  vittoria  avevaio  audacemente  guidato  di  là  da* 
fiumi  e da’  monti  in  mezzo  a popoli  fedeli  al  loro  princi- 
pe, d’aggiugnere  altri  Stati  a quelli  della  nuova  corona 
d’Italia,  di  poter  in  somma  rialzare  il  trono  d’Olanda  e 
compiere  l’acquisto  di  Napoli  per  la  propria  famiglia; 
quindi  volgere  le  sue  forze  nuovamente  all’  occidente  del- 
l’ Europa. 

La  Spagna  intenta  e a deviare  i colpi  che  potevansi 
dirigere  sopra  di  essa  ed  a concorrere  colie  forze  navali» 
della  Francia  nel  combattere  la. preponderanza  dell’In- 
ghilterra, rendcvasi  frattanto  interamente  tributaria  al- 
l’imperatore de’Francesi.  Ma, per  suo  danno  irreparabile, 
la  sua  flotta  comandata  dall’ammiraglio  Gravina  e quella 
francese  sotto  gli  ordini  dell’ammiraglio  Villeneuve  si 
scontrarono  a Trafalgar  colla  principale  flotta  inglese 
dell’ammiraglio  Nelson,  e ne  furono  o predate  o messe 
al  fondo  od  orribilmente  malmenate.  Quindi  vedendo  sta- 
bilita sopra  questo  nuovo  luminoso  trionfo  la  Potenza  in- 
glese sui  mari,  Carlo  IV  oscillando  di  attitudine  e d’al- 
leanza non  dissimulava  l’ imminente  pericolo  di  perdere 
le  comunicazioni  colle  immense  sue  possessioni  d’oltrema- 
re, mentre  pendeva  pur  l’altro  nonmen  grave  pericolo  di 
veder  gli  eserciti  di  Francia  tornati  dal  Danubio  e dall’I- 
sonzo  invadere  la  valle  dell’  Ebro  ed  avverare  il  concepito 
piano  dell’acquisto  della  Penisola.  Parve  egli  adunque  in- 
clinare dopo  la  pace  di  Presburgo  ed  il  disastro  di  Tra- 
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falgar  ad  accrescere  le  forze  di  terra  per  unirsi  alle  di- 
fese ai  Pirenei  ed  accostarsi  al  tempo  stesso  occultamente 
A.  «06.  all’alleanza  marittima  cogl’inglesi.  La  nazione  lo  avrebbe 
in  ciò  prontamente  assecondato,  da  che  tutta  riponeva  la 
sua  forza  nell’unione  colle  Americhe,  quindi  l’intiera  sua 
fiducia  nell’alleanza  con  quelle  Potenze  che  agevolare  po- 
tevanle  il  tragitto  dei  mari.  Ma  da  ciò  appunto  Napoleone 
trasse  motivo  di  credere  già  giunto  l’ istante  di  dilatare 
il  suo  impero  di  là  dai  Pirenei  (come  già  fatto  avea  oltre 
le  Alpi  ed  il  Reno),  giustificandosi  col  titolo  specioso  « di 
n prevenire  i danni  della  defezione  della  Spagna.  » Per- 
tanto il  re  di  Prussia,  minacciato  esso  pure  di  dover  re- 
stituire l’ Hannover  alla  Francia  e di  dover  discendere 
dal  rango  di  sovrano  indipendente,  armò  il  suo  popolo  e 
con  improvviso  movimento  mandò  le  armate  di  fuori 
verso  il  Reno.  Sospese  allora  l’imperatore  de’ Francesi 
la  spedizione  meditata  nelle  Spagne  ed  accorse  quanto 
più  rapidamente  per  lui  si  è potuto  contro  la  Potenza 
che  in  un  istante  sì  importuno  a’  suoi  divisamenti  assali- 
vaio  in  ischiena  sembrando  sostenuta  dalla  Russia,  cui  di 
« Ottobre,  fatto  formava  l’antignardo.  Raggiunse,  riconobbe  e vinse 
intorno  a Jena  le  armate  nemiche;  passò  l’Elba,  l’Oder 
A.  tso7.  e la  Vistola  ; s’ impadronì  di  Danzica  e Stralsunda  sopra 
il  Baltico  ; venne  a sanguinose  giornate  coi  Russi  a Eylau 
ed  a Friedland,  e pose  fine  a’  suoi  successi  al  Niemen  ed 
9 Lueiìo.  alla  guerra  a Tilsitt,  venendo  quivi  agli  accordi  collo  czar 
di  Moscovia  e stabilendo  da  quel  punto  sui  danni  della 
Prussia  il  ducato  di  Varsavia  ed  il  regno  di  Westfalia , 
consolidando  la  grand’opera  degli  Stati  confederati  del 
Reno  tutt’  intorno  ai  confini  settentrionali  del  suo  Impe- 
ro, e creando  un  nuovo  principio  di  partizione  di  regni, 
di  equilibrio  c di  alleanza  continentale  fra  i due  soli  do- 


INTRODUZIONE. 


225 


mìnj  della  Russia  e della  Francia  nel  nord  o nel  sud  del- 
l’Europa. 

In  questo  mentre  il  re  di  Spagna  aveva  dato  ad  alcuni 
straordinarj  armamenti  della  Penisola  le  troppo  tarde 
sue  cure  nell’  intento  di  sostenere  F integrità  della  coro- 
na, minacciata  sin  da  quando  la  Francia  sciolta  dalla 
guerra  sul  Danubio  e divenuta  padrona  di  tutto  il  regno 
di  Napoli  offeriva  al  re  Ferdinando  in  iscambio  della  Si- 
cilia le  Isole  Baleari,  e al  re  Giorgio  III  Portorico  e altre 
colonie  per  P Hannover,  quasiché  non  alla  Monarchia 
spagnuola,  ma  all’Impero  francese  appartenessero.  Uno 
strano  eccitamento  All’ armi  erasi  dato  parimente  dal 
principe  della  Pace  al  popolo  spagnuolo  allorché  appunto 
la  guerra  scoppiava  colla  Prussia.  « Spagnuoli , egli  di- 
» ceva , in  circostanze  meno  perigliose  che  non  sono  le 
» presenti  i leali  sudditi  han  procurato  di  ausiliare  i loro 
n sovrani  con  doni  e sussidj  offerti  in  prevenzione  alle 
» urgenze  della  patria.  In  tale  previdenza  occupa  il  pri- 
n mo  posto  l’atto  generoso  d’un  suddito  verso  il  suo  si- 
n gnore.  Il  regno  di  Andalusia  favorito  dalla  natura  nel 
» produrre  cavalli  da  guerra,  la  provincia  di  Estremadura 
» che  ha  reso  alle  armate  di  Filippo  V tanti  servigi  sta- 
rt ranno  con  pazienza  vedendo  la  cavalleria  del  re  delle 
» Spagne  incompiuta  e ridotta  a piccola  forza  per  man- 
» canza  di  cavalli?  No,  noi  credo;  anzi  mi  lusingo  che 
n nella  stessa  guisa  che  i gloriosi  antenati  della  presente 
» generazione  serviron  l’ avo  del  nostro  re  con  uomini  e 
» cavalli , ora  i nipoti  assisteranno  il  loro  re  con  reggi- 
n menti  e compagnie  d’uomini  abili  al  maneggio  de’  ca- 
n valli,  affinchè  questi  servano  e difendano  la  patria  loro 
» in  tutto  il  tempo  in  cui  durino  le  attuali  urgenze,  per 
» poi  tornare  circondati  da  una  sorte  migliore  e pieni  di 
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A.  ito*.  » gloria  al  meritato  riposo  in  seno  delle  loro  famiglie. 
» Allora  ognuno  si  contenderà  gli  allori  della  vittoria  : 
» questi  dirà  doversi  al  proprio  braccio  la  salute  della 
» sua  famiglia,  quegli  la  vita  del  suo  capo;  l’uno  la  sal- 
*>  vezza  del  parente,  l’altro  dell’amico;  tutti  avranno  in 
» somma  diritto  di  attribuire  a sè  stessi  il  salvamento 
« della  patria.  Venite  adunque,  cari  compatrioti,  giurate 
« sotto  le  bandiere  del  più  benefico  fra  i sovrani;  venite, 
» ed  io  vi  coprirò  col  manto  della  gratitudine,  compiendo 
» ciò  che  qui  vi  offro  in  questo  istante,  se  il  Dio  delle 
» vittorie  ci  concede  una  pace  si  felice  e durevole  quale 
» a lui  supplichevoli  domandiamo.  No,  il  timore  nè  la 
» perfidia  non  vi  terranno  lontani  dal  chinare  alla  voce 
» della  patria.  I vostri  petti  non  nutrono  tali  vizj,  ne 
« sanno  dar  luogo  alla  turpe  seduzione.  Venite  adunque, 
» e se  le  cose  ad  un  punto  pervenissero  da  non  por  mano 
» alle  armi  contro  i nemici  nostri,  non  correrete  la  taccia 
» di  timorosi,  nè  vi  macchierete  coll’ impronto  che  non 
» è proprio  della  vostra  lealtà  e del  vostro  onore,  di  es- 
» sere  stati  sordi  alla  mia  chiamata.  Che  se  la  mia  voce 
» non  giugnesse  a risvegliare  i vostri  voti  per  la  gloria, 
» valga  almeno  la  voce  degl’immediati  vostri  tutori  c 
» padri  del  popolo,  ai  (piali  ini  dirigo,  e (lessa  vi  faccia 
« conoscere  ciò  che  dovete  al  trono,  all’onor  vostro  ed 
» alla  sacra  religione  che  professate.  » Tale  fu  l’ invito 
dal  principe  della  Pace  diretto  alla  Nazione,  che  troppo 
il  dispregiava  per  accorrere  sollecita  a compiere  i suoi 
voti;  invito  cui  non  accompagnavano  nè  i mezzi  di  ese- 
cuzione per  le  leve,  nè  le  energiche  misure  di  difesa  nei 
porti  e nelle  piazze,  nè  tutti  quegl’interni  ordinamenti 
che  sogliono  prevenire  gli  scontri  d’ una  guerra  in  una 
forte  e ben  regolata  monarchia;  invito  in  somma  che  non 
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altro  ha  provocato  che  maggiore  risentimento  nel  cuore 
del  dittatore  della  Francia  verso  la  cadente  dinastia  di 
Spagna.  Ma  si  tosto  che  la  faccia  delle  cose  si  fu  abbellita 
per  la  Francia  colla  celebre  giornata  di  Jena,  il  contegno 
del  principe  della  Pace  si  pronunziò  interamente  a favore 
di  lei,  il  linguaggio  di  Carlo  IV  divenne  umiliante,  gli  ar- 
mamenti nel  suo  regno  si  sospesero  affatto,  e que’  mezzi 
che  degradan  le  nazioni  furono  tutti  impiegati  per  blan- 
dirla, disarmarne  la  collera  ed  evitare  co’  tributi  e cogli 
omaggi  la  guerra  alla  Spagna,  alla  casa  regnante  la  rui- 
na.  Ma  questa  era  già  risoluta  nella  mente  dell’impera- 
tore Napoleone  apparentemente  irritato  dall’  invito  Al- 
l’ armi  testé  diretto  alla  Nazione  spagnuola:  V’ha  biso- 
gno, diceva  egli,  d’ una  forte  decisione  onde  togliere  alla 
Francia  un  nemico  dalle  spalle  : chi  in  fatti  la  garan- 
tirebbe dagli  eventi  più  tristi , qualora,  trovandosi  ella 
avvolta  in  nuove  guerre  nel  nord  o nell’oriente  dell’Eu- 
ropa, la  Spagna  si  trovasse  governata  da  un  Borbone 
e fosse  questi  guerriero  e intraprendente  ? La  perfidia 
finalmente  con  cui  si  è testé  proceduto,  mentre  io  era 
in  Germania,  mi  dispensa  dall’  obbligo  di  camminare 
rettamente  in  riguardo  dei  Borboni  che  regnano  tuttora 
nell'Europa.  Su  queste  basi  procedendo,  tutti  i mezzi 
furono  da  lui  reputati  legittimi  al  conseguimento  dello 
scopo;  nè  venne  alcuno  di  essi,  per  sinistro  ch’egli  fosse, 
trascurato , ove  più  prontamente  condurvelo  sapesse.  E 
fu  in  vero  indefinibile  accecamento  del  re  Carlo  IV  quello 
d’avere  in  si  critici  momenti  affidate  ad  un  solo  ed  equi- 
voco ministro  le  redini  del  regno,  le  forze  tutte  di  terra 
e di  mare  della  Monarchia  spagnuola , allorché  nella  so- 
verchia diffidenza  di  sé  stesso,  così  scriveva  al  principe 
della  Pace:  « All’interesse  mio  e del  mio  popolo  conviene 
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Dal  qui  addotto  prospetto  statistico  si  ravvisa  come  Onni  suda 
sopra  un’area  di  164664  miglia  quadrate  italiane,  eh’ è Xlvni’s"6- 
quanto  dire  maggiore  di  quella  della  Francia  e poco  men  la  lspanKa- 
di  due  volte  l’ intiera  Italia  , non  vi  avesse  al  principio  a.  «ot. 
delia  guerra  che  una  popolazione  di  13858131  abitanti , 
il  che  non  monta  a più  di  84  per  miglio  quadrato,  men- 
tre la  Francia  ne  conta  da  182,  e l’Italia  da  200  ogni 
miglio.  Molti  autori  affermano  però  essere  stata  la  Peni- 
sola ispanica  altre  volte  più  popolata  d’ assai  e aver  ella 
avuto  ai  tempi  più  floridi  da  30  fino  a 50  milioni  di  abi- 
tanti. Senza  eh’  io  mi  ponga  a disputare  sopra  questa  as- 
serzione combattuta  da  valenti  scrittori  moderni , tra  i 
quali  il  dotto  Antillon,  dirò  solo  eh’  è provato  esser  tale 
Pestensionc  del  terreno  e tanta  la  sua  fertilità,  che  quando 
fosse  da  per  tutto  e attivamente  coltivato,  renderebbe  di 
che  nutrire  più  del  doppio  dell’attuale  popolazione;  e se 
si  debbe  prestar  fede  ai  calcoli  desunti  da  diverse  osser- 
vazioni dal  rinomato  Osorio,  il  suolo  spagnuolo  potrebbe 
alimentare  78  milioni  di  persone.  Ma,  come  più  sopra  ve- 
demmo, questa  bella  parte  d’Europa  ha  soggiaciuto  dai 
tempi  più  remoti  a tante  vicissitudini  ruinose,  soprattutto 
all’epoca  delle  prime  invasioni  dei  Goti  e degli  Arabi , e 
di  poi  nelle  guerre  interminabili  sostenute  sino  al  rista- 
bilimento dell’unità  della  monarchia,  quindi  in  Italia, 
nelle  Fiandre , in  Germania  ed  in  America  durante  il  re- 
gno di  Carlo  V e de’  suoi  successori  sino  al  secolo  pre- 
sente , che  la  sua  popolazione  offre  di  fatto  un  aspetto 
molto  deplorabile  al  confronto  di  altre  regioni  europee  e 
in  paragone  di  quella  stessa  eh’ essa  aveva  prima  che  il 
ferro,  il  fuoco,  le  pesti,  le  carestie,  le  emigrazioni  e le 
proscrizioni  di  numerose  famiglie  ne  avessero  spietata- 
mente mietute  le  generazioni.  Busching  e alcuni  altri 
I.  16 
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A.  IW7.  ascrivono  la  pochezza  della  popolazione  della  Spagna  ad 
altri  principi  distruttori,  all’abuso  di  liquori  ardenti  e di 
aromatiche  vivande,  alla  sottigliezza  dell’aria,  alla  corru- 
zione e al  veleno  diffuso  dall’America  nel  sangue  de’ suoi 
primi  scopritori.  Oltre  di  che  si  valutavano  innanzi  l’apri- 
mento  dell’ultima  guerra  da  7 milioni  quelli  che  soltanto 
in  Ispagna  componevano  le  classi  de’  religiosi  o delle  re- 
ligioso, dei  celibi,  de’ vedovi  e solitarj  destinate  a non 
propagarla.  Le  terre  adunque  per  penuria  di  braccia  ri- 
manevano incolte , e tanto  più  in  quanto  clic  i ricchi  im- 
piegavano più  volentieri  i loro  mezzi  nell’ estrarre  le  mi- 
niere dell’  America  , c ne  traevano  un  profitto  assai  più 
esteso  di  quello  che  avrebbero  altrimenti  ricavato  disso- 
dando terreni  aridi  c da  lunga  età  incoltivati  nelle  Spa- 
gue.  Che  se  questi  alla  fine  crau  ceduti  ai  contadini  onde 
venissero  dirozzati,  difficilmente  rendevano  ai  sudori  della 
loro  fronte  di  che  procacciare  bastante  alimento  alle  fa- 
miglie e pascere  le  ingorde  voglie  di  chi  ad  essi  gli  accor- 
dava, onde  non  è strano  che  i meschini  (come  vuoisi) 
allontanassero  l’ idea  di  aggiugnere  alla  società  altri  mi- 
seri compagni  della  loro  sorte. 

sialo  della  Desumasi  ora  adunque  dallo  stato  affliggente  della 

forza  militare  „ 

deiiu  sirena,  popolazione  spagnuola  qual  forza  armata  losse  dessa  in 

istato  di  prestare  ai  bisogni  moltiplici  ed  urgenti  della 
guerra,  e si  vedrà  che  per  sostenere  il  grave  assunto,  non 
dico  già  di  opporsi  alla  prima  imperiosa  incursione  delle 
armate  agguerrite  della  Francia,  ma  di  tribolarle  sui  lati, 
investirle,  renderne  nulla,  come  avvenne,  l’attività  fuori 
dei  punti  occupati,  estenuarle,  porle  nel  bisogno  di  sem- 
pre rinforzarsi  e di  lasciare  una  provincia  per  conquistar 
l’altra,  e finalmente  abbandonare  la  Penisola  non  sareb- 
bero bastati  in  nessuna  guisa  i soli  iooo»o  uomini  che 
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vasione  (quand’anche  tutti  fossero  stati  raccolti  nel  centro 
delle  Spagne  c non  ad  arte  disseminati  in  Italia,  in  Dani- 
marca e in  Portogallo),  ma  fosse  indispensabile  che  tutti 
accorressero  alle  armi  indistintamente  i cittadini  capaci 
di  portarle.  Battendo  le  stesse  tracce  di  Luigi  XIV,  il  suo 
nipote  Filippo  V fu  il  primo  che  mantenne  nelle  Spagne 
un  esercito  stanziale  ragguardevole  ; e questo  accresciuto 
sotto  Carlo  III  componcvasi  all’epoca  delPaprimento  della 
guerra  di  cui  parlo  di  3 5 reggimenti  di  fanteria  di  linea 
di  tre  battaglioni  ciascuno;  di  12  reggimenti  di  fanti  leg- 
gieri e di  io  reggimenti  di  truppe  raunaticce  straniere , 
sei  dei  quali  nazionali  svizzeri,  gli  altri  italiani  o fiam- 
minghi; di  24  reggimenti  di  cavalleria;  di  io  reggimenti 
d’artiglieria,  di  cui  sci  a cavallo;  di  un  reggimento  di 
zappatori  e di  due  compagnie  di  minatori  ; finalmente  di  3 
scelte  compagnie,  di  0 battaglioni  cosi  detti  di  guardie 
spagnuole  o valonc  c di  0 squadroni  di  carabinieri  reali 
o d’artiglieria,  propriamente  costituenti  la  guardia  reale. 
Il  generale  Oreilly  poneva  bensì  ogni  cura  nell’  ordina- 
mento dell’armata,  ma  incompiuta  com’era  tuttora  all’ar- 
rivo degli  eserciti  francesi , nè  bastantemente  esercitata  , 
trovavasi  ben  lungi  dal  poterli  affrontare  con  isperanza 
di  successo,  soprattutto  da  che  le  si  erano  staccati  i corpi 
migliori  sotto  gli  ordini  del  marchese  della  Romana  e dei 
generali  0-faril,  Taranco,  Carrafa  e Solano,  e,  come  dissi, 
si  erano  immischiati  colle  armate  francesi  in  Alemagna,  in 
Italia  o in  Portogallo.  Altri  4 3 battaglioni  di  milizie  na- 
zionali , unicamente  incaricati  di  vegliare  alla  quiete  in- 
terna delle  città  medesime  alle  quali  appartenevano, 
dovevano  al  bisogno  bensì  raccogliersi  in  seguilo  di  un 
ordine  sovrano  all’esercito  regolare  in  difesa  del  regno; 
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ma  questo  sussidio  di  forze  su  d’uno  spazio  sì  esteso  quale 

il  presenta  la  Penisola  ispanica  non  bastava  a supplire 
alle  urgenze  della  patria.  Uno  sforzo  generale  in  concorso 
de’  sussidj  stranieri  era  dunque  necessario  dal  lato  della 
intera  nazione  per  capovolgere  i progetti  de’  nemici  e 
conseguirne  l’oppressione;  e questo  sforzo  di  fatto  si  è 
con  immensa  sua  lode  mandato  a compimento , da  poi 
che  smascherandosi  il  dittatore  della  Francia,  essa  sulle 
prime  si  divincolò  frammezzo  a tutti  gli  ostacoli , poi 
corse  all’  armi  come  per  incanto  in  un  momento  mede- 
simo su  tutti  i punti,  senz’ alcuna  distinzione  di  classi,  e 
non  mai  vinta  anche  dopo  le  disfatte  si  volse  alla  maniera 
dc’Celtiheri  a sempre  nuovi  e impreveduti  combattimenti. 

Carlo  IV  ed  il  principe  della  Pace,  abbenchè  non  in- 
spirati dal  genio  della  guerra,  avevano  protetti  od  elevati 
alcuni  vantaggiosi  stabilimenti  destinati  ad  istruire  le  mi- 
lizie e arricchire  di  uomini  di  guerra  la  monarchia.  Già 
prosperavano  le  scuole  istituite  dal  Zabattini  e dall’  Ur- 
rutia  per  gl’ingegneri  militari  ad  Alcala  e Zamora;  da 
Kicardos  e da  Oreilly  a Ocanna  e Avila  per  la  cavalleria 
c lo  Stato  maggiore;  l’ altre  di  Segovia,  Seviglia  c Barce- 
lona per  l’artiglieria  dovute  al  conte  di  Gazola,  a Maritz, 
a I.ascy  c ad  Alvarez;  e quelle  pure  di  marina  fondate  nei 
porti  di  Cartagena,  Cadice  e Ferrol  dalle  cure  del  Bailly 
di  Valdez  c degli  ammiragli  Langara,  Solano,  Gravina, 
Gii  di  Lemos,  Moreno,  Tomas  Munnos,  Grandellora  e Ci- 
scar,  uomini  tutti  per  arte  e per  zelo  di  patria  chiarissimi. 
E da  questi  stabilimenti  militari  la  Spagna  lusingarsi  po- 
teva di  veder  salire  la  sua  armata  in  istruzione  come  in 
valore,  sì  sulla  terra  che  sul  mare,  fra  le  distinte  d’Eu- 
ropa , e sorgere  ancora  nel  suo  grembo  un  buon  numero 
di  prodi  e addottrinati  capitani.  Non  mancavano  tampoco 
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alla  Spagna  arsenali,  magazzini  e tutti  in  somma  gli  edi- 
fizj  destinati  alla  formazione  od  alla  conservazione  degli 
strumenti  da  guerra.  Ma  non  sarebbero  bastati  nel  lungo 
periodo  di  questa  guerra  per  sovvenire  ai  bisogni  delle 
piazze  e alP  armamento  delle  provincie,  e si  dovette  ri- 
correre ai  sussidj  stranieri  per  procacciarsi  armi  corte , 
munizioni,  artiglieria;  poiché  quand’anche  le  armerie  na- 
zionali stabilite  a Ripoll  in  Catalogna,  a Plasencia  e Toledo 
in  Castiglia,  a Seviglia  in  Andalusia  c in  altri  minori  punti 
nelle  Asturie  e nelle  Biscaglie  avessero  da  non  mollo 
guadagnato  in  attività  al  pari  delle  fabbriche  di  polvere 
ad  Alcazar  di  S.  Giovanni  nella  Mancia  ed  a Villa  Felice 
in  Arragona,  e di  quelle  di  Murcia,  di  Granada  e di  Man- 
resa , fu  tale  però  in  tutto  il  corso  della  presente  guerra 
la  dispersione  delle  armi , e tale  il  consumo  di  polveri  c 
proiettili  che  senza  il  concorso  di  una  grande  Potenza 
qual  è P Inghilterra  le  armi  sarebbero  mancate  ai  difen- 
sori della  Spagna  quand’eran  essi  più  vicini  a conseguire 
la  vittoria. 

Come  Potenza  marittima  e in  possesso  di  un  gran 
tratto  delle  Americhe  e di  alcune  Isole  Oceaniche  la  Spa- 
gna conservava  una  marina  rispettabile  anche  dopo  i di- 
sastri sofferti  nell’  alleanza  colla  Francia  per  la  guerra 
contro  gl’inglesi.  Oltre  soooo  marinai  e un  gran  numero 
di  legni  da  trasporto  e mercantili,  da  50  grosse  navi* da 
guerra  erano  tuttavia  ne’  suoi  porti;  e se  i pesi  dello 
Stato,  la  mollezza  dell’ ammiraglio  generale  il  principe 
della  Pace,  e lo  spavento  impresso  dagl’inglesi  alla  ma- 
rina di  Francia  e di  Spagna  a Trafalgar  ban  potuto  la- 
sciarle giacenti  e lungamente  inoperose  senza  attrezzi  sulle 
ancore  alle  coste  o nei  porti  della  Penisola,  questo  è pure 
a riguardarsi  fra  gli  eventi  che  posero  a cimento  la  di- 
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a.  «07.  gnità  nazionale  al  principio  della  guerra,  ed  agevolarono 
il  mezzo  alla  Francia  di  rendersi  padrona  delle  piazze 
marittime  di  frontiera  in  Catalogna  cd  in  Guipuscoa , ed 
all*  Inghilterra  il  mezzo  di  consolidare  il  proprio  impero 
sui  mari  c di  allettare  a libertà  le  Colonie  spagnuole  ame- 
ricane. Pertanto  Bonapartc  mentre  meditava  d’impadro- 
nirsi della  Penisola,  pensava  altresì  di  estendere  su  quelle 
colonie  i suoi  dominj , spediva  ad  esse  più  fregate  per 
prepararle  ad  assecondare  il  cambiamento  che  avverrebbe 
nel  governo  della  madre  patria , c volgeva  soprattutto  i 
suoi  mezzi  ad  impossessarsi  delle  navi  da  guerra  spa- 
gnuole ond’  egli  stesso  adoperarle  contro  gl’  Inglesi.  Già 
il  principe  della  Pace  aveva  ordinato  all’ammiraglio  Valdes 
di  uscire  dal  porto  di  Cartagena  con  una  flotta  numerosa 
nuovamente  allestita  e di  unirsi  alla  flotta  francese  nel 
porto  di  Tolone,  quando  i primi  passi  si  muovevano  dalle 
armate  francesi  nell’interno  della  Penisola;  ma  Valdes 
avvertito  del  laccio  che  tendevasi  alla  sovranità  della  sua 
patria , e rincorato  dagl’  Inglesi  medesimi  a non  permet- 
tere che  quest’ultimo  mezzo  di  difesa  andasse  perduto  per 
l’indipendenza  di  lei,  uscì  da  Cartagena,  veleggiò  verso 
le  Isole  Baleari  e si  pose  di  sua  mente  nel  porto  di  Maboa 
al  sicuro  ugualmente  e dai  raggiri  degl’inglesi  e dall'ar- 
bitrio dell’  imperatore  de’  Francesi.  Quest’  epoca  però , 
che  vide  derelitti  o dispersi  i mezzi  marittimi  della  Spa- 
gna; che  vide  rotti  da  mano  straniera  i sacri  antichi  vin- 
coli fra  la  nazione  e il  suo  governo;  che  vide  in  somma 
da  poteri  diversi  dissodato  pressoché  interamente  quel- 
l’antico legame  che  a comune  benefizio  le  Colonie  ameri- 
cane alla  Spagna  congiugneva,  fu  l’epoca  del  totale  deca- 
dimento della  marina  spagnuola.  Ed  è ben  a compiangersi 
quell’  ordine  di  cittadini  che  prevedendo  si  funeste  con- 
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seguenze  dalla  divisione  dei  partiti  in  Ispagna  ed  in  Ame- 
rica per  P inevitabile  invasione  francese  mandò  secreti 
voti,  oppur  anche  sottomano  concorse  nell’  agevolare  al- 
P imperatore  Napoleone  il  pronto  conseguimento  della 
corona  e di  tutti  insieme  i dominj  della  Spagna.  Tanto  in 
fatti  era  dubbia  e difficile  a trascegliersi  la  strada  per 
condurre  col  dovuto  decoro  la  patria  a conservarsi  nella 
unità  del  potere  sui  due  emisferi , da  che  sull’  uno  la 
Francia,  sull’altro  l’Inghilterra  andavano  acquistando  col 
prestigio  della  forza  e coll’appoggio  di  supremi  magistrati 
il  preponderante  dominio  1 Le  stesse  Colonie  americane 
prosperate  ed  accresciute  in  popolazione  già  più  non  re- 
spiravano che  amore  ad  indipendenza,  e impazienti  di 
sopportare  un  lontano  giogo  più  a lungo  vedevano  con 
giubilo  approssimarsi  il  momento  in  cui  l’occupazione 
straniera  di  tutta  la  Penisola  ne  disperderebbe  gli  ultimi 
mezzi  marittimi,  presenterebbe  loro  il  destro  di  emanci- 
parsi dalla  madre  patria,  e questa  caduta  sotto  lo  scettro 
della  Francia,  avverandosi  l’antico  presagio,  tornerebbe 
di  forza  dagli  scavi  d’America  a quei  vantati  pozzi  di  An- 
nibaie e Trajano , che  aperti  nelle  viscere  de’  suoi  monti 
tengonsi  ora  esausti  perchè  altre  volte  ban  prodigato  te- 
sori all’  Universo. 

Innanzi  eh’  io  chiuda  questi  cenni  sullo  stato  della 
forza  della  Monarchia  spagnuola  all’  aprimento  della 
guerra,  dirò  pure  qual  fosse  il  sistema  difensivo  delia  Pe- 
nisola riguardato  ne’  suoi  punti  principali  sulla  costa  e 
nell’interno.  Distinguonsi  fra  gli  altri  più  importanti 
stabilimenti  di  difesa  e di  costruzioni  marittime  sull’  0- 
ceano  S.  Sebastiano,  il  Ferrol  e Cadice,  siccome  Gibilter- 
ra, Cartagena,  Alicante  e Barcelona  sul  Mediterraneo. 
Altri  punti  minori  si  elevano  sulla  costa  importanti  alla 
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A.  «or.  difesa,  e,  appoggiati  come  sono  a variato  terreno  di  mon- 
te, sulle  cui  cime  veggonsi  gli  avanzi  di  antiche  mura  a 
prossimità  dei  soccorsi  di  mare,  han  sempre  opposta  agli 
attacchi  un’  ostinata  resistenza.  Solevano  di  fatto  gli  anti- 
chi conquistatori  della  Spagna  assicurarsi  il  possesso  delle 
valli  erigendo  in  esse  sui  punti  più  eminenti  o piccoli  ca- 
stelli o anguste  torri  capaci  di  difesa  ed  acconce  per  Sco- 
prire in  molta  lontananza  i movimenti  del  nemico  sia  su 
terra,  sia  sul  mare;  essi  circondavano  altresì  di  merlate 
mura  a recinto  irregolare  i villaggi  e le  città  principali, 
e collegavano  cosi  in  una  sola  rete  coi  primi  i mezzi  di- 
fensivi dell’ intiera  Penisola;  ma  i governi  che  vennero  di 
poi,  quanto  più  s’ingrandirono  in  Europa  cd  estesero  i 
dominj  di  là  dall’Oceano,  trascurarono  le  interne  difese  e 
lasciarono  quasi  tutte  queste  rocche  in  abbandono.  Molte 
però  ne  verrà  fatto  di  veder  tuttavia  restaurate  in  que- 
st’ ultima  guerra  e rendere  servigi  importanti  alla  difesa 
generale,  tali  in  somma  da  dimostrare  sempre  più  quanto 
possa  natura  all’arte  congiunta  nell’avvalorarc  gli  sforzi 
generosi  d’una  paziente  c coraggiosa  nazione.  Sparsa  n’è 
fra  l’ altre  la  provincia  di  Catalogna,  come  pure  ne  sono 
sparsi  i vicini  regni  d’Arragona  c Valenza.  Meritano  at- 
tenzione per  altro  fra  i molti  punti  appropriati  alla  difesa 
e che  giovarono  alle  armate  combattenti  in  questa  guerra: 
in  Catalogna  (oltre  Barcelona  e Tarragona)  sulla-costa 
Rosas,  le  isole  Medas,  Palamos,  Mongat,  Balaguer  e la 
Rapita;  nell’interno  Figueras,  Gerona,  Hostalrich,  Berga, 
Cardona,  Urgcll,  Lcrida  c Tortosa.  N'ell’Arragona  (oltre 
Zaragoza  ancorché  città  aperta)  sulla  destra  dell’  Ebro 
Calatayud,  Daroca,  Almunia,  Alcanniz  eTeruel;  sulla  si- 
nistra Ayerbe,  Jaca,  Monzon,  Fraga  e Mcquincnza.  Nella 
Navarra  Pamplona,  Fustella,  Yiana  c Tudela.  Nel  golfo  di 
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Biscaglia  (oltre  S.  Sebastiano)  Fuentarabia,  Pasages,  Bil-  a.  uè:, 
bao,  Castro,  Santonna  e Santander.  Nelle  Asturie  Oviedo 
e Gijon.  In  Galizia  (oltre  il  Ferrol)  la  Cornnna  e Vigo 
sulla  costa  -,  Logo,  Orense  e Tuy  sul  Minilo.  Nel  regno  di 
Leone  Valladolid,  Palencia,  Medina  di  Rio  seco.  Benaven- 
te, Astorga  e Zamora  sulla  destra  del  Dtiero;  Salainanca, 

Alba  e Ciudad  Rodrigo  sulla  sinistra.  Nell’  Estremadura 
Badajoz , Olivcnza  e Merida  sulla  Guadiana  ; Almaraz  ed 
Alcantara  sul  Tago.  Nell’ Andalusia  (oltre  Cadice  e Gibil- 
terra posseduta  dagl’  Inglesi)  sulla  costa  Almeria,  Malaga, 
Marbella,  S.  Rocco,  Àlgesiras,  Tarila ,‘<S.  Lucar  ed  Aya- 
monte;  nell’interno  Ronda,  Granaila,  Jaen,  Andujar,  Cor- 
dova e Seviglia.  Nel  regno  di  Murcia  (oltre  Cartagena)  il 
forte  Chinchilla  e Lorca.  Nel  regno  di  Valenza  Alicante, 

Denia,  Valenza,  Oropesa  e Peniscola  sulla  costa;  Alcira, 

Sagunto  e Morella  nell’interno.  Nella  Castiglia  vecchia 
Burgos,  Aranda,  Soria,  Segovia  ed  Àvila  nel  versante  del 
Duero;  Espinosa,  Pozo,  Pancorbo,  Miranda  e Logronno 
in  quello  dell’Ebro.  Nella  Castiglia  nuova  (che  propria- 
mente sta  nel  mezzo  alle  qui  indicate  provincic)  Madrid, 

Siguenza,  Guadalaxara,  Fuentiduenna,  Toledo  e Talavera 
sulla  destra  del  Tago;  Aranjuez,  Tarancon  e Cuenca  sulla 
sinistra.  Tutti  punti,  come  vcdesi,  senz’  ordine  trascelti  e 
quasi  più  dal  caso  che  da  linee  designati  in  epoche  diverse 
entro  alle  valli  o su  pei  colli  o giù  alle  coste  per  proteg- 
gere l’interno  od  i naturali  confini  della  Spagna  contro 
Francia  e sui  due  mari.  Che  se  ai  tanti  ostacoli  di  piazzo 
più  o men  proprie  alla  difesa  si  aggiungano  le  angustio 
dei  passaggi  ai  Pirenei,  attraverso  i quali  ( ancorché  siano 
in  gran  numero  i sentieri  più  o meno  aspri)  non  vi  hanno 
di  propriamente  carreggiabili  die  le  strade  di  Bajona  a 
Yitoria  c Pamplona  verso  l’ Oceano , e quella  di  Pcrpi- 
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guano  a Barcelona  verso  il  Mediterraneo,  questa  protetta 
da  Figueras  e Gerona,  quella  da  monti  assai  scoscesi;  e 
se  si  aggiungano  le  molte  difficoltà  che  trovansi  più  ad- 
dentro verso  l’Ebro  e sulle  creste  di  montagne  che  questa 
valle  parallela  ai  Pirenei  dividono  dalle  altre  grandi  val- 
late o che  in  queste  ultime  si  avvicendano,  come  strette, 
torrenti,  alpestri  colmi  di  roccia  od  immense  deserte  spia- 
nate, si  avrà  argomento  di  affermare  essere  la  Spagna  una 
terra  appropriata  ad  ogni  modo  di  combattere,  quindi 
per  natura,  per  arte  e per  eventi  clamorosi  classico  suolo 
di  guerra.  i> 

Yarj  sono  stati  mai  sempre  presso  tutti  i popoli  mar- 
ziali i mezzi  di  eccitamento  ai  coraggio  adoperati  dai  su- 
premi legislatori.  Quindi  in  Ispagna , ove  più  stimoli  al 
valore  hanno  origine  nella  natura  medesima  del  sito  che 
si  abita,  la  quale  quanto  è più  scabrosa  rende  l’ uomo  più 
audace  nelle  armi,  vi  ebbero  vita,  insiem  coll’  intimo  mo- 
vente del  decoro  nazionale  che  qualunque  altro  avanza , 
alcune  istituzioni  cavalleresche  che  come  premj  d’ onore 
fecero  gli  uomini  più  distinti  sopra  i campi  di  battaglia. 
Fra  i molti  ordini  di  tal  genere  che  vennero  istituiti  so- 
prattutto nella  guerra  contro  gli  Arabi  distinguonsi  quello 
di  Calatrava,  eh’ è il  più  antico  fra  quanti  tuttora  sussi- 
stono, e fu  fondato  nel  lisa  da  Sancio  III  di  Castiglia; 
l’ordine  di  S.  Jago  dovuto  al  re  di  Leone  Ferdinando  II 
nel  1175;  l’ordine  di  Alcantara  derivato  da  quello  di 
Calatrava  e ingrandito  da  Alfonso  IX  di  Castiglia  nel  1 2 1 2; 
l’ordine  di  Montesa  fondato  da  Giacomo  II  d’ Arragona 
nel  1319 , dopo  la  soppressione  e coi  beni  di  quello  dei 
Tcmplarj.  Evvi  pure  l’ordine  del  Toson  d’oro  istituito  da 
Filippo  di  Borgogna  nel  1430  e divenuto  per  l’eredità 
di  Carlo  V di  diritto  della  casa  d’ Austria , che  regnava 
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ugualmente  in  Ispagna  ed  in  Germania  al  principio  del  a.  hot. 
secolo  decimosesto.  Finalmente  vi  ha  l’ordine  di  Carlo  III 
istituito  da  questo  stesso  re  nel  tT7i  onde  premiare 
ugualmente  i servigi  civili  e militari  resi  alla  monarchia 
da’  suoi  sudditi  ed  anche  dagli  stranieri.  E siccome  non 
mancarono  mai  alla  Spagna  cattolica  fra  gli  altri  esempi 
di  valore  cittadino  quelle  madri  virtuose  che  imitando  le 
antiche  Celtibere  abbian  saputo  ricordare  ai  loro  figli  le 
prodezze  degli  avi  ed  additare  il  cammino  onde  aggua- 
gliarli , anzi  talvolta  impugnando  elleno  stesse  la  spada 
lo  abbiano  loro  opportunamente  con  virile  contegno  trac- 
ciato pareggiandoli  in  coraggio  ed  anche  superandoli  in 
amore  di  patria:  cosi  per  esse  pure  v’ebbero  istituzioni 
che  dimostrano  il  gran  conto  in  cui  tenevansi  dai  principi 
sì  fatti  segnalati  servigi,  e quanto  il  suffragio  nazionale 
esprimesse  loro  di  vera  e ben  dovuta  gratitudine.  L’ or- 
dine della  Scure  tanto  rinomato  fu  appunto  istituito  per 
esse  nel  liso  da  Berenguer  111  sovrano  dì  Catalogna.  Nò 
questi  mezzi,  cui  lo  spirito  pubblico  fin  da  tempi  sì  remoti 
imprimeva  valore , si  lasciarono  inusati  nella  guerra  na- 
zionale moderna,  onde  eccitar  i grandi  ed  il  popolo  all’e- 
sercizio del  coraggio;  chè  anzi  vi  si  aggiunsero  e nuove 
distinzioni  e doni  e speciali  monumenti,  e non  per  un  solo 
e il  più  distinto  o capitano  o soldato  o cittadino,  ma  per 
tutta  un’  armata,  per  una  città  o popolazione  che  per  va- 
lore o per  costanza  siasi  resa  in  alto  grado  sopra  le  altre 
benemerita  del  regno. 

A queste  istituzioni  militari  la  Monarchia  spagnuola  , statuti  «n- 

1 . *,ch|  dì  e®- 

avrebbe  potuto  aggiugnere  l’ applicazione  degli  antichi  vemo.corta*. 

. _ ..  | u ...  ii  tc  Carlo  IV 

statuti,  onde  per  1 addietro  governavasi  e che  si  stretta-  ricusa  d'aver- 

...  ■■.ne  vi  ricorso  per 

mente  la  nazione  al  sovrano  collegavano , sicché  nulla  di  .«-livore  u suo 
sinistro  poteva  a questo  accadere  che  quella  non  ne  fosse  recn°- 
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hot.  informata  onde  accorrere  in  tempo  alle  difese.  Intendo  io 
di  parlare  di  quegli  statuti  che  gli  antichi  monarchi  ai 
loro  popoli  accordarono,  e per  cui  le  assemblee  nazionali 
conosciute  sotto  il  nome  di  Cortes , e costituite  prima  da 
alcuni  prelati  e grandi  del  regno,  indi  non  solo  dalle  rap~ 
prcsentanze  ecclesiastiche  e nobili  , ma  da  quelle  pure  di 
città  privilegiate,  dalla  metà  del  secolo  decimoterzo  sino 
a tutto  il  secolo  decimoquinto,  dividevano  col  principe  il 
potere  legislativo,  accordavano  tributi  e riconoscevano  gli 
eredi  del  trono.  Che  se  Carlo  IV  avesse  egli  pure  sull’  e- 
sempio  loro  uniti  i deputati  delle  provincie  e facendosene 
corona  avesse  in  essi  spontaneamente  deposta  una  parte 
del  potere  per  salvare  i suoi  regni  dall’  invasione  stra- 
niera, la  sua  autorità  non  sarebbe  stata  certamente  in  un 
subito  assalita  e (piasi  di  sorpresa  (come  avvenne)  anni- 
chilata; perchè  i bisogni  del  regno,  come  pure  i pericoli 
del  trono  si  sarebbero  mostrati  nel  loro  più  chiaro  giorno, 
e nessuno  avrebbe  più  potuto  operare  mascherato  a danno 
della  dinastia  di  lui,  nè  mancato  si  sarebbe  al  dovere  di 
ricorrere  ad  ogni  mezzo  per  salvarla  innanzi  non  dico  già 
che  le  fosse  recato  l’ ultimo  oltraggio , ma  clic  le  fosse 
soltanto  portata  minaccia  di  ruina.  E di  fatto  se  v’  ebbe 
alcun’epoca  nella  quale  importasse  l’unione  delle  antiche 
Cortes  per  l'indipendenza  della  monarchia,  questa  fu 
certamente  in  cui  volevasi  cangiata  da  un  potere  straniero 
la  dinastia  nelle  Spagne:  nè  ciò  importava  agl’interessi 
soltanto  della  nazione,  ma  della  casa  borbonica  regnante, 
pel  cui  rassodamento  sopra  il  trono  di  Carlo  II  erasi  già 
versato  tanto  sangue  dal  popolo  castigliano.  Era  in  fatti 
lo  Stato  minacciato  di  una  intiera  dissoluzione:  inevitabile 
apparivano  la  scossa  c la  ruina;  ingorde  od  incapaci  eran 
le  mani  di  chi  il  reggeva  in  nome  del  sovrano,  cui  sem- 
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brava  pesassero  le  cure  del  popolo;  l’armata  era  disper-  a.  ito:, 
sa;  i fondi  pubblici  dilapidati;  i mezzi  di  salvezza  eran 
lasciati  all’arbitrio  di  un  solo  e in  abbandono;  tutto  in 
somma  correva  a favore  dello  straniero  e incontro  all’a- 
narchia: nullameno  Carlo  IV  si  ricusò  di  aver  ricorso  al 
solo  rimedio  che  tutto  sostenere  poteva  il  crollante  edilì- 
zio della  sua  monarchia,  richiamando  a sè  i poteri  confe- 
riti troppo  largamente  al  principe  della  Pace  c convocando 
i grandi , il  clero  e le  città  in  Cortes  straordinarie , che 
dopo  il  suo  avvenimento  al  trono  non  erano  più  state  ra- 
dunate. Vuoisi  quindi  credere  che  assai  abbian  potuto 
sull’animo  suo  per  rimuoverlo  da  un  sì  efficace,  ma  forse 
troppo  tardo  consiglio  e la  trista  rimembranza  di  quanto 
avvenne  all’  infelice  Luigi  XVI  allorché  convocò  la  prima 
volta  la  nazione  a parlamento  e l’avversione  stessa  inspi- 
ratagli da  Napoleone  contro  il  partito  di  ricorrere  ad  un 
tal  mezzo , che  in  vece  di  far  prospero  il  regno  potuto 
avrebbe  renderlo  debole  e porlo  in  quell’  interminabile 
conflitto  di  ragioni  e di  diritti  che  pur  troppo  prepara  i 
disordini  della  plebe,  la  lesione  dell’ordine  sociale,  espone 
a pericolo  la  regia  dignità  e rende  nulla  l’unità  e la  forza 
di  una  nazione  all’esercizio  non  ancora  accostumata  di 
alcun  potere  sovrano.  Tanto  appunto  temer  dovevansi 
Ugualmente  da  Carlo  IV,  dal  principe  della  Pace  e da 
Napoleone  gli  effetti  dello  spirito  pubblico  ove  alla  voce 
dei  rappresentanti  della  nazione  fosse  stato  concesso  di 
esprimersi  contro  la  passata  direzione  del  regno , contro 
i pericoli  presenti  e contro  gl’  illusorj  trattati  di  Fontai- 
nebleau:  per  il  che  tutto  si  mise  per  essi  in  azione  onde 
nascondere  persino  l’idea  della  possibilità  diquesta  straor- 
dinaria unione  delle  Cortes.  E il  re  di  Spagna  affidan- 
dosi quindi  interamente  nel  principe  della  Pace  e nel 
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polente  suo  vicino,  in  essi  soli  ripose  le  estreme  sue  spe- 
ranze, nè  parve  credere  possibile  di  altrimenti  prevenire 
il  danno  imminente  dell’  agitata  sua  monarchia , fuorché 
presentando  egli  stesso  alla  Francia  l’aspetto  per  lei  se- 
ducente della  estrema  sua  debolezza. 

Recherà  maraviglia  lo  scorgere  come  in  tale  stato  di 
cose  I magistrati  e gli  uomini  più  da  senno,  de’  quali  era 
abbondante  il  regno,  sicnsi  rimasti  silenziosi  e quasi  tran- 
quilli spettatori  d’ogni  evento  o fortunato  o infausto  alla 
comune  e manomessa  loro  patria.  Questo,  dirò  io,  non  fu 
solo  il  colmo  della  fatalità  dei  destini  che  vollero  ritar- 
data la  rivoluzione,  finché  eseguita  dai  Francesi  l’inva- 
sione della  Spagna , la  guerra  intestina  c il  disastro  di 
tutte  le  provincie  si  rendessero  inevitabili;  ma  diè  una 
prova  evidentissima  della  calma  con  cui  le  sommosse  suc- 
cedonsi  in  lspagna  per  l’ abitudine  contratta  di  una  cieca 
sommissione  e di  un  rispetto  illimitato  ai  principi  re- 
gnanti. Molti  e accreditati  cittadini  ignorando  tuttavia  i 
maneggi  della  Francia  per  l’acquisto  non  solo  degli  Stati 
della  casa  di  Braganza,  ma  dell’  intiera  Spagna  seguivano 
nobilmente  le  tracce  di  un  Aranda,  di  un  Macanaz,  di  un 
Carrasco,  di  un  Roda,  di  un  Campomanes  e di  un  Florida 
Bianca,  e procedevano  con  quiete  c nella  calma  del  regno 
verso  il  compimento  di  alti  voti  preparando  lo  spirito  della 
nazione  alle  utili  riforme  che  più  dal  tempo  che  dall’urto 
improvviso  attendere  si  debbono.  E s’ eglino  tacevano  il 
comune  pericolo  forse  pel  timore  di  vedere  di  troppo 
accelerata  una  commozione  generale,  non  tralasciavano 
frattanto  di  elevarsi  al  tentativo  di  reprimere  abusi  inve- 
terati , di  contenere  la  soverchia  autorità  clic  esercitavasi 
in  addietro  dalla  corte  di  Roma  e dall’inquisizione , di 
risvegliare  i grandi  all’esercizio  delle  antiche  virtù  patrie 
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e far  rinascere  in  essi  l’orgogliosa  brama  di  concorrere 
alla  prosperità  generale;  schiudevano  più  vie  a quel  com- 
mercio fra  i dotti  mercè  di  cui  s’ illustrano  le  corone , e 
agevolavano  in  più  modi  quell’  attrito  fra  i popoli  che 
suol  essere  cagione  d’un  utile  reciproco  pulimento  ; apri- 
vano in  somma  ai  lumi  europei  quel  tanto  di  pertugio , 
onde  spandersi  potessero  senza  rischio  di  vederne  la  na- 
zione abbagliata  uscir  dei  giusti  limiti  che  l’ordine  socia- 
le, il  rispetto  pel  culto  c pel  principe  mantengono.  Bastava 
in  fatti  ad  essi  di  renderla  grado  grado  capace  di  concor- 
rere essa  sola  col  sovrano  suo  proprio  e senza  alcuno 
straniero  soccorso  ad  operare  quel  bene  che  la  potesse 
conservare  indipendente  e forte,  nè  che  altri  dividere  po- 
tesse con  lei  l’ambita  gloria  della  sua  rigenerazione.  Tutta 
ben  essi  vedevano  la  difficoltà  di  conseguire  celeremente 
l’intento,  ma  ripugnava  loro  giustamente  l’idea  di  avvez- 
zare eglino  stessi  il  popolo  ai  tumulti  per  promuovere  più 
rapido  il  termine  delle  loro  cure,  abbreviare  il  cammino 
alle  riforme  e più  prontamente  toccare  la  meta  deside- 
rata : ciò  forse  avrebbe  dato  più  motivo  ad  una  invasione 
straniera,  e si  tennero  lungi  dal  provocarla. 

Molte  certamente  erano  de  cose  che  richiedevano  utili 
emende.  I troppi  privilegi  di  una  classe  o provincia  sopra 
il  resto  della  nazione  indicavano  il  bisogno  di  una  ugua- 
glianza più  conforme  ai  diritti  naturali  di  tutti  e al  ser- 
vigio reso  in  comune  pel  ben  essere  sociale.  Poche  antiche 
famiglie  e i soli  corpi  ecclesiastici  del  regno  possedevano 
tutte  quante  le  terre  della  Spagna , nè  le  accordavano  a 
coltura  che  a gravissimo  frutto,  onde  nasce  vane  miseria 
o non  curanza  nelle  classi  che  n’  erano  sprovvedute. 
Grandi  tratti  di  terreno  erano  riserbati  pel  solo  pascolo 
degli  armenti , e ciò  ad  immenso  danno  della  classe  più 
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A. i*07.  numerosa,  perchè  soggiacendo  alle  leggi  onerose  della 

Mesta  (che  autorizzavano  poche  doviziose  famiglie  a fare 
scorrere  e pascere  più  milioni  di  bestie  da  lana  sulle  terre 
di  tutti  ) rimaneva  in  privazione  di  un  sito  che  espressa- 
mente dedicato  alla  sterilità  avrebbe  pur  potuto,  altri- 
menti coltivato,  supplire  agli  scarsi  bisogni  della  sua  sus- 
sistenza. 1 pochi  mezzi  adunque  che  rimanevano  agli 
indigenti  solevano  renderli  o torpidi  nella  miseria,  o va- 
gabondi e mondici,  e propriamente  dannosi  alla  società, 
o sempre  pronti  ad  abbracciare  il  mestiere  delle  armi,  ove 
questo  sottrarli  sapesse  alla  penuria  contro  cui  costante- 
mente vedevansi  condannali  a lottare.  Anche  le  regie  im- 
posizioni eran  in  modo  difettoso  ripartite;  e l’arbitrio  con 
cui  si  procedeva  da  per  tutto  nel  levarle  nocendo  al  pari 
di  quello  dell’imporlc  ai  progressi  dell’ agricoltura  ac- 
cresceva i lamenti  delle  classi  inferiori,  le  sole  che  vi 
soggiacessero,  mentre  le  altre  con  doni  volontarj  alleg- 
gerivansi  dal  carico  comune,  ed  occupava  l’attenzione  dei 
nuovi  e sagaci  riformatori.  Nè  a questi  in  fatto  tornava  a 
grado  che  le  sole  provincic  di  Navarra  e di  Biscaglia  fos- 
sero lasciate  esenti  interamente  da  quei  pesi  che  sulle 
altre  provincic  gravitavano,  e sopra  tutto  sulle  Castiglic, 
su  Leone,  su  la  Galizia,  l’ Estremadura  e l’Andalusia,  nelle 
(piali  le  imposte  non  venivano  regolate  sulle  proprietà, 
ma  sulla  consumazione.  Essi  bramato  avrebbero  di  conci- 
liare i progressi  dell’agricoltura,  dell’industria  nazionale 
e del  commercio  ora  avvilito,  senza  grave  discapito  di 
alcuno  degli  ordini  dello  Stato,  di  vedere  quindi  agevo- 
lato lo  stabilimento  di  coloni  ne’  luoghi  più  deserti  e più 
proprj  alla  coltura  delle  terre,  levati  gl’incagli  di  bar- 
riere, di  dazj  c di  arbitrarie  interne  imposizioni,  aperte 
strade,  eretti  ponti  e incoraggiati  i mezzi  di  ricovero,  ri- 
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gna  con  tributi  e cessioni  e trattati  disdicevoli  ad  una 
grande  nazione.  In  lui  quel  coraggio  mancava  che  deb- 
b’ essere  la  dote  principale  de’  primi  magistrali  c suole 
assicurare  l’indipendenza  degli  Stati;  ed  o fosse  insidiosa 
debolezza  o inattitudine  alle  cure  che  si  esigono  dagl’ in* 
teressi  di  un  gran  popolo  nella  guerra  e nella  pace,  l’e- 
sercito spagnuolo  erasi  per  lui  lasciato  in  abbandono,  le 
migliori  truppe  si  erano  spedite  a seconda  delle  voglie 
della  Francia  sotto  gli  ordini  del  marchese  della  Romana 
o di  O-faril  nella  Prussia  o in  Italia  onde  sostenere  ac- 
canto alle  francesi  una  causa  alla  lor  patria  del  tutto  stra- 
niera; le  piazze  forti  eran  tenute  disarmate  e sguernite; 
le  navi  erano  accordate  in  sussidio  e al  comando  de’  Fran- 
cesi ; i porti  della  Penisola,  come  quelli  d’ America  erano 
aperti  alla  Francia  ugualmente  che  alla  Spagna,  e tutto 
accordavasi  all’ Impero  francese:  prodotti  di  oltremare, 
armi,  danaro,  braccia,  libertà  e indipendenza.  Il  debito 
pubblico,  che  ai  tempi  di  Carlo  HI  non  saliva  che  a due- 
cento milioni  di  lire,  erasi  elevato  ad  un  miliardo  e due- 
cento cinquanta  milioni  sotto  l’amministrazione  del  prin- 
cipe della  Pace;  e di  trecento  settantacinque  milioni  ri- 
cavati dalle  vendite  di  proprietà  erariali  per  estinguere 
in  parte  quell’ enorme  carico  dello  Stato,  solo  settanta- 
settc  milioni  erano  stati  a questo  fine  adoperati.  E ap- 
punto un  sì  falso  maneggio  delle  pubbliche  aziende  con- 
tribui esso  pure  a precipitare  lo  Stato  nei  disordini  e ad 
accelerare  il  cambiamento  nel  governo  politico  del  regno, 
scuotendosi  una  volta  dal  suo  sonno  l’energia  nazionale. 

11  popolo  spagnuolo  obbediente  chinavasi  ai  voleri  del 
suo  sovrano,  che  solo  avea  riposta  nel  ministro  la  fiducia 
di  sottrarre  il  proprio  regno  all’ ambizione  della  Francia; 
e tuttoché  lo  stesso  popolo  vedesse  andar  perduta  la  spe- 
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A.  «07.  ranza  di  un  migliore  ordinamento  delle  cose,  qual  vole- 
vasi  da  pochi,  ma  compressi  cittadini  e dallo  stesso  Fer- 
dinando erede  della  corona , pure  diviso  fra  il  timore  ed 
il  dovere  rimaneva  inoperoso,  aspettando  in  silenzio  lo 
sviluppamento  del  tempo  e degli  eventi , non  senza  però 
far  trasparire  che  le  passioni  essendo  al  colmo,  la  corru- 
zione incoraggiata,  gF impieghi  pubblici  a mercato,  i la- 
menti soffocati  dalla  forza,  il  dissidio  introdotto  nella  corte 
e ne’  ministri,  ogni  freno  che  l’ ordine  assicura  verrebbe 
con  violenza  lacerato,  e che  quindi  Io  scoppio  di  una 
grande  .insurrezione  riuscirebbe  altrettanto  improvviso 
quanto  questa  inestinguibile  e ruinosa  per  la  Francia. 
Molti  confortavansi  dalla  lusinga  che  Carlo  IV  reso  grave 
dagli  anni  e incapace  d’ indossare  tutto  il  peso  degli  af- 
fari in  una  tanta  difficoltà  di  tempi  avrebbe  liberamente 
abbandonato  al  suo  primogenito  legittimo  erede  del  trono 
il  principe  delle  Asturie  l’esercizio  di  quella  sovranità 
che  pur  sembrava  da  gran  tempo  essergli  insopportabile; 
altri  pascevansi  della  dolce  speranza  di  veder  compensati 
dalla  Francia  i generosi  uffici  di  alleato,  con  cui  il  re  di 
Spagna,  dopo  la  pace  di  Basilea,  aveva  ben  meritato  dai 
governi  che  l’avevano  diretta  al  sommo  del  potere  rag- 
giunto col  trattato  di  Tilsitt,  e tenevano  per  non  dubbio 
un  felice  legittimo  cambiamento  non  nella  casa  regnante, 
ma  nel  governo  del  regno  coll’intervento  della  Francia, 
atto  a sollevare  la  nazione  all’antico  decoro  senza  scosse 
intestine  e senza  l’onerosa  presenza  degli  eserciti  stra- 
nieri; pochi  finalmente  ed  elevati  cittadini  mandavano 
pur  anche  secreti  voti  onde  la  Francia  rinnovasse  pel 
bene  e pel  risorgimento  della  loro  patria  avvilita  la  gran- 
d’ opera  di  Luigi  XIV,  ponendole  un  suo  principe  sul 
trono  vacillante  della  casa  de’  Borboni  : imperocché  ades- 
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so,  come  a quell'  epoca , la  Nazione  spagnuola  si  trovava 
in  uno  stato  misero  di  forze,  governata  da  un  principe 
debole,  <la  un  ministro  ligio  alla  Francia,  divisa  in  più 
paniti,  in  guerra  cogl’  Inglesi,  e in  un  contatto  periglioso 
con  un  popolo  insuperbito  da  vittorie  ed  avido  di  acqui- 
sti, convinta  in  somma  della  forza  irresistibile  degli  eser- 
citi del  capo  supremo  della  Monarchia  francese.  Quindi, 
come  allora,  si  è a quest'  epoca  trovato  in  Ispagna  chi  diè 
mano  al  proposto  cambiamento  di  dinastia  in  favore  della 
casa  di  Francia,  e tanto  più  volontari  in  quanto  si  è per 
essi  sperato  che  Napoleone,  cui  eran  grandi  ugualmente 
la  forza  e la  volontà  di  conseguire  quella  corona,  F avreb- 
be non  solo  colla  pompa  delle  armi  richiamata  all’  antico 
6U0  lustro,  ma  l'avrebbe  pur  anche  con  diverse  appro- 
priate istituzioni  riabbellita. 

In  mezzo  però  ai  sordi  lamenti,  agli  affannosi  timori 
e alle  dubbie  speranze  della  Nazione  spagnuola  una  voce 
efficace  osò  innalzarsi  sino  al  trono  contro  gli  abusi  del 
potere  del  principe  della  Pace,  contro  i progetti  minac- 
ciosi della  Francia  ed  interrompere  con  unanime  plauso 
il  silenzio  universale.  Il  successore  al  trono  consigliato 
dal  suo  precettore  Escoiquiz  e da  altri  veri  amici  della 
sua  casa,  punto  dei  modi  indecorosi  onde  egli  stesso,  suo 
padre  e la  patria  eran  trattati  in  faccia  allo  straniero , 
espose  in  un  sol  quadro  lo  stato  affiiggente  della  monar- 
chia, e volle  avvertire  il  sovrano  che,  la  patria  era  in  pe- 
ricolo, che  un  ministro  orgoglioso  e infedele  la  strasci- 
nava alla  sua  perdita,  e ne  poneva  la  corona  a prezzo  sa- 
crificando la  famiglia  de’  Borboni  all’  ambizione  e alla  po- 
litica della  nuova  dinastia  francese.  In  pari  tempo  per 
calmare  il  rancore  che  una  tale  rappresentanza  produrre 
poteva  nell’imperatore  Napoleone,  esso  si  permise  di 
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A.  4*07.  uscire  dai  limiti  assegnati  dalle  leggi,  e chiese  di  9iio  sen- 
no, ed  ignorandolo  il  re  suo  padre,  una  principessa  impe- 
riale di  Francia  per  isposa;  indi  siccome  da  più  sintomi 
gravi  e dall’età  appariva  non  lontana  la  morte  del  mede- 
simo re,  volendo  Ferdinando  prevenire  i disordini  della 
guerra  civile,  ove  quella  si  fosse  avverata,  mentre  l’acca- 
nito suo  rivale,  il  principe  della  Pace,  si  fosse  trovato 
tuttavia  rivestito  delle  principali  facoltà  sovrane,  elesse 
secrctamente  il  duca  dell’  Infantado  ad  assumere  in  quel 
Bolo  caso  l’ immediata  direzione  delle  forze  militari  del 
regno.  Ma  tutto  essendosi  allora  scoperto  dagli  agenti 
del  principe  della  Pace  e palesato  nell’aspetto  più  irri- 
tante a Carlo  IV,  il  giovine  Ferdinando  soggiacque  a tutto 
il  rigore  dello  sdegno  del  ministro  e incorse  nella  più 

io  ottobre,  aspra  collera  del  padre.  Con  lui  furono  imprigionati  i 
creduti  suoi  complici  ; il  processo  fu  aperto,  e,  innanzi  la 
decisione,  tutti  furono  indicati  alla  nazione  e alle  corti 
straniere  « come  colpevoli  di  alto  tradimento,  n E questo 
caso  (avvenuto  nel  reale  palazzo  dcll’Escurial)  che  ha 
menato  tanto  grido  in  Europa,  nel  produrre  zizzanie  di 
famiglia,  giovò  non  poco  all’usurpazione  della  corona  di 
Spagna  dianzi  concepita  c poco  dopo  consumata  dall’im- 
peratore de’  Francesi.  Questi  per  altro  sulle  prime  non 
ascose  il  suo  turbamento  nell’udire  come  altrimenti  la 
Nazione  spagnuola  opinasse  e come  fosse  persuasa  del- 
l’innocenza del  principe  delle  Asturie  a danno  del  prin- 
cipe della  Pace;  volle  che  nel  processo  nessun  cenno 
fosse  fatto  sia  di  lui,  sia  della  Francia,  sia  del  suo  amba- 
sciatore a Madrid;  e s’irritò  vivamente  in  favellando  co* 
ministri  perchè  un  tal  evento  minacciasse  d’attirare  l’at- 
tenzione europea  sulle  Spagne,  donde  ei  voleva  pure  con 
più  mezzi  deviarla,  e lo  tentava  soprattutto  col  fasto  spie- 
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gèlo  nel  suo  nuovo  viaggio  da  Parigi  a Lione,  a Milano 
ed  a Venezia  fra  le  corti  d’ Italia  e di  Baviera. 

<•  Da  che  il  trattato  di  Mathnen  steso  nel  1703  e ricon- 
fermato nel  1713  nel  corso  della  guerra  di  successione 
ebbe  unita  per  sempre  la  casa  di  Braganza  alla  corte 
d’ Inghilterra  con  nodi  d’ amicizia  e di  strettissima  allean- 
za , il  Portogallo  meglio  dirsi  voleva  da  taluni  colonia 
degl’inglesi,  di  quello  che  regno  indipendente;  nè  dopo 
il  trattato  di  Madrid,  che  di  poco  precedette  la  pace  d’ A- 
miens , cessò  mai  il  Portogallo  di  dimostrarsi  sommesso 
all’  Inghilterra  : esso  era  il  solo  regno  in  Europa  che  dopo 
la  pace  di  Tilsitt  e il  convenuto  sistema  continentale 
aprisse  tuttavia  liberamente  i suoi  porti  all’Inghilterra, 
lasciasse  da  questa  visitare  le  sue  navi  e accordasse  ogni 
maniera  di  sussidj  alle  flotte  destinate  contro  le  coste  sì 
francesi  che  spagnuole.  Quindi  Bonaparte  pose  mente  in- 
nanzi tutto  a distogliere  dall’influenza  degl’inglesi  quella 
porzione  importante  della  Penisola,  interessando  lo  stesso 
re  di  Spagna  e il  principe  della  Pace  nello  spoglio  della 
casa  di  Braganza,  e aprendosi  con  ciò  un  motivo  per  in- 
trodurre le  sue  armate  nella  Penisola.  D’accordo  adun- 
que col  solo  principe  della  Pace  ed  ignorandolo  D.  Pietro 
Cevallos,  ministro  delle  relazioni  straniere  in  Madrid,  ed 
anche  il  principe  di  Masscrano , ambasciatore  spagnuolo 
in  Parigi , vennero  stese  sul  finire  di  ottobre  dal  consi- 
gliere Izquierdo  e dal  generale  Duroc  in  due  diversi  trat- 
tati segnati  a Fontamebleau,  indi  dal  re  stesso  sanzionati, 
le  condizioni  tra  la  Spagna  e la  Francia  per  la  conquista 
e la  divisione  del  Portogallo.  « La  provincia  compresa 
n fra  il  Minho  e il  Duero  colla  città  di  Oporto  dovevasi 
» erigere  in  regno  sotto  il  nome  di  Lusitania  settentrio- 
» naie  per  essere  accordata  in  tutta  proprietà  e sovranità 
I.  *15 
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A.  1807.  » al  re  d’ Etruria  e a’  suoi  discendenti  in  iscambio  della 

» Toscana  ceduta  all’imperatore  de’ Francesi.  L’AIentejo 
» e le  Algarve  dovevansi  erigere  in  un  solo  principato 
» sovrano  a favore  del  principe  della  Pace  e de’  suoi  di- 
» scendenti.  In  caso  che  l’ una  di  queste  famiglie  regnanti 
n si  estinguesse,  i suoi  Stati  dovevano  essere  conferiti 
» per  investitura  dal  re  di  Spagna  a qualche  altra,  senza 
y>  che  mai  unir  si  potessero  nella  stessa  persona  od  alla 
» Monarchia  spagnuola.  Si  il  regno  della  Lusitania  set* 
» tentrionale  che  il  principato  delle  Algarve  dovevano 
« riconoscere  per  protettore  il  re  di  Spagna,  e in  nessun 
» caso  i sovrani  dei  due  Stati  non  dovevano  far  guerra  o 
» pace  senza  l’intervento  di  lui.  Il  restante  del  Portogallo 
a doveva  amministrarsi  dalla  Francia  sino  alla  pace  ge- 
li nerale,  per  poi  disporne  a seconda  del  caso  ed  anche 
n all’  uopo  restituirlo  alla  casa  di  Braganza,  purché  que- 
ll sta  si  fosse  ugualmente  sottomessa  alla  suprema  prote- 
» zione  della  Spagna,  e venissero  restituite  dall’Inghil- 
» terra  alla  Spagna  e a’  suoi  alleati  Gibilterra , l’ isola 
» della  Trinità  e le  altre  colonie  all’ una  o agli  altri  con- 
n quistate  dopo  P ultima  rottura  della  guerra.  Le  parti 
a contraenti  dovevano  inoltre  intendersi  per  fare  un’u- 
» guaio  partizione  delle  isole , colonie  ed  altri  possedi- 
» menti  portoghesi  d’oltremare.  L’imperatore  Napoleone 
a guarentiva  solennemente  al  re  di  Spagna  il  possesso 
» de’  suoi  Stati  del  continente  d’Europa  situati  al  mez- 
« zogiorno  de’  Pirenei  » e poneva  con  ciò  artificiosamente 
la  base  del  diritto  di  trasportare  in  Ispagna  i suoi  eserciti 
sui  punti  a lui  più  convenevoli , purché  reputati  nell’  ur- 
genza dell’azione  immediata  della  sua  guarentigia.  « Fi- 
lialmente prometteva  di  riconoscere  il  re  di  Spagna 
>*  nella  qualità  d’ Imperatore  delle  due  Americhe , tosto 
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» che  ogni  cosa  si  fosse  preparata , perchè  questo  titolo  a.  ho?, 
m assumere  si  potesse  o alla  pace  generale  o al  più  tardi 
» fra  tre  anni.  » À questo  primo  trattato  « che  doveva 
» rimanere  secreto  » e col  quale  fu  inorpellata  alla  na- 
zione l’ introduzione  delle  truppe  francesi  nella  Penisola, 
anzi  si  seppe  far  concorrere  di  buon  animo  ugualmente 
e la  regnante  famiglia  ed  il  principe  della  Pace  nel  com- 
pimento dei  voti  della  Francia,  funesti  alla  dignità  ed  al- 
P indipendenza  della  monarchia,  seguì  l’ altro  trattato  che  37  ottobre, 
stabiliva  il  numero  e la  forza  delle  armate  che  verrebbero 
impiegate  senza  il  menomo  ritardo  alla  conquista  del 
Portogallo,  e che  già  stavano  in  gran  parte  raccolte  non 
lungi  dalla  frontiera  del  Bidassoa,  od  anche  eransi  innol- 
trate  per  quel  lato  nell’Alava  sulla  via  di  Yitoria.  « Un  pri- 
» mo  corpo  francese  di  25000  fanti  e 3000  cavalli  (cosi 
» veniva  stabilito)  penetrerà  in  Ispagna  emarcerà  diretta- 
ri mente  a Lisbona  per  la  strada  di  Burgos  e Salamanca  ; un 
n corpo  spagnuolo  di  8000  fanti  e 3000  cavalli  con  trenta 
n pezzi  d’artiglieria  dovrà  seguirne  il  movimento;  altri 
n due  corpi  spagnuoli,  uno  di  6000  combattenti,  l’altro 
n di  18000,  dovranno  fiancheggiare  la  marcia  sulle  due 
» rive  del  Tago  e impadronirsi  il  primo  degli  Stati  da 
m cedersi  (a  norma  del  trattato  secreto)  al  principe  della 
>1  Pace,  il  secondo  degli  Stati  dovuti  al  re  d’Etruria.  11 
» soldo  delle  truppe  francesi  sarà  a carico  della  Francia, 
rt  le  vettovaglie  saranno  a carico  della  Spagna  in  tutto  il 
» tempo  del  passaggio  di  esse  truppe  sul  territorio  spa- 
**  gnuolo.  Il  comando  supremo  delle  armate  di  spedizione 
» apparterrà  al  generale  in  capo  francese,  a meno  che  il 
n re  di  Spagna  od  il  principe  della  Pace  non  si  assumano 
>1  eglino  stessi  l’ incarico  di  dirigerle , nel  qual  caso  le 
« truppe  ed  il  generale  francese  rimarranno  sotto  ai  loro 
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» ordini.  Altri  40000  uomini  tratti  dalle  armate  imperiali 
« di  Francia  dovranno  tenersi  pronti  ai  Pirenei  occiden- 
n tali  all’uopo  di  poter  accorrere  celercmente  in  Ispagna 
» ed  in  Portogallo,  qualora  gl’inglesi  tentino  di  difen- 
as  dere  o di  riattaccare  quest’ultimo  regno.  « Innanzi 
però  di  venire  a questa  nuova  introduzione  di  forze  nella 
Penisola  era  detto  che  la  Francia  si  sarebbe  convenuta 
colla  Spagna  : ma  Carlo  IV  nella  tanta  depressione  de’ 
suoi  poteri  di  che  crasi  spogliato  per  rivestirne  il  principe 
della  Pace,  e vincolato  tanto  da  trattati  sì  perniciosi  al 
ben  essere  de’  popoli  affidati  alle  sue  cure,  come  mai 
avrebbe  potuto  contenere  nei  giusti  limiti  il  formidabile 
impero  di  Francia,  o solo  ricondurlo  alla  precisa  osser- 
vanza dei  patti  convenuti , soprattutto  nello  stato  lan- 
guente della  sua  monarchia  e nella  tanta  separazione,  ai- 
lontananza  o nullità  delle  sue  forze  regolari? 

Troppo  a quest’epoca  i partiti  in  Ispagna  erano  divi- 
si: era  rotta  l’armonia  di  famiglia  nella  casa  reale;  il 
potere  del  principe  della  Pace,  di  questo  nuovo  Alfonso 
di  Benavide,  era  assoluto;  e in  quella  guisa  che  una  cru- 
dele vendetta  colpì  i nemici  di  quest’  ultimo  favorito  mi- 
nistro sotto  il  regno  di  Ferdinando  IV,  ora  (non  ostante 
che  l’accusa  di  tradimento  non  si  fosse  sostenuta,  anzi 
fosse  stata  ad  unanimità  di  voti  riconosciuta  insussistente 
da  integerrimi  consiglieri)  l’erede  al  trono  andò  umiliato 
al  cospetto  della  nazione,  i suoi  più  fidi  Eseoiquiz  ed  il 
duca  dell’ Infantado,  tuttoché  reputati  innocenti,  furono 
esiliati,  e con  essi  puniti  altri  molti  non  meno  onesti  cit- 
tadini solo  perchè  avveduti  sul  procedere  del  principe 
della  Pace  e contrarj  alle  intenzioni  e di  lui  e dell’ impe- 
ratore de’  Francesi.  Era  grande  l’amore  degli  Spagnuoli 
al  principe  delle  Asturie,  ma  il  comprimeva  ne’  suoi  ef- 
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letti  il  dovere  di  obbedienza  al  re  suo  padre  che  voleva  A-  «07. 
pure  non  in  altri  affidarsi  in  tanta  strettezza  di  casi,  fuor- 
ché nel  principe  della  Pace  ; che  se  in  quella  vece , ad 
esempio  di  una  parte  della  Spagna  sotto  il  regno  di  Gio- 
vanni II  sollevata  in  difesa  del  virtuoso  principe  di  Viana 
erede  di  Navarra , si  fosse  preso  dagli  Spagnuoli  a difen- 
dere colle  armi  l’innocenza  del  principe  Ferdinando  con- 
tro un  ingiusto  ministro,  è da  credersi  che  perduto  questò 
nella  pubblica  opinione,  sarebbe  disceso,  ben  prima  di 
mettere  a prezzo  L’indipendenza  nazionale,  dal  sublime 
posto  che  occupava,  e sarebbe  quindi  in  lui  mancato  alla 
Francia  nel  momento  più  opportuno  un  potente  stromento 
per  condurre  a buon  fine  la  tentata  usurpazione.  Ma  con- 
vien  dire  che  fu  grande  sventura  per  la  Nazione  spagnuo- 
la,  cui  i destini  riservavano  ogni  sorta  di  politico  e sangui- 
noso esperimento,  l’esscrsi  allora  mantenuta  la  calma  più 
profonda  ; l’ esser  rientrato  Ferdinando  nell’  apparente 
grazia  del  padre  senza  una  maggiore  estensione  di  poteri; 
l’avere  il  re  differita  la  proposta  spontanea  abdicazione, 
e Tessersi  finalmente  conservato  il  principe  della  Pace 
nel  godimento  de’  suoi  vasti  attributi,  pei  quali  collocato 
fra  le  mire  d’ambizione  c le  minacce  della  pubblica  ven- 
detta gli  rimase  la  facoltù  di  assecondar  le  prime  ed  evi- 
tar gli  effetti  di  quest’ultima  accelerando  il  sacrifizio  della 
patria  allo  straniero. 

Studiavasi  frattanto  Bonaparte  di  raccogliere  i voti  «mi  con 
degli  Spagnuoli  in  suo  favore  e di  unire  i dissidenti  in  nn  toredei  l-’i  im- 
partito, intimorendo  gli  uni  ed  adescando  gli  altri , tutti  Spuf'iiuoli  ^a 
in  somma  dirigendo  al  suo  medesimo  scopo  per  diverse  irapre**.1***1* 
strade.  Conseguiva  fiducia  innanzi  tutto  da  Carlo  IV  pro- 
fondendogli straordinar]  doni,  promettendogli  appoggio, 
nè  risvegliando  mai  la  sua  attenzione  sullo  stato  del  rc- 
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A.  <107.  SD0  e *uU*  amministrazione  del  favorito  di  lui  ministro 
principe  della  Pace;  accarezzava  quest’ultimo  con  lusin- 
ghieri modi , faccvagli  evidente  il  bisogno  eh’  esso  aveva 
della  Francia  per  sostenersi  nelle  eminenti  cariche  del 
regno , e assecondava  come  meglio  poteva  l’ orgoglio  cd 
il  genio  di  lui  per  le  arti  e pel  lusso,  mantenendo  in  esso 
viva  l’avversione  all’esercizio  delle  armi;  coltivava  al 
tempo  stesso  il  numeroso  partito  di  Ferdinando,  e faceva 
in  più  modi  trasparire  quanto  a cuore  gli  fosse  la  persona 
di  questo  erede  del  trono  e quanta  stima  egli  avesse  della 
nazione  ingiustamente  oppressa  da  assoluto  dispotico  do- 
minio. Cosi  affidandosi  ognuno  dei  partiti  nell’  espresso 
buon  volere  di  lui  permisero  tutti  incautamente  che  le 
armate  francesi  s’ introducessero  in  Ispagna  e compiessero 
il  piano  di  soggiogarla  : giacché  Carlo  IV  soleva  a tutto 
prestarsi,  come  quegli  che  riguardava  nell’imperatore  de’ 
Francesi  un  alleato  potente , un  conquistatore  da  appa- 
garsi coi  tributi  e cogli  accordi,  anziché  da  irritarsi  con 
rifiuti  o colle  armi,  « non  dissimile  in  somma  ad  un’aquila 
n cui  si  debbono  tarpar  le  ali  col  miele  e non  col  ferro;  »» 
il  principe  della  Pace  vedevasi  perduto  senza  l’appoggio 
della  Francia,  c quindi  la  guidava  nei  passi  di  conquista 
per  potersi  egli  stesso  salvare  una  corona  nel  disastro 
universale;  più  debole  di  mezzi  il  principe  delle  Asturie 
fondava  nell’  offertogli  appoggio  della  casa  imperiale  di 
Francia  l’àncora  di  salute  della  casa  sua  propria,  e ormai 
inutile  riputava  il  tentare  altra  via  per  toglierla  ai  peri- 
coli imminenti  che  le  sovrastavano,  se  non  quella  che  il 
guidava  a darsi  interamente  a disposizione  dell'imperatore 
de’  Francesi.  Tutti  in  somma  sembravano  ravvisare  indi- 
spensabile il  soccorso  della  Francia  per  sostenersi  nel  po- 
tere o pervenirvi  cd  operare  un  utile  cangiamento  nelle 
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cose  cadenti  della  monarchia,  e i pochi  che  volgevano  le  a.  ìsot. 
lofo  speranze  nell’  Inghilterra,  prevedendo  però  i disastri 
avvenire,  che  minata  avrebbero  la  parte  del  regno  più  in 
contatto  colla  Francia,  stettero  alquanto  inoperosi,  finché 
più  chiara  non  apparve  ne’  suoi  mezzi  la  tessuta  usurpa- 
zione , e si  credette  di  poterla  con  un  colpo  improvviso 
frastornare. 

Eccoci  adunque  pervenuti  finalmente  fra  racconti  di  Epoca  rau- 

* piuma  del  prin- 

gravi  avvenimenti  e di  guerre  moltiplici  e ruinose  che  cìpio  delia  guer- 
desolarono  nel  corso  di  più  secoli  la  Spagna  e l’avvezza- 
rono alle  violente  commozioni  e ai  più  duri  patimenti  a 
quell’epoca  per  essa  si  luminosa  della  guerra  nazionale; 
epoca  ricca  d’interesse  nella  storia  delle  armate  di  Fran- 
cia e d’Inghilterra,  come  pure  dell’  italiana  milizia  ; epoca 
nella  quale  si  è veduta  una  nazione  inerme  e da  più  corpi 
compressa  o avviluppata  divincolarsi,  sostenere  le  ven- 
dette de’ suoi  principi,  difendere  i diritti  suoi  proprj  e 
umiliare  le  armate  che  la  opprimevano , scuotendo  l’ im- 
posto giogo  di  un  potente  conquistatore,  e aprendosi  col 
sangue  cittadino  la  strada  alla  primiera  indipendenza  ed 
a generose  instituzioni , a questa  difficile  meta  cui  non  è 
dato  di  toccare  che  a nazioni  virtuose,  unite,  sobrie  e 
sprezzatrici  del  lusso  e dei  pericoli  della  guerra  ; a questa 
meta  in  somma  cui  forse  ancora  pervenuta  non  sarebbe 
se  il  più  temuto  fra  i moderni  conquistatori  stimolato  da 
ambizione  di  regni  e prevalendosi  delle  intestine  sue  di- 
visioni , anzi  fomentandole , non  avesse  con  incauto  pro- 
cedere maltrattati  i suoi  principi  e violati  i suoi  privilegi, 
non  la  avesse  egli  stesso  dal  suo  sonno  svegliata  e tutta 
a proprio  danno,  senza  freno  e senza  vincoli,  cogli  artifizj 
e coll’impiego  delle  armi  incautamente  sollevata. 

Or  perchè  meglio  all’epoca  cui  giugnemmo  pigliar  si  Meme  <i«i- 
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r autore.  Giu- 
dizi» portato 
d*(;li  antichi 
Storici  tu  la 
Nazione  spa- 
simala. 

A.  1807. 


possa  argomento  di  apprezzare  la  forza  ed  il  valore  di 
questo  popolo , convien  eh’  io  chieggo  l’ attenzione  sopra 
alcune  statistiche  nozioni  che  il  riguardano;  e non  vi  avrà 
alcun  dubbio  che  esaminati  una  volta  i giusti  rapporti  fra 
l’ estensione  del  terreno , la  popolazione  e la  milizia  di 
Spagna , come  pure  esaminato  Io  stato  del  suo  governo 
ne’  rapporti  d’ industria,  di  commercio  e di  religione,  non 
si  voglia  ad  una  tanta  nazione  accordare  quel  vanto  che 
ben  si  merita  quel  popolo  il  quale,  tuttoché  in  uno  spazio 
estesissimo  disperso,  indebolito  da  disastri,  impoverito  e 
quasi  inerme,  pur  racchiudendo  in  sé  ogni  germe  di  virtù 
e di  grandezza  sa  raccogliersi  e riprodursi  al  glorioso 
aringo  delle  armi  ed  al  legittimo  esercizio  della  forza,  sì 
tosto  che  il  decoro  il  richieda,  la  fedeltà  al  suo  principe 
lo  imponga,  l’amor  di  patria  ed  il  rispetto  al  culto  de1 
suoi  avi  gliel  consiglino.  Che  se  le  mie  parole  potranno 
essere  semi  che  col  biasimo  di  chi  apri  allora  la  patria 
spagnuola  alle  invasioni  straniere  fruttino  generosi  senti- 
menti in  quelli  che  lottando  contro  di  essa  per  valor  mi- 
litare e per  sola  virtù  di  disciplina  vi  si  avvennero  con 
nemici  non  indegni  della  passata  loro  gloria , io  mi  avrò 
caro  di  aver  raggiunto  lo  scopo  più  difficile  cui  io  m’era 
proposto  nciroffrirc  raccolti  questi  sparsi  documenti  pro- 
fittevoli all’  arte  della  guerra  e proprj  ad  assegnare  un 
giusto  grado  di  gloria  alle  stesse  legioni  italiane  che  da 
sole  od  accanto  alle  francesi  hanno  il  più  delle  volte  con 
vantaggio  e sempre  a costo  di  molto  sangue  combattuto 
su  più  punti  della  Spagna  nelle  grandi  operazioni  mili- 
tari : documenti  non  inutili  per  richiamare  dall’obblio  i 
fatti  meno  noti  e meritevoli  di  memoria , o gettar  lume 
sopra  quelli  che  da  diversi  autori  furon  posti  sotto  un 
aspetto  sfavorevole  od  ingiusto;  documenti  capaci  fors’anco 
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di  determinare  le  menti  dubbiose  sopra  il  nuovo  giudizio  a. 
della  Nazione  spagnuola,  non  dissimile  da  quello  già  por- 
tato dai  più  venerabili  fra  gli  Storici  antichi,  i quali  con- 
cordemente la  reputavano  superiore  ad  ogni  altra  nel- 
V amare  le  fatiche  della  guerra,  nel  sopportarne  alle- 
gramente ì disagi  e sprezzare  intrepidamente  la  morte; 
la  più  fiera  e bellicosa  in  somma  fra  quante  altre,  ed 
atta  a riparare  i danni  della  guerra  ; nazione  magna- 
nima, intrepida  e la  degna  maestra  del  grande  An- 
nibaie. 


1897.  ' 
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QUADRO  STATISTÌCÒ  DEFILA  PENISOLA  ISPANICA  DESUMO 

_J__i=a-ii====_-_.  { 


STATI 

sovrani 
In  che  divide»! 
la  Peniiola- 


SPAGNA 


i .Moilr»  i-.fjk  t 

1 CITTA 


REGNI 

o Provincie 

Incuidiridonti 

; VA  MltV.V.P 

gli  Stati. 

Vii»  vìvw 


primaria 
o capiluoghl 
di  Regni 
o Provincie 


ìtt  ••••  ‘ - 

ANDALUSIA 

ARRAGONA 
ASTURIE  . . 

BISCA6LIE  . 


CASTIGLIA 

VECCHIA 


. • *'  '* 

SUDDIVISI  ONt  INTERNE 
E LORO  CAPILUOGHI, 


BEVIGLI  A 


cadice  - Isola  di  lbon  ( S . Fernando)  * bevigli* 

CORDOVA * 

GRANADA  - AWTBGUBRA  *«»••••• 

JABN  

Carolina %<•*•••• 


ZARAGOZA  ZAR AGOZA  - CALATAYI7D  -IIuBSCa  * BARBASTRO 


OVIEDO  - GUON 


AIATA  ( VlTORlA  ) . . . 

BISCAGUA  (BILBAO  ) • . 

gvipvscoa  (S.  Sebastiano) 


BORGO! 


BURGOS 
SBGOVIA 
BORIA  . 
AVILA  . 


CASTIGLIA  > 

NUOVA  [MADRID. 


MADRID 

| TOLEDO 

t Guadalaxara 

Cucnca  ...... 

MANCIA  (CIPDAP  REAL) 
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ESTREMA- 

DURA 


BADAJOZ 


GALIZIA  . 

LEONE  . . 

MURCIA . . 
NAVARRA 
VALENZA 


LLBONE  . 


PORTO-  \ PORTOGALLO 
GALLO 

ALGARVE 


S.  GIACOMO 


BARCELONA  - TABRAGONA  - LERIDA  • GERONA 


BADAJOZ  • ALCANTARA  - PLA9EXC1A 


S.  GIACOMO  - CORUNNA  - FERROL  . 


■ LEONE  . . . 

VALLADOLIU 
I SALAMANCA  . 
| PALENCIA  . 
ZAMORA  . . 
Toro  . . . 


MURCIA 


PAMPLON A 


VALENZA 


MURCIA  - CARTAGEXA 


PAMPLONA  - Tude la 


VALENZA  - ALICANTE 


LISBONA 


FARO. 


r»>  Di/cao-r- v/.vffO  ( OPORTO) 

I teas-ios-movtes  (Braganxa) . 
I BEERJ  (COIMBRA)  • • * • 

' ES TREMA BUE  A (LISBONA)  . . 

alestejo  (Evora) 

faro  - Tavlra 
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DALLE  PRIME  OSSERVAZIONI  DEL  PRESENTE  SECOLO. 


POPOLAZIONE 

SUPERFICIE 

rVumero 

dell** 

di 

di 

di 

di 

di 

di 

persone 
sopra  ojjni  * 

Distretto. 

Provincia. 

Stato  sovrano. 

Distretto. 

Provincia. 

Stalo  sovrano 

miglio 
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716  331 
152  02* 
692  921 

206  *07 

i 904  176 
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3 132 
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2 113 

20  529 

no 

80 

96 

86 

6 196 

972 

6 

• 

657  376 

> 

• 

11093  7, 

59 

• 

364  ‘238 

' ■ 

2 770  7, 

131 

67  52® 

111  166 
101  191 

283  450 

■ SUO, 
951 

• 2 2367, 

83 

117 

168 

223 

ITO.  58* 
167  863 
198  107 
118  061 

! 954  619 

5 778 
2 610 
3 069 
Il  935 

13  392 

82  1 

64 

65 
61 

235  699 
370  611 

121  115 
291  290 
205  518 

1 227  293 

10  175  131 
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6 606 

1 167 

23  247 

133  726  7, 

238 

56 

83 

8 505 
5 679 

miglia  qua-’ 
drate  italiane. 

35 

36 

1 

858  818 

■ 

9 027 

95 

• 

428  493 

• 

10  791 

40 

• 

1 142  630 

• 

11  970 

95 

2.39  812 
487  300  | 

. 

4 437 

54 

209  988  ( 

118  061 
71  101 

97  870 

924  025 

4 239 
1 305 

1 197 
1 185 

15  102 

50 

90 

5» 

65 

» 

383  226 

• 
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,,  • • *'!,H 

65 

• 

221  728 

. . 

■ 

1 845 

120 

• 

825  059 

» 

5 787 
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907  965 
318  665 
1 121  &95 
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127  615  1 
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2 633*/, 
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. 

28  849'/,  / 

309377, 
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italiane. 

340 

73 

165 
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48 

• 

• 

2 088  ( 

61 
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Sloro  c sicurezza  a’  viandanti , ripartite  su  tutti  le  gra- 
vezze in  difesa  e per  lustro  dello  Stato,  come  pure  asse- 
gnate con  migliore  proporzione  a ciascuna  provincia  le 
intendenze,  le  case  di  riscossione,  le  corti  di  giudicatura 
e le  collegiate,  ora  scarse  o di  soverchio  accumulate  nelle 
varie  parti  della  monarchia  ; di  regolare  le  leggi , ora 
diverse,  con  più  saviezza  e più  uniformità  in  tutto  il  regno 
senza  ledere  i diritti  di  provincie  anticamente  benemerite 
c senza  togliere  alla  sovrana  dignità  alcuna  delle  essen- 
ziali sue  prerogative;  bramato  avrebbero  finalmente  di 
spargere  su  tutti  i principj  delle  scienze  che  fanno  gli 
animi  proprj  a ricevere  le  savie  modificazioni  dettate  dai 
tempi  e consigliate  dai  giusti  rapporti  fra  le  varie  nazioni 
incivilite , senza  che  per  altro  sviluppati  i secreti  della 
natura , rischiarata  la  dottrina  del  foro  con  clementi  di- 
versi dagli  antichi,  e incoraggiata  in  varj  modi  la  dolente 
popolazione,  si  avesse  perciò  a temere  che  diminuisse  la 
inveterata  venerazione  al  culto  dominante,  si  perdesse 
una  parte  del  rispetto  eh’ è dovuto  al  legittimo  monarca, 
o che  il  popolo  s’affaccendasse  in  cose  di  non  sua  perti- 
nenza in  fatto  di  leggi,  di  milizia  e di  governo.  A tutto 
andavasi  lentamente  si,  ma  in  buon  ordine  da  sommi 
uomini  provvedendo,  quando  Napoleone  prevenne  la  fine 
di  sì  gloriose  c meditate  operazioni  con  un  colpo  giudi- 
cato il  più  proprio  ad  accelerarla,  colla  improvvisa  occu- 
pazione della  Penisola  e coll’  immediato  cangiamento  di 
governo  e dinastia. 

Ma  le  rivoluzioni  violente  traggono  seco  il  veleno  che 
le  nazioni  rode , indi  le  precipita  nelle  estreme  sciagure. 
11  miglior  modo  di  pervenire  ad  abbattere  in  Ispagna  le 
usanze  inveterate  e conosciute  perniciose  al  bene  generale 
non  era  certamente  nel  Monarca  francese  più  di  quel  che 

I.  <7 


A.  1807. 


Inefficacia 
delle  rivolu- 
zioni violen- 
te. .Motivi  ad- 
dotti dalla 
Francia  per 
invadere  le 
Spagne. 
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a.  «a?,  si  fosse  negli  antichi  Iberi  la  maniera  di  fiaccare  la  pos- 
sanza di  Roma.  Ci  narra  Plutarco , che  Sertorio  per  con- 
vincere gl’  Iberi  suoi  amici  ed  alleati  che  la  migliore  ma- 
niera di  far  la  guerra  ai  Romani  era  di  farla  continua  sì, 
ma  per  ritagli  e lenta , siasi  fatto  condurre  innanzi  due 
cavalli,  di  cui  P uno  debolezza,  l’altro  vigore  appalesava, 
e fatta  usare  quanta  forza  sta  in  ambe  le  mani  sulla  cri- 
niera del  primo  per  istrapparla,  nessuno  siavi  pervenuto; 
laddove  levando  l’un  dopo  l’altro  i crini  al  secondo  con 
assai  più  di  tempo,  ma  con  buon  fine  siasi  giunto  a quello 
scopo  che  ad  un  tratto  solo  colla  violenza  conseguito  non 
avrebbesi  giammai.  Così  pure  quella  nazione,  presso  cui 
tanti  illustri  cittadini  si  studiavano  coi  lumi  e a lungo 
andare  di  togliere  ad  uno  ad  uno  i pregiudizj  radicati 
dalle  età  più  remote,  non  seppe  cedere  alla  prova  che  una 
mano  potente  volle  pure  di  un  sol  colpo  audacemente 
tentare  di  tutti  estirparli , arrecando  a’  suoi  diritti  l’ ol- 
traggio di  un  improvviso  e non  ispontaneo  cangiamento, 
pel  fine , dicevasi,  di  ammigliorare  a un  tempo  stetto 
ogni  interna  istituzione  della  monarchia,  imprimere 
al  commercio  tino  ad  ora  assoggettato  allo  straniero 
quella  giusta  direzione  che  ugualmente  favorisse  gl’in- 
teressi della  Spagna  e della  Francia,  e permettesse  una 
volta  alla  madre  patria  spagnuola  di  ritrarre  il  più 
giovevole  partito  dai  cinquanta  milioni  di  lire  che  in 
ciascun  anno  le  miniere  cT America  fornivano  al  Go- 
verno, e dai  centoventi  milioni  che  per  cambio  di  der- 
rate si  traevano  da  tutte  le  colonie.  Essa  stette  prima 
imperturbabile  alle  scosse , indi  spiegando  a un  tempo 
solo  ostinatezza , forza  ed  energia  respinse  quella  mano 
non  richiesta  che  con  violenza  proponevasi  elevarla  a pro- 
speri destini. 
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Nè  gran  fatto  dissimile  da  questo  procedeva  lo  stato  stato  difen- 

, * . sivoepolitico 

delle  cose  in  Portogallo.  Ivi  ancorché  la  popolazione  ec-  «lei  Pori  ogni- 
cedesse  i tre  milioni,  era  però  ben  lungi  dall’  uguagliare  la  invasione 
quella  degli  antichi  tempi  in  cui  la  Lusitania  presentava  i». 
un  aspetto  ridente  fra  le  provincie  del  Romano  Impero , a.  tso7. 
e le  cagioni  di  ciò  non  debbonsi  attribuire  che  alle  guerre 
ed  alle  emigrazioni  avvenute  dopo  i grandi  scoprimenti 
fatti  dagli  arditi  suoi  navigatori  in  tutti  i mari.  La  forza 
militare  adunque  era  misera,  ed  ancorché  in  tempo  di 
guerra  si  facesse  ascendere  a soooo  combattenti,  era  dessa 
per  la  sua  formazione  o mal  avvezza  alle  durezze  della 
guerra  o insufficiente  a porre  un  freno  risoluto  ad  un 
esercito  agguerrito  che  si  fosse  arditamente  avventurato 
sul  suo  suolo.  Così  pure  comunque  dilatate  le  coste  di 
questo  regno,  e vasti  i suoi  dominj  nelle  Americhe,  non 
si  contavano  più  di  20  le  navi  da  guerra  che  per  esso 
possedevansi  al  principio  del  presente  secolo , mentre  le 
sue  flotte  in  altri  tempi  primeggiavano  in  Europa  ed  ar- 
recavano spavento  dal  mar  Pacifico  all’Atlantico.  Molti, 
anzi  troppo  frequenti  sono  pure  in  questo  regno  i punti 
appropriati  alla  difesa,  nè  hanno  poco  giovato  nella  pre- 
sente guerra  fra  gli  altri:  sulla  costa  Oporto,  Figueiras, 

Peniche,  Cascaes,  S.  Giuliano,  Lisbona,  Sctubal,  Faro  e 
Tavira  ; e nell’  interno  Almeida  , Coimbra  , Melgazzo , 

Estrica,  Moncaon,  Valencia,  Vilanova  de  Cerbeyra,  Tho- 
mar,  Santarera,  Abrantes,  Elvas  e Palmela.  E se  a queste 
molte  difficoltà  di  occupazione  si  aggiungano  e la  scabro- 
sità de’ monti  che  costituisce  del  Portogallo  una  insidiosa 
rete  di  forti  posizioni  soprattutto  verso  la  Galizia  e nella 
Sierra  di  Estrella , ove  il  suolo  si  rompe  in  più  burroni 
profondissimi  e sembra  quasi  dividersi  di  forza  dal  restante 
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A. hot.  delle  Spagne,  e la  scarsezza  delle  strade  e dei  punti  sui 
torrenti  e sui  fiumi  che  ivi  molti  si  trovano  ed  hanno  foce 
nell’  Oceano , si  dirà  pure  che  questa  estrema  parte  della 
Penisola  non  è meno  delle  altre  opportuna  per  la  guerra, 
tutto  che  volga  verso  il  mare,  Io  che  pone  chi  difende  in 
men  felice  situazione  di  chi  scende  alla  marina  cd  assali- 
sce  dalla  cresta  delle  alture  l’ inimico  che  sta  sotto  verso 
il  piano.  In  questo  regno  come  in  Ispagna  alcuni  ordini 
cavallereschi  sono  altresì  uno  stimolo  alle  imprese  ardi- 
mentose del  pari  che  l’orgoglio  nazionale,  la  fedeltà  ai 
principi  ed  il  rispetto  alla  cattolica  religione,  che  fa  im- 
perterriti i suoi  abitatori  contro  i rovesci  della  sorte , 
ugualmente  che  fermi  in  affrontarne  di  sempre  nuovi.  La 
natura  del  governo  è quivi  monarchica  assoluta:  nessun 
antico  statuto  vi  modera  il  potere,  nè  vi  si  trova  ora  più 
altro  freno  per  chi  amministra  la  somma  delle  cose  se  non 
quello  (che  pure  è sacro)  imposto  dalle  leggi,  dai  costumi 
c dai  progressi  dello  spirito  pubblico.  Il  commercio  c tutto 
ciò  che  Io  concerne,  industria,  navigazione  e relazioni  co- 
gli Stati  d’oltremare,  ha  qui  una  stretta  dipendenza  dal- 
l’ Inghilterra,  e come  già  asseriva  il  più  erudito  fra  i geo- 
grafi viventi  nelle  Spagne:  « Il  regno  che  scopri  e con- 
» quistò  le  Indie  c le  vaste  regioni  dell’Affrica,  il  regno 
» la  cui  bandiera  dominava  i mari,  che  possedeva  il  più 
» prezioso  ramo  di  commercio  nell’ Universo,  geme  ora 
» sotto  certa  quale  vergognosa  servitù;  c la  patria  dei 
» Gama,  dei  Castro  c degli  Alaydi  si  può  ora  considerare, 
» sì  per  le  sue  politiche  relazioni,  come  pei  rapporti  mer- 
» cantili,  colonia  degl’inglesi,  più  che  non  regno  indi- 
>»  pendente.  » Nè  saprebbesi  di  leggieri  mutare  una  tanta 
dipendenza  vincolata  da  reciproci  interessi  : un  siffatto 
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sforzo  andrebbe  nullo,  e si  sta  lungi  dal  tentarlo.  Solo  le  a.  «ot. 
cure  degli  uomini  di  Stato  da  gran  tempo  rivolgeansi  qui 
pure  nella  calma  all’alto  intento  di  togliere  più  abusi  in- 
veterati, ammigliorare  l’interna  amministrazione  della 
cosa  pubblica,  e tener  fermo  soprattutto  l’antico  nodo 
che  il  Portogallo  unisce  alle  estese  sue  colonie  di  là  dai 
mari  : scopo  principale  della  sua  lega  marittima  coll’  In- 
ghilterra. E a tanto  intento  si  correva  allorché  Napoleone 
subito  dopo  la  pace  di  Tilsitt  impose  al  principe  regnan- 
te : « dovesse  escludere  dai  porti  ogni  cosa  che  spettasse 
n all’Inghilterra,  espellere  gl’inglesi,  por  sequestro  ai 
» loro  beni  e volgere  le  cure  di  concerto  con  quelle  del 
«•  re  di  Spagna  nello  estendere  su  tutta  la  Penisola  e sulle 
» colonie  di  suo  dominio  il  sistema  continentale  »,  e senza 
attendere  gli  effetti  delle  sue  minacce  che  provocarono  la 
partenza  di  lord  Strangford  da  Lisbona , il  richiamo  del 
ministro  portoghese  da  Londra,  e l’invio  del  marchese  di 
Marialva  a Parigi  per  ivi  stringere  gli  accordi  sul  pronto 
soddisfacimento  delle  voglie  di  lui,  spedì  il  generale  Junot 
già  suo  ministro  a quella  corte  con  un  esercito  di  25000  «ottobre, 
fanti  e 3000  cavalli  di  là  dal  Bidassoa  e gli  prescrisse  di 
precipitare  la  marcia  su  Lisbona,  ancorché  il  re  di  Spagna 
vincolato  non  si  fosse  tuttavia  coi  trattali  di  Fontaine- 
bleau. 

Junot  si  fece  appunto  precedere  a Vitoria  il  1 8 di  ot- 
tobre dalla  divisione  Laborde  con  ordine  « di  trattare  gli 
» Spagnuoli,  soprattutto  le  autorità  pubbliche,  coi  mag- 
» giori  riguardi  ; di  non  pretendere  in  Ispagna  se  non 
» l’alloggiamento  e i viveri;  di  aver  presente  esser  cosa 
» del  più  grande  rispetto  tutto  quanto  appartiene  alla 
» religione;  di  meritare  in  somma  la  stima  colla  privata 


Un  Merci  to 
francese  pene- 
tra in  Lisbo- 
na. Attitudi- 
ne dogli  Spa- 
gnuoli alla  pri- 
ma violazione 
del  loro  terri- 
torio. 


Digitized  by  Google 


NTRODUZIONE. 


587 


verdino  all’ aprirsi  dei  racconti  della  prima  campagna , 
essi  ancorché  bramosi  di  riposo  la  svegliarono,  e sebbene 
immatura  alla  guerra  ed  in  parte  ancora  al  sentimento 
della  propria  ristorazione  provocarono  uno  scoppio  gene- 
rale che  tutto  ad  un  tratto  capovolse  l' orditura  della 
Francia  e scompigliò  lo  svolgimento  della  tela. 


FINE  DELLA  INTRODUZIONE . 
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In  mezzo  alle  violente  commozioni  coi  soggiacque 
T Europa  sul  finire  del  secolo  decimottavo  e nell’  aprirsi 
del  presente,  1’  ordine  interno  dell’Italia  assunse  esso 
pure  nuove  forme , e tutte  le  abitudini  piegaronsi  alla 
circostanza  de’ tempi  ed  all’impero  della  forza.  Ma  lo 
spirito  guerriero  fra  il  trambusto  delle  passioni  e il  fra- 
gore delle  armi  straniere  parve  soprattutto  ripigliarvi 
l’ antica  vita  e inspirare  nuova  brama  di  segnalarsi  sui 
campi  di  battaglia  a quelli  fra  i popoli  d’Italia  cbe  come 
più  in  contatto  cotl’Alpi  e con  nazioni  potenti  ed  agguer- 
rite dovettero  sempre  sostenere  ruinose  guerre  e tennero 
in  ogni  tempo  in  alto  onore  la  milizia  italiana. 

La  Francia  divenuta  dominante  aveva  essa  pure  divisa 
l’Italia  in  più  frazioni  interamente  dipendenti  dal  suo 
Impero , cioè  nel  regno  d’ Italia  { propriamente  detto  ) 
circoscritto  da  linee  serpentine,  l’Alpi,  la  Sesia,  il  Po, 
l’Enza,  gli  Appennini,  il  Tronto,  l’Adriatico  e l’ Isonzo, 
nel  regno  di  Napoli  cogli  antìehi  confini,  nel  Piemonte, 
nel  ducato  di  Parma , nella  Liguria  e finalmente  negli 
Stati  di  Toscana  e Roma  considerati  quasi  membri  inte- 
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granti  de’  suoi  dipartimenti.  E tale  era  appunto  lo  stato 
dipendente  dell’  Italia , ove  tutto  per  delusa  aspettativa 
tributavasi  alla  Francia,  quando  il  trattato  di  Tilsitt  aven- 
do all’istante  trasferito  il  teatro  della  guerra  dal  nord  al 
mezzogiorno  dell’Europa,  anco  le  legioni  italiane  che  si 
erano  distinte  combattendo  o sull’Arno,  o in  Ancona,  o 
nel  regno  di  Napoli,  o sull’Adige,  o al  Danubio,  come 
pure  sulle  coste  dell’Oceano  e del  Baltico,  vennero  chia- 
mate a prendere  un’  onorevole  parte  nell’impresa  militare 
sulle  Spagne. 

Costituivasi  una  divisione  delle  moderne  truppe  ita- 
liane in  quella  guisa  stessa  che  gli  antichi  Romani  sole- 
vano ordinare  le  loro  legioni  ; poiché  se  queste  riunivano 
in  sé  stesse  tutti  gli  elementi  di  una  piccola  armata , la 
quale,  come  osservano  chiarissimi  scrittori,  avendo  mista 
opportunamente  alla  gravità  delle  truppe  di  linea  la  mo- 
bilità delle  leggieri , poteva  provveduta  d’ ogni  attrezzo 
da  guerra  convenientemente  a sé  medesima  bastare  in 
qualsivoglia  circostanza , cosi  le  divisioni  italiane  com- 
prendendo sotto  ad  un  solo  comando  più  reggimenti  sì 
di  truppe  di  linea  che  leggieri,  tanto  a piedi  che  a caval- 
lo, munite  delle  macchine  da  guerra  atte  ad  espugnare  i 
campi  trincerati  del  nemico,  potevano  attaccare  e difen- 
dersi da  sole , accampani , muoversi  e a tutte  quelle  più 
lontane  operazioni  dar  mano  che  alla  guerra  si  sogliono 
ogni  giorno  presentare. 

Su  questa  base  immutabile  e saviamente  suggerita 
dallo  stato  attuale  della  scienza  militare  in  tutta  l’Europa 
venne  quindi  composta  sul  finire  del  1807  una  prima  di- 
visione di  truppe  italiane  per  le  Spagne  da  diversi  fram- 
menti di  squadroni  e battaglioni  tornati  già  dalle  guerre 
di  Napoli  e d’Alemagna.  Essa  da  principio  componevasi  di 
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un  battaglione  di  veliti  reali  non  più  numeroso  di  420 
uomini  tolti  dalla  classe  di  apprezzati  cittadini  sotto  il 
comando  del  capitano  Bolognini , di  un  reggimento  di 
fanteria  di  linea  di  2014  uffiziali  e soldati  comandato  dal 
colonnello  Foresti , di  un  reggimento  di  cavalleria  diviso 
in  tre  squadroni  della  total  forza  di  385  uomini  coman- 
dato dal  tenente-colonnello  Banco,  finalmente  di  una  com- 
pagnia di  cannonieri  a piedi  e una  sezione  del  treno 
della  guardia  reale  componenti  un  tutto  di  444  uomini 
e 100  cavalli  d’artiglieria  sotto  gii  ordini  del  capitano 
Lirelli.  A questi  corpi  del  regno  d’Italia  si  unirono 
da  2100  uomini  del  regno  di  Napoli  comandati  dal  co- 
lonnello Zanardi  e costituirono  tutt’insieme  una  divisione 
di  pressoché  0000  fanti  e 800  cavalli,  il  cui  supremo  co- 
mando fu  affidato  al  generale  conte  Lecchi,  avveduto  ed 
esperto  capitano , il  quale,  lasciate  sul  finire  di  dicembre 
le  pianure  lombarde  e attraversate  le  Alpi  Cozie,  la  con- 
dusse per  Grenoble  ad  Avignone  sul  Rodano,  e di  là  per 
Narbona  a Perpignano,  che  è città  fortificata  della  Fran- 
cia di  quà  da’  Pirenei  orientali. 

Nel  tempo  stesso  in  cui  questa  prima  divisione  italiana 
raccoglievasi  nella  estrema  parte  della  Francia  meridio- 
nale e conseguiva  il  tributo  della  pubblica  riconoscenza 
per  la  spiegata  disciplina,  eh’  è il  più  bello  ornamento  di 
una  forza  militare  ed  è non  dubbio  presagio  della  sua 
gloria,  varj  corpi  francesi  si  univano  in  brigate  o in  divi- 
sione sotto  il  comando  dei  generali  Bessières,  Schwarz  c 
Chabran.  Formatosi  quindi  un  esercito  di  diciotto  batta- 
glioni e di  dieci  squadroni,  delia  forza  totale  di  i 5000 
uomini,  fu  affidato  dallo  stesso  imperatore  Napoleone  al 
superiore  comando  del  generale  conte  Ducshme,  che  per 
audacia  nelle  imprese  militari  era  a niuno  secondo,  c gli 
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fu  dato  il  nome  di  Esercito  d‘  Osservazione  de’  Pirenei 
orientali.  Esso  fu  ripartito  nei  dintorni  di  Perpignano  e 
rimase  nel  Rossiglione  sin  che  l’epoca  non  giunse  di  porsi 
in  movimento  per  le  Spagne.  E tanta  fu  1’  arte  con  cui 
scppcsi  ottenebrare  il  vero  fine  di  una  tale  riunione  di 
truppe,  che  non  si  giunse  a conoscere  se  l’armata  si  limi- 
terebbe a difendere  le  coste  e le  frontiere  verso  la  Spagna 
o bene  invaderebbe  il  principato  di  Catalogna,  se  non 
quando  lo  stesso  generale  Ducshme  arrivato  da  Parigi  a 
Perpignano  diede  immediato  provvedimento  per  la  marcia 
ulteriore  dell’armata  ai  Pirenei. 

Uguali  disposizioni  d’invasione  eransi  date  in  pari 
tempo  tutt’intorno  ai  Pirenei  occidentali.  Come  vedemmo 
all’  introdurci  ne’  racconti  di  questa  guerra,  il  Portogallo 
erasi  occupato  presso  che  improvvisamente  senz’  alcuna 
manifestazione  d’  ostilità  dall’  esercito  francese  del  gene- 
rale Junot  e da  più  corpi  spagnuoli  accortamente  allon- 
tanati a quell’uopo  dai  confini  della  Francia.  Nessuna 
minaccia  dal  lato  degl’  Inglesi  o di  altri  popoli  nemici 
della  Spagna  e rivali  della  Francia  poteva  addursi  qual 
motivo  per  esigere  il  concorso  di  nuove  forze  francesi 
nella  Penisola  onde  sottrarla  ai  pericoli  d’una  invasione. 
Ciò  null’ostante  il  preteso  interesse  della  Francia  a favore 
delle  Spagne  fece  muovere  le  armate  accampate  alle  due 
estremità  dei  Pirenei  verso  Burgos  e verso  Barcelona.  Il 
generale  Dupont  ebbe  innanzi  a tutto  il  comando  d’ in- 
vadere la  vecchia  Castiglia  per  la  strada  principale  di  Ba- 
jona  e Vitoria  con  un  corpo  di  25000  uomini  ripartito 
nelle  tre  divisioni  Vedel,  Mouton  e Barbou  costituenti 
l’ Esercito  d’ Osservazione  della  Gironda,  dipartimento 
de’  Pirenei  occidentali.  Dopo  di  lui  doveva  battere  1’  u- 
guale  cammino  il  maresciallo  Moncey  colle  divisioni  di 
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Grouchy,  Metisnier,  Gobert  e Morlot  costituenti  un  corpo 
di  30000  uomini,  mentre  una  riserva  di  più  corpi  della 
guardia  imperiale  e delle  divisioni  Merle,  Lasalle  e Ver- 
dier  facente  altri  30900  uomini  radunavasi  fra  l’Adour  e 
la  Garona  tutt5  intorno  di  Bordeaux  e di  Bajona,  onde  oc- 
cupare i punti  della  Spagna  che  lascerebbersi  alle  spalle 
dalle  truppe  di  Moncey  e di  Dupont  destinate  ad  esten- 
dere il  dominio  sulle  più  lontane  coste  di  Galizia  e di  An- 
dalusia. 

In  tanto  apparato  di  guerra  la  Spagna  si  giacque  ino-  stai» 
perosa.  La  corte  di  Carlo  IV  non  voleva  tuttavia  prestar  Corte  e 
fede  ad  una  infrazione  de3  trattati  di  recente  conchiusi  a 
Fontainebleau,  che  arrecar  doveva  troppo  scandalo  al- 
l’Europa, nè  voleva  concepire  pensiero  che  menomamente 
macchiar  potesse  la  fama  dell’ imperatore  de’ Francesi; 
quindi  malgrado  tale  presenza  di  truppe  minacciosa  alla 
sua  sovranità  e all’indipendenza  della  nazione  si  levò  alla 
speranza  che  niun  attacco  le  verrebbe  portato , anzi  che 
appunto  pel  suo  giovamento  fosser  quivi  spedite  quelle 
truppe  dal  supremo  dittatore  della  Francia.  Ugualmente 
la  nazione  si  tenne  pacifica  ed  inerme,  nulla  sospettando 
di  ciò  che  poco  dopo  svilupparsi  doveva  e promuovere  il 
furor  suo:  ignara  com’essa  era  dei  funesti  trattati  testé 
conchiusi  a Fontainebleau  dal  principe  della  Pace  e se- 
dotta dalla  voce  che  correva  artificiosamente  dintorno 
che  le  nuove  truppe  straniere  in  cammino  per  le  Spa- 
gne eran  dirette  a porre  in  salvo  le  coste  della  Penisola 
da  un  minacciato  sbarco  degl1  Inglesi , a procacciare 
sicurezza  alt  esercito  francese  in  Portogallo , a dar  mo- 
lestie a Gibilterra  e a sostenere  pur  anche  il  voto  nazio- 
nale pronunziato  in  furore  del  principe  delle  Asturie 
lasciò  cadérsi  nell’  inganno , e non  solo  accolse  umana- 
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mente  gli  eserciti  stranieri,  ma  usò  verso  di  essi  un’  ospi- 
talità generosa  ed  accordò  loro  una  fiducia  cosi  intiera , 
che  accrebbe  appunto  a dismisura  le  speranze  di  Napo- 
leone , eh’  eran  quelle  di  conseguire  senza  scosse  e senza 
sangue  l’immediato  acquisto  delle  Spagne. 

In  tale  stato  di  cose  le  stesse  truppe  italiane  che  tro- 
vavansi  unite  alia  falda  dei  Pirenei  orientali  nei  dintorni 
di  Boulou  e Perpignano  ebbero  ordine  al  principio  di  feb- 
brajo di  raccogliersi  sulla  cima  di  quei  monti  al  colle  di 
Pertus,  e armate  di  tutto  punto,  siccome  avviene  all’  a- 
prirsi  di  una  guerra,  precedere  di  un  giorno  il  rimanente 
esercito  d’ osservazione  e per  la  via  di  Bellegarde  discen- 
dere in  buon  ordine  e con  ferma  disciplina  in  Catalogna. 

II. 

La  prima  e forse  più  importante  fra  le  molte  provin- 
vic  in  che  dividesi  la  Penisola  ispanica  è il  principato  di 
Catalogna.  Distinto  per  l’austera  natura  de’  suoi  belligeri 
abitatori,  ha  desso  appunto  un  suolo  aspro,  variato  ed 
ubertoso  che  a vero  dire  asseconda  il  genio  mobile,  feroce 
e industrioso  dell’intiera  popolazione.  Sparso,  com’è,  di 
punti  militari  e ricco  nella  storia  d’ importanti  avveni- 
menti , ho  io  preso  particolarmente  a descriverlo  c con 
tanto  maggior  cura  quanto  che  fu  questa  terra  il  primo 
e più  durevole  teatro  delle  azioni  di  guerra  più  difficili 
ed  insieme  più  gloriose  per  le  truppe  italiane.  Volgasi  di 
grazia  l’ attenzione  sulla  Carta  sopra  cui  rappresentai  ne’ 
minuti  suoi  piegamenti  e sopra  scelte  ricognizioni  questo  ‘ 
classico  suolo  di  Spagna,  e si  vedrà  a prima  giunta  come 
dalla  cresta  principale  de’  Pirenei  che  lo  separa  dalla 
Francia  scendano  ad  estesi  contrafforti  le  ramificale  al- 
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ture  sino  al  mare  ; quindi  ne  nascano  più  vaiti  di  diversa 
ampiezza  e latte  o per  asprezze  naturali  o per  artifiziali 
ostacoli  di  un  accesso  diffìcile  in  guerra.  Or  queste  valli 
variamente  colte  ed  abitate  è qui  opportuno  di  conoscere 
coll’ordine  loro  progressivo  in  cui  ad  uom  che  scenda 
dalla  Francia  si  presentano. 

La  valle  dell’Ampourdan  è la  prima  che  incontrasi  al 
discendere  dal  colle  di  fieilegarde.  Trae  origine  il  suo 
nome  da  Ampurias,  che  ne’  tempi  più  remoti  era  città  co- 
spicua sulla  costa  ed  emporio  di  merci  de’  Greci,  de’  Car- 
taginesi, indi  de’  Romani  nell’Europa  occidentale.  È fer- 
tilissima e molto  propria  al  commercio;  ha  la  strada  di 
Francia  a Barcelona  che  la  attraversa,  e più  torrenti  che 
trapassano  da  rapido  a sommesso  e benigno  pendio  sino 
ad  un  vasto  seno  di  mare.  Ivi  è Rossa,  piazza  forte  co- 
strutta da  Carlo  V : nel  mezzo  della  valle  elevasi  su  di  un 
colle  F importante  castello  S.  Fernando  di  Figueras,  do- 
vuto alla  magnificenza  dei  re  Ferdinando  YI  e Carlo  III. 
Oltre  la  città  di  Figueras,  che  sta  nel  piano  sotto  al  forte, 
i suoi  siti  più  abitati  sono  S.  Liorens  de  la  Aluga,  Perala- 
da,  Cadaques  e Castellon  de  Ampurias.  Le  armate  vi  hanno 
in  varie  guerre  agiatamente  soggiornato. 

La  Pluvia  è fiume  che  scorre  qual  torrente  e forma 
la  seconda  delle  valli  principali  all’entrare  in  Catalogna. 
Olot,  Casteifollit,  Besalu,  Bascara,  S.  Pere  Pescador  e la 
Escala  primeggiano  fra  i borghi  che  si  elevano  sulle  sue 
rive.  I monti  che  la  separano  dal  Ter  sono  sparsi  di  fore- 
ste e di  abitazioni,  ed  il  loro  declive  è si  dolce  che  con 
poca  fatica  si  trapassa  dall’uno  all’altro  dei  versanti 
ugualmente  con  arte  coltivati. 

La  valle  del  Ter  è giustamente  celebrata  per  antichi 
e moderni  militari  avvenimenti.  I paesi  di  Ribas  e di  Cam- 
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predon,  di  Ripoll,  Manlieu  e Roda,  e soprattutto  le  città 
di  Yique  e di  Gerona  sono  in  molta  fama  per  diversi  fatti 
d’arme  e per  ricchezza  d’industriosi  e valenti  abitatori. 
Yique  è nel  mezzo  di  un  bacino  circondato  da  monti  che 
discendono  quasi  a picco  nel  fondo  della  valle.  La  fecon- 
dità del  suo  suolo,  soprattutto  per  granaglie,  ha  fatto  sì 
che  più  volte  è divenuta  bersaglio  di  contesa  fra  le  ar- 
mate. Gerona  ha  pure  intorno  a sè  un  terreno  alquanto 
proprio  alla  coltura,  segnatamente  nella  parte  occidenta- 
le. Essa  ha  sofferto  in  ogni  guerra  il  ruinoso  soggiorno 
di  più  armate,  essendo  che  la  strada  di  Francia  la  attra- 
versa, il  fiume  Ter  vi  si  unisce  al  fiume  Onva  e lambisce 
le  sue  mura,  e trovasi  costrutta  a piè  di  monte  nella  parte 
più  aperta  e praticabile  della  valle. 

vaile  Tarde-  Il  torrente  Tordera , che  discende  dall’elevata  cima 
del  Monsegne,  dà  il  nome  all’altra  valle  che  s’incontra 
all’ uscire  da  Gerona  di  là  dai  colli  della  Celua  volgendo 
a Barcelona.  I suoi  punti  principali  o per  la  forza  degli 
ostacoli  che  li  circondano,  o per  gli  sbocchi  su  cui  tro- 
vami, o finalmente  pei  mezzi  che  presentano  alle  armate 
onde  sussistere,  sono  S.  Colonia,  la  Mallorquina,  Vidre- 
ras,  Blanes,  Malgrat,  S.  Selony,  e sopra  ogni  altro  la  città 
ed  il  forte  di  llostalrich,  per  dove  passa  una  delle  due 
strade  principali  che  da  Gerona  conducono  a Barcelona. 

vaile  del Be-  Dall’  anzidetto  valle,  attraversando  il  colmo  di  un’ al- 

101. 

tura  che  discende  dal  Monsegne  e si  dirama  sino  al  mare, 
si  passa  nella  valle  del  Besos,  che  ha  lo  sbocco  nell’ameno 
bacino  di  Barcelona  ed  ha  più  luoghi  importanti  come 
centri  di  valli  tributarie,  Centellas,  S.  Fructuos  de  Ca- 
stclltersol,  Caldas,  Sabadel  e soprattutto  Granollers  sulla 
strada  di  Francia.  Ivi  la  valle  più  che  altrove  si  allarga, 
unendosi  non  lungi  il  Besos  al  Congost  e ad  altri  minori 
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torrenti.  Essa  è qui  pure  con  arte  e con  successo  coltiva- 
ta, quindi  le  annate  vi  si  sono  più  volte  di  preferenza  ad 
altri  punti  trattenute. 

La  valle' del  Llobregat,  che  sta  di  là,  e non  lungi  da 
Barcelona,  presenta  varj  punti  meritevoli  di  studio  al  col- 
tivatore dell’arte  militare  ugualmente  che  a quello  che 
coltiva  la  storia  naturale.  Solsona,  Cardona  e Berga,  Man- 
resa, Moya  ed  Igualada,  Martorell,  S.  Sadurni,  Tarrasa  e 
Molinos  de  Aey  sono  i più  importanti  luoghi  abitati, 
sparsi  nell’alto  e basso  versante  di  questa  estesa  vallata 
che  riceve,  oltre  moli’  altri  minori  tributarj , il  Cardener 
e la  Noya.  I massi  di  monte , che  costeggiano  il  fiume 
principale  ed  i suoi  confluenti,  offrono  alle  armate  molte 
importanti  posizioni  militari.  Per  non  dire  di  eventi  più 
remoti,  i casi  ivi  avvenuti  nella  guerra  di  successione  sono 
tutti  meritevoli  di  studio  nella  scienza  degli  attacchi  e 
della  difesa.  Vi  hanno  due  castelli,  uno  a Berga,  l’altro  a 
Cardona , i quali  collocati  fra  monti  inaccessibili  ali’  arti- 
glieria e ben  muniti  essi  soli  di  più  pezzi  di  vario  calibro 
difendono  i sentieri  più  vantaggiosi  al  commercio  interno, 
e servirono  più  volte  nel  passato  e nel  presente  secolo 
d’ appoggio  alle  insurrezioni  della  provincia  contro  gli 
eserciti  francesi.  Al  che  pure  ha  servito  Paltò  gruppo  di 
montagna  detto  il  Monserrat,  che  sta  alla  destra  del  Llo- 
bregat e sembra  a forza  diviso  dalle  alture  che  sull’  op- 
posta sponda  del  fiume  scoscendono  nel  fondo.  È desso 
curioso  a vedersi  per  l’ altezza  onde  avanza  di  molti  altri 
monti  in  Catalogna,  per  le  punte  piramidali  calcaree  onde 
appare  segato , per  la  qualità  del  glutine  che  coi  ciottoli 
agglomera  l’arena  onde  naturali  altissime  pareti  si  sosten- 
gono e precipitano  in  burroni  profondissimi,  per  le  ca- 
scate d’ acqua  che  scoscendono  ne’  tempi  delle  piogge  da 
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un’altezza  smisurata  fra  le  larghe  crepature  del  monte, 
finalmente  pel  tempio  che  sì  eleva  su  di  un  piccolo  ripiano 
dominato  da  più  rocce  verticali , cui  fan  corona  alcuni 
eremitaggi  od  umili  capanne  bizzarramente  erette  sulle 
punte  o sopra  i dorsi  di  dentate  quasi  che  impraticabili 
elevazioni.  A questo  tempio , eh’  è argomento  di  grande 
venerazione  per  tutta  la  Penisola , si  arriva  per  più  sen- 
tieri estremamente  scabrosi  e per  un  solo  cammino  non 
ha  guari  reso  proprio  pei  carri  fra  tortuosi  risvolti  di 
assai  facile  difesa:  esso  ha  dominio  sulla  sottoposta  valle 
del  Llobregat  ed  ha  vista  sopra  l’ampia  pianura  che  si 
estende  a Barcelona,  quindi  non  rade  volte  fu  occupato 
nelle  guerre  come  sito  di  vigilia  e di  ricovero  per  gl’ in- 
seguiti difensori  delle  valli  sottoposte.  Di  grato  aspetto 
alla  vista  e ricco  di  un  prodotto  importantissimo  è pure 
il  masso  di  monte  cristallizzato  che  sta  vicino  a Cardona: 
alta  di  quasi  100  tese  sopra  il  fondo  della  valle  si  pre- 
senta verticale  una  parete  eh’ è di  muriato  di  soda  a più 
colori.  Gli  antichi  ed  i moderni  dominatori  della  provincia 
ne  hanno  fatto  un  motivo  attivissimo  di  commercio.  Il 
monte  ha  ben  tre  miglia  di  circuito,  e il  suo  prodotto  an- 
nuo, che  vuoisi  non  minore  di  2175000  libbre  metriche 
è inesauribile.  Vi  hanno  ponti  sul  Cardener  e sul  Llobre- 
gat a Manresa,  a Cabriana  e Villamara.  Il  resto  della 
valle  sino  al  mare  non  presenta  che  tre  ponti  di  passaggio 
dall’ una  all’altra  riva  i quali  meritino  l’attenzione  mili- 
tare: quello  di  Monistrol  a piè  del  Monserrat;  quello  di 
Martorcll,  che  i più  attribuiscono  ai  Romani,  altri  fra  gli 
Storici  ad  Annibaie;  finalmente  il  magnifico  ponte  di  Mo- 
linos  de  Rey,  che  ben  si  converrebbe  anche  a fiume  im- 
perioso il  quale  attraversasse  una  grande  capitale.  Gli 
antichi  approfittavano  del  confluente  Noya  per  aprirsi  la 
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strada  dalla  valle  del  LIobregat  all’  altre  che  succedono 
procedendo  verso  l’ Ebro.  t * 

La  valle  formata  dal  piccolo  torrente  Foix  è larga  e ^Vaiie  Pana- 
forma  una  spianata  detta  il  Panades.  È dessa  importante 
per  ricchezza  di  granaglie  e perchè  molte  strade  la  attra- 
versano volgendo  a Tarragona,  Lerida  o Barcelona.  Ivi 
la  Bisbai,  Arbos,  Cubella,  Vendrell  e soprattutto  Villa- 
franca che  le  giace  nel  mezzo  sono  i siti  principali  nei 
quali  le  armate  spesse  volte  nelle  guerre  passate  e re- 
centi ritrovarono  ristoro  alla  penuria  e alle  fatiche. 

La  valle  della  Gaya  è parimente  alquanto  ubertosa.  Vaile  <iciu 
Essa  si  dilata  in  una  estesa  pianura  di  là  dai  colli  di 
S.  Cristina  inferiormente  a S.  Creus  sino  a raggiugnere  i! 
dintorni  di  Tarragona.  Meritano  menzione,  oltre  il  paese 
di  S.  Colonia  di  Queralt  (ove  la  valle  trae  l’origine  fran- 
tumandosi l’altura  su  cui  posano  le  case),  Pia,  Villaro- 
donna  e Torre  den  Barra. 

Il  fiume  Francoli,  che  nasce  ed  ha  più  fonti  tributa-  Vaile  «lei 
rie  nel  bacino  di  Momblanch  più  noto  sotto  il  nome  di  , 

Conca  di  Barberà , scorre  per  variato  serpeggiante  letto 
sino  al  mare  a Tarragona,  forma  una  valle  che  è feconda 
ed  offre  tali  ostacoli  che  in  più  guerre,  e soprattutto  in 
quella  ch’io  descrivo,  han  cagionato  fatti  d’arme  memo- 
rabili. Rendono  maggiormente  distinta  questa  valle  la 
città  di  Valls,  quella  di  Reus,  e Tarragona,  antica  capitale 
della  Spagna  tarragonese , che  come  a’  tempi  andati  fu 
del  pari  a’  giorni  nostri  la  meta  principale  delle  opera- 
zioni di  più  armate  in  Catalogna. 

Ma  più  d’ogni  altra  fin  qui  menzionata  è estesa  fra  Vaile  deise- 
le  valli  in  Catalogna  e fertilissima  di  grani  quella  del  Se- 
gre. Ciò  che  di  essa  asserì  l’illustre  capitano  ed  impareg- 
giabile scrittore  delle  cose  di  guerra  Giulio  Cesare  allor- 


Digitized  by  Google 


280 


CAMPAGNA  DEL  1808. 


chè  lasciò  ai  posteri  il  racconto  della  breve  e luminosa 
sua  campagna  intorno  a Lerida  sostenuta  e vinta  contro 
i tenenti  di  Pompeo,  è un  si  prezioso  documento  clic  ba- 
sterebbe esso  solo  a renderla  meritevole  di  particolare 
distinzione;  ma  i villaggi,  le  città  ed  i forti  onde  sono 
sparse  le  sue  rive,  come  quelle  delle  due  Nognere  clic 
tributano  al  Segre  le  loro  acque  derivate  esse  pure  dagli 
alti  Pirenei,  rendono  di  fatto  questa  parte  della  provincia 
sommamente  importante,  essendo  essa  in  contatto  colla 
F rancia,  coll’  Arragona  e coll’Ebro,  ed  appianata  più  che 
alcun' altra  parte  della  provincia.  Co’ suoi  ricchi  prodotti 
compensa  il  danno  di  altri  punti  o montuosi  o altrimenti 
men  propizj  alla  coltura,  e fa  che  tutta  la  Catalogna  possa 
a sé  sola  bastare  e a tutti  i suoi  bisogni  facilmente  sovve- 
nire. I’uigcerda,  eh’ è capitale  della  Cerdagna,  Urgell, 
Cervera,  Calaf,  A gramo  nt,  Tarega,  Pobla,  Talarn,  Tremp, 
Camarasa,  Balaguer  e soprattutto  la  città  di  Lerida  sono 
tra  i siti  abitati  i più  importanti.  La  spianata  del  Segre , 
detta  altrimenti  il  Piano  di  Urgell,  è poi  seminata  di  vil- 
laggi che  palesano  ricchezza  ed  una  saggia  promozione 
dell’industria.  Un  antico  castello  eretto  a Urgell  nella 
valle  superiore  difende  gli  sbocchi  della  Cerdagna  alla 
pianura,  la  quale  è propriamente  nella  parte  inferiore 
della  valle.  Balaguer  altre  volte  era  in  un  imponente  stato 
di  difesa,  ora  le  sue  mura  son  quasi  interamente  abban- 
donate. Soltanto  Lerida  presentasi  tuttora  fortificata  nei 
punti  stessi  di  clic  parla  Giulio  Cesare  nel  primo  libro 
della  guerra  civile.  Mequinenza  sta  allo  sbocco  di  questa 
valle  nell’  Fbro,  e il  forte  che  s’innalza  sull’altura  ugual- 
mente giova  ad  impedire  la  navigazione  sull’F.bro  ed  a 
proteggere  i difensori  delle  valli  del  Cinca  e del  Segre 
ch’ivi  appunto  si  congiungono. 
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Ha  pare  la  Catalogna  un  buon  tratto  dell’  Ebro  che 
le  scorre  per  entro  ai  confini  occidentali  sino  al  mare. 
Ma  questa  porzione  di  valle  incassata  fra  monti  non  è 
tanto  importante  pei  prodotti,  quanto  per  la  navigazione 
e pel  commercio  coll’  Arragona.  L’ Ebro  è in  fatti  sempre 
navigabile,  se  non  da  Zaragoza  almeno  da  Sastago  o Me- 
quinenza  sino  al  mare.  I luoghi  abitati  su  questo  tronco 
di  fiume  meritevoli  di  attenzione  sono  Flix,  altre  volte 
città  fortificata,  Garcia,  Mora,  Miravet,  Falset,  Ginestar 
e soprattutto  Tortosa,  piazza  forte  con  un  ponte  di  bar- 
che ben  difeso  sopra  il  fiume.  Noi  vedremo  più  armate 
ragguardevoli  raccogliersi  nella  guerra  presente , come 
già  in  quella  di  successione,  in  questa  parte  inferiore  del- 
F Ebro , ancorché  l’ aridità  delle  sue  rive , che  fra  dirupi 
precipitan  nel  fondo  o fra  sabbioso  terreno  si  dilatano  in 
più  campi  ingrati  alla  coltura,  rendesse  loro  il  soggiorno 
assai  penoso  e si  dovesse  ricorrere  ad  onerosi  trasporti 
di  vettovaglie  dai  vicini  regni  di  Valenza  od' Arragona 
per  sovvenire  al  ben  essere  delle  truppe  e della  caval- 
leria. 

La  Cenia  è torrente  che  cade  sulla  destra  dell’  Ebro 
dalle  alture  di  confine  fra  Valenza  ed  Arragona,  e sbocca 
direttamente  in  mare,  costituendo  il  confine  della  Catalo- 
gna occidentale,  in  quella  guisa  che  i torrenti  Algas , 
Cinca  e Noguera  Ribagorzana  costituiscono  i confini  della 
stessa  provincia  col  regno  d’ Arragona. 

Dcbbesi  per  ultimo  por  mente  che  la  valle  della  Ga- 
rona  (che  sull’opposta  schiena  de’  Pirenei  trascorre  in 
Francia,  passa  a Tolosa  e sbocca  per  Bordeaux  nell’O- 
ceano) trae  l’origine  negli  antichi  limiti  della  Catalogna, 
in  cui  siedono  Artia , Viella  e Castel  Leon  ; mentre  al 
contrario  la  valle  del  Segre  che  versa  nell’ Ebro  ha  la 
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sua  origine  in  terreno  spettante  alla  Francia,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Cerdagna  francese.  Disuguaglianze  di 
confini  che  sarebbero  scomparse  ove  si  fossero  con  reci- 
proca buona  fede  dalle  nazioni  contraenti  eseguiti  i patti 
che  vedemmo  stipulati  col  trattato  di  Basilea  per  ridurre 
la  linea  di  frontiera  sulla  vetta  de’  Pirenei. 

Descritta  così  la  Catalogna  per  le  vallate  ond’  è di- 
visa, voglionsi  ora  considerare  i diversi  contrafforti  che 
le  separano  fra  loro  e costituiscono  le  vere  posizioni  mi- 
litari. Si  vedrà  innanzi  tutto  che  quanto  più  la  loro  for- 
ma è prolungata  dai  Pirenei  al  mare,  tanto  più  si  rom- 
pono e sminuzzano,  dando  origine  a piccoli  torrenti  cd  a 
spesse  posizioni,  quanti  sono  i minori  contrafforti  che  dai 
primi  si  distaccano.  Essi  non  declinano  tutti,  nè  di  conti- 
nuo verso  il  mare  con  uniforme  pendio,  ma  presentano 
gruppi  isolati  e tali  protuberanze  di  terreno  anche  nella 
parte  inferiore,  che  si  direbbe  con  ragione  che  pendono 
non  meno  verso  il  mare , di  quello  che  verso  i Pirenei 
donde  discendono.  Ciascuno  di  questi  contrafforti  è poi 
talmente  sinuoso  c sparso  di  punte  o coni  ora  elevati,  ora 
depressi  ed  a pareti  quasi  a picco  o bene  spesso  seminate 
di  boschi  e di  virgulti , che  il  viaggiarvi  per  fianco  o di 
sopra  è sommamente  faticoso,  l’assalirli  è difficile  oltre- 
misura, e il  saliscendi  dei  colli  e del  pendio  laterale  rom- 
pe le  marce  più  ordinate  e guasta  i piani  più  studiati  della 
scienza  militare.  In  fatti  questa  terra,  nella  quale  tanti 
illustri  capitani  guerreggiarono  a’  dì  nostri,  come  in  epo- 
che lontane,  fu  sempre  Io  scoglio  anche  dei  più  saggi  ; 
imperocché  nè  la  cognizione  del  terreno  fu  mai  sì  estesa 
e sì  precisa  quanto  avrebbesi  dovuto  attendere  dall’opera 
d’un  governo  potente  c anticamente  costituito  qual  è 
quello  delle  Spagne;  nè  vi  ebbero  mai  se  non  poche  ed 
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anguste  strade  presso  che  impraticabili  soprattutto  a que- 
gl’impedimenti  di  guerra  onde  oggidì  più  che  mai  so- 
gliono le  armate  far  un  uso  principale;  nè  finalmente  vi 
ha  posizione  difensiva  che  non  esiga  un  troppo  largo  giro 
ond’  essere  accerchiata  o non  abbia  dietro  sè  nuove  linee 
naturali  di  difesa  l’ una  a ridosso  dell’  altra , se  la  prima 
è accessibile  di  fronte  oppur  di  fianco.  Per  tutti  i quali 
ostacoli  della  guerra  offensiva  risultano  incertezze  nel 
piano  delle  operazioni  strategiche,  incagli  alla  precisa 
esecuzione,  eventi  in  somma  sempre  dubbj  e sanguinosi. 

Le  Carte  migliori  che  si  possedevano  all’aprirsi  della 
guerra  su  questa  importantissima  provincia  eran  quelle 
di  Apparici  e di  Lopez  disegnate  ed  incise  nel  secolo  tras- 
corso sopra  varj  inesatti  documenti  e con  metodi  men 
proprj  a figurarne  la  natura  del  terreno.  Altre  Carte  mcn 
valevoli  di  queste  rendevano  ancor  più  dubbj  i calcoli 
della  strategia,  e abbisognò  che  i generali  delle  armate 
facessero  compilare  notizie  e formare  nuove  Carte  nel 
giro  degli  eventi  militari  a fine  di  meglio  aggiustare  i loro 
piani  su  quelle  più  sminuzzate  e più  precise,  dalle  quali 
soltanto  attendere  potcvasi  un  felice  risultamento  delle 
loro  operazioni. 

Le  strade  praticate  in  questa  bella  provincia  scorrono 
talvolta  tra  profondi  burroni,  indi  salgono  sull’  una  delle 
rive  a ridosso  del  monte  accanto  ad  orridi  precipizj  ; tal- 
volta ascendono  sul  colmo  dell’altura  serpeggiando  a 
più  risvolti  sul  pendio  per  raggiugnere  il  punto  più  ele- 
vato, e di  là  nuovamente  per  bizzarri  andirivieni  volgere 
all’ ingiù  nell’opposto  versante.  Tutte  però  son  perigliose, 
ben  poche  praticabili  all’artiglieria.  Tra  quest’ ultime  di- 
stinguesi  per  altro  la  strada  di  Francia  che  scendendo 
dagli  alti  Pirenei,  ove  si  eleva  il  forte  francese  detto  di 
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Bellegarde,  scorre  in  terreno  di  piccolo  declive  or  sull’  u- 
na,  or  sull’altra  delle  rive  di  un  umile  torrente  sino  alla 
Junquera,  piccolo  villaggio  di  confine,  indi  arriva  sino  al 
ponte  di  Campmanes,  donde  al  ponte  di  Molins,  e final- 
mente al  piede  dell’altura  su  cui  posa  il  castello  S.  Fer- 
nando di  Figueras.  Quest’ ampia  strada  va  diritta  al  guado 
della  Fluvia  presso  Bascara,  attraversa  il  fiume,  il  villag- 
gio, il  colle,  indi  declina  per  soave  pendio  nella  valle  del 
Ter.  Ivi  passa  il  fiume  sull’antico  ponte  di  pietra  di  Sar- 
rià,  entra  in  Gcrona,  guazza  l’ Onya  in  uscirne  ed  ascen- 
de su  d’una  costiera  a facile  pendio  sino  ad  Hostalnou. 
Da  questo  punto  dominante  si  cala  nel  vallone  immediato 
dell’ Onya  superiore,  si  passa  il  fiume  su  di  un  ponte  di 
legno,  c grado  grado  salendo  sull’opposta  ripa  si  arriva 
al  trivio  della  Tiona,  detto  Mano  di  Ferro,  eh’ è un  sel- 
voso ripiano  inabitato,  a cui  confina  la  spianata  detta  Ce- 
lua  di  Gerona.  Colà  due  strade  si  dirigono  alla  volta  di 
Barcelona;  l’una  prosegue  più  diretta  sino  al  piano  di 
Mallorquina  per  calare  dolcemente  nella  valle  di  S.  Co- 
lonia, lambire  gli  spalti  del  forte  di  Hostalrich,  attraver- 
sare l’Arbucias,  rimontare  la  riva  sinistra  della  Tordcra, 
passarla  sopra  il  ponte  di  S.  Selony,  salire  per  lo  stretto 
limitrofo  al  colle  di  Trcntapassos  e per  ondulato  terreno 
raggiugnere  Granollers  discendendo  nella  valle  del  Con- 
gost,  indi,  guazzato  il  fiume,  costeggiarlo  sino  al  piede 
degli  ameni  colli  che  fronteggiano  Barcelona,  e per  le 
falde  loro  pervenire  nel  piano  e alle  mura  di  questa  ca- 
pitale ; l’ altra  strada , che  scorre  più  a sinistra  al  trivio 
di  Tiona,  oltrepassa  V idre  ras,  eh’  è paese  elevato  in  aperta 
pianura,  entra  fra  i monti  di  Surro  della  Palla  e va  a 
raggiugnere  la  costa  presso  Blanes  : colà  attraversa  la 
Tordera  non  lungi  dal  suo  sbocco  in  mare,  indi  per  deli- 
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aioso  piè  di  monte  sbattuto  dalle  onde  marine  ed  inter- 
secato a quando  a quando  da  piccoli  torrenti  e seminato 
di  villaggi  circondati  da  campi  d’allegra  coltura  s’arriva 
al  guado  del  Besos  e alle  mura  di  Barcelona.  Si  calcolan 
diverse  per  lunghezza  queste  strade  : la  prima  è più  corta 
di  pressoché  quattro  miglia , ma  il  terreno  vi  è più  in- 
grato che  non  per  l’altra,  ed  il  passaggio  delle  armate 
, non  vi  si  trova,  come  in  questa,  favorito  dalla  frequenza 
di  villaggi  popolosi  e ben  forniti.  Vi  hanno  quattordici 
miglia  dalla  Francia  a Figueras,  sei  a Bascara,  dodici  a 
Gerona,  quindici  alla  Mallorquina , sei  ad  Hostalrich,  sei 
a S.  Selony,  sette  a Granollers,  quattordici  a Barcelona: 
sicché  contansi  ottanta  miglia  dal  forte  Bellegarde  a Bar- 
celona per  la  strada  di  Hostalrich , e ottantaquattro  per 
la  strada  che  costeggia  il  mare,  da  che  si  calcolano  tren- 
tadue  miglia  dai  confini  a Gerona,  ventidue  da  Gerona  a 
Malgrat,  diciotto  a Ma  tarò,  dodici  a Barcelona.  Queste 
strade,  che  derivano  di  Francia,  oltrepassano  Barcelona, 
e volgendo  verso  l’Ebro  si  ripartono  in  due  tronchi  di  là 
dal  fiume  Llobregat  al  ponte  di  Molinos  de  Rey;  1’  un 
d’essi  passa  a Martorell  la  Noya  sopra  un  ponte  di  legno 
e sale  sul  pendio  meridionale  del  Monserrat  per  raggiu- 
gnere  il  piano  d’ Igualada,  donde  per  erta  strada  ascende 
il  colle  di  Monmaneu,  attraversa  la  città  di  Cervera,  e 
spandendosi  in  un’ampia  pianura  giugne  a Lerida,  pqpsa 
il  Segre  sul  ponte  ivi  difeso,  e volge  per  Fraga  di  là  dal 
Cinca  in  Arragona  ed  in  Castiglia.  L’altro  tronco  di  strada 
lasciato  più  a sinistra  propriamente  nella  direzione  del 
ponte  di  Molinos  de  Rey  serpeggia  dominato  da  ripe  sco- 
scese e boscherecce  per  tortuosi  andirivieni  sino  al  colle 
di  Ordal , quindi  scende  nell’opposto  versante  di  Villa- 
franca e per  variato  terreno  scorre  sino  al  mare  ad  Alta- 
I.  19 
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fulla  c a Tarragona;  passa  quindi  il  Francoli  a guado  o 
sull’antico  angusto  ponte  laterale,  e dopo  di  aver  tras- 
corsa la  spianata  di  Rcus  ascende  per  balze  irregolari 
sino  al  Colle  di  Balagucr  a piè  del  piccolo  castello  di  que- 
sto nome,  per  poi  discendere  all’Ebro  fra  ondulato  e de- 
serto terreno  sia  per  la  strada  diretta  che  conduce  al  tra- 
gitto di  Amposta,  sia  per  la  più  lunga  strada  che  mena  al 
ponte  di  Tortosa.  Dopo  di  che  la  strada  si  ricongiugne 
a quella  di  Amposta,  ed  accostandosi  al  mare  va  diritta 
su  Valenza  nel  mezzogiorno  delle  Spagne.  Vi  hanno  poco 
meno  di  sette  miglia  italiane  da  Barcelona  al  ponte  di 
Molinos  de  Rey,  sei  a Martorell,  ventitré  a Igualada,  di- 
ciannove a Cervcra , ventisette  a Lerida , sei  a Fraga  sul 
confine  d’ Arragona , quindi  ottantotto  miglia  in  tutto  da 
Barcelona  al  fiume  Cinca  ; mentre  si  contano  novantasci 
miglia  da  Barcelona  al  fiume  Cenia,  confine  di  Valenza, 
poiché  si  computano  le  sette  miglia  da  Barcelona  al  ponte 
di  Molinos  de  Rey,  diciassette  a Villafranca,  ventidue  a 
Tarragona,  sedici  al  Colle  di  Balagucr,  ventiquattro  a 
Tortosa,  c dieci  alla  Cenia. 

Oltre  queste  strade  principali,  son  poche  quelle  atte 
al  trasporto  delle  artiglierie  ; e sebbene  alcune  nel  corso 
della  guerra  sicnsi  rese  a tal  uopo  praticabili,  e fra  F altre 
quelle  che  da  Figueras  conducono  a Rosas,  da  Gerona  a 
S.  Feliu  e Palamos  sul  mare,  da  Granollers  a Vique,  da 
Vique  a Moya  e Manresa,  e da  Manresa  pel  colle  della 
Guardia  a Barcelona;  come  pure  quelle  che  da  Villafranca 
conducono  a Villanova  e Sitjas  sulla  costa,  o ben  anche 
pel  colle  di  S.  Cristina  a Valls , e da  Valls  per  lo  stretto 
di  Ribas  a Momblanch  e Lerida,  finalmente  da  Batea  per 
Pinci  e Xerta  a Tortosa,  son  però  alquanto  rozze  ed  an- 
guste , soprattutto  ove  salgono  sul  fianco  delle  alture  ra- 
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dendo  l’orlo  dei  burroni.  Ogni  altra  strada  poi  meglio 
nominar  potrebbesi  sentiero , da  che  a mala  pena  le  be- 
stie da  soma  strofinandosi  alle  siepi  od  alle  rive  vi  hanno 
accesso,  e di  rado  due  uomini  di  fronte  possono  in  ugual 
tempo  camminare;  lo  che  allunga  le  marce,  sminuzza  le 
forze  e rende  languida  Fazione  di  chi  assalisce,  come  al 
contrario  più  efficace  quella  di  chi  difende.  Nessuna  stra- 
da carreggiabile  conduce  a Besalu,  a Olot,  a Campredon 
e a Ripoll,  paesi  importanti  dell’alta  Catalogna,  e nessuna 
parimente  a Berga , a tardona , a Urgell,  a Puigcerda , a 
'irenap,  a Pobla,  a Calaf,  a Prades  e Falset,  altri  punii 
non  meno  importanti  nell’  interno  della  provincia.  Onde 
si  vedrà  nel  corso  di  questi  militari  racconti  come  più 
spesso  si  combattesse  senza  Fuso  delFartiglieria,  divenuta 
a’ dì  nostri  indispensabile  strumento  di  battaglia,  e in 
quella  vece  si  rinnovasse  l’abitudine  antica  di  venirne 
alle  mani  all’  arma  bianca , richiamando  il  coraggio  per- 
sonale al  suo  giusto  esercizio  primitivo. 

Ciò  che  rende  difficili  i passaggi  dall’uno  all’altro 
dei  siti  in  Catalogna,  anzi  dall’ una  all’altra  delle  provin- 
eie  in  Ispagna,  non  è solo  F angustia  delle  strade  che  ser- 
peggiano erte  sui  monti  o dominate  (Va  le  strette , ma  è 
pur  anche  la  penuria  dei  ponti  sui  torrenti  e sui  fiumi  ; 
sicché  gli  uni  e gli  altri  sono  il  più  delle  volte  a guadarsi, 
ed  è sì  breve  e rapido  il  loro  corso  in  questa  provincia 
dalla  sommità  de’  Pirenei  al  mare,  che  spesso  divengono, 
in  men  eh’  io  non  so  dirlo,  gonfi  dalle  piogge  e inaccessi- 
bili; e v’  ha  stagione  in  cui  le  armate  o le  colonne  corron 
rischio  di  vedersi  all’  improvviso  dai  fiumi  separate , in- 
vestite e perdute,  se  un  nemico  intraprendente  le  assale  : 
tanta  è la  forza  e la  celerità  con  cui  le  acque  rovinano 
dall’  alto , e innalzandosi  otturano  i passi  nella  parte  che 
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ha  minore  declive  o gl’ interrompono  1 Vi  sono  bensì  dei 
ponti  sopra  alcuni  torrenti,  ma  quelli  son  pochi  in  ra- 
gione della  frequenza  ed  estensione  di  questi.  Meritano 
per  altro  attenzione  per  l’importanza  loro  e pei  fatti  mi- 
litari , cui  le  truppe  italiane  parteciparono  intorno  ad 
essi  in  quest’  ultima  guerra , i ponti  di  Campmanes  e di 
Molins  alle  falde  della  Montagna  nera  che  incontrasi  al- 
l’entrare in  Catalogna  sulla  strada  di  Francia  tra  il  ca- 
stello di  Figueras  ed  il  forte  di  Bellegarde;  il  ponte  di 
Gerona  sul  Ter,  come  pure  quei  di  Roda  e di  Manlleu 
presso  Vique,  e quei  di  Ripoll  e di  Camprcdon;  i ponti 
sul  LIobregat  a Molinos  de  Rey,  Martorell,  Monistrol, 
Yillamara,  Cabriana  e Cellent;  sul  Cardener  a Manresa 
e Cardona;  sulla  Gaya  a S.  Creus  c Villarodonna;  sul 
Francoli  a Momblanch,  Ribas,  Valls  e Tarragona;  final- 
mente sul  Segrc  a Urgell,  Alos,  Camarasa,  Balaguer  e 
Lerida,  e sulla  Noguera  Pallaresa  fra  Tremp  e Talarn. 

posizionimi-  Fra  ]e  niolte  posizioni  militari  che  presenta  alla  cruer- 

lilari  pm  un-  * r 

portami  of-  ra  difensiva  la  provincia  di  Catalogna , alcune  si  distin- 
tene dalla  La-  1 

taiogna.  guono  come  più  importanti , e sono  le  seguenti , oltre 
quelle  tutte  che  si  appoggiano  alle  piazze  di  guerra  : la 
posizione  presa  dal  maresciallo  Gouvion  S.  Cyr  intorno  a 
Rosas  tra  la  Fluvia  e i Pirenei  per  coprire  l’operazione 
dell’assedio  quale  fu  da  me  indicata  sulla  Carta  della 
provincia;  quelle  intorno  a Vique  ed  a Gerona  parimente 
occupate  dagli  eserciti  in  questa  guerra  per  secondare 
gli  attacchi  di  Gerona  o di  Hostalrich  e per  meglio  soste- 
nere le  difese  di  regioni  ubertose  e le  più  in  contatto 
colla  Francia  fra  tutte  quelle  della  provincia;  il  colle  di 
Trcntapassos,  che  vedremo  più  volte  assalito  dalle  truppe 
italiane,  come  anche  i colli  che  dividono  i versanti  del 
Besos  da  quelli  del  LIobregat  di  là  da  Caldas  e Tarrasa, 
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ove  pure  molto  sangue  italiano  fu  versato  ; il  gruppo  del 
Monserrat;  il  colle  della  Guardia,  su  cui  passa  la  strada 
di  Manresa  a Barcelona;  e l’ importante  vetta  di  Ordal, 
su  cui  scorre  l’ampia  strada  di  Barcelona  a Villafranca; 
l’ indicata  posizione  dell’armata  di  S.  Cyr  fra  Barcelona 
e Tarragona  onde  conseguire  il  doppio  intento  e di  co- 
prire la  strada  principale  e la  costa,  e trar  sussidj  da  un 
paese  fra  i più  ricchi  in  Catalogna  ne’  mezzi  di  sussistenza 
per  le  armate;  i colli  di  S.  Cristina,  Masarbones,  come 
pure  quelli  di  Cabra,  di  S.  Colonia,  di  Prades,  di  Falset 
e di  Balaguer,  i quali  furon  tutti  teatro  di  sanguinosi  av- 
venimenti in  questa  guerra,  come  già  il  furono  a vantag- 
gio delle  operazioni  di  Starhemberg  in  quella  di  succes- 
sione; finalmente  le  linee  occupate  da  più  eserciti  sull’ fi- 
lmo o a Tarragona,  parimente  da  me  rappresentate  sulla 
Carta,  perchè  si  vegga  in  qual  maniera  fossero  ripartiti  i 
varj  corpi  onde  proteggere  le  operazioni  offensive  contro 
le  piazze,  ed  agevolare  al  tempo  stesso  le  difese  contro  il 
restante  della  provincia  e gli  arrivi  dei  viveri  ne’  paesi 
deserti  ove  accampavasi.  Verranno  poi  nella  successiva 
progressione  dei  racconti  indicate  le  minori  posizioni  che 
Natura  ha  segnate  e che  gli  eserciti  hanno  assalite  o di- 
fese. Nè  riuscirà  vano  a chi  legge  il  percorrerle  coll’oc- 
chio, il  meglio  ch'io  mi  seppi  tracciate,  sulla  Carta,  sic- 
come da  questa  qualunque  siasi  ricognizione  mentale  del 
sito  esattamente  rappresentato  si  potrà  ben  più  che  altri- 
menti giudicare  degli  ostacoli  e stabilire  il  vero  rapporto 
fra  ogni  punto  strategico  c le  linee  d’operazione;  men- 
tre è da  avvertire  che  il  vantaggio  di  una  posizione  nasce 
non  solo  dalla  opportunità  del  sito  per  far  uso  delle  arti- 
glierie e della  cavalleria  promiscuamente  alla  fanteria , 
ma  dal  trovarsi  questo  sito  a prossimità  dei  magazzini  ed 
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in  immediata  relazione  colla  base  stabilita  delle  proprie 
operazioni 

Il  mare  Mediterraneo  bagna,  come  vedesi,  il  lato  più 
lungo  di  questa  provincia  di  forma  triangolare.  E s’  egli 
è vero  che  un  popolo  è tanto  più  industrioso  ed  amante 
di  libertà  e grandezza , quanto  più  i mezzi  di  soddisfare 
il  proprio  genio  per  le  arti  e per  la  guerra  gli  cadono  op- 
portuni sotto  mano  per  un  vasto  confine  col  mare,  che 
per  natura  e pel  diritto  delle  genti  è indipendente , il 
principato  di  Catalogna  è posto  in  tali  circostanze  fortu- 
nate pel  lungo  tratto  di  mare  a cui  confina.  Non  da  per 
tutto  ( è vero  ) è accessibile  la  spiaggia  : in  molti  punti  la 
rocca  è nuda  ; frantumata  ed  erta  è la  riva;  ma  in  mezzo 
alle  spesse  dentature  della  costa  regnano  del  pari  varj 
piccoli  importanti  porti,  a quando  a quando  difesi  da  ele- 
vate torri , da  piccoli  castelli  o da  piazze  di  un  ordine 
maggiore.  Vasta  e accessibile  fra  l’ altre  è la  spiaggia  nel 
golfo  di  Rosas:  sovr’essa  gli  antichi  navigatori  versavano 
le  loro  merci  o per  essa  le  traevano  a più  lontane  regioni. 
Opportuni  del  pari  si  presentano  agli  sbarelli  i dintorni 
delle  foci  della  Fluvia  e del  Ter  per  l’allargamento  della 
spiaggia;  e tuttoché  que’  due  fiumi  simili  a torrenti  non 
siano  navigabili  e non  offrano  una  giusta  agevolezza  di 
comunicare  nell’interno  della  provincia  per  la  pochezza 
delle  acque  c per  la  scabrosità  delle  strade  die  serpeggia» 
sulle  rive,  pure  la  vicinanza  della  Francia  c la  spessezza 
dei  villaggi  hanno  resa  dai  tempi  più  remoti  questa  parte 
delia  costa  di  Spagna  la  più  frequentata  e la  più  combat- 
tuta dai  popoli  commercianti.  1 porti  di  Bagur , di  Pala- 
mos,  di  S.  Feliu  e di  Tosa  sono,  oltre  alle  isolette  de  las 
Medas  allo  sbocco  del  Ter,  i punti  più  importanti  della 
costa  fra  la  Escala  e Blanes;  gli  avanzi  delle  antiche  for- 
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tificazioni  non  servono  ora  che  a provare  come  altra  volta 
tali  ponti  fossero  tennti  nel  più  gran  conto.  Amena  ed 
accessibile  quasi  da  per  tutto  è la  porzione  di  spiaggia 
che  da  Blanes  si  distende  per  Matarò  a Barcelona,  e da 
questa  piazza  ( escludendone  la  sola  falda  del  Monjouj  che 
le  si  eleva  da  un  fianco)  sino  alla  Torre  Barona  di  là  dallo 
sbocco  del  Llobrcgat  : Matarò  è un  sito  aperto  presso  al 
mare,  e va  crescendo  in  ricchezza  e popolazione;  il  for- 
tino Mongat,  che  è alla  foce  del  Besos,  non  è più  conser- 
vato nello  stato  antico  di  forza  ; Barcelona  sola  è divenuta 
piazza  di  prim’ordine  pei  nuovi  forti  e castelli  ivi  costrutti 
accanto  al  mare  : questa  città  offre  un  porto  maestoso  a 
tutte  le  navi  mercantili , e sebbene  gli  sbocchi  del  Besos 
c del  Llobrcgat  minaccino  per  la  loro  prossimità  di  chiu- 
derne l’ingresso  a queste  pure,  come  già  il  chiudono  alle 
navi  da  guerra,  pure  è desso  il  più  importante  e più  fre- 
quentato fra  i porti  di  Catalogna.  Sitjas  e Villanova  di  là 
dalla  ruvida  costa  di  Garraf  si  riaprono  di  nuovo  alla  pia- 
nura ed  al  commercio  attivo  pel  mare.  Tarragona  , la 
stessa  che  fu  sede  dei  consoli  ai  tempi  floridi  di  Roma  per 
le  provincie  di  là  da’  Pirenei , sta  non  lungi  dal  Capo  di 
Salou  accanto  ad  una  opportuna  spiaggia  divenuta  e per 
gli  sbarchi  e pei  trasporti  di  armate  in  quest’ultima  guer- 
ra nuovamente  importante:  ivi  sta  un  molo  di  recente 
costruzione,  e questo  copre  il  porto  eli’  è capace  anco  pei 
minori  legni  da  guerra.  Da  questa  piazza  all’  Ebro  incon- 
transi  il  forte  Balaguer  ed  altri  punti  altre  volte  trince- 
rati , ora  in  gran  parte  diroccati.  Di  là  dallo  sbocco  del- 
l’Ebro  sono  la  Rapita  e il  nuovo  stabilimento  di  S.  Carlos; 
indi  giugnesi  al  confine  di  Valenza.  Più  torri  si  rincon- 
trano sulle  punte  che  sporgono  in  mare  su  tutta  la  costa 
di  Catalogna,  ma  la  loro  importanza  è caduta,  e nessuna. 
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oltre  quelle  nomiaate,  ha  meritato  in  quésta  guerra  un’ab» 
tenzione  militare.  La  facilità  pertanto  di  conseguire  armi 
e soccorsi  per  la  via  di  mare  e di  trasmettere  alle  vicine 
Isole  Baleari  ciò  che  ad  essa  non  giova  od  è di  peso  alla 
difesa , traendo  in  quella  vece  armi  e sussidj , rende  la 
Catalogna,  assai  più  che  altrimenti  non  sarebbe,  pertinace 
nella  guerra,  coni’  è industriosa  ed  attiva  nella  pace. 

Favorita  da  tante  naturali  circostanze  questa  provin- 
cia trovandosi  da  monti,  da  fiumi  e dal  mare  fortemente 
circoscritta  ed  essendo  seminata  di  ostacoli  tutti  proprj 
alla  difesa,  elevò  la  sua  gente  all’industria  ed  all’ armi  e 
si  tenne  fin  da  secoli  remoti  quasi  libera  e indipendente 
regione  dell’Europa.  Dopo  le  prime  vicissitudini  cui  sog- 
giacque al  fondarsi  dell’  impero  de’  Goti  nelle  Spagne,  fu 
conquista  degli  Arabi:  Carlomagno  a questi  la  tolse,  le 
impose  i suoi  governatori,  ed  essa  soddisfatta  di  aver  con- 
seguito colle  armi  di  Francia  la  libertà  dai  Musulmani  e 
dai  Goti  si  sciolse  poco  dopo  interamente  dal  dominio  de- 
gli stessi  Carlovingi,  elesse  principi  sovrani  i proprj  go- 
vernatori, si  diede  quegli  statuti  che  più  convenivano  alla 
natura  de’  suoi  abitanti , e tenne  saldo  a sè  medesima  il 
diritto  di  accordare  pei  bisogni  della  patria  volontari 
eventuali  tributi  e le  braccia  dei  cittadini;  e se  coll’ ac- 
crescersi il  potere  de’  suoi  principi,  divenuti  mano  mano 
per  conquiste  o legami  di  famiglie  sovrani  d’ Arragona , 
Valenza,  Navarra,  e finalmente  della  più  gran  parte  della 
Penisola,  come  pure  d’una  parte  d’Italia,  essa  si  vide 
lesa  ne’ suoi  diritti,  ciò  non  fu  per  lungo  tempo,  perchè 
concorrendo  la  volontà  di  tutti  nel  difendere  i privilegi 
accordati  anticamente  da  Luigi  il  Pio,  da  Carlo  il  Calvo, 
da  Giacomo  II  e da  Pietro  III,  e sanzionati  dallo  stesso 
Ferdinando  il  Cattolico,  anche  i più  potenti  ed  assoluti 
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monarchi  a questo  succeduti  li  richiamarono  in  vigore  e 
rispettarono.  Più  volte  tutto  il  principato  di  un  solo  ac- 
cordo insorse  e preferì  la  guerra  all*  oppressione;  ma  la 
più  memorabile  fra  le  sue  politiche  commozioni  fu  quella 
contro  il  conte  di  Olivarez,  il  quale,  come  dissi  più  sopra, 
abusando  del  potere  affidatogli  da  Filippo  IV  oltrepassati 
aveva  i confini  assegnati  dalle  leggi  e dal  diritto  a’  suoi 
voleri.  Noi  vedemmo  la  Francia  assecondare  allora  la  Ca- 
talogna, durare  dodici  anni  la  guerra,  nè  terminarsi  che 
col  rendere  alla  provincia  gli  antichi  privilegi.  Anche 
nel  168  9 per  motivo  della  loro  infrazione  la  Catalogna 
insorse  e volle  erigersi  in  repubblica;  ma  ben  tosto  la 
calma  ed  il  primo  ordine  delle  cose  subentrarono  alla 
rivolta,  da  clic  quelli  le  furono  lasciati  illesi  o restituiti. 
Sopra  ogni  altr’  epoca  però  questa  belligera  provincia  si 
segnalò  nelle  armi  in  difesa  de’ suoi  diritti  e dell’austriaca 
famiglia  nella  menzionata  guerra  di  successione:  le  forze 
unite  di  Luigi  XIV  e di  Filippo  V,  come  narrai,  non  per- 
vennero a toglierla  a Carlo  III  e sottometterla  interamente 
se  non  dopo  la  presa  di  tutte  le  sue  piazze  e l’abbandono 
in  cui  essa  fu  lasciata  nei  trattati  di  Utrecht  e di  Rastadt 
da  tutte  l’ altre  Potenze  europee.  1 suoi  privilegi  le  furono 
tolti  per  diritto  di  conquista , nè  solo  quello  di  regolare 
essa  medesima  le  imposte  abbisognevoli  allo  Stato , ma 
(come  già  per  me  si  rammentava)  quello  pur  anche,  ed 
è il  più  sacro  ad  una  nazione  saggia  c indipendente,  di 
conservarsi  armata  per  la  propria  difesa.  A tanto  abbas- 
samento si  trovò  adunque  ridotto  dopo  di  quella  guerra 
ruinosa  un  popolo  sì  fiero  e accostumato  alle  composte  ; 
un  popolo  il  cui  amore  di  libertà  e dcll’armi  teneva  lo  di- 
stinto sopra  ogni  altro  nell’Europa;  il  cui  dominio  crasi 
esteso  su  tutto  il  Rossiglione,  sulla  Linguadoca,  sulle  isole 
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di  Majorca,  di  Sardegna  e di  Sicilia,  sai  regno  di  Napoli, 
sovr'  Atene  nella  Grecia  e sa  più  punti  importanti  delle 
coste  dell’Asia,  dell’Affrica  e dell’America!  Ma  noi  ve^ 
dremo  come  1’  attitudine  sua  per  la  guerra  e i suoi  voti 
per  la  patria  indipendenza  non  si  sieno  estinti  giammai , 
e come  all’ aprirsi  della  lotta  onde  io  parlo  siensi  questi 
forti  sentimenti  riprodotti  nell’animo  di  tutti  e tanto  più 
rapidamente  quanto  più  il  loro  sfogo  riuscì  libero  e vivace. 

Un  popolo  soldato  è popolo  generoso  e leale.  Esso 
non  si  pone  in  difesa  contro  gli  agnati  che  da  un  corrotto 
vicino  gli  si  tendono,  ma  se  disvela  l’inganno,  inferocisce 
e gavazza  fra  il  sangue  dell’offensore.  Tale  è appunto  il 
carattere  del  popolo  catalano,  anzi  di  tutta  la  Nazione 
spaglinola.  È fama  che  ogni  volta  che  l’Iberia  fu  conqui- 
stata dallo  straniero,  lo  sia  stata,  ben  più  che  dalla  forza 
usurpatrice,  dai  vezzi  e dall’inganno.  Così  i Fenicj,  i Car- 
taginesi e i Romani  adescandola  con  modi  pervennero  a 
stabilirvi  dominio.  Cosi  pure  i Goti,  indi  gli  Arabi  ed  i 
Franchi  l’allettarono,  e sebbene  non  senza  molto  sangue, 
pure  la  sottomisero.  Su  queste  tracce  correndo  Napoleone 
lusingò  d’amicizia  e protezione  il  popolo  catalano  ed  il 
restante  della  Nazione  spagnuola;  parlò  voci  di  pace,  di 
prosperità  c di  gloriose  rimembranze,  e portò  quindi  lu- 
singa di  raggiugncrc  la  meta  di  conquistare  senza  sangue 
e senz’  urti  l’ intiera  Penisola  per  questa  sola  via  battuta 
da’ suoi  predecessori.  In  fatti  al  pari  di  Ataulfo,  re  dei 
Goti,  che  in  possesso  della  Gallia  Narbonesc  si  offrì  all’i- 
nerme Catalogna  per  proteggerla  come  alleato  ed  amico 
contro  la  ferocità  di  popoli  onde  diceva  essere  dessa  mi- 
nacciata, e con  un  tale  pretesto  stabili  la  sua  sede  in  Bar- 
celona e gettò  il  primo  fondamento  del  suo  Impero  nelle 
Spagne,  Napoleone  imperatore  de’ Francesi  (non  men  di 
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lui  proclive  ad  alte  imprese,  nè  punto  ritroso  nell’ imitar 
nei  modi  di  condurle  a compimento,  comunque  rei  appa- 
risserò  coloro  che  lo  avevano  precorso)  pose  ogni  cura 
nel  far  precedere  le  sue  armate  nella  Penisola  dall’  an- 
nunzio agli  Spagnuoli  che  altro  fine  non  aveva  la  marcia 
delle  sue  truppe  sulle  coste  e nell  interno  della  Peni- 
sola, fuorché  quello  di  proteggere  una  leale , valorosa 
ed  inerme  nazione  contto  i tiranni  dei  mari,  e di  ope- 
rare contro  questi  usurpatori  dei  diritti  universali  in 
modo  da  supplire  ad  un  governo  troppo  debole  ed  inca- 
pace per  sé  solo  di  sostenerla.  E tanto  (è  d’  uopo  pur 
ripeterlo  ) questo  inganno  ha  potuto  sulla  Nazione  spa- 
gnuola,  che  sulle  prime  essa,  non  che  opporsi  ai  movi- 
menti delle  armate , le  accolse  in  vero  con  compiacenza , 
le  soccorse  e sembrò  prestar  loro  una  mano  generosa 
onde  pur  compiessero  in  pace  que’  destini  che  in  secreto 
le  si  erano  preparati  ! 

III. 

» t . . • . i • * . ‘ ‘ l1^ 

Tale  era  la  disposizione  degli  animi  e tale  lo  stato 
delle  cose  in  Catalogna  quando  l’armata  unita  ai  Pirenei 
orientali,  preceduta  di  poco  per  altra  via  nelle  Spagne  da 
quella  radunata  ai  Pirenei  occidentali , si  pose  in  movi- 
mento da  Perpignano  alla  volta  di  Barcelona.  Nel  mattino 
del  9 di  febbrajo  le  truppe  italiane  componenti  l’intiera 
divisione  del  generale  Lecchi  si  tolsero  dai  campi  di  Per- 
tus,  ch’è  villaggio  sulla  vetta  de’ Pirenei  al  piede  del  forte 
Bellegarde,  ove  anticamente  innalzavasi  il  monumento  di 
Pompeo,  e,  formando  vanguardia  dell’  armata,  varcarono 
il  vicino  confine  della  Spagna  e scesero  in  buon  ordine  e 
munite  di  tutto  punto  in  quella  stessa  giornata  per  la 
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strada  principale  sino  al  forte  di  Figueras.  Ivi  arrivarono 
quasi  ad  un  tempo  c l’impensato  annunzio  che  una  truppa 
straniera  aveva  oltrepassate  le  frontiere  e la  stessa  divi- 
sione italiana.  E benché  l’arrivo  di  un  tanto  soccorso  non 
necessario  e non  richiesto  superasse  i voli  del  popolo  spa- 
gnuolo  c di  chi  lo  governava,  quindi  inspirar  potesse  a 
ciascuno  fondala  diffidenza,  pure  era  tanta  la  fiducia  nella 
rettitudine  delle  intenzioni  dell’  alleato  imperatore  de’ 
Francesi  e tanta  la  speranza  di  vedere  per  lui  pure  rifor- 
mato ciò  che  vi  aveva  di  odioso  nell’ interior  governo  dello 
Stato,  che  i magistrati  civili  e militari  non  meno  della 
città  che  di  tutto  l’Ampourdan  si  prestarono  con  zelo  nel 
dar  prove  di  molta  buona  fede  e di  ospitale  ricevimento. 
Una  parte  della  divisione  italiana  fu  persino  collocata  ne- 
gli spaziosi  quartieri  dello  stesso  castello  S.  Fernando; 
nè  vi  ha  maniera  onde  provare  l’ amicizia  fra  nazioni  vi- 
cine ed  ugualmente  poderose  che  D.  Giuseppe  di  Mara- 
nosa,  governatore  di  Figueras,  non  abbia  usato  verso  la 
divisione  italiana  e verso  le  truppe  francesi  che  sulle 
io  Feiibrajo.  tracce  di  quella  dirigevansi  a Barcelona.  AI  domani  del 
suo  arrivo  la  divisione  Lecchi  surrogata  in  Figuer-as  dal 
rimanente  esercito  di  Dueslmie  passò  la  Fluvia  al  guado 
di  Bascara  e giunse  sulla  sera  nella  piazza  di  Gerona,  le 
cui  mura  derelitte  attcstavano  la  sua  decadenza,  da  che 
il  castello  di  Figueras  era  il  solo  su  cui  propriamente  ri- 
. ponevasi  la  custodia  della  frontiera.  Ivi  pure  gl’italiani  e 
dopo  di  essi  il  restante  dell’armata  ricevettero  amiche- 
vole accoglimento  ed  ogni  mezzo  di  soccorso  pel  più  fa- 
cile passaggio  nell’  interno  della  provincia.  E tale  era 
l’abbandono  della  difesa,  tanta  l’oscurità  degli  eventi  po- 
litici che  succedersi  dovevano,  che  nessuno  allora  avrebbe 
fatto  pensiero  doversi  Gerona  non  molto  dopo  coprire  di 
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gloria  col  sostenere  più  attacchi  vigorosi  contro  quello 
stesso  esercito  cui  ora  offeriva  una  mano  generosa  al  suo 
ingresso  nelle  Spagne  e prodigava  espressioni  di  stima  c 
d’ alleanza. 

0 fosse  intima  fede  che  niun  ostacolo  saprebbesi  op- 
porre dagli  Spagnuoli  alle  sue  imprese,  o fosse  naturale 
trascuranza  e inattitudine  alle  viste  generali,  di  che  fu 
forza  in  seguito  convincersi , o fosse  finalmente  stabilito 
nel  gran  piano  dell’  invasione  della  Penisola  di  non  nuo- 
cere all*  evento  principale  col  destare  diffidenze  al  primo 
ingresso  delle  armate  nelle  Spagne,  il  generale  Dueshme 
all’ invadere  la  Catalogna  fasciò  sguarnite  le  piazze  di  Fi- 
gueras  e Gerona  nel  proseguire  la  marcia  a Barcelona. 
Il  fatto  è però  che  anche  nel  primo  e nell’ultimo  di  questi 
casi  la  prudenza  che  salva  ogni  partito,  ma  che  non  era 
l’attributo  di  chi  guidava  l’ armata,  non  fu  scorta  al  con- 
tegno di  lui,  cd  essendosi  operato  nel  bel  principio  della 
occupazione  della  provincia  senza  stabilire  nelle  piazze 
sulla  linea  d’operazione  gl’immediati  rapporti  colla  base, 
l’esercito  allo  scoppio  della  guerra  si  trovò  isolato,  anzi 
per  la  troppa  trascuranza  delle  piazze  quasi  in  forse  della 
sua  esistenza.  Di  fatto  al  suo  procedere  su  Barcelona  ri- 
mancvangli  le  piazze  di  Rosas , di  Figueras , di  Gerona  e 
di  Hostalrich  alle  spalle  con  presidio  spagnuolo , ed  an- 
corché non  si  amasse  di  credere  vicina  una  guerra , op- 
pur  possibile  una  resistenza  ogni  qual  volta  fosse  piaciuto 
alla  Francia  di  occupare  i punti  forti , quell’  accortezza 
che  fa  uscire  con  gloria  e senza  sangue  dalle  imprese 
mancò  al  momento  dell’invasione  e fu  la  trista  origine  di 
immensurabili  sventure. 

Usciva  colla  sua  divisione  il  generale  italiano  da  Ge- 
rona nel  mattino  dell’ il  febbrajo,  e per  la  via  di  Vidre- 
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ras  e Malgrat  giugneva  la  sera  a Pineda  sulla  strada  lungo 
il  mare.  Il  seguiva  non  lungi  col  resto  dell’armata  il  ge- 
nerale francese  evitando  esso  pure  il  cammino  che  passa 
a canto  al  forte  di  Hostalrich  ed  attraversa  il  colle  di 
Trentapassos.  Al  domani  la  stessa  divisione  italiana  giunse 
a Maturò  per  la  via  di  Calcila,  e colà  pure  fo  accolta  con 
dimostrazioni  amichevoli,  presagio  di  quelle  con  cui  spe- 
ravasi  da  tutti  di  veder  accompagnato  l’  accoglimento  in 
Barcelona.  Nel  di  1 3 essa  arrivò  per  Badalona  al  guado 
del  Besos,  e di  là  nel  miglior  ordine  alle  porte  di  quella 
capitale  della  provincia.  Ivi  era  giunto  pochi  di  innanzi 
da  Madrid  l’ invecchiato  ne’  comandi  capitano  generale 
conte  di  Ezpelcta  onde  assumervi  il  governo  della  città  e 
della  provincia;  e questa  scelta  non  indicava  agevolezza 
ai  clandestini  passi  della  Francia  verso  l’usurpazione  del 
trono  delle  Spagne.  Quest’  uomo  per  le  doti  dell’  animo 
e per  età  rispettabile  non  avrebbe  voluto  accogliere  stra- 
nieri nella  piazza  prima  eh’  ci  non  avesse  ricevute  ordi- 
nazioni dalla  corte  e presi  gli  opportuni  concerti  colle 
principali  magistrature  a lui  subordinate:  ma  un  si  fatto 
ritardo  sconveniva  verso  un  alleato  del  re,  verso  un  eser- 
cito disciplinato,  il  quale  annunziava,  essere  scopo  del 
suo  passaggio  per  Barcelona  la  marcia  ulteriore  nel- 
l’ Andalusia  onde  prestar  mano  alla  Spagna  nell'  at- 
tacco di  Gibilterra  e nella  difesa  dei  ^runti  su  quella 
costa  minacciati  di  uno  sbarco  dagl’  Inglesi.  L’incer- 
tezza era  al  colino;  nè  sapevasi  da  Ezpeleta  in  qual  modo 
guidarsi  per  non  ledere  l’alleanza  e non  recare  a rischio 
l’ indipendenza  nazionale:  la  Francia  prodigava  elogi  ne’ 
suoi  scritti  pubblici  alla  Nazione  spagnuola,  nè  punto  no- 
minava il  supremo  governo  che  la  reggeva  ; quanto  più 
le  sue  armate  intcrnavansi  nella  Penisola,  più  velato  di- 
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veniva  lo  sviluppamento  delle  cose  ; le  dubbiezze  nel  po- 
polo s’accrescevano  sopra  il  vero  destino  a cui  era  riser- 
vato, e sebbene  per  esso  si  dessero  prove  di  sincera  ospi- 
talità alle  armate,  regnava  da  per  lutto  il  silènzio  ed  il 
sospetto';  la  corto  stessa  e il  ministero  di  Madrid  oscilla- 
vano incerti  fra  timori  e fra  lusinghe,  e in  tale  bivio  ema- 
naronsi  decreti  dal, principe  della  Pace,  primo  ministro 
del  re,  ne’  quali  stabllivasi  il  principio  ebe  por  male  si 
addiceva  ad  usa  libera  e potente  nazione  » di  accondi- 
» scendere  ai  voti  dell’alleato  imperatore  de’ Francesi  in 
» tutto  ciò  che  impedire  sapesse  una  rottura  con  luì  » 
sebbene  per  esso  non  venissero  in  alcun  modo  osservate 
verso  la  Spagna  le  norme  stabilite  coi  trattati  di  Fontaioe- 
bleau  : tanto  allora  premeva  di  evitare  la  collera  di  un  si 
formidabile  vicino,  che  in  onta  aDcbe  del  decoro  nazionale 
e dell’indipendenza  si  accolsero  le  armato  ch’egli  moveva 
nell’interno  delie  Spagne  sotto  speciosi  pretesti  di  sbar- 
chi minaoriati  e d’attacchi  simultanei^  ni  solo  si  accolsero 
nel  cuore  delle  Castiglie,  ma  colà  tutto  fu  loro  prodigato 
per  conseguire  il  mantenimento  della  pace  a prezzo  an- 
che della  libertà  e della  propria  sicurezza  personale  ! 
Ezpeleta  modellando  perciò  il  suo  contegno  su  quello 
della  corte  e aderendo  alle  avute  prescrizioni  del  principe 
della  Face  « di  ricevere  e trattare  le  truppe  venute  di 
» Francia  così  bene  che  se  spagnuole  esse  fossero  »,  si 
piegò  alla  fine  alle  istanze  del  generate  Dueshrae  « di  pe- 
» netrare  in  Barcelona  per  poi  passar  più  oltre  * ed  am- 
mise le  truppe  italiane  alla  sola  condizione  del  passaggio, 
non  permettendo  loro  di  occupare  i forti  che  hanno  im- 
pero su  di  essa,  sibbene  accordando  loro  ogni  maniera  di 
ospitale  cortesia.  Così  dopo  luogo  dibattere  l’intiera  divi- 
sione italiana  fece  ingresso  solenne  in  Barcelona  sulla  sera 
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dei  13  febbrajo,  essendo  stata  salutata  alle  porte  in  nome 
del  capitano  generale  della  provincia  dal  generale  De 
Witte , governatore  della  piazza,  * qual  truppa  amica  ed 
■ alleata  della  Spagna,  venuta  per  sottrarre  la  Penisola 
» dal  pericolo  di  nemiche  invasioni,  n L’  aspetto  di  que- 
sta truppa  e soprattutto  dei  veliti  reali  era  imponente.  Il 
popolo  accorso  in  folla,  come  suole,  non  sapeva  nel  suo 
stupore  dar  ragione  di  quanto  gli  si  offriva  dinanzi , c 
molto  meno  portar  più  lungi  i suoi  pensieri  sull’avvenire. 
Altri  però  non  mcn  di  lui  stupefatti  presagivano  eventi 
strepitosi , da  che  una  nazione  non  lascia  impunemente 
invadere  il  suo  suolo  dagli  eserciti  stranieri. 

Occupazione  Non  altrimenti  di  quello  che  avveniva  in  Catalogna 

militare  di  al-  4 , 

ire  partì  dei-  procedevano  intanto  le  cose  nella  Navarra,  nella  Bisca- 

piànu  <)èii<i  glia,  nella  vecchia  Castiglia  ed  in  Portogallo.  Le  nume- 
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nelle  Spagne,  e già  già  occupandone  con  mezzi  proditorj 
le  piazze  di  frontiera  S.  Sebastiano  c Pamplona  sveglia- 
vano ai  timori  la  corte,  il  ministero  e la  nazione.  Il  gene- 
rale Junot  divenuto  tranquillo  possessore  di  tutto  il 
Portogallo  ricusavasi  di  cedere  alla  regina  d’Etruria  la 
porzione  ad  essa  assegnata  in  quel  regno  dai  trattati  di 
Fontainebleau , e questo  regno  non  altrimenti  governa- 
vasi  che  in  nome  della  Francia  nelle  forme  militari.  Il 


principe  Murat  elevato  al  supremo  comando  delle  forze 
francesi  nella  Penisola,  non  appena  era  giunto  a Burgos 
che  già  annunziava  altamente  l’ intento  di  dilatarle  sino 
a Cadice  e Gibilterra,  e di  là  per  la  via  di  Cartagena  e 
Valenza  collegare  la  sua  linea  d’operazione  con  Barce- 
lona, e per  la  via  di  Badajoz  con  Junot  a Lisbona,  come 
già  correvano  libere  e assodate  le  comunicazioni  di  Li- 
sbona per  Salamanca  c Yalludolid  a Burgos  c Bajona. 
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Allorché  appunto  le  cose  avvicinavansi  cosi  al  medi- 
tato loro  sviluppamento  nelle  Spagne , le  truppe  italiane 
giacevano  tuttavia  in  Barcelona  e ricevevano  pressante 
avviso  di  stabilirvisi  a dimora  ed  affrancarsi  nei  forti  pre- 
sidiati dagli  Spagnuoli  in  quella  piazza.  Ora  perchè  me- 
glio della  loro  importanza  nel  sistema  difensivo  di  Barce- 
lona possa  ognuno  avvedersi , al  racconto  del  modo  con 
cui  furono  tali  forti  occupati  premetterò  alcuni  cenni  che 
riguardano  la  natura  del  sito  su  cui  essi  e la  città  si  ele- 
vano, ed  i molti  attacchi  cui  soggiacquero  e che  determi- 
narono appunto  ad  affrettarne  all5  epoca  di  che  parlo  la 
militare  occupazione.  Giace  Barcelona  in  amena  pianura 
sotto  falda  di  monte  in  riva  al  mare;  le  fanno  ampia  co- 
rona pel  lato  settentrionale  più  colline  che  discendono  a 
campi  variamente  coltivati  per  diverso  pendio , tutte 
sparse  di  abitati  sino  alle  sponde  dei  fiumi  Bcsos  e Llo- 
bregat  che  le  stanno  a poche  miglia  sui  lati.  Un5  alta  e 
scoscesa  rocca  che  a queste  alture  si  annoda  pel  sommesso 
ripiano  della  Croce  coperta  sta  verso  il  lato  meridionale 
della  città , si  appiana  dall5  opposta  parte  e scende  quasi 
a picco  inaccessibile  nel  mare.  Sovr5  essa  elevasi  a domi- 
nare la  città,  il  porto  e gl5  immediati  loro  dintorni  un 
fortissimo  castello  ricostrutto  da  Carlo  111,  detto  dal  nome 
dell’altura  Monjouj  o monte  di  Giove,  la  cui  forma  saga- 
cemente scelta  piegasi  al  terreno  e racchiude  in  un  re- 
cinto raddoppiato  uno  spazio  sufficiente  ad  un  presidio 
di  3000  uomini.  La  città  ch’esso  domina  sta  nel  piano  ed 
ha  un  recinto  inugualmente  forte,  il  quale  appoggia  l’un 
dei  fianchi  all’  arsenale  trincerato  di  Attrasanas  sopra  il 
mare  a men  di  un  tiro  di  cannone  dal  forte  Monjouj  ; 
scorre  quindi  per  diversi  risvolti  bastionati  sino  all’  in- 
contro della  strada  di  Francia,  ove  si  lega  colla  nuova 
I.  , 30 
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Cittadella  che  Filippo  V elevò  nel  sito  stesso  degli  attac- 
chi diretti  dal  maresciallo  di  Berwick  contro  la  piazza  nel 
memorando  assedio  per  essa  sostenuto  nel  1715.  Alcune 
opere  avanzate  da  questa  Cittadella  verso  il  mare  proteg- 
gono la  spiaggia,  il  molo  ed  il  porto,  che  sembra  non  dal- 
l’arte,  ma  dalla  sola  natura  preparato.  Finalmente  con- 
giungonsi  il  forte  Attrasanas  e la  Cittadella  col  mezzo  di 
una  semplice  muraglia  con  larghe  piatteforme  verso  il 
mare.  La  città  antica  ed  i nuovi  suoi  borghi,  la  cui  popo- 
lazione è di  circa  130000  abitanti,  si  racchiudono  in  que- 
ste opere  di  un  esteso  sviluppamento.  La  sola  massa  di 
case  in  forma  regolare  che  sta  di  fuori  sulla  spiaggia  e 
sul  molo , chiamata  Barcelonetta  dal  capitano  generale 
della  provincia  il  marchese  de  las  Minas  che  le  diede  vita 
nella  metà  del  secolo  XVIII,  sarebbe  aperta  agli  attacchi 
di  mare  se  il  vicino  forte  S.  Carlo  e le  batterie  del  molo 
non  le  facessero  difesa.  Dal  che  si  vede  che  Barcelona 
racchiusa  fra  il  Monjouj  e la  Cittadella  non  potrebbe  senza 
il  pieno  possesso  di  questi  punti  importanti  sostenersi.  E 
di  fatto  in  ogni  tempo  le  principali  mire  degli  attaccanti 
si  rivolsero  contro  il  forte  Monjouj,  se  non  pure  dal- 
l’altro lato  della  piazza  verso  il  luogo  attualmente  occu- 
pato dalla  Cittadella.  Cartagine,  cui  debbe  Barcelona  la 
sua  origine,  e Roma,  che  coll’ erigere  Tarragona  fu  ca- 
gione della  sua  decadenza,  disputaronsi  l’impero  di  que- 
sta piazza  per  la  via  de’ colli  che  la  dominano.  Così  Ataulfo, 
re  dei  Goti,  indi  Abdelaziz,  generale  degli  Arabi,  e sotto 
lo  stesso  Carlo  Magno  i Franchi  l’acquistarono  battendo 
le  tracce  de’  primi  conquistatori.  E quando  fu  assalita  da 
Giovanni  li  nel  1462  e 1472,  da  Filippo  IV  nel  1652,  da 
Carlo  II  nel  1680  e da  Luigi  XIV  nel  1697,  il  fu  soprat- 
tutto per  l’altura  che  la  domina.  Gli  attacchi  sostenuti  da 
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questa  piazza  nella  guerra  di  successione  basterebbero 
essi  soli  a palesare  l’ importanza  dell’occupazione  de’  suoi 
forti,  senza  dei  quali  è vano  lo  sperare  d’esercitar  domi- 
nio sopra  di  essa.  Carlo  III  e il  generale  Peterbourough 
assalirono  gl’informi  trinceramenti  del  Monjouj  nel  1 705, 
e,  presi,  calarono  di  là  all’attacco  ed  alla  immediata  oc- 
cupazione della  piazza.  Per  lo  stesso  iato  l’assediò  Filip- 
po V l’anno  appresso,  e se  i soccorsi  giunti  non  fossero 
opportunamente  a Carlo  III,  di  là  appunto  avrebb’cgli 
sottomessa  Barcelona  colle  forze  unite  di  Castiglia  e di 
Francia.  Che  se  il  duca  di  Berwick  nell’assedio  del  i ? 1 5 
ha  seguito  altra  via  per  gli  attacchi  principali,  quella  cioè 
della  pianura  in  parte  opposta  al  Monjouj , non  ha  però 
trascurato  questo  punto  per  un’ utile  diversione,  ed  è 
quindi  pervenuto  a scemare  sul  suo  fronte  l’attitudine  già 
troppo  imponente  di  nemici  ostinati  nella  difesa  ed  a ri- 
durli a disperata  condizione.  Tanta  adunque  è l’ impor- 
tanza dei  forti,  che  il  vantaggio  della  loro  improvvisa  oc- 
cupazione senza  impiego  di  mezzi  straordinarj  e senza 
sangue  fu  dall’imperatore  Napoleone  reputato  incalcola- 
bile nella  riuscita  del  suo  piano  generale  diretto  a sov- 
vertire l’ordine  delle  cose  nelle  Spagne  1 

Hon  sì  tosto  le  truppe  italiane  eransi  acquartierate  in  Pre  sidio  S|M- 
Barcelona,  che  fu  del  pari  fatto  pensiero  di  por  piede  nei  celonr.  Arie 
forti,  poiché  altrimenti  lasciati  in  potere  del  presidio spa-  ìe^rgu» fòt 
gnuolo,  la  sicurezza  dell’esercito  trovata  sarebbesi  alla  ,i,n for“- 
ventura  al  primo  svolgersi  degli  eventi  contrarj  al  voto 
nazionale;  ma  poiché  il  ricorrere  a questo  mezzo  di  sicu- 
rezza mostrato  avrebbe  agli  Spagnuoli  intenzioni  sinistre 
per  la  loro  libertà  e nociuto  alla  quiete  generale  sotto  cui 
operare  si  voleva  il  cangiamento  della  dinastia,  fu  differito 
il  tentativo  finché  non  giunse  sul  finire  di  febbrajo  asso- 
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* luta  ordinazione  da  Parigi  « di  tosto  stabilirsi  per  qual 
« si  fosse  via  nel  possedimento  dei  forti.  » Era  a quell’e- 
poca presidiata  la  città  da  eooo  uomini  di  truppa  rego- 
lare spagnuola,  svizzera  o valona  sotto  l’immediato  co- 
mando dello  stesso  capitano  generale  conte  di  Ezpeleta  : 
governava  la  Cittadella  il  brigadiere  D.  Giovanni  Yiard 
di  Santilly,  e vi  avevano  a presidio  da  2000  tra  Svizzeri, 
guardie  spagnuole  e valone  ; il  forte  Monjouj  non  aveva 
di  presidio  che  una  piccola  parte  del  reggimento  di  Estre- 
madura c alcuni  pochi  vecchi  cannonieri  sotto  il  comando 
del  brigadiere  D.  Emanuele  Alvarez;  a richiesta  del  ge- 
nerale in  capo  Dueshme  erasi  dal  conte  di  Ezpeleta  a solo 
titolo  di  onore  accordato  il  posto  in  una  delle  porte  della 
Cittadella  a una  guardia  francese  non  più  numerosa  di 
quella  degli  Spagnuoli,  come  già  per  motivo  di  evitare 
disordini  e l’uscita  ai  soldati  dalle  porte  della  città  sta- 
vano guardie  promiscue  italiane  e spagnuole  alle  porte 
della  città  medesima  ; filialmente  il  fortino,  od  arsenale  e 
quartiere  trincerato  verso  il  mare,  detto  Attrasanas  erasi 
concesso  per  tre  giorni  alla  truppa  di  passaggio.  In  tale 
stato  di  cose  Barcelona  passò  senza  quasi  avvedersene  dal 
dominio  de’ suoi  a quello  dell’esercito  imperiale  divenuto, 
di  passeggierò  ch’egli  era,  permanente.  11  generale  Lec- 
chi rivestito  del  comando  superiore  delle  truppe  straniere 
in  Barcelona  prese  in  fatti  ad  occupare  col  battaglione  dei 
veliti  italiani  la  Cittadella,  mentre  il  generale  Milossewitz 
dirigersi  doveva  a presidiare  il  forte  Monjouj , il  tutto 
all’atto  stesso  in  cui  il  generale  in  capo  francese  avrebbe 
latta  entrare  in  Barcelona  una  parte  della  divisione  Cha- 
bran  lasciata  sino  ad  ora  interamente  a campo  a Matarò 
o in  altri  luoghi  aperti  sulle  strade  di  Francia  non  lungi 
dalla  piazza  e accanto  al  mare.  Era  intorno  al  meriggio 
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del  29  febbrajo  allorquando  schierata  l’intiera  divisione  «9  Febbrajo. 
italiana  sugli  spalti  della  Cittadella  detti  la  Spianata  usci 
il  generale  Lecchi  col  pretesto  di  passarla  in  rivista  e 
muoverla  in  diverse  evoluzioni:  l’ala  destra  della  linea 
di  battaglia  appoggiavasi  alla  barriera  d’  entrata  nella 
Cittadella,  la  sinistra  estendevasi  verso  le  prime  case  della 
città  e ne  conteneva  lontano  in  largo  cerchio  il  popolo 
accorso  per  vederla.  Un  uffiziale  fu  spedito  al  governa- 
tore della  Cittadella  per  recargli  l’annunzio  che  in  quello 
istante  il  generale  comandante  la  divisione  italiana  fatto 
avrebbe  a lui  una  visita  d’onore.  A questo  annunzio  il 
governatore  Santilly,  di  nulla  sospettando,  non  altrimenti’ 
rispose  che  coll’ affrettarsi  di  ricevere  un  tal  ospite  in 
sua  casa  nel  miglior  modo  e nel  più  decoroso  uniforme 
che  per  lui  si  potesse.  E mentre  era  desso  di  ciò  solo  oc- 
cupato, ecco  senza  porre  alcun  indugio  il  generale  italiano 
seguito  dall’  intiero  battaglione  dei  veliti , che  formava 
l’ala  destra  della  sua  linea  di  battaglia,  oltrepassare  la 
prima  barriera  che  mette  nelle  opere  della  Cittadella  e 
fra  i risvolti  del  rivellino  arrivare  al  ponte  levatojo,  che 
giaceva  stabilmente  abbassato , indi  sotto  l’ arco  dell’  in- 
gresso principale,  ove  i tamburi  delle  guardie  e il  calpe- 
stio dei  cavalli  frastornavano  l’aere  e impedivano  che  si 
ponesse  mente  alla  sollecita  marcia  dell’intiero  battaglione 
che  seguiva  lo  stesso  generale  italiano.  Deludendo  quindi 
la  vigilanza  della  guardia  spagnuola,  il  cui  vero  scopo 
esser  doveva  quello  d’impedire  passaggio  nella  piazza  ad 
altra  truppa  che  non  fosse  nazionale,  i veliti  italiani  ser- 
rarono massa  in  silenzio  sulle  tracce  del  loro  generale  e • 

penetrarono  nel  mezzo  della  fortezza  senz’  avere  incon- 
trata resistenza.  Non  è però  facile  a dirsi  la  sorpresa  che 
ha  recato  al  governatore  spagnuolo  una  visita  tanto  ina- 
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spettata.  Egli  scese  all’  incontro  del  generale  Lecchi , e 
fatteglisi  dinanzi  in  atto  dignitoso  si  dichiarò  suo  prigio- 
niero c il  domandò  se  tale  era  la  visita  annunziata , che 
dovesse  pur  anche  proferire  qual  sorte  militare  si  fosse 
a lui  e al  suo  presidio  riservata.  Al  che  il  generale  ita- 
liano rispose  con  modi  franchi  ed  urbani:  Aver  egli  non 
altro  che  i supremi  comandi  eseguito , nell"  intento  di 
togliere  immediato  possesso  della  Cittadella  in  nome 
dell' imperatore  de’ Francesi  suo  re.  Le  nuove  truppe 
furon  quindi  subitamente  dirette  senza  la  scorta  di  alcuno 
ai  punti  reputati  i più  importanti,  vi  si  munirono  tosto  e 
• come  meglio  si  è potuto  alle  difese,  sollevando  da  ciascun 
posto  le  guardie  reali  spagnuole,  le  quali  raccolte  ai  de- 
boli loro  battaglioni  ebbero  a sgombrare  poco  dopo  la 
Cittadella  e ad  acquartierarsi  nella  città,  ove  indispettite 
portarono  l’impronto  dell’  insulto  e al  tempo  stesso  un 
mal  celato  sentimento  di  volerlo  pur  un  giorno  degna- 
mente coll’  armi  vendicare.  Tale  andò  l’ occupazione  di 
questa  piazza,  ma  non  cosi  pronto  fu  l’esito  della  marcia 
di  Milossewitz  al  forte  Monjouj,  perchè  sì  tosto  che  il  pre- 
sidio spagnuolo  ebbe  veduto  la  colonna  italiana  uscire 
dalla  città  e salire  pei  diversi  andirivieni  che  conducono 
sull’alto  verso  il  forte,  chiuse  tutte  le  barriere,  alzò  il 
ponte  levatojo,  e comunque  troppo  debole  per  gucrnirc  i 
parapetti  vi  si  schierò  aspettando  ordinazioni  per  difen- 
dere col  fuoco  quelle  mura  : come  fu  giunto  non  lungi 
dallo  spalto  il  generale  Milossewitz  spedì  al  generale  Al- 
varez  l’invito  di  tosto  aprire  ingresso  alla  sua  truppa , 
che  occupar  doveva  quel  forte  in  nome  del f alleato  della 
Spagna  l'imperatore  de’  Francesi ; ma  il  governatore  di 
subito  rispose  nel  modo  meno  equivoco,  che  soltanto  al 
suo  re,  da  cui  stato  erag/i  affidato , lo  aprirebbe.  Pochi 
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per  altro  erano  ivi  i soldati  di  presidio,  e questi  pochi  o 
incapaci  ad  un  attivo  servizio  di  difesa  o su  più  punti  del 
contorno  inugualmente  spersi  ; nè  li  rendeva  intrepidi 
alle  minacce  di  un  assalto  e quindi  pertinaci  nel  non  pre- 
stare orecchio  alle  nuove  intimazioni  fatte  a voce  dalla 
cresta  dello  spalto  e nel  non  «chiudere  subitamente  alle 
voglie  impazienti  della  truppa  straniera  le  barriere  e le 
porte  fuorché  la  smisurata  altezza  delle  mura  inaccessi- 
bili ad  un  attacco  di  scalata,  la  forza  in  somma  veramente 
rispettabile  delle  opere  esteriori,  i bastioni  del  corpo  della 
piazza  ed  il  nòcciolo  di  mezzo  esso  pure  appropriato  alle 
difese.  Quivi  scorsero  più  ore  senza  che  uscire  si  potesse 
nell’  intento.  Milossewitz  accampò  le  sue  truppe  sullo 
spalto,  e rese  noto  ai  generali  Dueshme  e Lecchi  l’oppo- 
sizione trovata  nel  presidio  del  forte  e l’inutilità  de’ suoi 
mezzi  impiegati  per  tentare  la  costanza  del  governatore 
e sedurre  i soldati  a levarsi  d’obbedienza.  Allora  que’due 
generali  già  in  possesso  della  Cittadella  e rinforzati  dalla 
truppa  del  generale  Chabran,  che  con  fasto  penetrava 
nella  città  ed  attraeva  gli  sguardi  della  moltitudine  stu- 
pefatta, recaronsi  dal  capitano  generale  spagnuolo  e sep-  ss  rebbrajo 
pero  rimuoverlo  dalla  spiegata  ostinatezza  di  non  voler 
egli  stesso  piegare  alla  violenta  loro  inchiesta , nè  usare 
di  autorità  verso  la  guarnigione  del  forte  lVJoojouj , che 
al  pari  di  ogni  altra  in  Catalogna  da  lui  pure  dipendeva. 

Vuoisi  che  per  ciò,  assai  più  che  ogni  maniera  di  perso- 
nale minaccia,  abbian  potuto  sull’animo  di  lui  ed  il  pen- 
siero del  pericolo  imminente  di  destare  una  guerra  rovi- 
nosa alla  Penisola  opponendosi  egli  il  primo  ai  voleri 
della  Francia  e l’idea  dei  disastri  che  correrebbe  la  città 
se  l’un  dei  forti  in  potere  de’ Francesi,  l’altro  degli  Spa- 
gnuoli  avessero  dovuto  rimanere  in  un’epoca  nascente  di 
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turbamenti , di  anarchia  e di  guerra  ; finalmente  il  pen- 
siero che  star  fisso  dovrebbe  per  guida  a chi  regge  le 
provincie  più  lontane  dal  centro  di  un  Impero,  di  dover 
.modellare  il  suo  contegno  su  quello  stesso  o severo  o mo- 
derato di  chi  regge  nel  mezzo  la  somma  delle  rase , e , 
meglio  istrutto  degli  eventi,  porta  esame  più  sicuro  sulle 
loro  conseguenze,  quindi  all’ un  modo  od  all’ altro  per 
più  titoli  si  attiene , e tempra  od  incalza  la  nazione  ad 
imitarlo.  Da  tutto  ciò  persuaso  esser  voto  del  suo  principe 
di  non  dar  motivi  di  contesa  all’ imperatore  de’  Francesi, 
si  arrese  finalmente  alle  istanze  dei  generali  comandanti 
la  forza  straniera  in  Barcelona , ed  ordinò  che  ad  essa 
fosse  aperto  anche  il  forte  Monjouj , come  erale  stato 
aperto  l’ ingresso  nella  Cittadella.  Quindi  il  governatore 
Alvarez  com’ebbe  ben  avverata  l’autenticità  dello  scritto 
del  capitano  generale  spagnuolo,  ammise  finalmente  il 
generale  Milossewitz  colla  sua  truppa  in  quel  forte  a notte 
molto  inoltrata,  nè  mai  apri  parola  a’  circostanti , i «piali 
ben  tosto  lo  investirono  d’inchieste  e di  espressioni  lusin- 
ghiere alla  sua  patria:  ravvolto  in  quella  vece  nel  più  cupo 
ed  eloquente  silenzio,  fu  visto  in  tutto  il  corso  della 
notte  rimanersi  come  uomo  cui  pesino  affannosi  senti- 
menti e che  asconda  in  cuore  acerrimo  livore  ed  arden- 


tissima brama  di  vendetta.  Noi  di  fatto  il  vedremo  di  qui 
a non  molto  sottrarsi  alle  persecuzioni,  volare  alla  difesa 
di  Gerona  e quivi  in  modo  luminoso  e degno  della  più 
tarda  ed  onorevole  memoria  sciogliere  i voti  per  la  patria 
cd  il  secreto  giuramento. 


Gli  Spaglinoli  Dopo  che  le  truppe  italiane  si  furono  impossessate 
ì'.u'.^ppr  qui"  dei  forti  di  Barcelona,  l’armata  vi  si  tenne  bensì  più  salda 
no  dei  forti.  i.a  che  non  prima,  e piu  sicura  che  non  era  di  dominare  sul- 
rofa’che'eMì  l’intiero  principato  di  Catalogna  allo  spiegarsi  della  poli- 
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tica  della  Francia;  ma  il  popolo  non  vide  senza  fremerne 
una  violazione  si  palese  del  diritto  nazionale , e ben  può 
dirsi  che  da  quest’epoca  medesima  della  vantata  sicurezza 
dell’esercito  il  sospetto  e i timori  assumendo  negli  Spa- 
gnuoii  il  posto  di  una  troppo  cicca  anteriore  fiducia  ab- 
biano sparso  il  seme  pernicioso  di  quella  generale  insur- 
rezione che  non  fu  molto  a svilupparsi.  La  fama  di  un 
tale  inaspettato  avvenimento  che  toglieva  a Barcelona  la 
libertà  e la  quiete  corse  rapidamente  intorno  alla  provin- 
cia, e ne  accrescevano  il  susurro  quc’ soldati  di  presidio 
che  con  arte  il  capitano  generale  fece  uscire  di  Barcelona 
e mandò  in  altri  punti  del  suo  governo  ove  truppe  stra- 
niere non  erano.  Già  cadeva  la  maschera  alla  Francia,  e 
la  scena  non  era  più  si  ottenebrata  che  per  lo  addietro, 
da  che  l’esercito  che  annunziavasi  in  cammino  pel  mezzo- 
giorno della  Penisola  e pareva  ad  ogni  istante  indirizzar- 
visi,  assodava  in  quella  vece  tutt’ad  un  tratto  il  suo  sog- 
giorno in  Barcelona  e faceva  con  ciò  egli  stesso  dileguarsi 
la  speranza  di  veder  conservata  più  a lungo  1’  armonia 
che  esisteva  fra  le  due  nazioni,  finché  1’  una  non  portava 
insulto  all’indipendenza  dell’altra.  Con  tutto  ciò  si  stet- 
tero ancor  molto  gli  Spagnuoli  dal  ricorrere  alle  armi  o 
se  non  più  a quei  mezzi  più  saggi  che  impedire  pur  pote- 
vano ulteriori  usurpazioni;  e quando  il  generale  Mare- 
scot,  ingegnere  supremo  degli  eserciti  francesi , spedito 
alla  volta  di  Catalogna  a riconoscerne  le  piazze  ebbe  vi- 
vamente consigliato  al  generale  Dueshme  di  collocare 
presidio  nel  forte  di  Figueras  come  il  più  importante  fra 
quanti  altri  punti  rimanevano  ad  occuparsi  ( e che  colla 
bravura,  al  parer  suo,  si  sarebbero  conquistati  quando 
che  fosse  convenuto),  quella  piazza  era  lasciata  tuttavia 
sprovveduta  dagli  Spagnuoli , come  se  niun  sentore  sui 
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progetti  offensivi  della  Francia. si  avesse,  dopo  che  quasi 
di  sorpresa  eransi  loro  tolti  i forti  di  Barcelona  e che  più 
corpi  di  truppa  occupavano  le  Castiglie , altri  il  Porto- 
gallo, altri  finalmente  radunavansi  ai  confini,  e tutti  cer- 
tamente ad  un  solo  scopo,  a quello  di  dominare  sull’  in- 
tiera monarchia.  L’abbandono  di  quella  piazza  andò  sì  a 
lungo  e dal  lato  de’ Francesi  e da  quello  degli  Spagnuoli, 
che  si  stette  sin  oltre  la  metà  di  marzo  senza  essere  con- 
venientemente o dagli  uni  o dagli  altri  presidiata,  e fu 
dato  al  colonnello  francese  Pie  di  occuparla  senza  rischi 
c senza  perdita  , appunto  per  la  non  curanza  di  quelli 
che  avrebbero  dovuto  presagire  le  mosse  della  Francia 
contro  la  loro  patria,  ed  avrebbero  potuto  usar  di  mezzi 
a frastornarle. 

Giace  la  fortezza  di  Figueras  sopra  appianata  estre- 
mità di  monte  che  discende  scoscesa  alla  pianura,  accanto 
alla  grande  strada  che  di  Francia  conduce  a Barcelona. 
Irregolare  è la  sua  forma  perchè  piegasi  al  terreno  su  cui 
posa  ed  alle  alture  che  da  un  fianco  la  comandano  e le  si 
inclinano  a diverso  declive  ed  a diversa  allontananza  ; 
ma  simetrico  è il  tracciato  perchè  l’arte  ha  potuto  prepa- 
rare il  terreno  alla  figura.  L’ingegnere  generale  D.  Gio- 
vanni Martino  Zermenno , che  dal  principio  la  costrusse 
intorno  alla  metà  del  secolo  XVIII,  le  procacciò  solidità, 
ampiezza  e forza  intrinseca  congiunta  ad  una  vera  magni- 
ficenza. Stan  le  sue  mura  sulla  roccia,  anzi  la  roccia  co- 
stituisce in  molte  parti  i suoi  rivestimenti.  Sei  sono  i fronti 
ond’è  divisa,  e tutti  avviluppati  da  elevata  controscarpa 
che  sostiene  il  terrapieno  di  uno  spazioso  cammino  co- 
perto, cui  si  arriva  per  rampe  o gradinate  dal  fondo 
asciutto  della  fossa  e eh’ è interrotto  da  traverse  a mura- 
glioni.  L’ un  fronte  detto  di  S.  Rocco  e forse  pel  declive 
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del  terreno  il  meno  proprio  allo  stabilimento  delle  bat- 
terie guarda  la  sottoposta  città  aperta  di  Figueras , eh’  è 
nel  piano  ed  è nel  mezzo  attraversata  dalla  strada  di 
Francia.  Altri  due  fronti  che  presentano  il  saliente  rico- 
perto da  un’estesa  opera  a corno  con  contromine,  detta 
di  S.  Zenone,  stanno  nella  parte  dominata  dalla  più  lunga 
cresta  delle  alture.  L’altro  fronte  di  S.  Michele,  che  piega 
a destra  di  questi  ultimi  e che  al  primo  assomiglia  per 
l’ampiezza  e per  l’opera  a corno  che  il  difende,  batte  il 
terreno  che  annoda  la  piazza  colle  alture  ed  essere  po- 
trebbe più  che  ogni  altro  propizio  alla  marcia  d’un  asse- 
diarne. Gli  ultimi  due  fronti  finalmente,  che  chiudono  la 
figura  verso  il  piano  e guardano  la  strada  di  Francia  che 
passa  per  disotto  lambendo  il  piede  dell’  altura , non  ne 
presentano  quasi  che  uno  solo  in  linea  continuata  rico- 
perto da  due  grandi  mezzelune  ed  appoggiano  a terreno 
inaccessibile  che  piomba  quasi  a picco  sulla  strada.  Alti 
di  ben  45  piedi  sono  i robusti  rivestimenti  del  corpo  della 
piazza,  i cui  bastioni  più  esposti  agli  attacchi  hanno  estese 
controguardie  e murati  trinceramenti  alla  gola.  I rivesti- 
menti delle  opere  esteriori  non  sono  meno  alti  di  30  pie- 
di , e le  controscarpe  hanno  esse  pure  da  20  e più  piedi 
di  elevazione.  E tale  è l’ampiezza  di  questo  forte,  tale  la 
disposizione  dei  quartieri  (a  doppio  ordine  tra  il  fondo 
del  fosso  e le  volte  che  sostengono  i terrapieni  ) che  vi 
si  trovano  luoghi  alla  prova  di  bomba  atti  a collocare 
da  15000  uomini  e 1500  cavalli  con  le  loro  provvigioni 
da  bocca  e le  opportune  munizioni  da  guerra  in  ben 
ariosi  e vasti  magazzini  per  più  mesi  di  soggiorno.  Altri 
edifizj  parimente  a botta  di  bomba  si  elevano  ncU’interno 
della  piazza  e vengono  destinati  a molti  usi , o a riserbo 
di  polveri  e di  armi , od  a spedali , o per  le  giornaliere 
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fabbricazioni,  o finalmente  per  alloggiamento  agli  uffizioli 
ed  allo  Stato  maggiore  della  piazza.  Evvi  inoltre  un  am- 
plissimo serbatojo  per  le  acque , di  che  solo  ha  penuria 
tutt’intorno  la  montagna:  esso  è scavato  e diviso  a grandi 
volte  in  quattro  parti  sotto  la  gran  piazza  di  mezzo  alla 
fortezza , e in  esso  si  raccolgono  e per  esso  si  emettono 
filtrate  le  piogge  ove  manchino  in  tempo  d’assedio  le  ac- 
que del  condotto  di  Llers,  eh’  è paese  di  monte  a tre  mi- 
glia più  addentro  delle  alture  di  Figueras.  Fan  nocumento 
a questa  piazza  di  guerra  per  sè  tanto  importante  e l’es- 
sere di  soverchio  spaziosa , sì  che  esige  molta  forza  di 
presidio,  e l’essere  dominata  in  parte  da  limitrofi  colli  e 
priva  affatto  di  sorgenti,  sicché  il  molto  della  sua  forza 
fu  più  volte  perduto  , perchè  poco  o da  poco  valorosi 
guarnita , o perchè  troppo  presto  esausta  dei  mezzi  più 
occorrevoli  al  sussidio  de’  proprj  difensori;  talché,  mal- 
grado la  sua  forza,  non  sostenne  alcun  assedio,  fu  presa 
e ripresa  più  volte  per  l’una  o l’altra  di  queste  cause 
che  declinano  il  valore  delle  piazze  di  guerra,  e fu  anzi 
agli  Spagnuoli  di  danno  in  tutta  questa  lotta  colla  Fran- 
cia, di  quello  ch’essere  poteva  alla  lor  causa  di  vantaggio. 
Noi  vedemmo  nel  17  94  questa  piazza  acquistata  senza 
perdite  dall’esercito  francese;  nell’anno  appresso  essersi 
senza  perdite  ricuperata  dalla  Spagna.  Ora  il  colonnello 
Pie,  collocato  di  passaggio  nella  città  si  rassodò  nel  pos- 
sesso della  fortezza  solo  col  far  ricevere  in  essa  i men 
sicuri  fra  i suoi  soldati  di  nuova  leva  e,  come  il  destro  gli 
venne,  coll’introdurvi  sulla  fede  dell’alleanza  che  regnava 
tuttavia  tra  la  Spagna  e la  Francia  altri  200  uomini  di 
is  Mario,  vecchia  milizia,  in  modo  che  non  fu  più  che  un  punto  di- 
fensivo per  l’armata,  ed  offensivo  contro  tutta  la  provin- 
cia. Noi  vedremo  nel  giro  dei  racconti  questa  piazza  sor- 
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presa  ripassare  senza  quasi  sacrifizio  alcuno  dal  dominio 
de5  Francesi  a quello  degli  Spagnuoli  e ritornare  ai  primi 
solo  col  ridurre  in  breve  i secondi  all’  estremo  esauri- 
mento. 

Allorché  il  generale  Dueshme  si  trovò  in  possesso  dei 
forti  di  Barcelona  e di  Figueras,  nessuna  cura  si  prese  di 
Rosas,  di  Gerona,  di  Hostalrich  e molto  meno  delle  altre 
piazze  che  stanno  più  addentro  in  Catalogna.  Che  se  vi 
ebbe  circostanza  che  appalesasse  chiaramente  l’utilità 
delle  piazze  da  guerra  e F errore  in  cui  vive  chi  le  pone 
in  non  cale,  questa  fu  certamente  della  guerra  eh’  io  de- 
scrivo ; imperocché  gli  Spagnuoli,  resi  accorti  dei  pericoli 
che  loro  sovrastavano  dopo  l’occupazione  di  Barcelona 
e Figueras,  si  misero  alla  fine  ad  armare  i forti  e le  piazze 
dal  nemico  per  deboli  e in  ogni  tempo  accessibili  tenute, 
ed  allo  scoppio  delle  ostilità  le  seppero  con  fermezza  di- 
fendere, seppero  interrompere  con  esse  all’inimico  la  sua 
linea  d’ operazione  e cagionargli  inestimabile  danno  nel 
corso  della  guerra.  Tanta  in  fatti  era  stata  l’inquietudine 
provocata  in  Catalogna  soprattutto  all’ inatteso  caso  dello 
stabilimento  dell’esercito  straniero  ne’  forti  di  Barcelona, 
che  fu  d’uopo  ricorrere  allo  stesso  capitano  generale  spa- 
gnuolo  onde  calmasse  gli  spiriti  esaltati  od  oppressi  dei 
cittadini  ! Esso  adunque  dirigendosi  al  suo  popolo  con 
paterno  consiglio  così  si  espresse  : « Ognuno  si  calmi  e 
» non  ravvisi  nelle  operazioni  dell’armata  alleata  se  non 
» il  mezzo  più  efficace  onde  conservare  la  quiete  e sicu- 
» rezza  universale  sulle  basi  della  reciproca  fede  ed  ar- 
» monia.  Non  per  questo  il  sistema  governativo  fu  alte- 
» rato,  nè  si  sono  menomamente  attaccate  le  funzioni  dei 
» magistrati  e dei  tribunali  nazionali  ; nè  mai  verrà  por- 
» tato  sconvolgimento  nell’  ordine  delle  cose  con  cui  la 
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« grande  famiglia  di  Spagna  indipendente  si  governa.  » 
Finalmente  esprimeva  il  suo  vivo  desiderio  « di  conser- 
» vare  ad  ogni  costo  la  pace  in  Barcelona , fosse  anche 
» coll’ unire  in  essa  le  sue  forze  a quelle  della  Francia.  » 
Così  di  fatto  correva  il  procedere  del  generale  spagnuolo 
verso  lo  straniero  e verso  il  popolo,  qual  dovevasi  in  fa- 
vore della  città  di  Barcelona,  il  cui  dominio  dirsi  poteva 
degli  stranieri,  da  che  i forti  che  ne  costituiscono  il  vero 
modo  di  signoreggiarla  erano  appunto  fra  le  lor  mani. 
Non  ugualmente  però  si  pronunziava  il  suo  voto  in  ri- 
guardo del  restante  della  provincia  che  non  era  per  anco 
occupato  dall’esercito  imperiale  di  Francia;  poiché  egli, 
non  che  inspirare  eccitamenti  di  pace,  lasciava  che  cor- 
ressero dintorno  e le  voci  e le  persone  più  proprie  ad  ec- 
citare i sudditi  al  sostegno  del  principe  e dell’onore  na- 
zionale , e tutti  occultamente  incoraggiava  alle  difese  ; 
anzi  egli  stesso  disponeva  ogni  cosa  all’uopo  di  riordinare 
più  corpi  di  milizie  atti  a porsi  a presidio  delle  piazze 
tuttavia  trascurate,  e a porre  investimento  a quelle  dal 
nemico  per  trama  possedute. 

IV. 

Fino  a quest’epoca  il  re  Carlo  IV  vagando  irresoluto 
sulle  vere  intenzioni  dell’alleato  imperatore  de’ Francesi 
non  si  svegliò  dall’apatia  che  il  doininava.'Era  imminente 
un  generale  sovvertimento  nel  suo  regno , e tutto  sem- 
brava si  operasse  senza  saputa  di  lui.  La  nazione  male 
ascondeva  il  suo  odio  al  ministro  Godoy,  e questi  invano 
si  studiava  con  parole  dirette  alla  nazione,  in  nome  del 
suo  re,  di  spegnere  il  livore  antico  e le  nuove  passioni 
che  stavano  già  per  produrre  inestinguibile  incendio  in 
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tutta  la  monarchia.  Più  non  era  stagione  in  cui  gli  errori 
della  sua  amministrazione  si  potessero  palliare,  e lo  sfogo 
evitare  si  potesse  della  pubblica  vendetta  ; nè  altra  cosa 
fuorché  indegnazione  generavano  nel  popolo  quelle  sue 
parole:  « essere  le  misure  di  sicurezza  prese  dagli  eser- 
» citi  alleati,  invadendo  le  Spagne  e occupando  le  piazze 
» di  frontiera,  combinate  col  piano  generale  della  difesa 
» del  continente  e volute  dalla  conservazione  della  quiete 
» pubblica  del  regno  creduto  dalla  Francia  in  ribellione 
» dopo  le  querele  fatalmente  insorte  nella  reale  famiglia.» 

Ognuno  accorgevasi  esser  la  patria  in  estremo  pericolo , 
nè  potersi  altrimenti  conchiudere  sul  vero  scopo  della 
militare  occupazione  della  Penisola  che  per  quello  di  do- 
minarla, poiché  certo  senza  profondi  e vasti  concepimenti 
di  conquista  il  vincitore  e moderatore  dell’Europa  invasa 
non  avrebbe  la  Spagna , annichilata  la  politica  esistenza 
del  Portogallo,  inebbriata  la  corte  con  istraordinarj  doni 
di  arabi  cavalli  e lussureggianti  bardature,  accecato  il 
ministro  con  promesse,  adulata  con  lodi  inusitate  la  na- 
zione. Ciò  scoprì  il  vero  finalmente  allo  stesso  Carlo  IV  , 
e l’arrivo  di  sua  figlia  la  regina  d’Etruria  in  Madrid 
(avvenuto  sul  principiare  di  marzo),  spogliata  del  regno 
che  possedeva  e di  quello  pur  anche  che  le  si  era  pro- 
messo per  compenso , il  fece  avvertito  del  pari  che  l’ ar- 
rivo improvviso  del  ministro  Izquierdo  da  Parigi  e l’av- 
vicinamento delle  armate  francesi  alia  sua  capitale  del 
pericolo  certo  in  cui  trovavasi  la  sua  corona  ; ordinò 
quindi  alle  truppe  spagnuole  acquartierate  in  Portogallo 
di  restituirsi  prontamente  nella  nuova  Castiglia  onde 
fargli  barriera  di  splendore  intorno  al  trono  ; e poco  dopo  io  Marzo, 
i suoi  timori  talmente  si  accrebbero,  che  fu  fatto  pensiero 
di  viaggiare  dal  palazzo  di  Aranjuez  sulTago  (ove  la  corte 
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allora  si  trovava)  alla  volta  di  Seviglia,  per  di  là  trasfe- 
rirsi ben  anco  ne’dominj  d’America,  ove  uopo  fosse  stato, 
seguendo  in  ciò  l’esempio  della  corte  di  Braganza  e il 
ripetuto  consiglio  del  principe  della  Pace. 

Pertanto  la  nazione  inclinava  all’avviso  che  fosse  ope- 
rato dal  re  un  utile  cangiamento  nelle  cose  dello  Stato  ; 
e se  pure  lungamente  nel  silenzio  si  contenne,  non  com- 
presse però  il  suo  voto  interamente,  allorché  udi  che 
verrebbe  nella  somma  de’  suoi  mali,  anzi  che  alleg- 
gerita dai  disastri , abbandonata  da’  suoi  principi.  Il  pri- 
mogenito del  re,  Ferdinando  delle  Asturie,  soggiaceva, 
qual  debbe  un  saggio  figlio,  obbediente  alla  podestà  del 
padre  dopo  i rancori  promossi  dalla  causa  dell’Escurial, 
e godeva  l’intiera  confidenza  nazionale.  Quindi  col  suo 
mezzo  i molti  e più  avveduti  cittadini  lusingaronsi  di  sot- 
trarre la  patria  al  totale  dominio  dello  straniero , abbas- 
sando innanzi  tutto  dall’alto  suo  seggio  il  principe  della 
Pace,  illuminando  il  re  sopra  lo  stato  delle  cose  e i voti 
del  suo  popolo  fedele,  finalmente  facendogli  deporre  il 
pensiero  di  recarsi  nelle  colonie  d’oltremare  allora  ap- 
punto che  il  più  grave  pericolo  sovrastava  alla  madre 
patria.  E v’ebbero  pur  molti  fra  i più  eminenti  perso- 
naggi dello  Stato,  i quali  avvertendo  esser  tanto  l’affetto 
portato  da  Carlo  IV  al  principe  della  Pace,  eh’  ei  saputo 
non  avrebbe  allontanarlo  senza  grave  sua  molestia  e senza 
detrimento  di  salute  già  cagionevole,  nè  creduto  si  sa- 
rebbe capace  di  guidare  senza  la  scorta  de’  consigli  di  lui 
il  burrascoso  suo  regno  a salvamento,  volgevano  in  mente 
il  pensiero  che  il  momento  fosse  pur  giunto  in  cui  egli 
stesso  esercitando  la  libera  sua  facoltà  avverasse  lo  spon- 
taneo suo  voto  espresso  nel  cospetto  de’  suoi  ministri  alla 
regina  sua  sposa  allorché  lutto  era  pace  nelle  Spagne 
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con  quelle  memorabili  parole  : Noi  ci  ridurremo  in  pro- 
vincia: ivi  vivremo  tranquilli,  e Ferdinando,  che  è gio- 
vine, assumerà  V incarico  oneroso  del  governo  ; nè  que- 
sto loro  divisamente  andò  lontano  ad  eseguirsi. 

Stavan  gli  eserciti  di  Francia  uniti  in  Catalogna,  nella 
Navarra,  nelle  Biscaglie,  nella  vecchia  Castiglia,nel  regno 
di  Leone  e in  Portogallo , occupando  le  strade  che  me- 
nano a Madrid  ed  a Valenza,  e tutto  quel  paese  che  è in 
contatto  con  l’ Estremadura  e l’ Andalusia  , ed  annunzia- 
vasi  imminente  l’arrivo  del  loro  imperatore  nelle  Spagne 
al  tempo  stesso  in  cui  le  armate  di  Carlo  IV  venivansi  a 
raccogliere  dalla  costa  occidentale  della  Penisola  sul  Tago 
e sulla  Guadiana  per  proteggere  il  trasferimento  della 
corte  a Seviglia  ed  appoggiare  nei  troppo  tardi  loro  ar- 
mamenti le  provincie  meridionali  del  regno.  Già  il  prin- 
cipe Murat  avea  raggiunto  gli  eserciti  a Burgos  ed  avevali 
trasferiti  ad  Aranda  sul  Duero  al  più  vicino  punto  di  pas- 
saggio del  Somosierra  per  discendere  a Madrid,  allorché 
i ministri  Caballero  e Cevallos  rivolgendosi  all’  oppresso 
loro  monarca  emisero  parere  « esser  tardo  e scoraggiante 
«pel  popolo,  infruttuoso  pel  sostegno  della  corona  il 
» proposto  allontanamento  della  corte  ; doversi  credere 
» che  l’uomo  grande  che  regnava  sulla  Francia  ed  aveva 
» elevati  dei  troni  o sostenute  le  corone  de’  suoi  alleati 
» non  macchierebbe  la  propria  gloria  col  violare  la  di- 
» gnità  e l’indipendenza  del  trono  di  quello  che  eragli 
« stato  l’ alleato  più  generoso  c fedele  ; che  adunque  la 
» reale  famiglia  non  si  avesse  ad  allontanare  dal  centro 
« de’  suoi  Stati  d’Europa,  e che  per  soddisfare  in  parte 
» le  opinioni  radicate  nella  naziode  si  avesse  però  a to- 
» gliere  il  governo  dello  Stato  dalle  mani  del  principe 
» della  Pace.  » Mostrando  quindi  accedere  in  parte  a si 

I.  21 


Posizione  ri- 
spettiva degli 
esercii!  stra- 
nieri e nazio- 
nali nella  Pe- 
nisola. Voi» 
espresso  con- 
tro la  parten- 
za del  re  da 
Madrid. 


14  Marzo. 
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46  Marzo. 


47  al  48  Marzo. 


Sommossa 
dì  Aranjuez. 
Il  principe 
della  Pace  è 
Ueposto.  Car- 


franchi  e moderati  consigli  Carlo  IV  così  parlava  a*  suoi 
popoli  : « Non  per  ridurmi  lontano  da  voi,  come  la  mali- 
» zia  ha  pur  voluto  far  credere , ma  soltanto  per  difen- 
» dermi  ho  io  raccolti  intorno  a me  più  corpi  del  mio 
» esercito.  Circondato  come  io  mi  veggo  dal  vostro  amo- 
» re , che  potrei  io  temere  ? E se  il  bisogno  lo  esigesse , 
» potrei  io  dubitare  dell’  offerta  generosa  delle  forze  na- 
» zionali  ? No  : tanta  urgenza  non  sarà  da’  miei  popoli 
» veduta.  Spagnuoli,  calmate  il  vostro  spirito  ; guidatevi 
» come  fino  ad  ora  faceste  verso  le  truppe  del  mio  alleato 
» che  con  idee  di  pace  e di  amicizia  attraversano  il  mio 
» regno  per  recarsi  nei  punti  minacciati  da  uno  sbarco. 
» Voi  vedrete  fra  poco  ristabilita  la  pace  nei  vostri  cuori, 
» e me  nel  godimento  di  quella  che  il  Cielo  mi  dispensa 
» nel  seno  della  mia  famiglia  e del  vostro  amore.  » Ecci- 
tato però  nuovamente  ad  allontanarsi  dal  centro  della 
Castiglia,  non  che  dal  principe  della  Pace,  tuttavia  suo 
ministro,  ma  ancora  dalla  regina  c da  parecchi  consiglieri 
ad  essa  e al  principe  congiunti , e tanto  più  vivamente 
quanto  più  gli  avvisi  accumulavansi  e dell’avvicinamento 
de’ Francesi  a Madrid  e dello  scoppio  imminente  di  un 
tumulto  popolare  inevitabile,  il  re  sembrò  disporsi  ad 
uscire  nella  notte  del  17  di  marzo  da  Aranjuez  e col  nu- 
meroso suo  seguito  avviarsi  in  Andalusia  per  la  strada 
principale  su  cui  tutto  era  disposto  per  riceverlo.  Inutil- 
mente allora  il  furor  della  plebe  fu  compresso,  e questo 
vero  flagello  dell’  ordine  sociale  proruppe  in  un’  aperta 
rivolta,  che  rovesciò  i progetti  della  Francia  ed  attirò  più 
gravi  conseguenze  sulle  Spagne. 

Una  folla  d’uomini  armati  frammista  colle  guardie 
del  palazzo  assali  la  casa  del  principe  della  Pace  nel  bujo 
di  quella  notte  in  che  dovevasi  la  corte  allontanare , e a 
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un  segnale  stabilito  alzò  grida  di  morte  al  trafugato  mi- 
nistro e di  viva  il  re  c la  reale  famiglia.  Carlo  IV  aveva 
appunto  allora  sollevato  da  più  cariche  quel  principe  vi- 
lipeso; ma  questo  atto  di  deferenza  al  voto  pubblico  sem- 
brava non  aver  resa  che  più  ardita  la  plebe  nel  doman- 
dare intenti  ancor  maggiori:  la  casa  di  lui  fu  scompigliata, 
scorsa  nei  più  reconditi  rifugi,  messa  interamente  a volta 
ed  a soqquadro,  finché  dopo  lungo  rintracciare  vi  si  rin- 
venne lo  stesso  uomo  che  aveva  irritata  la  nazione,  e che 
spinto  dalla  sete  e dalle  angosce  ond’  era  oppresso  iva 
quasi  nudo  in  traccia  di  un  pietoso  che  il  ristorasse,  o di 
un  assassino  che  ponesse  fine  alle  sue  pene.  Sì  tosto  che 
quell’infelice  ministro  fu  riconosciuto  dalla  plebe  infero- 
cita, venne  aspramente  investito  e percosso,  e sarebbe 
forse  stato  pur  anche  fatto  a brani  se  lo  stesso  Ferdinando 
delle  Asturie,  in  cui  il  popolo  ossequiava  il  suo  signore  e 
il  figlio  del  suo  re,  non  si  fosse  fatto  in  mezzo  al  tumulto 
e sottratto  non  l’ avesse  dalle  mani  assassine  de’  suoi  per- 
secutori, promettendo  loro  che  in  nome  del  re  abbando- 
nato sarebbe  a tutto  il  rigore  delle  leggi.  Carlo  IV,  preso 
egli  pure  da  indebito  terrore,  dopo  di  avere  intieramente 
esonerato  il  principe  dalle  cariche  del  regno  ed  averne 
spedito  l’annunzio  all’imperatore,  non  si  tenne  più  da 
tanto  di  reggere  lo  Stato  in  epoca  di  sì  gravi  turbolenze, 
e sottoscrisse  di  buon  grado  l’immediata  rinunzia  del  suo 
trono  a lui  offerta  dal  ministro  Cevallos  : « Siccome  gli 
» acciacchi  cui  vado  soggetto  (così  esprimevasi)  non  mi 
» permettono  di  sostenere  più  a lungo  il  grave  peso  del 
»>  governo  de’  miei  regni  e m’è  d’uopo  prender  cura  della 
» salute  godendo  in  un  clima  più  temperato  la  tranquil- 
» lità  della  vita  privata , così  ho  determinato  in  seguito 
» alla  più  seria  riflessione  di  abdicare  la  mia  corona  nel 


Io  IV  rinuncia 
la  corona  a 
suo  figlio  il 
principe  delle 
Asturie. 


iS  lUarzo. 


49  Marzo. 
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li)  Marzo. 


Pubblica  ffioja 
all’»' venimen- 
!»  rii  Ferdinan- 
d»  VII  «l  iro- 
no. Napoleone 
combatte  l’o- 
pinione pub- 
blica, e si  clan- 
ncgfjia. 


n mio  erede  e carissimo  figlio  il  principe  delle  Asturie, 
» ed  è mia  volontà  ch’egli  sia  riconosciuto  ed  obbedito 
» come  re  e signore  naturale  di  tutti  i miei  regni  e do- 
» minj.  Ed  affinchè  il  presente  mio  reale  decreto  di  libera 
» e spontanea  abdicazione  abbia  il  suo  pieno  ed  esatto 
» eseguimento,  verrà  tosto  comunicato  al  Consiglio  ed  a 
» chiunque  cui  si  aspetti.  » Nè  parve  certo  essere  stata 
violenta  una  tale  rinunzia , dal  re  stesso  con  giubilo  av- 
vertita al  suo  alleato  imperatore,  da  che  come  vedemmo 
crasi  già  prima  a ciò  preparato  l’animo  di  lui  e della  re- 
gina : anzi  Carlo  stesso  in  annunziarla  a’  suoi  ministri  ed 
a quelli  delle  corti  straniere  in  quel  medesimo  giorno  di 
tumulto  allegramente  affermava  non  aver  egli  mai  in 
tutto  il  corso  del  suo  regno  compito  alcun  atto  che  più 
libero  e più  grato  di  questo  gli  fosse  pel  maggiore  ben 
essere  de’  suoi  popoli.  / 

Impossibile  è a dirsi  la  gioja  che  fu  destata  in  tutta 
Madrid , anzi  in  tutta  la  Spagna  all’  inatteso  e pur  sospi- 
rato annunzio  della  caduta  del  principe  della  Pace  e del- 
l’ elevazione  del  principe  Ferdinando  al  trono  di  suo  pa- 
dre. Da  per  tutto  si  udiva  un  alto  grido  di  gioja.  Ogni 
classe  di  cittadini,  ogni  provincia,  obbliando  le  passate 
ragioni  di  querela,  non  mandava  che  un  sol  voto,  nè  fa- 
ceva che  un  solo  giuramento,  quello  cioè  di  sostenere  con 
unanime  accordo  e ad  ogni  costo  il  proclamato  Ferdi- 
nando VII,  la  libertà  e l’integrità  delle  sue  corone,  l’ u- 
nità  del  culto,  l’indipendenza  nazionale.  E tanta  fu  in 
molti  la  persuasione  che  le  armate  della  Francia  avessero 
contribuito  sottomano  ad  un  sì  bramato  cangiamento,  che 
l’accoglienza  loro  divenne  ancora  più  che  non  prima  ge- 
nerosa; ed  a me  stesso  fu  dato  di  prender  parte  all’al- 
trui meraviglia,  allorché  in  Barcelona  furon  viste  a un  tal 
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evento  festeggiare  le  truppe  straniere , mentre  poc’  anzi 
riguardavansi  di  un  occhio  sospettoso , anzi  rivale.  Quel 
popolo  non  che  adunque  bramare  l’immediato  loro  allon- 
tanamento dalla  Penisola , reputandole  stromento  della 
nascente  prosperità  della  monarchia,  deliberava  assodare 
coll’efficace  loro  concorso  la  grand’opera  testé  incomin- 
ciata della  rigenerazione  spagnuola.  Ognuno  che  fu  testi- 
monio della  pubblica  allegrezza  allo  spandersi  la  fama 
delle  cose  avvenute  ad  Aranjuez  avrà  per  certo  ricono- 
sciuto esser  questa  la  più  bell’epoca  di  gloria  e di  potere 
che  dall’imperatore  de’ Francesi  segnata  si  sarebbe  in 
Catalogna  e forse  in  tutte  le  provincie  della  Spagna , se 
per  esso  veramente  si  fosse  tenuta  in  conto  la  forza  irre- 
sistibile dell’opinione,  si  fosse  promosso  l’avvenuto  cam- 
biamento, oppure  cogl’  immensi  suoi  mezzi  avvalorato  si 
fosse,  o,  se  non  più,  approvato.  Messo  io  pure  al  contatto 
con  giudici  capaci,  parvemi  che  in  quel  punto  si  ravvi- 
sasse nell’espressione  del  giubilo  comune  il  più  elevato 
sentimento  della  gratitudine  nazionale  al  principe  stra- 
niero, i cui  eserciti  invadevano  la  Penisola,  sì  che  non  è 
di  troppo  nella  maniera  di  lodare  della  Nazione  spagnuo- 
la, se  per  essa  si  disse  « che  prevenuta  dallo  splendore 
» del  nome  di  lui,  dalla  fortuna  delle  sue  imprese  e dalla 
» forza  con  cui  egli  sapeva  comandare  ai  destini  e rego- 
» lare  la  sorte  delle  nazioni,  tributar  si  dovevano  ad  esso, 
» come  autore  dell’operato  felice  cangiamento,  quegli 
» stessi  onori  e quei  tempj  che  dall’antica  Spagna  Tarra- 
» gonese  eransi  ad  Augusto  tributati.  » Ma  per  fatale 
sciagura  di  più  popdiiquesto  grave  avvenimento,  non  che 
promosso  o sanzionilo,  venne  dallo  stesso  Napoleone  con- 
trastato e con  indegna  maniera  capovolto  ed  annullato. 
Egli  vide  con  pena  che  i suoi  eserciti  non  avessero  potuto 
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Movimento 
dei  Francesi 
su  Madrid. 
Primi  passi 
di  Ferdinan- 
do VII  sui  tro- 
no. 


dilatarsi  sopra  tutta  la  Penisola  e nelle  piazze  più  lontane 
dai  confini  coll’appoggio  del  re  Carlo  e del  principe  della 
Pace  prima  che  la  nazione  si  avvedesse  del  bisogno  di 
confidare  ad  altre  mani  men  fedeli  alla  Francia  le  redini 
dello  Stato.  Si  dolse  della  debolezza  del  re  e della  poca 
avvedutezza  del  ministro  nel  non  aver  prevenuto  quel 
colpo  che  riuscir  doveva  funesto  ad  amendue , non  che 
alla  stessa  Francia.  Egli  avrebbe  voluto  che  la  Spagna 
fosse  pervenuta  a quelle  estreme  condizioni  nelle  quali 
niuno  scampo  ravvisando  onde  giugnere  al  conservamento 
della  propria  integrità  ed  indipendenza,  fuorché  quello  di 
scostarsi  per  sé  stessa  dalla  casa  regnante , abbandonata 
si  fosse  interamente  alle  sue  mani  e al  buon  volere  d’un 
principe  della  sua  dinastia.  Ma  convien  dire  che  ciò  es- 
sendosi veduto  poco  prima  dai  secreti  nemici  di  lui,  pre- 
cipitasser  eglino  gli  eventi  di  Aranjuez , i quali  in  fatti 
sconcertarono  all’  improvviso  quelle  fila  che  astutamente 
ordite  erano  sul  punto  di  ravvolgere  lo  Stato  a dipen- 
denza di  una  nuova  dinastia  e far  ad  essa  raggiugnere  la 
meta  di  lunga  mano  divisata. 

Non  sì  tosto  il  generale  in  capo  francese  Murat  ebbe 
contezza  in  Aranda  dell’avvenuto  abbassamento  del  prin- 
cipe della  Pace  e dell’abdicazione  dèi  re  Carlo  IV  ordinò 
all’esercito  sul  Duero  di  seguirlo  rapidamente  a Madrid 
e al  Tago  per  comprimere  gli  effetti  dell’esultazione  uni- 
versale. « Voi  entrate,  egli  disse  a’  suoi  soldati,  nella  ca- 
» pitale  d’una  Potenza  amica.  Si  osservino  da  voi  disci- 
» piina , ordine  e riguardi  verso  gli  abitanti.  È questa 
» una  nazione  alleata  che  debbe  in;toe|i  ravvisare  altret- 
» tanti  amici  fedeli  e riconoscenti.  t».la  divisione  del  ge- 
nerale Meusnier  fu  la  prima  che  con  bella  ordinanza  seco 
lui  procedendo  da  Aranda  a Buitrago  discendesse  il  So- 
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mosierra  ed  entrasse  in  Madrid  seguita  davvicino  dal  re-  S3 
stante  dell’ armata,  di  cui  una  parte  s’accampò  sulle  al- 
ture di  Madrid,  l’altra  sulle  rive  del  Tago  ad  Aranjuez 
e Toledo.  Investite  per  tal  modo  la  capitale  del  regno  e 
la  sede  dei  re  Borboni  dagli  eserciti  imperiali  di  Francia, 
névi  essendo  tuttavia  alcun’armata  spagnuola  negl’im- 
mediati contorni , qual  altra  via  presentar  si  poteva  al 
giovine  monarca  Ferdinando  VII  onde  salvare  la  dignità 
e l’indipendenza  della  corona  a lui  ceduta  dal  padre,  se 
non  quella  di  abbandonarsi  interamente  aU’aileato  impe- 
ratore de’ Francesi,  confidando  nel  generoso  sentimento 
della  sua  gloria,  ben  più  che  diffidando  delle  asprezze  dei 
politici  suoi  disegni?  Su  questa  base  adunque  adoperan- 
dosi Ferdinando  avvertì  innanzi  tutto  solennemente  col- 
l’ invio  in  Francia  dei  duchi  di  Medina  Celi  e di  Frias  e 
del  conte  di  Fernan-Nunnez  1*  imperatore  de’  Francesi 
« avere  Carlo  IV  liberamente  abdicato , ed  esser  egli 
» ansioso  di  ristringere  con  lui  que’  vincoli  di  alleanza  e 
n parentela  che  avevano  sempre  formato  lo  scopo  de’ suoi 
» più  fervidi  voti.  » Indi  fra  il  vivo  giubilo  del  popolo  e 
fra  la  palese  esultanza  d’ogni  ordine  dello  Stato  fece , 
senza  pompa,  solenne  ingresso  in  Madrid;  richiamò  dal-  s*  Marzo, 
l’esilio,  ove  trovavansi  ridotti,  più  integerrimi  sudditi,  e 
fra  questi  i duchi  dell’  Infantado  e di  S.  Carlos,  Escoiquiz, 

Orgaz  e Florida  Bianca;  elesse  alle  alte  cariche,  fra  gli 
uomini  più  illuminati,  Asanza,  O-faril,  Mazaredo,  Ezpe- 
leta.  La  Romana,  Urquijo,  Cabarrus,  Hermida,  Jovel- 
lanos  e Cevallos  ; provvide  con  buon  accordo  ai  bisogni 
più  urgenti  nel  momento  difficile  in  cui  erangli  affidate 
le  redini  del  regno,  e si  dispose  sulle  prime  a secondare 
la  nazione  esultante  nel  ricondurre  un’età  favorevole  alle 
arti  ed  alle  scienze.  Un  grave  silenzio  dominava  frattanto 


— Digittz'éd  by  Google 


32* 


CAMPAGNA  DEL  1808. 


!5  Marzo. 


Napoleone 
*' avvicina  al- 
le frontiere  di 
■Spagna.  Fer- 
dinando ren- 
de alla  Fran- 
cia la  spada  di 
Francesco  I. 


nell’  esercito  straniero  ignaro  della  volontà  del  suo  mo- 
narca ; nè  guari  andò  eh’  esso  ebbe  ad  accorgersi  che 
questa  pronunziasi  contraria  all’  avvenuto.  Murat  as- 
sunse le  difese  del  principe  della  Pace,  e solo  Carlo  IV  e 
la  regina  erano  in  grande  onore  presso  di  lui  e dell’eser- 
cito francese;  Ferdinando  non  veniva  qual  re  riconosciu- 
to, e i tre  grandi  di  Spagna  da  lui  spediti  alla  volta  di 
Parigi  colla  nuova  della  sua  elevazione  al  trono  o non 
venivano  accolti  od  erano  alteramente  ricevuti.  Tutto 
adunque  apertamente  operavasi  da  un  lato  pel  riconosci- 
mento del  nuovo  re  nei  dominj  delle  Spagne,  mentre  per 
l’ altro  lato  tutto  mettevasi  in  azione  per  dissodare  i po- 
poli dagli  antichi  loro  vincoli  e stabilire  sulla  base  sempre 
fallace  dell’anarchia  il  fondamento  di  un  nuovo  ordine 
sociale  nelle  Spagne. 

In  questo  mentre  si  diffuse  con  arte  su  tutti  i punti 
della  Penisola  la  fama  dell’arrivo  imminente  di  Napoleone 
in  Ispagna  per  salutarvi  l’ allealo  della  Francia.  Nè  sa- 
pevasi  in  si  fatto  svolgimento  di  cose  ciò  che  si  avesse  a 
sperare  o a temere  di  lui.  L’ inquietudine  era  al  colmo  in 
ogni  parte  del  regno,  soprattutto  in  Catalogna,  in  Casti- 
glia  e in  Madrid;  e questa  tanto  più  s’accresceva  quanto 
più  tardava  il  riconoscimento  del  nuovo  principe  dal  lato 
dell’imperatore  de’ Francesi,  e a tanto  giunse  che  già 
emergevane  preludio  di  rottura  fra  l’ armata  e il  popolo 
allorché  Murat  ricorse  a Ferdinando  (come  quegli  al  cui 
arbitrio  eran  le  cose  del  regno)  per  ottenere  nella  resti- 
tuzione della  spada  di  Francesco  I alla  Francia,  tolta  a 
quel  re  nella  celebre  battaglia  di  Pavia,  u un  nuovo  e si- 
» curo  pegno  dell’alleanza  di  lui  all’Impero,  non  dissi- 
n mite  da  quella  si  santamente  osservata  dal  re  suo  pa- 
» dre.  » Ferdinando  volle  scorgere  in  una  tale  domanda 
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un  primo  atto  di  riconoscimento  del  sovrano  suo  potere, 
c quell’antico  monumento  di  valore  dei  soldati  di  Carlo  V 
fu  per  comando  di  lui  con  gran  pompa  riconsegnato  agli 
eserciti  francesi.  Nè  pago  di  ciò  volle  pur  provare  sempre 
più  la  fiducia  ch’egli  riponeva  in  questi  eserciti,  prescri- 
vendo formalmente  al  suo  popolo  * di  prestarsi  con  ogni 
» cura  per  sovvenirli  in  ogni  loro  urgenza  di  viveri , 
» trasporti  e alloggiamenti,  essendo  essi  sul  passare  alle 
»»  provincie  meridionali  della  Penisola.  » Quindi  spedì  lo 
stesso  suo  fratello  l’infante  D.  Carlo  alla  volta  di  Bajona 
ad  incontrare  l’imperatore  che  dicevasi  giunto  da  Parigi 
a quel  confine  dell’Impero,  fece  allestire  palazzi,  prepa- 
rar feste  per  accoglierlo  degnamente  fra  la  pubblica  esul- 
tanza , e si  propose  pur  anche  di  uscire  egli  medesimo 
dalla  sua  capitale  per  raggiugnerlo  in  cammino  e pale- 
sargli quanta  fosse  la  sua  fede  nella  possanza  e nel  gran- 
d’ animo  di  lui  per  veder  prontamente  liberati  i suoi  po- 
poli dal  peso  delle  armate  ed  affrancati  nelle  vie  della 
prosperità  nazionale  dai  nuovi  vincoli  d’ alleanza  colla 
Francia. 

Fu  molto  agitata  nel  consiglio  quest’ ultima  proposta 
del  re  di  uscire  da  Madrid  : alcuni  opinavano  essere  inde- 
cente procedere  in  uno  stato  si  periglioso  per  la  nazione 
lo  abbandonare  il  maneggio  degli  affari  e lo  scostarsi  dal 
centro  delia  monarchia;  doversi  attendere  Napoleone  nelle 
Castiglie  per  poi  non  più  in  là  d’alcune  miglia  dalla  ca- 
pitale salutarlo  col  decoro  che  conviensi  a sovrano  indi- 
pendente.  Altri  reputavano  impossibile  il  recare  rimedio 
al  danno  dell’  attuale  occupazione  del  regno  se  non  usan- 
do di  una  intiera  fiducia  in  chi  reggevano  il  destino  colla 
forza  e ponendolo  nel  bivio  di  prontamente  assicurarsi  il 
voto  di  una  libera  e potente  nazione  col  riconoscere  gli 
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avvenuti  cangiamenti,  o di  sommuoverla  a suo  danno  con 
eterna  macchia  alla  sua  gloria.  Il  re  medesimo  persuaso 
al  pari  di  questi  ultimi  dalle  ripetute  asseveranze  de’  mi- 
nistri e generali  francesi  a Madrid,  che  Napoleone  avesse 
già  messo  piede  in  Ispagna  nell’  intento  di  regolare  all’a- 
michevole con  lui  i nuovi  destini  del  popolo  spagnuolo, 
lo  sgombramento  delle  sue  truppe  dalla  Penisola  ed  il 
s Aprile,  restauro  della  libertà  nazionale  , s’abbandonò  al  partito 
di  eleggere  a Reggente  del  regno  D.  Antonio  di  Borbone 
suo  zio,  circondandolo  di  uomini  reputati  meritevoli  tutti 
della  pubblica  fede,  quindi  sull’incalzante  invito  del  ge- 
lo Aprile,  nerale  Savary  uscire  da  Madrid  e prevenire  il  suo  alleato, 
ovunque  fosse,  a Burgos  o a Viteria  sul  cammino  di  Ba- 
jona.  V’ebbero  Cevallos,  Urquijo  e l’infantado  che  si 
adoperarono  in  dissuaderlo  da  un  tal  passo;  ma  nè  la 
memoria  di  quanto  era  avvenuto  a’  tempi  andati  per  ren- 
dere più  dignitoso  e libero  l’abboccamento  de’  re  di  Fran- 
cia e di  Spagna  al  Bidassoa , nè  il  pensiero  che  gli  si  po- 
neva dinanzi  che  con  un  principe  ambizioso  e potente  le 
cui  armate  possedevano  una  parte  della  Spagna  e tutto  il 
Portogallo  conveniva  andar  cauti  il  poterono  rimuovere 
dal  divisato  piano  di  recarsi  fra  le  braccia  dell’  alleato 
imperatore,  e quindi  conseguire  da  lui  sostegno  e prote- 
zione in  modo  similmente  generoso.  Nè  sapeva  o fors’anco 
non  poteva  già  più  a quest’  epoca  trascegliere  un  diverso 
partito,  comunque  molti  de’  suoi  più  fidi  si  proponessero 
sottrarlo  di  mezzo  agli  eserciti  francesi  e collocarlo  fra 
sudditi  liberi  e fedeli  in  Andalusia,  per  di  là  coll’appog- 
gio di  una  forza  nazionale  e colla  dovuta  regale  dignità 
chieder  conto  all’imperatore  de’ Francesi  dei  motivi  che 
lo  avevano  indotto  a porre  in  obblio  il  primo  trattato  di 
Fontainebleau , ad  occupare  le  piazze  di  frontiera,  a in- 
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vadere  in  somma,  senza  prima  consultare  i bisogni  ed  il 
governo  delle  Spagne,  una  parte  del  regno  e minacciare 
a un  tempo  stesso  la  libertà  de’  popoli , 1*  indipendenza 
della  corona:  fremeva  pure  con  questi  caldi  amici  della 
dignità  nazionale  tutto  il  popolo  di  Madrid,  e tanto  più 
irritavasi  in  quanto  l’ esercito  francese  già  più  non  guar- 
dava confini  a’  suoi  voleri  e tutto  sordamente  travagliava 
a capovolgere  gli  eventi  a danno  de’  principi  di  Spagna; 
ma  Ferdinando  reso  timido  dai  passati  rancori  non  lesse 
che  nel  vero  stato  delle  cose,  c il  vide  si, fattamente  ri- 
dotto al  fondo,  da  che  la  sua  casa  era  divisa , la  nazione 
inerme,  il  popolo  snervato  nell’ozio,  i tesori  esausti  ed  il 
regno  invaso,  che  vano,  anzi  dannoso  riuscito  sarebbe  il 
ricorrere  all’esercizio  della  forza  per  conseguire  quel 
bene  che  solo  l’allontananza  degli  eserciti  stranieri,  la 
disciplina  delle  forze  nazionali,  l’ energia  del  popolo , il 
credito  pubblico  e l’unione  dei  partiti  possono  ad  una  li- 
bera nazione  assicurare. 

Dopo  lungo  ed  inutile  contrasto  partì  adunque  Ferdi- 
nando il  io  di  aprile  dalla  sua  capitale,  e per  la  via  di 
Buitrago  giunse  collo  stesso  Savary  il  1 2 a Burgos  ed  il  1 4 
a Yitoria  senza  che  avverata  si  fosse  la  notizia  di  essersi 
Napoleone  avviato  da  Bordeaux  a quella  volta.  Rimase 
egli  adunque  pochi  giorni  in  Vitoria  titubante  (al  dire  di 
taluni)  se  accederebbe  all’eccitamento  di  tali  magistrati 
di  Navarra  e d’Arragona,  i quali  proponevangli  di  sot- 
trarsi alle  mani  delle  guardie  d’onore  francesi  ed  affidarsi 
al  valore  non  ispento  della  propria  nazione  , oppure  se 
seguendo  il  suo  destino  porrebbesi  in  balia  del  potente 
suo  alleato , il  quale  attraendolo  con  lettera  c con  modi 
artifiziosi  sugli  Stati  di  Francia  , non  senza  molta  impa- 
zienza intorno  alla  sorte  degli  eventi,  lo  attendeva  di  quà 
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ic  Aprile,  dal  Bidassoa  nella  piazza  di  Bajona:  « Quanto  all’abdi- 
» cazione  di  Carlo  IV  (così  scriveva  Napoleone  a Ferdi- 
n riandò)  essa  ebbe  luogo  nel  momento  in  cui  i miei  eser- 
» citi  coprivano  le  Spagne:  e agli  occhi  dell’Europa  e 
» della  posterità  sembrerebbe  che  non  per  altro  inviate 
» io  avessi  tante  truppe  in  Ispagna  se  non  per  precipi- 
» tare  dal  trono  il  mio  amico  ed  il  mio  alleato.  Come  so- 
» vrano  vicino  mi  è permesso  di  voler  conoscere  avanti  di 
j*  riconoscere  tale  abdicazione.  Io  il  dico  a Vostra  Altez- 
n za,  agli  Spagnuoli,  al  Mondo  intiero,  se  l’abdicazione  del 
» re  Carlo  è di  puro  movimento;  s’egli  non  vi  fu  astretto 
» dall’  insurrezione  e dalla  sommossa  di  Aranjuez,  io  non 
» pongo  alcun  ostacolo  ad  ammetterla , e riconosco  Vo- 
» stra  Altezza  come  Re  di  Spagna.  Desidero  adunque  par- 
» Iarlc  su  di  ciò.  La  circospezione  eh’  io  porto  da  un  mese 
» in  questo  affare  deve  servirle  di  sicuro  garante  dell’ap- 
» poggio  eh’  ella  troverà  in  me , se  mai  fazioni  di  qua- 
» lunque  natura  venissero  ad  inquietarla  sul  suo  trono. 
n II  matrimonio  di  una  principessa  francese  con  Vostra 
» Altezza  Reale  Io  reputo  conforme  agl’  interessi  del  mio 
» popolo , soprattutto  come  una  circostanza  che  mi  uni- 
» rebbe  con  nuovi  vincoli  ad  una  casa  di  cui  non  ho  che 
j*  a lodarmi  da  che  io  sono  salito  sul  trono.  Io  oscillo  fra 
» diverse  idee,  le  quali  han  d’ uopo  di  essere  fissate.  Vo- 
» stra  Altezza  può  esser  certa  che  in  tutti  i casi  io  mi 
» guiderò  con  lei  come  col  re  suo  padre,  e che  il  mio  de- 
» siderio  è di  tutto  conciliare  e di  trovare  occasioni  di 
» provarle  il  mio  affetto  e la  mia  perfetta  stima.  » Le 
cose  eran  dunque  velate  tuttavia  da  dubbiezze,  anzi  trop> 
p’oltre,  e ormai  non  era  dato  a Ferdinando  di  appigliarsi 
ad  altro  partito  per  evitare  la  guerra  a’  suoi  popoli,  fuor- 
ché a quello  di  proseguire  cammino  alla  frontiera  : le 
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ostilità  sarebbero  di  subito  scoppiate  su  più  punti  delle 
Spagne  col  guasto  delle  provincie  e colla  totale  ruina  della 
sua  famiglia  giacente  in  mezzo  alle  truppe  francesi  al- 
P Escurial  od  a Madrid  s’ egli  avesse  in  questo  istante 
colla  fuga  indicati  i suoi  timori,  e palesata  al  mondo  la 
sua  giusta  diffidenza  sul  progetti  della  Francia.  Sciolse 
quindi  ogni  dubbio,  ascose  l’inquietudine  che  il  rodeva, 
e confidando  nella  rettitudine  delle  proprie  intenzioni , 
nella  grandezza  d’animo  del  suo  alleato  e nel  suffragio 
universale,  eh’  è la  guida  migliore  alle  azioni  dei  potenti, 
calmò  i soverchi  susurri  del  popolo  di  Vitoria  che  si  sfor- 
zava di  trattenerlo,  e si  recò  co’ suoi  ministri  il  19  a 
Irun,  il  20  a Bajona  salutato  sul  cammino  da  diversi  ma- 
gistrati e dallo  stesso  maresciallo  Berthier.  Napoleone 
esultante  accolse  il  suo  ospite  con  segni  non  equivoci  di 
amicizia  e l’ebbe  alla  sua  cena;  ma  non  fu  appena  caduta 
la  giornata  che  il  generale  Savary  trasferendosi  all’umile 
abitazione  di  lui  gli  fe’  noto  che  C imperatore  suo  sovrano 
aveva  irrevocabilmente  deciso  che  la  dinastia  dei  Bor- 
boni più  non  regnasse  in  Ispagna  e che  la,  sua  propria 
vi  si  avesse  a sostituite,  oncf  era  mestieri  che  per  lui  si 
rinunsiasse  senza  indugio  in  nome  proprio  e di  tutta 
la  sua  famiglia  alla  corona  delle  Spagne  e delle  Indie 
a favore  della  casa  imperiale  di  Francia.  Quanta  sor- 
presa muovere  dovesse  un  si  imperioso  procedere , nes- 
suno vi  ha  che  noi  pensi  ; ma  come  avviene  in  chi  non 
creda  ciò  che  opponesi  a’  suoi  desiderj,  v’ebbero  alcuni 
fra  i consiglieri  del  re  che  di  tanta  perfidia  non  persuasi 
vollero  addolcire  i motivi  della  proposta , ascrivendola 
alla  brama  che  già  si  era  altrimenti  spiegata  dai  ministri 
di  Francia  di  aggregare  al  novello  Impero  le  provincie 
spagnuole  sino  all’Ebro,  compiendo  cosi  l’antico  divisa- 
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mento  di  Carlo  Magno,  e che  per  conseguire  un  tale  in- 
tento gli  si  ponesse  a fronte  il  grave  prezzo  della  libertà 
del  principe  e della  sua  corona.  Certo  è che  il  re  si  fece 
ferino  in  non  discendere  a trattare  egli  medesimo  un  as- 
sunto sì  inatteso:  l’assemblea  de’ suoi  ministri  ammutolì 
di  dolore  ; tutti  furon  compresi  da  un  brivido  di  sdegno 
e d’indignazione;  essi  s’ affacciarono  i doveri  che  in  tal 
frangente  più  che  mai  incombevano  loro  in  sostegno  del 
trono  e del  decoro  nazionale;  accortamente  ascosero  il 
rancore  e giurarono  l’un  l’altro  di  far  fronte  all’oppres- 
sione, ed  in  sì  diffidi  lotta  anco  la  vita  perdere , fuorché 
l’ onore. 

11  ministro  Cevallos , che  reggeva  le  relazioni  coll’  e- 
stero  in  Ispagna,  invitato  a discutere  sul  modo  d’eseguire 
l’espressa  volontà  dell’imperatore  Napoleone,  fu  il  primo 
a sostenere  di  maniera  i diritti  della  casa  regnante  in 
Ispagna  e quelli  della  sua  nazione,  che  scoraggiò  gli  au- 
tori dell’impresa,  se  alcuno  mai  scoraggiameli  poteva. 
Egli  chiese  per  prima  ed  essenziale  condizione  di  qual  si 
fosse  trattativa  l’ immediata  libertà  del  re  suo  signore  , 
« giacché,  diceva  egli,  rientrando  ne’ suoi  Stati  e non 
» altrove,  avrcbb’  esso  potuto  colla  necessaria  calma  con- 
>»  sultare  il  voto  nazionale  intorno  a una  proposta  di  tanto 
r>  momento,  che  ledeva  ugualmente  gl’interessi  della  casa 
« regnante  e quelli  del  popolo  spagnuolo.  » Si  adoperò 
in  seguito  a distruggere  l’argomento  posto  innanzi  dal 
ministro  francese  il  signor  di  Champagny  : « che  la  Spa- 
» gna  governata  dai  Borboni  conserverebbe  un’  amicizia 
» simulata  alla  Francia  imperiale  e accorderebbe  i suoi 
» soccorsi  al  ramo  primogenito  di  quelli  quando  questa 
n venisse  malmenata  nelle  guerre  col  nord  dell’Europa.  » 
Egli  espose  « come  queste  prevenzioni  sogliono  svanire 
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» al  cospetto  degl’  interessi  degli  Stati  ; averlo  provato  il  n Aprile. 
» contegno  di  Carlo  IV  dopo  la  pace  di  Basilea;  riposarsi 
» in  somma  l’amicizia  delle  due  Potenze  non  sui  vincoli 
« del  sangue,  ma  su  politiche  e locali  convenienze  stabi- 
» lite  da  natura  e dall’  ordine  sociale  di  ciascuna.  » Ri- 
chiamò al  pensiero  del  ministro  francese  « i tesori  e le 
» armate  di  terra  e di  mare  contribuite  dal  suo  re  Car- 
» lo  IV  alla  Francia  comunque  ella  si  fosse  governata  ; 

» come  avesse  più  volte  l’Inghilterra  tentato  inutilmente 
» di  staccare  la  Spagna  dall’  alleanza  onerosa  coll’  Impero 
» francese,  e dover  appunto  l’attentato  presente  contro 
» i nazionali  suoi  diritti  riuscire  avventuroso  per  l’ In- 
» ghilterra,  la  quale  perverrebbe  a disgiugnere  le  forze 
»*  de’  suoi  nemici  inveterati , a soccorrer  le  une  contro 
» l’ altre  e stabilire  sulla  ruina  loro  più  sicuro  il  suo  do- 
» minio  sui  mari.  » Disse  « che  i rapporti  commerciali 
» della  Penisola  e dei  possedimenti  d’oltremare  assume- 
« rebbero  una  nuova  direzione  a prò  dell’  Inghilterra , 

» ove  questa  deponendo  ogni  causa  di  antica  querela 
» unisse  le  sue  forze  a quelle  della  Spagna  onde  difendere 
» i diritti  di  lei  e del  suo  monarca  contro  le  pretensioni 
« dell’ingrata  Francia.  « E tanto  andò  innanzi  quel  mi- 
nistro co’  presagi  di  disastri  e di  ruine  de’  reciproci  in- 
teressi che  non  si  tacque  tampoco  sull’energia  che  spie- 
gherebbe tutto  il  popolo  spagnuolo  se  una  volta  ravvisasse 
davvero  l’indipendenza  in  forse  ed  attaccata  la  libertà 
del  principe  che  con  unanime  plauso  e col  libero  voto  di 
Carlo  IV  occupava  il  legittimo  trono  de’  suoi  avi.  Nè  ter- 
minò di  parlare  innanzi  ch’ei  non  chiamasse  pure  l’at- 
tenzione sui  trattati  di  Fontainebleau  infranti,  sulla  fidu- 
cia fra  le  corti  offesa,  sull’orrore  in  somma  che  deste- 
rebbe nell’Europa  incivilita  una  violenza  sì  palese:  La 
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posterità  ( così  egli  conchiudeva  ) ricuserà  di  credere  che 
t imperatore  abbia  egli  stesso  potuto  recare  un  colpo  si 
funesto  alla  propria  riputazione,  senza  della  quale  non 
avrà  più  per  terminare  le  sue  guerre  altro  mezzo  fuor- 
ché la  devastazione  e la  morte. 

Ma  il  partito  era  preso,  e dardo  lanciato  non  riviene. 
Napoleone  udì  ed  anche  ammirò  tal  fiata  la  forza  degli 
argomenti  esposti  dal  ministro  spagnuolo  ; agitò  con  lui 
stesso  aspramente  e alla  sua  vibrata  foggia  di  dire  la  qui- 
stione,  mescendovi  parole  di  rimprovero  perchè  si  avesse 
osato  di  asserire  « che  la  Spagna  non  abbisognasse  del 
r>  suo  consenso  per  accettare  l’abdicazione  di  Carlo  IV,  e 
» che  pronta  sarebbe  a dimostrare  come  impunemente 
» non  si  attacchi  l’indipendenza  d’una  grande  e generosa 
» nazione.  » Finalmente  troncò  i colloquj  con  bruschezza 
e disse  : Ho  io  una  politica  mia.  V oi  dovete  adottare  idee 
più  liberali  ed  essere  meno  sensibile  sopra  il  punto 
di  onore , a fine  di  non  sacrificare  la  futura  prosperità 
della  Spagna  alt  interesse  della  famiglia  de’  Borboni. 
Tutto  però  andò  inutile,  e la  resistenza  provata  nel  mini- 
stro Cevallos  fu  ugualmente  incontrata  e in  Labrador  e 
in  altri  che,  creduti  più  docili,  eransi  scelti  a convenire 
sul  modo  di  far  che  Ferdinando  cedesse  la  corona.  Essi 
insistettero  nel  chiedere  in  nome  del  loro  re  la  facoltà  di 
ricondursi  fra  i suoi  sudditi  agitati  onde  acquetare  gli 
spiriti  e deliberare  colla  necessaria  libertà  sulle  cose  di 
reciproco  vantaggio  per  le  due  nazioni;  e poiché  questa 
facoltà  di  uscire  di  Francia  non  fu  data  a Ferdinando, 
proposero  la  pronta  unione  delle  Cortes,  acciocché  questa 
nazionale  rappresentanza  dovesse  sola  pronunziare  su  di 
una  cosa  che  tanto  davvicino  riguardava  la  dignità  del 
popolo  spagnuolo  ; ma  non  si  volle  tampoco  soddisfare  a 
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questo  voto,  e si  amò  meglio  di  ricorrere  al  re  Carlo  IV, 
perchè  rimesso  nell’  esercizio  della  reale  podestà  deferisse 
più  docile  ai  voleri  dell’imperatore. 

In  fatti  Carlo  IV  allettato  con  modi  lusinghieri  dal 
generale  in  capo  francese  a Madrid  a riassumere  le  fa- 
coltà regie  avventurate  nelle  mani , tenute  troppo  deboli 
od  infide,  di  suo  figlio,  richiamò  a sè  i suoi  poteri,  con- 
fermò quelli  della  Giunta  presedata  da  suo  fratello  f in- 
fante D.  Antonio,  si  levò  dal  palazzo  dell’ Escurial  e in  un 
«olla  regina  accorse  più  prontamente  di  quello  che  all’età 
sua  convenire  si  poteva  all’ alloggiamento  del  suo  alleato 
in  Bajona,  preceduto  di  pochi  giorni  dal  suo  antico  mini- 
stro il  principe  della  Pace  liberato  dai  ferri,  in  cui  giace- 
va, per  la  potente  mediazione  della  Francia.  Frattanto 
Ferdinando  investito  da  promesse  e da  minacce  aveva  le 
une  e le  altre  ugualmente  dispregiate , nè  arrendersi  sa- 
peva per  niun  conto  a cedere  la  brillante  corona  delle 
Spagne,  in  cui  compenso  osavasi  di  offrirgli  senza  veruna 
guarentia  la  corona  d’ Etruria,  perchè  fosse  a trasmettersi 
a’  suoi  figli  o a’  suoi  fratelli  : invano  aveva  egli  più  volte 
rinnovata  la  domanda  di  poter  andar  libero  in  Ispagna 
per  togliere  motivo  alle  inquietudini  nascenti , che  pur 
troppo  minacciavano  le  triste  conseguenze  dal  non  ve- 
dersi applaudita  da’  Francesi  la  sua  elevazione  sul  trono. 
L*  arrivo  del  principe  della  Pace,  indi  quello  del  re  Carlo 
in  Bajona  sconcertarono  ogni  miglior  mezzo  di  composi- 
zione colla  Francia.  Carlo  IV,  guidato  da  consigli  ingan- 
natori, giudicò  di  poter  sottrarre  ai  danni  imminenti  di 
una  guerra  ardua  e devastatrice  il  suo  popolo,  dichia- 
rando « involontaria  la  cessione  fatta  per  esso  in  Aran- 
» juez  e richiamando  a sè  un  potere  che  Napoleone  rico- 
» noscer  non  voleva  in  suo  figlio.  » Egli  però  non  s’ av- 
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vedeva  che  la  patria  cadrebbe  nell’ anarchia  si  profittevole 
ai  disegni  della  Francia,  appunto  allora  che  sperava  con- 
durla all’antico  suo  governo,  perchè  resa  fluttuante  la  re- 
gia podestà  tra  il  figlio  e lui,  men  malagevole  riuscir  do- 
veva l’usurparla  all’uno  e all’altro.  Ferdinando  si  ricusò 
sulle  prime  di  rendere  la  corona  che  gli  era  stata  libera- 
mente ceduta  ; ma  deferendo  poi  ai  ripetuti  cenni  di  suo 
Maggio,  padre  rispose  « di  volergliela  bensì  rinunziare,  ma  in 
» Ispagna  al  cospetto  delle  Cortes;  di  volerlo  seguire  co- 
» me  suo  luogotenente  nel  regno,  o come  tale  rappresen- 
» tare  fra  i sudditi  di  lui,  ov’egli,  come  pure  asseriva, 
» ricusasse  di  rientrare  nel  loro  seno  ancorché  tornato 
» nel  possesso  de’ suoi  diritti  e della  corona.  — Su  queste 
» basi  soltanto  (egli  diceva)  gli  Spagnuoli  ammettereb- 
» bero  la  mia  abdicazione,  e l’Europa  mi  terrebbe  degno 
» di  governare  un  popolo  alla  cui  tranquillità  io  sapessi 
» così  sacrificare  tutto  ciò  che  ci  ha  fra  gli  uomini  di  più 
» seducente  e lusinghiero.  » Tutto  per  altro  a quell’epoca 
difficile  irritava  ; ogni  ritardo  era  pernicioso  ; la  nazione 
sossopra  preparavasi  alle  armi,  c Ferdinando  incalzato  da 
rimproveri,  accerchiato  da  stranieri,  in  paese  non  suo  fu 
costretto  a rinunziare  senza  formalità  alcuna  alla  corona, 
da  che  l’ imperatore  Napoleone  dichiarava  « che  mai  più 
» non  regnerebbe  sulle  Spagne  un  secreto  nemico  della 
Macffio-  » Francia  »,  c da  che  Carlo  IV  da  non  so  quale  spirito  ir- 
ritato così  contro  di  lui  si  pronunziava.  « Voi  insultaste  i 
» miei  canuti  capelli;  mi  toglieste  uno  scettro  ch’io  por- 
» tava  con  gloria  e conservai  senza  macchia  ; vi  assideste 
» sul  inio  trono  ponendovi  in  balia  del  popolo  e d’  un 
» esercito  straniero.  Per  voi  ogni  atto  del  mio  regno  fu 
» consegnato  al  pubblico  disprezzo,  ond’io  qui  debbo 
» presentarmi  non  come  un  re  alla  testa  delle  sue  truppe 
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» e circondato  dallo  splendore  del  trono,  ma  come  un  re 
» infelice  e abbandonato.  All’imperatore  io  debbo  la  mia 
» vita , quella  della  regina  e del  mio  primo  ministro , e 
» non  sarà  dovuta  fuorché  a lui  la  sorte  futura  delle  Spa- 
» gne.  Se  voi , fedele  ai  vostri  doveri  e sordo  ai  perfidi 
» consigli , vi  foste  tenuto  assiso  al  lato  mio  per  la  mia 
» difesa  e aveste  aspettato  il  corso  ordinario  della  natura 
» che  doveva  pur  fra  poco  elevarvi  al  posto  mio,  io  avrei 
n potuto  coll’interesse  di  tutti  conciliare  quello  pure 
» della  Spagna  ; ma  col  levarmi  la  corona  voi  avete  in- 
» franta  la  vostra , poiché  le  toglieste  ciò  che  di  augusto 
» e di  sacro  ella  aveva.  La  vostra  condotta  verso  di  me  e 
n le  lettere  vostre  ai  nemici  della  Francia  elevarono  una 
» barriera  di  bronzo  fra  il  trono  di  Spagna  e voi;  nè  è 
» dell’  interesse  del  mio  popolo  che  voi  vi  pretendiate  : 
» son  io  il  re , e nulla  ho  io  a ricevere  da  yoì  , poiché 
» l’ abdicazione  mia  è nata  dalla  forza  e dalla  violenza. 
« lo  regnai  per  la  prosperità  de’  miei  sudditi,  nè  avverrà 
n mai  ch’io  operi  per  raggiugnere  altra  meta.  I miei  sa- 
li crifizj  saranno  obbliati.  E quando  andrò  sicuro  che  la 
» religione,  l’integrità,  l’ indipendenza , i privilegi  della 
» mia  nazione  saranno  mantenuti,  scenderò  nella  tomba 
» perdonandovi  l’amarezza  da’  miei  ultimi  anni.  » Ma  a 
cpieste  strane  parole  ridette  con  veemenza  al  cospetto 
della  regina  e dello  stesso  imperatore,  della  cui  volontà 
inesorabile  erano  interpreti  fedeli  e ch’essere  dovevano 
gli  effetti  de’  violenti  suoi  consigli , Ferdinando  rispose 
sommessamente  e con  agli  occhi  il  pianto  supplicò  il  re 
suo  padre  « a non  allontanarsi  da’  suoi  popoli,  in  mezzo 
» alla  cui  lealtà  egli  godrebbe  ben  più  che  altrove  libertà 
» vera  e pace;  il  supplicava  a por  mente,  come  tutto  si 
» operava  per  escludere  per  sempre  la  sua  famiglia  dal 
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» trono  di  Filippo  V per  sostituirvi  un  principe  imperiale 
» di  Francia.  Non  potersi  un  tale  intento  conseguire  senza 
» il  pieno  consentimento  di  tutti  quelli  cui  rimaneva  di- 
si ritto  alla  corona  e dei  rappresentanti  la  nazione  uniti 
» in  Cortes  in  un  libero  paese  ; non  essere  in  somma 
» qualunque  atto  altrimenti  conchiuso  valevole , sibbene 
» poter  dare  origine  ai  più  funesti  turbamenti  nel  regno, 
» dei  quali  il  sol  pensiero  al  paterno  di  lui  cuore  ripu- 
ti gnava.  » Ma  nessuna  considerazione  poteva  sull’animo 
di  Carlo  IV,  e anzi  che  calare  ad  accordi  o a sentimenti 
generosi  proruppe  in  nuove  ingiuriose  imprecazioni  con- 
tro suo  figlio  e gli  ordinò  « di  stendere  immediata  ed  as- 
ti soluta  una  rinunzia,  se  pure  non  voleva  essere  trattato 
» qual  usurpatore  della  corona  e cospiratore  contro  la 
« vita  di  suo  padre.  » Non  prima  però  del  giorno  5 di 
maggio  Ferdinando  accedette  alle  istanze  di  lui  ed  ordinò 
u che  il  governo  della  Spagna  ritornasse  nello  stato  in 
» cui  trovavasi  il  19  di  marzo,  epoca  nella  quale  per  la 
» spontanea  abdicazione  di  suo  padre  egli  aveva  assunto 
» la  corona.  » 

All’atto  stesso  in  cui  questi  casi  succedevansi  con  ra- 
pidità e bruschezza  in  Bajona , una  funesta  scena  di  san- 
gue attristava  l’aspetto  dell’avvenire  in  Ispagna.  II  gene- 
rale Murat  aveva  provocata  in  più  guise  l’indignazione 
pubblica  in  Custiglia , soprattutto  coll’  essersi  reso  mini- 
stro d’ inganni  verso  tutt’  i membri  della  reale  famiglia 
per  avviarli  sul  suolo  di  Francia  nel  laccio,  donde  uscire 
uon  dovevano;  il  maneggio  degli  affari  era  meno  della 
Reggenza  istituita  da  Ferdinando  che  suo;  egli  sdegnava 
di  riconoscere  poteri  nel  re  che  la  nazione  idolatrava  e 
pareva  attribuirli  soltanto  a Carlo  IV,  che  con  ispontaneo 
voto  avevali  pure  a suo  figlio  rinunziati.  Di  che  adunque 
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tutto  il  popolo  offeso,  nè  più  ravvisando  nelle  forze  fran- 
cesi se  non  i mezzi  proprj  a rimanerne  soggiogato,  as- 
sunse quell’ aspetto  dignitoso  che  conviensiad  una  nazione 
libera  e potente:  confermò  la  sua  fede  a Ferdinando;  nè 
proruppe  tuttavia  alla  guerra , che  non  si  fosse  prima 
convinto  che  altra  via  non  vi  aveva  fuorché  quella  delle 
armi  per  difendere  il  decoro  e l’ indipendenza  della  mo- 
narchia. E come  in  tanta  estremità  di  cose  sol  vale  un 
piccolo  attrito  per  destare  scintille  e irreprimibile  incen- 
dio, cosi  appunto  scoppiò  per  un  nonnulla  su  di  una 
piazza  di  Madrid  una  rivolta  sanguinosa  nel  mattino  del  * 
di  maggio , allora  quando  scorgendosi  vicina  la  partenza 
della  regina  d’Etruria  e dell’ultimo  figlio  di  Carlo  IV  per 
Bajona  susurravasi  fra  il  pubblico  il  dovere  comune  d’ im- 
pedirla. Alcuni  pochi  si  agglomerarono  insieme  armati  di 
moschetto;  altri  a questi  si  unirono  con  armi  corte  ; un 
maggior  numero  sbucò  da  molte  case  ; le  chiese,  le  piazze 
e più  palazzi  formicolarono  in  un  baleno  di  uomini  infe- 
rociti alla  vendetta;  tutti  si  armarono:  i capitani  Daoiz  e 
Velarde  impadronironsi  dell’  arsenale  e lo  difesero  sino 
a morte;  altri  accorsero  sulle  guardie  francesi,  le  maltrat- 
tarono o le  resero  inermi;  e tutti  contribuirono  all’allar- 
me  generale  e ad  affrontare  il  presidio  ancorché  rinforzato 
prontamente  dalle  divisioni  dell’armata  che  accampavano 
sulle  alture  limitrofe  alla  città.  Sì  che  allora  rosseggia- 
rono la  prima  volta  quelle  contrade  del  sangue  cittadino 
per  la  causa  più  nobile,  per  cui  una  nazione  oltraggiata 
intraprendere  possa  l’esercizio  tutto  intiero  della  sua  for- 
za. L’esercito  francese  non  usò  altro  mezzo  per  calmare 
e disperdere  l’ammutinata  moltitudine  fuorché  quello 
dello  spavento  e della  morte,  facendo  fuoco  dalie  artiglie- 
rie per  le  piazze  e le  contrade  : nè  si  pervenne  se  non  con 
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grande  stento  dalla  Reggenza,  dai  membri  del  consiglio 
di  Castiglia  c da  altri  savj  magistrati  a ricomporlo  in  pace 
col  popolo  e ad  imporre  a questo  con  modi  alternamente 
insinuanti  ed  imperiosi  di  desistere  dall’incauto  tentativo 
di  soggiogare  fra  le  deboli  sue  mura  col  solo  braccio 
d’uomini  inesperti  quell’ agguerrito  esercito  straniero. 

Come  le  cose  si  furono  cosi  ristabilite  nella  quiete  per 
opera  dell’ armi  e de’ consigli,  il  generale  Murat  sma- 
scherò finalmente  i suoi  politici  poteri,  distrusse  l’auto- 
rità della  Reggenza  ponendosi  alla  testa  degli  affari,  nè 
più  permise  che  alcun  congresso  si  riunisse  pei  bisogni 
dello  Stato,  se  non  sotto  la  sua  propria  presidenza.  Ed  è 
si  vero  che  i progressi  dell’usurpazione  della  corona  di 
Spagna  procedevano  di  modo  che  allorquando  di  un  passo 
avanzavano  a Bajona,  un  passo  più  oltre  e non  meno  vio- 
lento facevano  a Madrid  e viceversa  ; che  come  seppesi  a 
Madrid  l’accoglimento  fatto  a Ferdinando  in  Bajona,  vi 
si  promosse  coi  pubblici  rancori  il  versamento  del  sangue 
civile;  e quando  pervenne  a Bajona  l’annunzio  dell’ av- 
venuto in  Madrid  al  2 di  maggio,  si  mise  Carlo  IV  nella 
dura  alternativa  o di  dover  tornare  fra  popoli  facinorosi 
e porre  a rischio  la  corona  e la  vita , o di  rinunziare  in 
pace  ogni  suo  diritto  sul  trono  delle  Spagne  al  suo  al- 
leato l’ imperatore  de’  Francesi,  supponendosi  che  questi 
fosse  il  solo  capace  di  rimettere  la  calma  ed  assicurare  la 
futura  prosperità  del  suo  regno.  In  tanto  bivio  Carlo  IV 
scelse  quest’ultimo  partito:  che  se  ciò  non  fu  l’opera  della 
debolezza  o del  tradimento,  a qual  altro  motivo  ascriversi 
potrebbe,  fuorché  addobbilo  di  sé  stesso  c alla  violenza? 
Egli  aveva  al  suo  arrivo  in  Bajona  acceduto  al  consiglio 
di  eleggere  Murat  suo  Luogotenente  generale  in  Ispagna 
rivestendolo  in  sua  assenza  dei  poteri  sovrani , ed  aveva 
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collo  stupore  di  tutti  restituito  al  suo  ministro  principe 
della  Pace  la  facoltà  di  agitare  gl5  interessi  de*  suoi  popoli 
e della  sua  famiglia  coll’  imperatore  de’  Francesi;  per  le 
quali  straordinarie  deferenze  appunto  l’autorità  di  reg- 
gere le  Spagne  passò  primieramente  nelle  mani  del  gene- 
rale francese  in  Madrid , indi  lo  scettro  alla  nuova  dina- 
stia di  Francia  pel  seguente  memorabile  trattato,  che  pei 
modi  onde  si  esprime  e pei  patti  che  contiene  è documento 
meritevole  di  aver  luogo  nella  storia  della  guerra  eh’  io 
descrivo. 

« Napoleone  e Carlo  IV  animati  da  uguale  desiderio  Ano  di  ces- 
» di  porre  un  fine  immediato  all’anarchia,  in  cui  balia  e rena  di  Spu- 
» la  Spagna,  di  salvare  questa  prode  nazione  dall’ agita-  u» Cario i v" 
» zione  delle  fazioni,  risparmiandole  tutti  gli  sconvolgi-  e Marcio. 
» menti  della  guerra  civile  ed  esteriore,  e ponendola  senza 
» scosse  nella  sola  posizione  che  possa  nella  straordinaria 
n circostanza  in  cui  si  trova  mantenerle  l’ integrità,  gua- 
» rentirle  le  colonie  e renderla  atta  a riunire  tutti  i suoi 
» mezzi  a quelli  della  Francia  pel  conseguimento  della 
» pace  marittima , hanno  risoluto  di  combinare  i loro 
n sforzi  e regolare  in  una  convenzione  particolare  inte- 
» ressi  sì  cari.  A tale  scopo  nominarono  il  generale  Duroc, 

» gran  maresciallo  del  palazzo  imperiale,  e D.  Emanuele 
« Godoy,  principe  della  Pace , i quali,  dopo  di  aver  can- 
» giati  i loro  pieni  poteri , convennero  in  ciò  che  segue  : 
n i.°  Sua  Maestà  il  re  Carlo  non  avendo  avuto  in  vista  in 
y>  tutta  la  sua  vita  che  la  felicità  de*  suoi  sudditi,  e ferma 
» nel  principio  che  qualsivoglia  atto  di  un  sovrano  non 
» debba  dirigersi  ad  altro  scopo  che  a questo , le  circo- 
» stanze  attuali  non  potendo  essere  che  una  sorgente  di 
« guai  tanto  più  funesti  in  quanto  le  fazioni  hanno  divisa 
» la  sua  propria  famiglia  , ha  risoluto  di  cedere , come 
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6 Marcio.  » cede,  col  presente  a Sua  Maestà  l’imperatore  Napoleone 
« tutti  i suoi  diritti  sopra  il  trono  delle  Spagne  c delle 
» Indie,  come  al  solo  cui  al  punto  ove  arrivarono  le  cose 
» è dato  di  poter  ristabilire  l’ordine.  Intendendo  altresì 
» che  la  detta  cessione  non  debba  aver  luogo  clic  a patto 
» che  i suoi  sudditi  sieno  posti  nel  godimento  delle  due 
» seguenti  condizioni:  cioè  l’integrità  del  regno  e la  cat- 
» tolica  religione,  di  modo  che  il  principe  che  Sua  Maestà 
» l’imperatore  giudicherà  opportuno  di  collocare  sul 
» trono  di  Spagna  sia  indipendente,  i limiti  del  regno  non 
» soffrano  alterazione,  c non  si  tolleri  alcun’ altra  reli- 
» gione  riformata  e molto  meno  infedele,  assecondando 
>•  unicamente  l’uso  fino  ad  ora  stabilito.  2.°  Tutti  gli  atti 
» emanati  contro  i fedeli  sudditi  di  Sua  Maestà  Carlo  IV 
» dopo  la  rivoluzione  di  Aranjuez  si  dichiarano  nulli  e di 
» nessun  valore,  le  loro  proprietà  saranno  ad  essi  resti- 
» tutte.  3.°  Sua  Maestà  il  re  Carlo  avendo  per  tal  modo 
«assicurata  la  prosperità,  l’integrità  e l’indipendenza 
» de’  suoi  sudditi,  fa  che  del  pari  Sua  Maestà  l’impera- 
« toro  Napoleone  s’ impegni  a dar  ricovero  ne’  suoi  Stati 
« alle  Loro  Maestà  il  re  e la  regina,  alla  loro  famiglia  , 
» al  principe  della  Pace,  come  ad  ogni  altro  cui  piaccia 
» seguirli,  e ai  quali  verrà  accordato  in  Francia  un  grado 
« equivalente  a quello  che  dianzi  possedevano  in  Ispagna. 
« 4.°  Il  palazzo  imperiale  di  Compiegne,  i parchi  e le  fo- 
» reste  che  ne  dipendono  saranno  a disposizione  del  re 
«Carlo  sua  vita  durante.  5.°  Sua  Maestà  l’imperatore 
» dà  e guarentisce  a Sua  Maestà  il  re  Carlo  una  lista  ci- 
n vile  di  trenta  milioni  di  reali,  che  verrà  pagata  dirct- 
« tamcntc  tutti  i mesi  dal  tesoro  della  corona.  Alla  morte 
» del  re  due  milioni  di  reali  formeranno  l’ assegno  della 
» regina.  o.°Sua  Maestà  l’imperatore  Napoleone  s’inipe- 
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* gna  di  accordare  a ciascuno  degl’  infanti  di  Spagna  una  e maggio. 

» rendita  annua  di  quattrocentomila  franchi  per  goderne 
» a perpetuità  essi  e i loro  discendenti , salva  la  riversi- 
n hilità  della  detta  rendita  da  un  grado  all’  altro  in  caso 
» dell’estinzione  di  uno  di  essi  e seguendo  le  leggi  civili. 

» In  caso  dell’estinzione  di  tutti  i rami  le  dette  rendite 
» saranno  riversibili  alla  corona  di  Francia.  7.®  Sua  Mae- 
» stà  l’imperatore  Napoleone  farà  tale  accordo  eli’ egli 
» giudichi  conveniente  col  futuro  re  delle  Spagne  pel  pa- 
« gamento  della  lista  civile  e delle  rendite  comprese  negli 
» articoli  precedenti;  ma  Sua  Maestà  il  re  non  intende 
» perciò  di  avere  altri  rapporti  che  col  tesoro  di  Francia. 

» 8.®  Sua  Maestà  l’imperatore  Napoleone  dà  a Sua  Mae- 
» stà  il  re  Carlo  in  iscambio  di  quanto  è compreso  nel 
n seguente  articolo  il  palazzo  di  Chambord  coi  parchi , 

» colle  foreste  e case  che  ne  dipendono  per  goderne  in 
n tutta  proprietà  e disporne  come  meglio  a lui  sembri. 

» 0.®  In  conseguenza  Sua  Maestà  il  re  Carlo  rinunzia  in 
» favore  di  Sua  Maestà  l’imperatore  Napoleone  tutte  le 
» proprietà  allodiali  e particolari  spettanti  alla  corona  di 
» Spagna,  da  lui  possedute  in  proprio.  Gl’infanti  di  Spa- 
» gna  continueranno  a godere  del  prodotto  delle  com- 
« mende  eh’  essi  posseggono  in  quel  regno.  » 

Carlo  IV  appose  la  sanzione  a questo  trattato  , ma  il  Ferdinand» 
re  Ferdinando  vi  si  rieuaò  con  tutta  la  fermezza  ch’eser-  cedere  al  tr»t- 
citare  potevasi  senza  ledere  i principi  d’  obbedienza  e doni  nein"- 
sommissione  al  re  suo  padre.  È fama  che  questi  abbiagli  Francia  ifili" 
ingiunto  di  non  accelerare  egli  stesso  colla  sua  caparbia  Icrl'e‘ 
resistenza  ai  voleri  del  potente  loro  alleato  la  ruina  delle 
Spagne,  e che  lo  stesso  Napoleone  per  indurlo  a pronta- 
mente accedere  a quel  patto  ed  a soscrivere  per  sè  e per 
gli  eredi  suoi  la  rinunzia  di  ogni  diritto  al  trono  delle 
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Spagne  abbiagli  alla  fine  dirette  queste  veementi  parole  : 
La  mia  tranquillità  ed  il  bene  della  mia  famiglia  esi- 
gono che  a favor  mio  la  casa  de’  barboni  nnunzii  alla 
corona  delle  Spagne.  La  suprema  legge  di  un  sovrano, 
eh’ è quella  del  ben  pubblico,  m’impone  l’ obbligo  di 
fare  ciò  eh’  io  faccio.  Principe,  sta  a voi  l' eleggere  fra 
la  rinunzia*  o la  morte.  Dopo  di  che  isolato  da’  suoi  fa- 
voriti ministri  e migliori  consiglieri,  allontanato  da  suo 
padre  c trascinato  più  addentro  nella  Francia,  Ferdinando 
si  è veduto  costretto  in  Bordeaux  a solo  ristoro  della  sua 
dignità  vilipesa  di  stendere  in  comune  co’  suoi  fratelli 
D.  Carlo  e D.  Francesco  e con  suo  zio  l’infante  D.  Anto- 
nio (allontanato  esso  pure  da  Madrid  e testé  giunto  a 
Bajona  ) il  trattato  di  cessione  sulle  basi  di  quello  sanzio- 
nato da  suo  padre , « con  che  il  titolo  di  Altezza  Reale 
» verrebbegli  accordato  cogli  onori  dovuti  ai  principi 
» imperiali  -,  possederebbe  il  palazzo  ed  i parchi  di  Na- 
» varra,  un  appannaggio  d’un  milione  di  franchi  e cin- 
r>  qnantamila  jugeri  di  terra , il  tutto  trasmissibile  alla 
» sua  discendenza  ; i suoi  fratelli  e suo  zio  verrebbero 
» trattati  come  principi  del  sangue  e godrebbero  il  pro- 
« messo  assegnamento  di  quattroeentomila  franchi  sul 
n tesoro  di  Francia  e il  titolo  di  Altezze  Reali.  » Tale  fu 
l’ultima  rinunzia  estorta  al  principe  Ferdinando  e da  lui 
stesso  con  voci  di  conforto  comunicata  al  suo  popolo  ; 
rinunzia  che  in  Ispagna , non  che  presso  l’ altre  nazioni 
europee  portò  l’impronto  della  sua  nullità,  e diede  l’ul- 
timo impulso  alla  guerra  nazionale. 

Per  più  secreti  maneggi  erasi  invano  tentato  più 
volte  dagli  Spagnuoli  d’indurre  Ferdinando  a sottrarsi 
dalla  Francia  e ricondursi  per  ignote  strade  fra’  suoi: 
popoli  fedeli.  Egli  ricusò  di  esporre  la  maestà  della  sua 
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persona  a meni  vili.  Sempre  per  altro  ha  egli  in  varj 
occulti  modi  emanate  ordinazioni  alla  Reggenza , ed  è 
affermato  da  autorevoli  persone,  Ccvallos,  Azara,  Onis 
e Perez,  già  secretarj  dello  Stato,  che  le  seguenti  sieno 
state  l’ ultime  e più  importanti  per  esso  inviate  da  Bajo- 
na  allorché  tuttavia  rimanevagli  un  resto  di  potere: 
« Vedendomi  io  affatto  privo  della  mia  libertà  e perciò 
» nell’  impossibilità  di  fare  alcuna  cosa  da  me  solo  per 
» salvare  la  mia  persona  ed  il  regno,  autorizzo  la  Giunta 
» di  Governo  nella  maniera  la  più  ampia  a trasportarsi 
» in  corpo  o sostituendosi  in  una  o più  persone  che  la 
» rappresentino  nel  sito  ch’ella  giudichi  meglio  conve- 
» nirsi  e vi  eserciti  in  mio  nome  e come  rappresentante 
» la  mia  persona  tutte  le  funzioni  sovrane;  ordino  che 
» debbano  incominciare  le  ostilità  sì  tosto  che  io  venga 
» condotto  nell’interno  della  Francia,  il  che  non  potrà 
» accadere  che  colla  forza,  ed  allora  la  Giunta  prenda 
w ogni  mezzo  più  proprio  onde  impedire  l’ingresso  di 
» nuove  truppe  nella  Penisola.  » Cosi  il  re  di  sua  mano 
scriveva  alla  Giunta  di  Governo.  Indi  rivolgendosi  al 
reale  Consiglio  così  esprimevasi:  « Nella  situazione  in 
« cui  mi  trovo,  privato  della  libertà  di  operare  da  me 
» stesso , voglio  che  le  Cortes  sieno  convocate  nel  sito 
>»  che  verrà  giudicato  più  a proposito,  si  occupino  in- 
y>  nanzi  tutto  del  modo  di  raccogliere  i necessarj  sussidj 
» per  provvedere  alla  difesa  del  regno,  e che  rimangano 
» quindi  permanenti  onde  deliberare  su  tutto  ciò  che  po- 
» Irebbe  accadere  in  avvenire.  » Anche  l’infante  D.  An- 
tonio nella  sua  qualità  di  reggente  aveva  pressoché  al 
tempo  stesso  stabilito  (all’ uscire  da  Madrid  per  raggiu- 
gftere  il  restante  della  reale  famiglia  in  Francia)  nell’in- 
tento di  togliere  motivi  all’  anarchia , eh’  è il  peggiore 
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Macffio.  de’  mali,  ond’  una  nazione  affliggere  si  possa , « che,  at* 
» tese  le  critiche  circostanze  nelle  quali  trovavasi  la  corte 
» e in  caso  che  mancando  la  volontà  del  re  fosse  rimasta 
» la  Reggenza  violentemente  inabilitata  ad  esercitare  le 
» sue  funzioni,  dovessero  riunirsi  in  nuova  Giunta  di 
» Governo  il  conte  d’ Ezpeleta , capitano  generale  della 
» Catalogna , D.  Giorgio  della  Onesta , capitano  generale 
» della  vecchia  Castiglia,  D,  Antonio  Escanuo  ed  i mini. 
» stri  Lardizabal,  Yillamil  e Gii,  ai  quali  veniva  confo* 
» rita  di  concerto  colla  stessa  Reggenza,  già  prima  no- 
» minata  dal  re,  e in  tutta  l’estensione  l’autorità  da 
» questo  in  lei  riposta,  invitando  magistrati  civili,  miti- 
» tari  ed  ecclesiastici  ad  obbedire  e compiere  esattamente 
» gli  ordini  di  lei,  ovunque  ella  giudicasse  conveniente 
» di  stabilirsi  onde  operare  liberamente  e provvedere 
» con  piena  sicurezza  i mezzi  indispensabili  alla  difesa,  n 
E cosi  appunto  avvennero  le  cose  a danno  della  Francia, 
che  non  prima  che  i principi  di  Spagna  fossero  privati 
d’ogni  loro  facoltà  a Madrid  o a Bajona  per  rimuovere 
la  nazione  dalla  quale  violentemente  venivano  staccati, 
furono  avviati  nell’  interno  dell’  Impero  ; ed  è cosa  per 
verità  meravigliosa  il  vedere  come  all’atto  stesso  in  cui 
tali  ordinazioni  secrcte  si  emanavano  dal  re  e dalla  reg- 
genza  onde  rendere  unanime  e regolare  la  sollevazione 
delle  provincie,  queste  senza  avviso  l’una  dell’altra  e 
senza  prima  attenderne  il  comando  sicnsi  di  un  solo  ac- 
cordo e in  un  medesimo  tempo  su  piti  punti  ammutinate 
contro  il  tirannico  potere  della  Francia.  Tanto  era  l’odio 
generale  e tanto  poterono  in  ciascuna  classe  di  persone 
nelle  Spagne  per  rimuoverle  tutte  dallo  stato  d’inerzia 
incui  giacevano  lo  spregio  usato  ai  principi  regnanti, 
l’ospitalità  tradita,  l’onore  nazionale  vilipeso,  le  leggi  c 
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il  culto  In  forse  di  soffrire  nuove  emende,  cd  in  somma  il 
regno  in  periglio  di  andar  soggetto  allo  straniero  e a 
rninose  agitazioni. 

Quelle  disposizioni  in  fatti  ed  il  buon  volere  dei  capi 
di  provincie,  chiostri  e vescovadi  fruttarono  un  accordo 
generale  nell’ istantaneo  movimento  d’insurrezione  del 
regno.  Il  popolo  non  appena  fu  istrutto  della  violenza 
adoperata  verso  i principi  a Bajona,  che  ivi  dov’ erano 
rési  pubblici  i decreti  di  estorte  cessioni  di  diritti  e di  re* 
ciproche  rinunzie  alla  corona  faceva  ammutinamento  e 
violazione  minacciosa  dell'ordine  o della  quiete  generale. 
Allora  Napoleone  avvedutosi  del  danno  inevitabile  della 
guerra  civile  si  studiò  di  comprimerla  all’origine  e di 
Correggere  in  qualche  modo  l’onta  arrecata  alla  nazione 
convocando  in  Bajona  un’assemblea  di  150  Spagnuoli 
scelti  di  proprio  aggradimento  fra  le  classi  costituenti 
l’intiera  popolazione  della  Spagna  e delle  sue  Colonie, 
destinati  a presentargli  i voti  ed  i bisogni  delle  città  o 
provincie,  come  pure  a stabilire  le  basi  di  una  legge  mo- 
deratrice della  monarchia.  « Ho  veduto  i vostri  mali  (di- 
» ceva  egli  agli  Spagnuoli).  La  vostra  nazione  dopo  lungo 
» agonizzare  già  periva.  È parte  della  mia  la  grandezza 
» vostra , la  vostra  possanza.  I vostri  principi  mi  hanno 
» ceduto  ogni  loro  diritto  alla  corona  di  Spagna.  Io  però 
» non  voglio  regnare  sulle  vostre  provincie , ma  acqui- 
■ stare  mi  voglio  eterni  diritti  all’amore  ed  alla  ricono- 
» sccnza  de’  vostri  posteri.  La  vostra  monarchia  è decre- 
» pita,  spetta  a me  il  ringiovanirla.  Migliorerò  ogni  vostra 
» istituzione,  ed  ove  voi  mi  secondiate,  io  vi  farò  godere 
» i benefizj  di  una  riforma  senza  scosse,  senza  disordini, 
» senza  sconvolgimenti.  Io  feci  convocare  un’  assemblea 
* generale  dei  deputati  delle  provincie  e delle  città.  Mi 
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5 Maggio.  » voglio  accertare  io  medesimo  dei  vostri  desiderj  e de’ 
» vostri  bisogni  ; allora  io  deporrò  tutti  i miei  diritti  e 
» collocherò  la  gloriosa  vostra  corona  sul  capo  di  un  altro 
» me  stesso,  guarentendovi  uno  statuto  che  concilii  la 
» santa  e salutare  autorità  del  sovrano  colla  libertà  e coi 
* privilegi  del  popolo.  Vi  sovvenga,  Spagnuoli,  cièche 
» (urono  i vostri  padri,  e mirate  ciò  che  voi  diveniste. 
» Non  è vostra  la  colpa,  ma  dell’ amministrazione  ante- 
» riore  sotto  cui  eravate  governati.  Riponete  ora  ogni  vo- 
» stia  fiducia  nelle  presenti  circostanze,  poiché  io  voglio 
» che  dai  vostri  nipoti  più  remoti  si  conservi  la  memoria 
» di  me,  e si  dica:  Egli  fu  il  rigeneratore  della  nostra 
» patria.  » Ma  quest’assemblea  di  Bajona,  che  rammenta 
i precipitosi  comizj  del  Cairo  e di  Lione  dallo  stesso  Na- 
poleone adunati  in  epoche  diverse  per  istabilirc  anziché 
per  discutere  i destini  dell’Egitto  e dell’ Italia , non  si 
compose  che  di  90  deputati,  e questi  0 affatto  privi  di  po- 
teri, 0 appena  rivestiti  di  quelle  facoltà  che  soglionsi  ac- 
cordare a chi  non  le  riforme,  ma  il  voto  pubblico  ed  i bi- 
sogni della  patria  debbo  soltanto  produrre  innanzi  alle 
supreme  magistrature,  e declinò  dal  propostogli  princi- 
pio di  sanzionare  l’ avvenuta  cessione  della  corona.  Per 
altro  Napoleone  mostrando  di  piegare  unicamente  alle 
istanze  contenute  ne’  provocati  indirizzi  della  Reggenza, 
del  consiglio  di  Castiglia  e della  città  di  Madrid,  ove  ar- 
Giugno.  mate  francesi  accampavano,  aveva  proclamato  « Re  delle 
» Spagne  e delle  Indie  suo  fratello  Giuseppe  Bonaparte  in 
» allora  re  di  Napoli,  e con  atto  sovrano  guarentito  aveva 
» l’indipendenza  e l’integrità  de’  suoi  Stati  si  d’  Europa 
» che  d’ Affrica,  d’Asia  e d’America»;  sicché  portava 
lusinga  che  ogni  cagione  di  timore  per  riguardo  all’  unità 
della  monarchia  essendo  tolta , la  quiete  si  sarebbe  del 
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pari  mantenuta  nelle  provincie  spagnuole,  e quei  beni 
avrebbe  potuto  loro  assicurare  che  nella  pace  soltanto 
conseguire  si  potevano.  Il  nuovo  re  salutato  a Bajona  da 
taluni  fra  i grandi,  il  clero  ed  i deputati  in  nome  della 
milizia  e di  tutto  il  popolo  spagnuolo  rispose  che  « reca- 
» vasi  ad  onore  di  essere  al  governo  di  una  tanta  nazione 
* e destinato  ad  assicurarle  giorni  felici  col  concorso  di 
» tutte  le  volontà  nel  comprimere  le  discordie  e respin- 
» gere  le  aggressioni  de’  tiranni  del  mare,  e che  il  divi- 
» dere  con  essa  i pericoli  e la  gloria  dell’impresa  sarebbe 
» sempre  per  lui  riguardato  il  più  nobile  scopo  delle  reali 
» sue  cure.  * Nè  dimentico  di  ciò  che  narrasi  di  Amilca- 
re, il  quale  più  che  colle  armi,  colla  cognizione  dell’i- 
dioma de’  Celti  e col  sapersi  ai  loro  usi  accostumare  aveva 
conquistata  la  Spagna , studiavasi  egli  pure  di  rendere 
agli  Spagnuoli  nella  loro  lingua  nazionale  i sentimenti 
del  suo  cuore,  e d’ imitare  ne’  modi  i re  suoi  predecessori. 
Si  circondò  d’uomini  di  esperimeutata  dottrina  nell’arte 
del  governare , nè  gli  elesse  se  non  se  di  nazione  Spa- 
gnuoli , ed  anzi  fra  molti  altri  che  per  poco  lo  seguirono, 
finché  o non  ebbero  libertà  o non  videro  abbastanza  pro- 
nunziato il  voto  contrario  della  nazione,  ebhe  all’intorno 
del  suo  trono  quegl’  istessi  già  trascelti  da  Ferdinando 
ai  varj  ministeri , Cevallos , Mazaredo,  Àsanza,  Urquijo, 
O-faril , Almcnara  e Cabarrus.  Uno  statuto , che  ammet- 
teva ereditario  il  trono  nella  nuova  dinastia,  istituiva  un 
Senato  dei  grandi  del  regno  ed  un  Consiglio  dello  Stato, 
come  pure  un’  assemblea  delle  Cortes  tolta  fra  l’ alto  cle- 
ro, i nobili  ed  il  popolo,  fu  poco  dopo  presentato  all’esa- 
me ed  alla  immediata  sanzione  dei  deputati  in  Bajona , e 
se  debhe  giudicarsi  dalle  molte  controversie  ivi  accadute, 
non  è da  ammettersi  che  di  buon  grado  e con  ispontaneo 
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unanime  suffragio  (come  dissero  in  quell’epoca  famosa 
gli  scritti  pubblici  di  Francia)  siasi  sanzionato  il  nuovo 
ordine  di  cose , e ricevuta  siasi  una  legge  fondamentale 
che  da  mano  francese  crasi  stesa  e nel  suolo  di  Francia 
Meramente  proposta  ad  una  nazione  libera  e potente,  qual 
non  cessava  di  reputarsi  la  Nazione  spagnuola. 

In  fatti  perchè  le  cose  avessero  a procedere  tranquil- 
lamente nell’assemblea  di  Bajona  ed  in  Ispagna,  non 
avrebbero  dovuto  i ministri  francesi  elevare  troppo  alta 
la  voce  contro  lo  stato  di  decadimento  di  quella  monar- 
chia. Essi  tenevanla  troppo  a vile  allorché  asserivano 
« non  potersi  per  sè  sola  sollevare  ; essere  più  serva  al- 

* l’Inghilterra  che  alla  Francia;  doversi  scuotere  c co- 
» stringere  a dirigere  i suoi  mezzi  attivamente  a prò  del- 
» F Impero  e della  causa  continentale;  doversi  quindi  ad 
» ogni  costo  collocarla  sotto  a una  nuova  dinastia  che 
» avesse  comuni  gl’  interessi  con  quella  imperiale  che  re- 
» gnava  in  Francia  ; potersi  pervenire  a questo  scopo  per 
» qualunque  via,  imperocché  ciò  che  la  politica  consiglia, 
» la  giustizia  lo  approva,  e doversi  reputare  lodevole  cosa 
» il  raggiungere  senza  scosse  e senza  sangue  una  meta 
» che  da  Luigi  XIV  crasi  toccata  fra  i disastri  della  Peni- 
> sola  e l’abbassamento  della  Francia;  essere  finalmente 
» le  scissure  della  reale  famiglia  argomento  bastante  per 

* non  potersi  riconoscere  signore  di  quel  regno  un  figlio 
» in  guerra  col  padre  e vincolato  d’amicizia  all’  Inghil- 
» terra  ; nè  doversi  abbandonare  il  trono  al  padre  , da 
» che  sapendosi  incapace  di  governare  da  solo,  gli  si 
» ricuserebbero  fiducia  ed  obbedienza  ; spettarsi  in  som- 

* ma  alla  Francia  come  potenza  in  contatto  colla  Spagna 
» l’indirizzarla  al  bene  ed  all’utile  comune,  e prevenire 
» nel  dominio  di  lei  la  rivale  Inghilterra  già  preparata 
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» con  armi  e con  danaro  a sottrarla  all’  influenza  della 
» Francia  e vincolarla  in  tutto  a’ suoi  destini.»  Queste 
rigide  parole  ancorché  vere  in  parte  e confermate  dalla 
voce  di  eminenti  magistrati  spagnuoli  irritavano  di  troppo 
la  nazione,  che  memore  dell’antica  sua  gloria  sdegnò  ri- 
cevere governo  e istituzioni  da  altre  mani  e lasciarsi  ade- 
scare a servitù  da  promesse  fallaci  e lusinghiere.  Essa 
(per  valermi  delle  sue  proprie  espressioni)  non  vide  più 
nei  modi  allettatori  con  cui  la  Francia  si  studiava  di  se- 
durla se  non  l'  insidia  di  una  tigre  che  per  calmare  la 
inquietudine  della  sua  preda  muove  blandamente  la 
coda,  l’ accieca  e l’ attrae,  finché,  caduta  in  suo  potere, 
la  fa  in  brani  e si  disseta  nel  suo  sangue.  Più  ministri 
o deputati  spagnuoli  di  ritorno  da  Bajona  alla  loro  patria 
alimentarono  questi  sentimenti  fra  il  popolo,  palesando  a 
chiare  note  i raggiri  onde  si  erano  estorte  le  cessioni  dei 
principi  e l’adesione  de’  magistrati  alle  nuove  leggi  im- 
poste, anziché  suggerite  dalla  Francia;  essi  commossero 
la  nazione  di  modo  che  là  dove  meno  ardito  fu  lo  scop- 
pio della  guerra,  ivi  più  rovinosa  e pertinace  fu  la  lotta  ; 
e dove  più  attiva  ebbe  l’origine,  ivi  ogni  mezzo  di  recare 
a’  nemici  nocumento  fu  prontamente  raddoppiato.  Conse- 
guenza terribile  della  lesione  al  diritto  incontrastabile  di 
una  nazione  anticamente  forte  ed  anticamente  costituita  ! 
Nè  si  è provato  mai  quanto  possa  l’ oltraggio  in  nazione 
gelosa  della  gloria  antica  e della  propria  indipendenza 
quanto  in  quel  punto  in  Ispagna.  Arrogante  era  certo  il 
pensiero  di  lottare  contro  armate,  quali  erano  quelle  della 
Francia,  numerose,  agguerrite  ed  in  possesso  di  molle 
fortezze  e provincie  della  Penisola,  e quel  eh’  è più  gui- 
date da  guerrieri  esperti  sotto  il  comando  di  un  uomo 
cui  le  vittorie  eran  divenute  famigliari,  perchè  profondo 
I.  23 
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Giugno,  nelle  combinazioni  quanto  ardito  nei  progetti  e rapido  in 
eseguirli , di  un  capo  in  somma  e generale  e sovrano  cui 
niun  ostacolo  opporsi  poteva  per  deviarlo  dal  compimento 
de’ suoi  vasti  disegni,  il  cui  consiglio  riposava  unicamente 
nell’  assoluto  suo  volere , e la  cui  forza  esecutiva  stava 
tutta  nelle  sue  mani  ; ma  una  nazione  unita  e grande  non 
fissa , se  oltraggiata , che  un  sol  punto , la  vendetta , nè 
calcola  essa  più  i disagi  di  un’impresa  ardimentosa,  e 
purché  quella  si  compia,  essa  si  ride  e dei  pericoli  e della 
morte. 
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Come  in  altre  parti  della  Spagna , cosi  non  di  rado 
fu  interrotta  l’armonia  fra  le  truppe  straniere  e gli  Spa- 
gnuoli  in  Barcelona  prima  dello  scoppio  generale  della 
guerra.  Fino  dal  9 di  aprile  un  funesto  accidente  derivato  u»Hani. 
dall’  inasprimento  degli  animi  fu  sul  punto  di  attristare 
quella  città  e condurre  le  cose  dell’armata  e del  regno  ai 
danni  estremi.  Presidiavano  la  porta  di  mare  in  due  corpi 
separati  le  reali  guardie  spagnuole  ed  i veliti  italiani  sotto 
il  comando  di  uffiziali  delle  due  nazioni  ugualmente  caldi 
di  onore  e generosi  della  persona , il  capitano  Fivaller  e 
il  capitano  Provana  : gli  omaggi  che  dovevansi  ai  generali 
eran  resi  dall’  una  guardia  e dall’  altra  in  comune  ; e poi- 
ché avvenne  che  gli  Spagnuoli  non  vollero  in  quel  giorno  9 APril*- 
usare  alcun  riguardo  al  generale  italiano  mentre  per 
quella  porta  usciva  dalla  città,  cosi  gl’  Italiani  ricusaronsi 
al  saluto  militare  verso  il  capitano  generale  spagnuolo 
allorquando  sull’  entrar  della  sera  usciva  esso  pure  a di- 
porto sulla  spiaggia  : dal  che  irritandosi  con  motti  le  due 
guardie  vennero  l’una  coll’altra  alle  prese,  il  popolo  ane- 
lante di  zuffa  vi  accorse , s’ impegnò  un  istantaneo  com- 
battimento, onde  alcuni  feriti,  altri  uccisi  rimasero,  e se 
l’ autorità  dello  stesso  capitano  generale  il  conte  di  Ezpe- 
leta  e quella  del  generale  francese  il  conte  Dueshme 
non  si  fossero  prontamente  interposte  onde  calmare  gli 
spiriti  e dissipare  l’ inquieto  popolo,  è incerto  se  l’armata 
non  sarebbesi  rimasta  sotto  il  peso  di  una  numerosa  ed 


Digitized  by  Google 


362 


CAMPAGNA  DEL  1808. 


(■  li  esenti  di 
Italo na  turba- 
no il  riposo 
della  Spagna. 
Provvedimeli* 
li  presi  per  la 
quiete  di  Bar- 
celona. 


irritata  popolazione,  o se  questa  non  avrebbe  dovuto  sog- 
giacere al  furore  di  una  truppa  insultata  e vincitrice. 
I due  uffìziali  delle  guardie  rimasero  feriti,  le  truppe  fu- 
rono levate  dal  loro  posto,  e i veliti  Maifrini,  Giulianoni, 
Montanari  e Serena  proclamati  meritevoli  di  onorevole 
menzione  per  lo  spiegato  imperturbabile  contegno.  Già 
troppo  si  scorgeva  negl’  indomiti  Catalani  il  voto  per  la 
guerra,  e appunto  fu  creduta  saviezza  del  generale  fran- 
cese il  tentativo  di  mitigarlo  innalzando  in  quella  vece  la 
fama  de’  soldati  che  dovevangli  servire,  in  caso  che  scop- 
piasse, di  alabarda  e di  scudo.  Gl’Italiani  raddoppiarono 
quindi  le  veglie  a sicurezza  dei  posti  importanti  ch’eran 
loro  affidati  in  Barcelona,  e se  più  tardi  non  giunsero  ad 
impedire  che  dall’ammutinato  popolo  si  lacerassero  in 
pien  giorno  i decreti  di  Bajona  affissi  alle  contrade , si 
promovessero  sempre  nuove  e parziali  dissensioni,  si  me- 
ditassero più  trame  nelle  tenebre  dei  chiostri  a danno 
dell’armata,  seppero  bensì  custodire  ogni  punto  militare, 
reprimere  ogni  vizio  di  disciplina  e restaurare  la  quiete 
generale  in  mezzo  ad  altra  truppa  e ad  una  plebe  con- 
vulsa e da  più  stimoli  eccitata  alia  discordia  ed  alla  guer- 
ra, conservare  in  somma  illesa  l’importante  capitale  spe- 
cialmente affidata  alle  loro  cure. 

Al  primo  annunzio  delle  cose  avvenute  contro  il  re 
Ferdinando  in  paese  di  Francia  in  onta  ai  diritti  ed  alla 
voce  della  Nazione  spagnuola,  i Catalani  avevano  rese 
difficili  le  comunicazioni  alle  frontiere,  avevano  insultati 
i piccoli  drappelli  esterni  a Barcelona , c minacciati  gli 
uffìziali  incaricati  di  levare  o riconoscere  le  piazze  ed  il 
terreno  che  le  circonda;  più  non  trovava  lo  straniero 
l’antica  ospitalità  di  che  ad  esempio  dei  Celtiheri  erano 
stati  sulle  prime  verso  di  esso  sommamente  generosi  gli 
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Spagnuoli  : quegli  stessi  che  poc’  anzi  tributai, invi  onori 
e accoglimento,  or  vi  schivavano , e a mala  pena  usavano 
con  voi  di  urbani  modi  se  alla  vista  del  pubblico  non 
erasi.  Più  mezzi  alla  diserzione  eran  prestati  ai  soldati 
nazionali , varj  se  ne  offrivano  agli  stranieri  : in  breve 
quelli  si  furono  quasi  tutti  trasportati  ne’ vicini  villaggi 
colla  adesione  dei  loro  generali , anzi  col  tacito  consenso 
de’ Francesi;  e molti  de’ soldati  venuti  da  Napoli  accet- 
tarono l’ invito  di  essere  su  navi  inglesi  o spagnuole  tras- 
portati sulle  coste  della  Sicilia.  Diverse  disposizioni  di 
sicurezza  furono  quindi  prese  dall’annata,  e queste  pure 
rendendo  gli  abitanti  più  accorti  del  pericolo , li  fecero 
più  inquieti  ed  operosi  di  rivoluzione.  E fu  quindi  me- 
stieri che  per  ricondurre  la  calma  in  Barcelona  i due  co- 
mandanti generali  assumessero  un  uguale  linguaggio 
verso  il  popolo  e mostrassero  di  correre  d’accordo  verso 
una  stessa  meta.  Il  generale  francese  così  esprimevasi  : 
u Gl’inevitabili  ed  energici  provvedimenti  di  sicurezza 
» da  me  dati  non  hanno  potuto  essermi  consigliati  che 
» dal  pensiero  di  opporre  una  legittima  difesa  all’aggres- 
» sione  che  fosse  mossa  da  un  nemico  esteriore , da  ven- 
» duti  turbatori  della  quiete  interna.  Le  truppe  alleate  si 
» condurranno  coll’usata  dolcezza  in  riguardo  dei  buoni 
n abitanti  di  Barcelona , il  cui  numero  supera  d’  assai 
» quello  de’  facinorosi,  c non  ne  divide  certo  i sentimenti. 
» Esse  a qualsivoglia  allarme  si  ridurranno  ai  rispettivi 
w punti  di  riunione,  nè  opereranno  contro  la  città  se  non 
» nel  caso  in  cui  lo  stesso  capitano  generale  spagnuolo  il 
m domandi  onde  frenare  i faziosi  e ricondurre  l’ ordine 
n pubblico.  Egli  è mestieri  che  ad  esse  la  Nazione  spa- 
li gnuola  si  unisca,  più  che  non  prima , in  questo  impor- 
li tante  momento  in  cui  l’imperatore  Napoleone,  avendo 


Si  Aprii*. 


Digitized  by  Google 


354 


CAMPAGNA  DEL  4808. 


« Aprile. 


Murat  luogo* 
lenente  del  re 
in  Ispagna  ac- 
corda r uso 
delle  armi  ai 
Catalani. 


43  Maggio. 


» in  vista  unicamente  il  bene  e l’integrità  della  Spagna, 
» le  sta  preparando  più  gloriosi  e felici  destini.  » Il  ge- 
nerale spagnuolo  d’accordo  con  lui  per  conservare  la 
quiete  in  Barcelona  così  disse  a’suoi  amministrati:  « Nulla 
» abbiamo  a desiderare  più  delle  note  disposizioni  ami- 
>■>  chcvoli  del  generale  francese  e del  suo  esercito.  Io  com- 
» pirò  la  mia,  essi  la  promessa  loro  compiranno  di  uon 
» {scostarsi  mai  dall’  intima  unione  che  ci  lega  a difesa 
» dell’ordine  e di  un  popolo  che  fu  sin  qui  esemplare  di 
» sublime  moderazione.  Deh  non  dicasi  che  casi  sventu- 
» rati  c per  l'intera  nazione  disgustosi  siensi  succeduti 
« in  questa  illustre  città!  Io  veglierò  costantemente  onde 
y>  conseguire  l’alto  scopo  di  serbare  inalterata  la  tran- 
» quillità  di  Barcelona,  giacché  tale  è l’intenzione  reale, 
» tale  il  bisogno  della  nostra  sociale  felicità.  Che  se  qual- 
» cuno  men  cauto  ed  indiscreto  osasse  di  turbarla  od  in- 
» fluire  in  qualsivoglia  grado  ad  alterarla,  egli  offrirà 
» l’esempio  di  un  castigo  immediato  c militare.  « Con  ciò 
adunque  la  pace  fu  mantenuta,  o,  se  turbata,  essa  Io  fu 
sì  leggermente,  che  l’ inquietudine  non  valse  ad  incorag- 
gire  gli  avidi  delle  turbolenze,  e questi  furono  costretti 
a trasportare  altrove  il  loro  odio  ed  il  teatro  della  guerra. 

Intanto  è d’uopo  il  dire  clic  il  generale  Murat  non 
appena  si  è trovato  alla  testa  degli  affari  di  Spagna  nella 
qualità  di  luogotenente  generale  del  regno  attribuitagli 
dal  re  Carlo  IV  e confermata  poi  da  Napoleone,  giudi- 
cando forse  di  guadagnare  a sé  l’affetto  de’ valorosi  Ca- 
talani cd  ignorando  certamente  qual  fosse  l’attitudine 
loro,  emanò  in  Madrid  il  seguente  straordinario  decreto, 
che  dal  conte  di  Ezpeleta  fu  con  gran  cura  e sollecitudine 
pubblicato  poco  dopo  in  Barcelona:  «Per  reale  risoluzione 
» del  26  di  ottobre  del  1715,  dietro  consulta  del  Consi- 
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» glio,  trovò  opportuno  il  re  Filippo  V di  proibire  l’uso 
» generale  delle  armi  a tutti  i nativi  di  Catalogna.  Questa 
n misura , che  potè  convenire  nelle  circostanze  che  le 
» diedero  motivo , avrebbe  dovuto  cessare  nello  stesso 
» momento  della  loro  variazione  con  tanto  più  di  ragio- 
» nevolezza , in  quanto  che  essa  attacca  certa  quale  infa- 
« mia  a’  vassalli  fedeli  e leali  che  molte  prove  hanno  dato 
» di  valore  c patriotismo.  Bramando  io  dunque  che  tutti 
n i buoni  vassalli  di  questi  regni  godano  delle  stesse  eseu- 
» zioni  e prerogative,  ho  ordinato  che  sia  tolta  la  proibi- 
» zione  dell’  uso  delle  armi  a tutti  i nativi  del  suddetto 
» principato  di  Catalogna,  concedendo  loro  la  facoltà  di 
» usare  indistintamente  di  tutte  quelle  che  non  sono  proi- 
» bile  dalle  leggi  e prammatiche  per  tutti  gli  altri  vas- 
» salii.  Ciò  verrà  inteso  dal  Consiglio,  e si  disporrà  tosto 
» al  suo  compimento.  » I Catalani  ricevettero  con  giubilo  w 
questo  decreto  là  dove  prima  la  presenza  delle  truppe 
straniere  impediva  loro  di  armarsi  liberamente,  ma  il  ri- 
cevettero con  ispregio  ovunque  non  trovavansi  da  quelle 
vincolati.  Tosto  furon  visti  gli  abitanti  di  Barcelona  prov- 
veduti d’armi  passeggiare  con  esse  a diporto  e minac- 
ciare ad  ogni  istante  la  sicurezza  della  guarnigione  ; vuo- 
tarsi i magazzini,  e chicchessia  e dentro  e fuori  della  città 
usare  con  orgoglio  la  concessa  facoltà,  che  già  da  un  se- 
colo era  perduta.  E a tanto  giunse  l’ audacia  de’  cittadini 
nell’  armarsi,  che  fu  forza  che  lo  stesso  capitano  generale 
conte  di  Ezpeleta  moderasse  l’interpretazione  data  al  qui 
citato  decreto  e ordinasse  che  « nessuna  ostentazione 
» fosse  fatta  delle  armi,  e soltanto  usare  si  dovessero  per 
» » la  personale  difesa  ad  imitazione  delle  altre  provincie 
» della  Spagna  cui  non  mai  erano  state  proibite.  » Così 
appunto  quest’uomo  venerando  serviva  fra’ nemici  la  giu- 
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sta  causa  della  patria,  senza  però  permettere  che  popolari 
disordini  macchiassero  la  gloriosa  carriera  incominciata. 
Egli  esigeva  soltanto  la  quiete  in  Barcelona  come  città 
grande,  popolata  e dominata  dai  forti  in  potere  del  ne- 
mico, e assecondava  al  tempo  stesso  lo  scampo  di  quelli 
che  saprebbero  di  fuori  suscitare  con  ordine  le  città  ed  i 
borghi  alle  difese,  porre  le  piazze  nello  stato  di  resistere 
e troncare  ai  presidj  stranieri  le  comunicazioni  ; frenò 
talvolta,  e tal  altra  allargò  la  disciplina  del  suo  popolo 
onde  governarlo  fra  i confini  difficili  a toccarsi  e del  ri- 
spetto alle  leggi  e di  una  generale  insurrezione;  cosi  che 
noi  vedemmo  i disordini  render  orrida  la  scena  in  altre 
provincic , mentre  in  questa  la  guerra  scoppiò , si  è nu- 
drita  e con  vantaggio  guidata  quasi  senza  scosse  popolari, 
e senza  che  cessasse  mai  anco  nel  disordine  di  pochi  il 
dovuto  rispetto  ai  magistrati  e l’avversione  all’anarchia. 
Esempio  troppo  raro  della  virtù  e della  fierezza  di  un  po- 
polo, dell’ energia  e della  saviezza  di  chi  lo  guidi  nel  so- 
stegno dell’ordine  e del  diritto  1 

Lo  scioglimento  delle  truppe  regolari  spagnuole  ac- 
cadeva in  Madrid  del  pari  che  per  tutt’altrove  in  Ispagna, 
se  pur  soggette  trovavansi  alla  superiorità  delle  forze 
francesi.  Esse  accorrevano,  siccome  in  Catalogna,  nei 
punti  liberi  della  Penisola  per  potervisi  unire  nuovamente 
a sostegno  delle  masse  popolari.  I magistrati  ve  le  invi- 
tavano, e tutto  disponevano  per  difendere  i paesi  minac- 
ciati e tribolare  l’inimico  ne’  suoi  punti  militari.  Nessun 
contosi  fece  dell’amnistia  che  lo  stesso  principe  Murat 
pubblicò  il  24  di  maggio  per  tutti  i soldati  smarriti  che 
si  fossero  nuovamente  raccolti  ai  nòccioli  dell’  esercito 
spagnuolo  nei  punti  occupati  dalle  truppe  francesi.  Tutti 
preferirono  di  accedere  alla  chiamata  della  patria  e di 


Digitized  by  Cp«ogI 


PARTE  SECONDA.  I. 


357 


servire  sotto  le  bandiere  dell5  offeso  monarca , anzi  che 
tornare  fra  le  squadre  straniere  ed  usurpatrici  della  co- 
rona. L’esaltazione  delle  menti  salì  al  colmo  presso  tutte 
le  classi,  e si  avverò  ciò  che  dicevasi  da  Escoiquiz,  da  Ce- 
vallos,  da  Labrador,  dal  duca  di  S.  Carlo  e da  molti  altri 
coraggiosi  ministri  a Napoleone:  « I grandi,  i ricchi  ed 
» il  clero  saranno  i primi  a dar  l’esempio  ai  popolo  del 
n sacrifìcio  di  tutto  ciò  ch’essi  posseggono  e del  più  puro 
» entusiasmo  pel  legittimo  loro  principe.  La  milizia  e la 
n nazione  tutta  camminando  sulle  loro  tracce  si  oppor- 
« ranno  con  ardore  e con  fermezza  alla  pretesa  eleva- 
» zione  di  qualunque  altro  sovrano:  nè  vale  il  credere 
» che  duecento  mila  soldati  conquisterebbero  il  regno, 
» perchè  se  ben  si  osservi  al  carattere  proprio  della  Na- 
» zione  spagnuola,  le  sue  perdite,  anziché  soggiogarla,  la 
» inaspriranno;  la  armerà  il  furore;  la  disperazione  l’u- 
» nirà  e le  farà  adottare  la  forma  di  governo  che  è più 
» propria  nello  stato  generale  di  turbamento  a soddisfare 
» i bisogni  della  difesa  e ad  inspirare  il  sentimento  della 
» conservazione  della  propria  indipendenza  ; il  Porto- 
» gallo  farà  causa  comune  con  essa,  e l’Inghilterra  si 
» esaurirà,  se  occorre,  per  appoggiare  un  movimento  sì 
* giovevole  a’  suoi  piani.  Che  se  la  nuova  dinastia  che  a 
» voi  piace  di  stabilire  nella  Spagna  contro  il  voto  nazio- 
» naie  giugnesse  pure  a stabilirvisi  colla  forza,  ella  il  sa- 
» rebbe  su  d’un  vulcano  sempre  pronto  ad  accendersi, 
» nè  regnerebbe  che  su  gente  bramosa  di  qualsivoglia 
» anche  menoma  occasione  per  infrangere  i suoi  ferri. 
» L’Europa  tutta  a lei  ne  offrirebbe  il  destro,  e la  guerra 
» die  va  ad  accendersi  in  Ispagna  sarà  un’  idra  indistrut- 
m Ubile,  una  sicura  causa  della  ruina  dell’Impero,  se 
» non  anche  di  voi  e della  vostra  gloria.  » Nè  altrimenti 
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avvenne  a quest’epoca  in  Ispagna  di  quello  che  ci  narra 
Giulio  Cesare  essere  avvenuto  nelle  Gallie  ai  tempi  di 
Vercingetorige,  onde  rimuovere  la  plebe,  sollevare  la  na- 
zione e porla  nel  bisogno  di  combattere  all’estremo.  Tro- 
varono gli  Spagnuoli  nella  violenza  fatta  al  loro  principe 
giustificata  la  guerra  più  feroce  contro  i Francesi,  sic- 
come per  incrudelire  contro  i Romani  trovato  avevano 
possente  motivo  i Galli  nel  supplizio  di  Accone.  Giuraron 
questi  sulle  loro  bandiere  (che  eran  ciò  eh’ essi  avevano 
di  più  sacro)  di  abbandonar  le  case,  abbruciarle,  com- 
battere alla  leggiere  e senza  riposo,  condannarsi  in  som- 
ma alla  morte  prima  che  a schiavitù,  sostenere  la  gloria 
antica , ricuperare  la  libertà  goduta  dai  loro  avi  e non 
deporre  le  armi  se  prima  questa  meta  sublime  non  si 
fosse  raggiunta.  Fecero  gli  Spagnuoli  del  pari  sacramento 
sui  loro  altari  e sulle  loro  consacrate  imagini  di  vendi- 
care l’ offeso  Ferdinando,  e mantenere  intatto  il  culto  de’ 
loro  avi,  immacolate  e libere  le  istituzioni  della  loro  cat- 
tolica monarchia;  di  trar  perciò  sussidj  dovunque,  assa- 
lire i corpi  del  nemico,  avvilupparli,  impedirli  di  uscire, 
opporsi  ai  rinforzi  che  tentassero  entrare  nella  Penisola, 
e tutto  sacrificare,  case,  sostanze  c vita,  purché  la  patria 
non  giacesse  sotto  un  giogo  straniero,  nè  cadessero  le 
leggi  inonorate,  o stessero  gli  oltraggi  invendicati.  E in 
quella  guisa  che  i capi  dell’insurrezione  delle  Gallie  stu- 
diarono di  accendere  in  più  modi  il  popolo  contro  i Ro- 
mani, affinchè  nella  zuffa  impegnandosi,  e con  saccheggi 
o massacri  innoltrandosi  i più  caldi  nel  delitto,  non  rima- 
nesse più  la  via  di  ricongiugnersi  col  nemico  o solamente 
patteggiare  con  lui,  anzi  a vergogna  ascritto  fosse  lo 
scenderne  al  pensiero;  cosi  molti  oscuri  capi  di  ribellione 
nelle  Spagne  dimenticando  ogni  confine  manomisero  al- 
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l’ aprirsi  della  guerra  i pacifici  abitanti  francesi  di  Valen- 
za, ed  anche  su  diversi  magistrati  osarono  portare  colpi 
parricidi  sol  perchè  in  dubbio  se  la  causa  della  Francia  o 
quella  della  Spagna  servirebbero,  ravvisandoli  troppo 
amici  dell’ ordine  e della  pace.  Concitata  così  la  plebe  , 
compromesse  le  città,  sollevate  le  provincie,  non  restava 
altra  via , perchè  gli  animi  si  avessero  a saziare  di  stragi 
e di  rapine,  fuorché  quella  della  guerra  agli  stranieri,  e 
guerra  interminabile  ed  atroce.  Nuovo  Convictolitano  il 
nominato  Calbo  di  S.  Isidoro  infierì  sui  mercatanti  con- 
giunti in  parentela  col  nemico,  e insanguinò  nei  giorni  27 
di  maggio  e 5 di  giugno  con  quelle  vittime  innocenti  le 
contrade  di  Valenza , ove  fu  pure  miseramente  messo  a 
morte  il  venerando  uomo  e capitano  generale  della  pro- 
vincia D.  Michele  Saavedra.  Altre  orribili  scene  si  offer- 
sero ad  oscurare  la  fama  dell’  origine  di  una  guerra  che 
pur  era  sì  legittima  e sì  sacra.  Il  generale  Solano,  capi- 
tano generale  dell’  Andalusia,  cui  era  famigliare  il  detto  : 
La  ferocità  non  è coraggio,  è prova  sempre  di  barbarie, 
spesso  di  viltà , fu  crudelmente  assassinato  in  Cadice.  E- 
guale  sorte  trovarono  per  la  mano  di  plebe  inferocita  il 
conte  di  Aquila  in  Seviglia,  il  generale  Truxillo  in  Gra- 
nada,  il  conte  della  Torre  del  Fresno  in  Badajoz,  il  gene- 
rale Cevallos  a Valladolid,  e molti  altri  distinti  perso- 
naggi ad  Algesiras,  Jacn,  S.  Lucar,  Carolina,  Talavera, 
Cuenca  e Zaragoza.  Ma  queste  conseguenze  del  furore  e 
della  vendetta  di  sfrenata  gente  furono  cagione  di  pianto 
ai  buoni  ed  ai  giusti  difensori  della  patria,  e i loro  trafu- 
gati promotori  vennero  condannati  al  vituperio  e al  mar- 
chio dell’infamia,  se  non  pure,  rinvenuti,  incarcerati  e 
messi  a morte  esemplare. 

L’intento  però  di  concitare  tutto  il  popolo  alla  guerra 
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«■iaii  istituiti  fu  ottenuto,  e chi  non  vi  si  lanciò  pel  proprio  convinci- 

provindedei-  mento  ebbe  a piegare  alla  violenza  e ad  immischiarvi^ 

la  Penisola.  ..  - , . ..  . ...... 

Giunta  cen-  di  torza  co  suoi  beni  e con  le  sue  braccia.  Ma  il  primo 
bisogno , che  da  tutti  fu  sentito , si  fu  quello  di  ordinare 
il  Governo  in  mani  ferme  e generose,  costituire  le  pro- 
vincie  in  Stati  federati  ed  erigere  un  potere  supremo  e 
centrale,  da  cui  i mezzi  della  comune  difesa  partissero, 
ed  a cui  le  Potenze  europee  rivolgersi  potessero  in  as- 
senza del  monarca , onde  regolare  di  concerto  i soccorsi 
ed  i sussidj  da  trasmettersi  in  sostegno  della  guerra  na- 
zionale. 11  re  Ferdinando  aveva  scritto  a’  suoi  popoli 
delle  Asturie  al  suo  partire  da  Bajona  per  l’interno  della 
Francia  : « Dovessero  sovvenirsi  che  i loro  padri  salvala 
» avevano  la  Spagna  in  circostanze  assai  calamitose;  si 
» avessero  ad  unire  colle  attigue  provincic;  avessero  a 
« far  causa  comune  a danno  di  nemici  che  avevano  a lui 
» tolto  perfidamente  la  libertà  ed  il  trono  ; dovessero 
n non  la  sua,  ma  la  loro  libertà  vendicare,  e impedire 
» che  il  minacciato  spoglio  dei  loro  diritti  venisse  impu- 
» nemente  consumato.  » Quindi  fu  la  prima  tra  le  prò- 
vincie  di  Spagna  quella  delle  Asturie  che  elesse  una  Reg- 
genza governativa , composta  d’ integerrimi  cittadini  e 
destinata  unicamente  a rappresentare  ne’  suoi  atti  il  re 
Ferdinando  Vii.  L’Arragona  e tutti  gli  altri  regni  della 
Penisola  seguirono  rapidamente,  se  non  prevennero, 
l’esempio  delle  Asturie  col  dichiararsi  Stati  liberi  ed 
eleggere  in  Reggenze  o Giunte  particolari  a ciascuna 
provincia  un  potere  rappresentante  il  monarca.  Ma  ciò 
che  ha  presentato  più  ostacoli  fu  il  bisogno  di  ordinare 
una  sola  e centrale  Reggenza  in  Ispagna , poiché  molte 
fra  quelle  di  provincia  vi  pretesero  o per  diritto  di  an- 
teriore ordinamento,  o per  antico  statuto,  o per  creduta 
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convenienza  nell’ attuale  posizione  delle  cose  e dei  tempi. 
Appoggiata  però  dalla  forza  e dal  trovarsi  fra  no  popolo 
più  numeroso,  più  ricco  e più  lontano  da’  nemici,  come 
pure  con  rapporti  più  diretti  colie  colonie  d’ oltremare, 
la  Suprema  Giunta  di  Seviglia  che  è capitale  delle  Andap 
lusie  si  eresse  in  Centrale,  e fu  pure  in  seguito  sotto 
questo  riguardo  riconosciuta  da  varie  potenze  di  Europa, 
se  non  da  tutti  obbedita  nelle  Spagne. 

Così  procedettero  le  cose  della  rivoluzione  apagnuola 
fra  le  speranze,  le  incertezze,  gl’ inasprimenti  ed  il  con- 
ditto  delle  passioni  più  opposte  ad  un  regolare  ordina,  guerre, 
mento  di  più  Stati  federati  ed  alia  guerra  aperta  contro 
la  potenza  colossale  delia  Francia.  La  Reggenza  di  Sevi- 
glia , che  in  nome  del  re  assente  e di  tutte  le  provincie 
del  regno  governava,  fu  la  più  attiva  in  ordinarsi  alle 
difese , regolare  un  trattato  d’ amicizia  cogl’  Inglesi,  e 
compiere  eolio  stupore  dell’Europa  il  suo  giuramento  e 
le  prime  speranze  della  patria.  Frattanto  invano  a dope- 
rà vasi  l’imperatore  de’  Francesi  nel  ridurre  a partito  i 
turbolenti , invano  egli  esigeva  che  la  voce  del  clero  et 
de’  magistrati  imponesse  silenzio  e consigliasse  pace  ai 
popoli  ribelli  a’ suoi  voleri:  tutto  e da  per  tutto  di  un 
sol  voto  indirizzavasi  ad  uno  scopo , a quello  di  render 
nullo  l’operato  cangiamento  di  dinastia,  ed  allontanare 
in  un  colle  armate  straniere  il  pericolo  di  perniciose  in- 
novazioni nel  regime  dello  Stato.  Tutti  ripetevano  ciò 
eh’  egli  stesso  aveva  detto  ai  Polacchi  : lina  nazione  in 
mona  è inconquistabile »t  ella  vuole  esser  libera , il 
dittane.  « Uniamci  (continuavan  eglino),  e siano  il  re, 

» la  religione  e la  patria  i nostri  nomi  più  sacri , gli,  *ti- 
» moli  più  potenti  onde  congiugnerci  e toccare  lo  scapo 
n cui  miriamo.  E sia  il  Catalano  Arragonese,  l’Arrago- 
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» nese  Gastigliano,  come  Yalenziano  l’Andaluso,  nè  in 
» somma  altro  che  il  nome  di  Spagnuolo  si  ascolti  e si 
» difenda  ; nè  si  tema  che  la  patria  soccomba , se  un  sì 
» nobile  sentimento  ci  collega  ed  al  ben  fare  c’  incam- 
» mina.  » 

I susurri  e le  mosse  popolari  rendevano  pertanto 
sempre  più  critiche  le  circostanze  in  cui  trovavansi  le 
armate  straniere.  Burgos,  Toledo,  Madrid  occupate  dai 
Francesi  spiegarono  tale  attitudine  offensiva,  che  il  prin- 
cipe Murat  ebbe  a dire  « che  non  più  lungamente  sof- 
» frirc  potevasi  da  lui  lo  stato  d’anarchia  in  cui  la  Spa- 
» gna  erasi  miseramente  avvolta , e che  le  armate  impe- 
» riali  non  potevano  senza  essere  disonorate  in  faccia 
» all’Europa  lasciar  commettere  sul  suolo  ch’esse  abita- 
» vano  i disordini  della  plebe;  che  adunque  più  non  sa- 
» rebbesi  tollerato  alcun  radunamento,  e ovunque  questo 
» si  fosse  da’  suoi  corpi  rinvenuto  , verrebbe  dissipato 
» colla  forza  e reputato  un’  unione  sediziosa  di  nemici 
» della  Francia.  » Anche  nella  stessa  Barcelona  ebbe 
luogo  un  tentativo  di  sommossa  il  si  di  maggio , provo- 
cato, come  vuoisi,  dall’imprudenza  di  taluno  fra’  soldati 
stranieri  che  con  occhio  sorridente  e con  cenno  scherni- 
tore tra  la  folla  degli  Spagnuoli  spettatori  osservava  le 
maniere  di  muoversi  e di  agire  in  esercizio  militare  delle 
truppe  nazionali.  Un  velite  italiano  fu  investito , e men- 
tre colla  sciabola  sguainata  aprivasi  cammino,  ed  altri 
fra’  suoi  si  attentavano  di  accorrergli  in  soccorso , la 
folla  si  fe’  più  folta , persone  a truce  sopracciglio  lo  in- 
seguirono, spossarono  ed  uccisero,  mettendo  la  città 
sossopra  e costringendo  la  guarnigione  a porsi  sulle  di- 
fese. Alcune  compagnie  di  granatieri  italiani  uscirono 
dal  quartiere  di  Attrasanas  e serrate  in  massa  percorsero 
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al  passo  d’ attacco  la  gran  spianata  della  Rambla , ove 
più  che  altrove  il  radunamento  erasi  fatto  minaccio^. 

Ivi  dispersa  fra  breve  la  moltitudine,  fu  pure  da  diversi 
drappelli  della  cavalleria  francese  sedato  ogni  tumulto 
nelle  rimanenti  contrade,  e la  pace  ricondotta  sull’en- 
trare della  notte  in  tutta  la  città.  Ma  all’indomani  non 
ebbe  freno  l’emigrazione  de’ soldati  spagnuoli,  de’ cit- 
tadini e dei  coloni  atti  a portar  le  armi.  Tutti  o per  le 
porte  o scendendo  le  mura  appoggiati  a cordami  scam- 
parono e raggiunsero  le  vicine  alture  od  i paesi  di  Ge- 
rona  e di  Manresa , ove  diversi  adunamenti  preparavansi 
per  affrontare  l’inimico  in  campo  aperto,  o per  difen- 
dere contro  le  sue  aggressioni  l’ interno  della  provincia. 

Il  generale  Dueshme  giudicò  quindi  opportuno  di  richia- 
mare a sè  la  rimanente  divisione  del  generale  Chabran 
rimasta  fino  a quest’epoca  nella  città  di  Matarò,  e di  1.  GÌBeM. 
prescrivere  lontani  movimenti  onde  comprimere  in  ori- 
gine una  generale  rivoluzione  che  minacciava  le  più  tri- 
ste conseguenze  pel  presidio  di  Barcelona  e la  sorte  di 
ogni  esercito  francese  nella  Penisola. 

II. 


Lo  stato  d’insurrezione  si  faceva  ognor  più  attivo  là  p<nm  Che 
dove  alcuna  truppa  francese  od  alleata  non  vi  era.  E que-  5"ua  'guen'ì 
sta  truppa  si  trovava  nel  duro  conflitto  o di  lasciar  libero 
lo  sfogo  per  la  guerra  a cittadini  non  avvezzi  e non  prò-  l*  *' 
clivi  ad  obbedire  allo  straniero , quindi  vedersi  crescere 
d’ intorno  a dismisura  la  forza  de’  nemici,  o di  troppo  dà- 
vidersi  per  correre  su  punti  diversi  ad  un  medesimo 


tempo  a fine  di  atterrire , disperdere , dominare  le  popo- 
lazioni insorte , quindi  avventurarsi  in  piccole  sezioni  in 
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terre  sconosciute,  deserte  o seminate  di  lacci  e di  nemici. 
11  primo  partito  era  da  sfuggirsi  da  soldati  agguerriti  e 
accostumati  a domare  colle  armi  la  fortuna  e gl'imperi: 
il  non  tentare  di  comprimere  nel  suo  principiò  ogni  par- 
ziale insurrezione  sarebbe  stata  cosa  indecorosa  ed  im- 
propria di  un’armata,  il  cui  prestigio  era  la  vittoria.  Il 
secondo  partito  era  pieno  di  pericoli , e un  qualunque 
sventurato  accidente  poteva  riuscire  di  gravissimo  danno 
al  nuovo  ordine  di  cose,  essendo  proprio  a maggiormente 
accendere  gli  Spagnuoli  alla  guerra  e al  piacere  di  ven- 
dicarsi, tale  in  somma  da  far  perdere  ne’  cuori  prevennti 
della  possanza  francese  l’inestimabile  sentimento  (radi- 
cato già  da  Luigi  XIV , e dallo  stesso  Napoleone  rinvigo- 
rito) dell’ invincibile  superiorità  di  lei  nel  mezzogiorno 
dell’Europa.  Abbisognava  quindi  per  riempire  l’intento 
di  calmare  gli  spiriti  e non  perdere  l’influenzai  del  pre- 
stigio procedere  con  tanto  di  vigore , di  saviezza  e d’ ac- 
cordo nei  primi  movimenti,  che  non  si  desse  tempo  ai  ne- 
mici di  raccogliersi,  s’inspirasse  fiducia  agli  amici  della 
quiete,  e s’imponesse  simultaneo  freno  per  più  lati  alle 
città  più  ricche  e già  decise  oppur  disposte  ad  abbracciare 
il  contrario  partito.  Ma  per  toccare  un  tanto  scopo  vi  ab- 
bisognavano pure  condottieri,  quali  si  vogliono  i capitani 
d’armata  abili  in  pace,  prudenti  ne’  consigli,  ardimentosi 
in  guerra;  e per  la  mala  ventura  questi  eran  pochi,  i te- 
merari assai,  inavveduti  moki,  tutti  orgogliosi  ed  incapaci 
di  governare  da  sè  soli  il  grave  peso  di  una  guerra  sì  ar- 
dua e inaspettata.  , «min  •:•.;>  GL;  aiibmMo  bfi  inh 
Gli  Spagnuoli  pertanto  avevano  ordinato  ogni  presi- 
dio nelle  piazze  minacciate , e radunati  varj  corpi  di  mi- 
lizie nazionali  o svizzere  in  ciascun  punto  principale  delle 
provincie  non  invase.  D.  Saverio  Castannos,  antico  gene- 
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rale  formato  alla  scuola  di  Federico,  e il  prode  Reding 
ebbero  il  comando  delle  forze  spagnuole  nell’ Andalusia, 
e furono  i primi  che  conseguissero  la  più  luminosa  vitto- 
ria contro  i nemici  del  loro  principe  e rispondessero  de- 
gnamente ai  voti  della  patria.  D.  Gregorio  della  Cuesta, 
nobil  uomo  ed  allora  capitano  generale  nella  vecchia  Ca- 
stiglia,  ebbe  il  comando  di  un’armata  che  raccoglievasi 
nel  regno  di  Leone  e doveva  interrompere  le  comunica- 
zioni de’  Francesi  da  Madrid  e da  Lisbona  colla  Francia. 
L’ irlandese  Blake  assumeva  il  comando  de’  corpi  radu- 
nati in  Galizia  e nelle  Asturie,  e doveva  con  essi  assecon- 
dare l’ insurrezione  delle  Biscaglie  e della  Navarra,  onde 
rinserrare  i Francesi  nel  bacino  del  Tago  e costringerli 
a sgombrarlo  per  riaversi  sulla  linea  d’ operazione  con 
Bajona.  Il  giovine  Palafox  era  stato  trascelto  in  momento 
tumultuoso  a Zaragoza  per  governare  l’ Arragona  ed  as- 
secondare dall’  un  canto  la  Navarra  e dall’  altro  la  Cata- 
logna, occupate  dal  nemico,  ne’  loro  tentativi  di  oppri- 
merlo o di  espellerlo  : infervorato  da  zelo  patrio  egli  ri- 
corse in  fatti  ad  ogni  mezzo  di  accendere  il  popolo , e vi 
pervenne  empiendo  di  stupore  la  Francia,  d’ammirazione 
l’Europa  nella  difesa  dell’eroica  Zaragoza.  Il  generale 
D.  Ventura  Caro  capitanò  le  truppe  nel  regno  di  Valenza, 
e fu  in  istato  di  salvare  la  capitale  ed  anche  tutta  la  pro- 
vincia contro  l’esercito  francese  da  cui  questa  fu  assalita, 
quella  minacciata.  E mentre  questi  ed  altri  corpi  regolari 
si  ordinavano  in  tutte  le  altre  parti  della  Penisola,  la  Ca- 
talogna armavasi  d’ un  unanime  consenso  su  tutti  i punti 
coll’  appoggio  delle  piazze  di  Rosas , Gerona,  Hostalricb , 
Berga,  Cardona,  Lerida,  Mequinenza,  Tortosa  eTarrago- 
na,  e formava  all’  intorno  delle  piazze  di  Figueras  e Bar- 
celona (le  sole  occupate  dai  Francesi  e dagl’italiani) 
I.  34 
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un’  imponente  linea  di  forti  posizioni  e popolazioni  dispo- 
ste alla  difesa  ed  all’ attacco  sotto  il  comando  del  mar- 
chese di  Palacio  e di  altri  molti  tnen  distinti  condottieri. 

Cosi  a un  solo  cenno  gli  Spagnuoli  di  ogni  ordine  e 
condizione  nelle  città,  nei  borghi  ed  in  qualsivoglia  parte 
delle  Spagne  a un  tempo  stesso  animaronsi  di  ardore  per 
la  guerra,  nè  smentirono  punto  ciò  che  di  essi  lasciò 
scrìtto  il  ministro  francese  Bourgoing  ben  prima  dell1  at- 
tuale invasione  della  Penisola  : « Lo  Spagnuolo  è natural- 
» mente  freddo  eriflessivo  (dice  egli)  quando  nulla  di 
» straordinario  il  rimuova,  ma  s’infiamma  sino  all’entu- 
» siasmo  quando  il  risentimento  o qualcuna  delle  passioni 
» che  compongono  il  suo  carattere  sia  svegliata  dall’ol- 
» traggio  o dalia  contrarietà.  Ed  ecco  come  la  nazione  la 
» più  grave,  la  più  fredda  ed  apparentemente  la  più  lenta 
» dell’  Europa  diviene  una  delle  più  violente  sì  tosto  che 
» qualche  circostanza  la  faccia  uscire  dall’abituale  sua 
» calma  per  condurla  sotto  l’impero  dell’esaltata  sua 

* immaginazione  ; il  che  nasce  appunto  dall’  avere  gli 

* Spagnuoli  riunito  nel  loro  carattere  la  violenza  alla 
» lentezza,  e l’ agghiacciata  gravità  all’  irascibilità  estre- 
> ma.  » Ciò  in  fatti  avvenne  all'  epoca  di  che  parlo.  Or  le 
ragioni  per  le  quali  la  nazione  si  scosse  tutta  all’ armi  e 
fece  ferma  risoluzione  di  proseguir  la  guerra  con  calore 
si  troveranno  vivamente  espresse  nella  seguente  dichia- 
razione dettata  non  meno  dallo  spirito  pubblico  che  dal 
livore  di  que’  pochi  più  accaniti  cittadini  i quali  compo- 
nevano sulle  prime  la  Suprema  Giunta  di  Seviglia.  Io 
quivi  intendo  senza  commenti  d’ inserirla , onde  solo  si 
veggano  le  cause  dalle  quali  facevansi  dipendere  i sacri- 
fici cui  l’ intiera  nazione  di  buon  grado  si  esponeva  ; e ciò 
prima  eh’  io  entri  in  narrazione  delle  cose  militari  che  U 
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seguirono,  ed  alle  quali  ebbero  parte  per  virtù  di  disci- 
plina accanto  a varj  eserciti  agguerriti  della  Francia  le 
molte  truppe  italiane  ordinate  in  divisioni  per  le  Spagne. 

« Ferdinando  VII  re  di  Spagna  e delle  Indie  , ed  in 
« suo  nome  la  Suprema  Giunta  del  regno.  La  Francia, 
■ anzi  il  suo  imperatore  Napoleone  I ha  violato  i patti 
» più  sacri  colla  Spagna  ; le  ha  deposti  i suoi  monarchi  ed 
» obbligati  ad  abdicazioni  e rinunzie  forzate  e nulle  ma- 
» nifestamente;  si  è fatto  cedere  colla  stessa  violenza  la 
» signoria  di  Spagna  per  un  tale  che  non  vi  ha  diritti  ; 
» ha  dichiarato  di  aver  eletto  in  lui  un  re  di  Spagna:  at- 
» tentato  il  più  orribile  di  che  parli  la  storia  ; ha  fatto 
» entrare  i suoi  eserciti  in  Ispagna,  impossessando»!  delle 
» sue  fortezze  e capitale,  e spargendoli  in  essa,  <ve  com- 
» misero  contro  gli  Spagnuoli  ogni  genere  d'assassinj, 
» ladroneggi  ed  inudite  crudeltà;  e per  tut«  questo  non 
b ha  usato  della  forza  delle  armi,  ma  de  Pretesto  della 
b nostra  felicità,  della  più  enorme  ingr^udine  ai  servigi 
b che  gli  rese  la  Nazione  spagnuola . dell’amicizia  in  cui 
» ci  trovavamo,  dell’inganno,  del-ratlimento,  della  più 
b orribile  perfidia,  cose  in  somir  quali  non  si  leggono 
b commesse  da  nessuna  nazione  nessun  monarca  per 
» ambizioso  e barbaro  che  sia»tat<>  verso  nessun  re,  nè 
b popolo  del  Mondo;  ha  dicHra^°  ultimamente  che  can- 
b gerà  la  monarchia  c le  su  leo?i  fondamentali , minac- 
b ciando  la  ruina  della  nora  santa  religione  cattolica, 

» che  dopo  il  grande  Refrecl°  abbiam  giurata  e conser- 
b viamo,  e ci  ha  quindi jpzat*  Per  l’unico  rimedio  a pa- 
b lesare  a tutta  l’Euro4  mal'  s*  gravi  e a dichiarargli  la 
b guerra.  Quindi  in  *mc  ‘lel  nostro  re  Ferdinando  VII 
b e di  tutta  la  Nazùe  spagnuola  dichiariamo  la  guerra 
« per  terra  e perJ,a,  e aH>  imperatore  Napoleone  ed 


/ 

/ 
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guerra  del  Go- 
verno centrale 
di  Spagna  alla 
Francia, 
fi  Giugno. 


Digitized  by  Google 


368  CAMPAGNA  DEL  1808. 

e Giugno.  » alla  Francia  finché  questa  stia  sotto  il  dominio  e tiran- 
» nico  giogo  di  lui , e prescriviamo  a tutti  gli  Spagnuoli 
» di  operare  contro  essi  ostilmente  e di  far  loro  tutto  il 
» male  possibile  secondo  le  leggi  della  guerra,  si  cattu- 
» rino  tutti  i legni  francesi  accolti  nei  nostri  porti  e tutte 
» le  principali  pertinenze  e diritti  loro  che  in  qualsivoglia 
» parte  della  Spagna  si  trovino  e siano  o di  quel  governo 
* o di  qualsisia  individuo  di  quella  nazione.  Ordiniamo 
» parimente  che  nessun  incaglio  o molestia  si  opponga 
» alla  Nazione  inglese,  nè  al  suo  Governo,  nè  a’  loro  le- 
» gni,  proprietà  e diritti,  sian  essi  di  quello  o di  qualsisia 
» individuo  di  quella  nazione,  e dichiariamo  che  abbiamo 
» apeita  e teniamo  franca  e libera  comunicazione  coll’  In- 
» ghilttrra,  e che  con  essa  abbiamo  contrattato  e teniamo 
» armisti-.io,  che  speriamo  si  conchiuda  con  una  pace  du- 
» revole  e V»rma.  Protestiamo  inoltre  che  non  dimettere- 
» rao  le  armi  dalle  mani  finché  Napoleone  1 non  abbia 
» restituito  alla  Spagna  il  nostro  re  e signore  Ferdinan- 
» do  VII  e le  altre  persone  reali,  rispettati  i diritti  sacri 
» della  nazione  da  l«i  violati , la  sua  libertà , integrità  e 
» indipendenza,  e po>  intelligenza  e compimento  della 
» Nazione  spagnuola  opiniamo  si  pubblichi  questa  so- 
» lenne  dichiarazione,  s’ mprima,  si  fissi  e circoli  ad  ogni 
» popolo  c provincia  della  Spagna  e delle  Americhe,  e si 
» faccia  notoria  all’ Europa. all’ Affrica  ed  all’Asia.  » 
L'unanime  Ma  prima  ancora  che  un*  tale  dichiarazione  fosse  co- 

voto  della  na- 

xi»«e  per  la  nosciuta  nelle  provincie  eranc  venuti  alle  mani  gli  Spa- 

guerra  è ao-  ....  , . or 

aienuto  dalle  gnuoli  colle  truppe  francesi  su  più  punti  della  Penisola, 
aperauze  di  , , , r 

efficaci  soc-  1 anto  egli  e vero,  eh  essa  non  1\  che  il  risultamento  del- 

corai  europei  .,  . 

iu  più  modi  1 unanime  accordo  delle  opinioni,  e non  la  decisione  dei 
1 e'  pochi,  nelle  cui  mani  ritrovavansi  le  redini  del  Governo, 
e che  questa  guerra  provocala  coll’insulto  alla  nazione 
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non  abbisognava  di  vestire  altre  forme  per  essere  rotta, 
che  quelle  naturali  e legittime  della  vendetta  o della  di- 
fesa. Tutte  concorsero  le  volontà  nel  dichiararla,  e, 
tranne  i pochi  che  in  Bajona  accedevano  o di  forza  o per 
intimo  convincimento  al  nuovo  patto  sociale  che  la  Fran- 
cia imponeva  alla  Monarchia  spagnuola,  tutti,  o fossero  i 
grandi  e i facoltosi  signori  del  regno  e delle  provincie,  o 
fossero  dell’alto  clero,  o appartenessero  agli  ordini  rego- 
lari , di  che  la  Penisola  abbondava , o fossero  magistrati 
eletti  dagli  antichi  spogliati  monarchi , o spettassero  a 
provincie  e città  privilegiate,  o finalmente  militassero  ne- 
gli eserciti  reali , non  emisero  che  un  solo  voto  per  la 
guerra , e non  si  volsero  che  ad  un  solo  scopo , a quello 
di  conservare  intatti  i loro  diritti  rispettivi,  e quindi  rile- 
vare sulle  antiche  fondamenta  la  crollata  monarchia.  E 
fu  si  celere,  sanguinoso  e simultaneo  lo  scoppio  di  questa 
guerra  nazionale,  che  n’ebbero  i nemici  ad  impallidire,  a 
stupire  le  potenze  loro  vicine , ogni  passione  a sorgere  e 
tutta  a commuoversi  l’Europa  ! In  fatti  in  tanta  agitazione 
degli  animi  in  Ispagna,  anzi  nella  tanta  combustione  di 
cose  in  tutto  l’ Occidente,  le  potenze,  e fra  le  altre  l’ In- 
ghilterra, star  non  potevano  spettatrici  inoperose  d’un 
cangiamento  di  governo  e dinastia  che  attaccava  tanti  di- 
ritti e dava  l’ esempio  inudito  della  più  minacciosa  usur- 
pazione. Tutte  si  avvidero  che  ove  mai  senza  scosse  con- 
sumata si  fosse  l’insidiosa  impresa  dell’imperatore  Napo- 
leone contro  la  libertà  della  Monarchia  spagnuola,  l’equi- 
librio della  forza  sarebbesi  rotto  più  che  mai  in  favore 
della  Francia,  e l’indipendenza  degli  Stati  a lei  limitrofi 
verrebbe  tosto  interamente  tolta  o da’  suoi  cardini  alte- 
rata ; quindi  ciascuna  alimentò  nel  popolo  spagnuolo  la 
speranza  di  un  vicino  ed  efficace  soccorso.  L’ Inghilterra 
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Primi  mezzi 
impiegati  per 
reprimere  la 
rivoluzione. 
Forze  france- 
si dissemina- 
te. Dupont  è 
avventurato 
di  lùdalIaSier- 
ra  Morena. 


soprattutto  allestì  prontamente  un’  armata  navale  per 
trasportare  le  sue  forze  di  terra  in  Portogallo  ed  avvivare 
da  quel  regno  l’ insurrezione  spagnuola , e vuoisi  che  in 
quella  guisa  che  la  Spagna  ne’  secoli  trascorsi  alimentò 
coll’oro  dell’  America  la  guerra  della  Lega  e della  Fronda 
in  Francia,  così  dall’Inghilterra  siasi  coll’oro  delle  Indie 
e fomentata  vie  maggiormente  e nudrita  la  guerra  nazio- 
nale in  Ispagna,  siensi  unite  le  alleanze  inespugnabili 
d’Europa,  infiacchite  le  forze  della  Francia,  oppresso 
l’ Impero.  Che  in  fatti  la  Spagna  inerme,  debole  ed  orfana 
mal  potesse  sulle  prime  in  tanta  differenza  di  governo  e 
di  forze  col  nemico  elevarsi  alla  speranza  di  conseguire 
da  sè  sola  una  compiuta  vittoria,  nessuno  vi  ha  che  noi 
pensi.  Essa  fu  motrice  generosa  della  guerra  europea  ; 
ma  le  armate  di  terra  degl’  Inglesi,  le  navi  loro  che  scor- 
revano rasente  le  sviluppate  coste  della  Penisola  con  armi 
e con  sussidj , le  grandi  diversioni  efficacemente  operate 
in  lontani  paesi,  tutto  dovette  e inspirare  coraggio  al  po- 
polo spagnuolo  nel  suo  primo  movimento  e sostenerlo 
nell’urto  disuguale,  ne’  sofferti  disastri  ed  impedirgli 
finalmente  di  sdecombere  sotto  al  peso  di  forze  regolari 
estremamente  superiori  e meglio  governate,  contro  le 
quali  egli  solo  ebbe  audacia  pel  primo  di  sollevarsi  in 
massa  e misurarsi.  * i i,  iiti-t 

Reggeva  tuttavia  il  principe  Murat  la  somma  delle 
cose  della  Francia  nelle  Spagne,  e da  quell’uomo  ardito 
eh’  egli  era  nelle  battaglie  operò  nel  grave  piano  strate- 
gico dell’  apertura  della  guerra  ; separò  di  leggieri  senza 
indugio  le  forze  inugualmente,  e per  più  vie  le  diresse 
dai  dintorni  di  Madrid  ai  punti  più  lontani  del  regno  acciò 
occupassero  ad  un  tempo  Cadice,  Valenza , Zaragoza  e la 
Corunna.  Il  generale  Duesbme  in  Catalogna  doveva  in 
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pari  tempo  affidare  ad  un  semplice  presidio  la  città  di 
Barcelona  e dirigere  due  corpi  separati  l’ uno  per  Lerida 
a Zaragoza,  l'altro  per  Tarragona  a Valenza  nell’intento 
di  dar  mano  alle  operazioni  che  verrebbero  condotte  a 
compimento  da  altri  eserciti  o frazioni  di  armate  su  quei 
punti  capitali  delle  provincie  dell’Ebro.  Ma  per  raggiu- 
gnere  lo  scopo  di  queste  operazioni  non  bastavano  i cento 
mila  uomini  fino  ad  ora  spediti  nella  Penisola , i quali  a 
mala  pena  convenuti  sarebbero  per  occupare  i punti  più 
essenziali , ove  il  regno  si  fosse  sottoposto  senza  scosse 
alla  voluta  innovazione,  o per  sostenere  i punti  posseduti 
e coprire  la  linea  d’operazione  colla  Francia,  se  a mani 
sagge  fosse  stato  affidato  il  supremo  maneggio  della  guerra. 
Era  dunque  stabilito  che  la  rivoluzione  spagnuola  avesse 
a rinvenire  in  chi  tentò  di  opprimerla  in  origine  gli  ope- 
ratori più  efficaci  de’  suoi  primi  successi  e del  suo  intero 
e irreprimibile  sviluppamelo.  Fu  il  primo  a muovere  da 
Toledo  alla  volta  di  Cadice  sul  finire  di  maggio  il  corpo 
della  Gironda  di  10000  fanti  e 2000  cavalli.  11  generale 
Dupont  che  il  comandava  doveva  sciogliere  gli  aduna- 
mene dell’ Andalusia,  dissipare  la  Reggenza  di  Seviglia, 
collegare  le  operazioni  intorno  a Gibilterra  e alle  foci  del 
Guadalquivir  con  quelle  della  flotta  francese  comandata 
dall’ammiraglio  Rossilly  nelle  acque  di  Cadice  e della 
fiotta  russa  comandata  dall’ammiraglio  Siniavin  alla  bocca 
del  Tago,  comunicare  finalmente  colle  forze  francesi  in 
Portogallo  attraverso  la  Guadiana  e colle  truppe  che  in- 
vadere dovevano  le  limitrofe  provincie  meridionali.  Ma  di 
già  le  città  dell’ Andalusia  eransi  poste  in  attitudine  di- 
fensiva ; più  corpi  di  truppe  regolari  si  allestivano  a Gra- 
nada  ed  a Seviglia;  le  numerose  squadre  de’  montanari 
e contrabbandieri  assoldati  dai  nuovi  operatori  della 
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guerra  coprivano  le  catene  di  monti  che  dividono  le  am- 
pie valli  per  le  quali  i Francesi  dovevano  trascorrere;  il 
popolo  erasi  ovunque  fra  disordini  lanciato  all’ armi;  la 
Reggenza  di  Scviglia  erasi  eretta  in  permanente  e sovra- 
na ; la  flotta  di  Rossilly  vedevasi  costretta  ad  arrendersi 
al  nuovo  governatore  di  Cadice , il  generale  Moria , per 
uon  cadere  essa  pure  fra  le  prede  eseguite  dall’Inghilter- 
ra; il  Portogallo  impaziente  del  giogo  militare  ond’ era 
governato  incagliava  i rapporti  dell’armata  di  Junot  colle 
armate  francesi  nel  resto  della  Penisola  ; nè  osava  tam- 
poco la  flotta  russa  uscire  dal  porto  di  Lisbona  al  cospetto 
della  flotta  rispettabile  dell’  ammiraglio  Collingwood  che 
già  incrocicchiava  in  quei  mari.  Eppure  in  tale  situazione 
di  cose  il  generale  Dupont  attraversata  l’arida  provincia 
della  Mancia  e l’alta  Sierra  Morena  discendeva  al  prin- 
cipio di  giugno  per  la  via  principale  di  Andujar  lungo  il 
fiume  Guadalquivir  a Cordova,  respingeva  dinanzi  a sè  le 
7 Giugno,  forze  degli  Spagnuoli,  prendeva  quella  città  d’assalto, 
esacerbava  le  popolazioni,  divideva  in  più  corpi  il  suo 
esercito,  avventuravasi  sempre  più  dentro  ad  inospite 
valli  per  ridurle  all’obbedienza  e preparava  a sè,  al  suo 
esercito,  alla  causa  della  Francia  nella  Spagna  irrepara- 
bile ruina.  Sì  poco  erasi  stimata  dal  principe  Murat  la 
possibilità  di  resistere  alle  armi  imperiali,  ovunque  esse 
si  fossero  presentate,  che  non  solo  in  Andalusia,  in  Arra- 
gona,  nel  regno  di  Valenza  si  misero  da  lui  al  più  duro 
cimento  e si  azzardarono  fra  popoli  nemici  agguerrite 
bensì  ma  deboli  legioni;  clic  anche  in  Catalogna  si  vollero 
e trascurate  le  piazze  sulle  comunicazioni  colla  Francia, 
e lanciate  in  paesi  lontani,  sconosciuti  ed  insorti  le  truppe 
a mala  pena  indispensabili  a formare  il  presidio  di  Bar- 
celona, a contenere  nella  quiete  i suoi  dintorni,  e in  qual- 
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che  parte  conservare  \a/  linea  d’ operazione.  Ma  come  qaì 
verrà  narrato,  più  disastri  sofferti  dall’armata  io  Catalo- 
gna elevarono  l’animo  degli  Spagnuoli  a maggiori  spe- 
ranze ed  agli  sforzi  più  decisi  a favore  dell’  abbracciato 
partito  della  guerra;  nè  v’ebbe  più  maniera  di  quivi  o 
altrove  ricondurre  le  città  ed  i villaggi  alla  sommissione 
se  non  coll’esercizio  violento  della  forza  e colla  presenza 
di  truppe  permanenti. 


III. 

Prima  che  uscissero  da  Barcelona  i due  corpi  indi- 
rizzati verso  l’Ebro,  il  generale  Dueshme  aveva  reso 
noto  che  « siccome  più  faziosi  e perturbatori  della  pub- 
» blica  quiete  di  alcune  città  avevano  inalberato  lo  sten- 
» dardo  della  ribellione  alla  legittima  autorità,  si  che 
» egli  trovavasi  nell’ obbligo  di  prendere  tutti  i mezzi 
» più  efficaci  ond’  estinguere  il  fuoco  della  sedizione , 
» cosi  marcerebbero  colonne  di  cavalleria  e infanteria 
» contro  le  città  ribelli , verrebbero  perseguitati  e messi 
» a morte  gli  autori  della  insurrezione,  prese  d’assalto 
» e trattate  con  tutto  il  rigore  della  guerra  le  città  che 

• si  fossero  opposte  al  passaggio  de’  Francesi,  punite  le 
» persone  che  avessero  servito  negl’impieghi  gl’insor- 
» genti  e quelle  pure  che  non  avessero  esercitata  tutta 
» la  loro  forza  per  contenere  lo  scoppio  della  guerra 
» civile,  verrebbero  disarmate  tutte  le  classi  de’  cittadini 
» in  paese  ribelle  e coordinate  pel  buon  ordine  le  guar- 
» die  urbane,  reintegrati  nelle  loro  cariche  gli  antichi 
» magistrati  e resi  mallevadori  della  quiete  pubblica 

* essi,  i facoltosi  ed  il  clero  in  ciascuna  parte  della  pro- 
» vincia.  » A queste  minacce  tenne  dietro  la  marcia  del 
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generale  Chabran  su  Villafranca  e Tarragona,  e quella 
del  generale  Schwarz  sopra  Manresa , primi  movimenti 
di  questa  guerra  in  Catalogna. 

Giace  Villafranca  di  là  dal  fiume  Llobregat  e dal  colle 
di  Ordal  in  paese  di  pianura  avvòlto  da  monti.  Tarra- 
gona è sul  mare  in  là  dei  colli  di  Vendrell  e del  torrente 
Gaya,  nè  fu  incontrato  dal  generale  Chabran  alcun  osta- 
colo che  si  opponesse  al  suo  rapido  arrivo  in  quesF  ulti- 
ma città  fortificata.  Ivi  stava  a presidio  il  numeroso  reg- 
gimento svizzero  di  Wimpffen  ; la  forza  francese  saliva  a 
presso  che  4200  uomini;  la  piazza  non  era,  è d’uopo  il 
dirlo,  in  quello  stato  di  difesa  in  cui  fu  posta  di  poi  e 
per  cui  da  varie  armate  è stata  in  seguito  rispettata , 
onde  il  generale  Chabran  vi  fu  ammesso  il  di  7 di  giu- 
gno, ed  avrebbe  da  quel  punto  potuto  stabilirvi  dominio 
ed  evitare  molti  danni  ulteriori  alle  cose  di  Francia  in 
Catalogna,  se  meno  intimidito  pel  simultaneo  evento  del 
Bruch  il  generale  in  capo  Dueshme  vi  avesse  lasciata 
guarnigione  francese,  chiamando  a sè  gli  Svizzeri  che 
incerti  tuttavia  del  destino  della  Monarchia  Spagnuola 
ondeggiavano  fra  la  speranza  di  servire  nelle  armate  im- 
periali e il  dovere  di  concorrer  nei  voti  della  patria  adot- 
tiva spiegando  le  armi  in  sua  difesa. 

Giace  Manresa  in  fondo  di  valle  di  là  dall’elevata 
cresta  di  monte  detto  il  Monserrat  accanto  al  fiume  Car- 
dener,  che  versa  le  sue  acque  nell’attiguo  Llobregat.  11 
generale  Schwarz  uscito  da  Barcelona  s’indirizzò  a quella 
volta  con  due  soli  battaglioni  francesi,  un  battaglione 
napoletano,  una  compagnia  di  cavalleggieri  italiani  e 
due  piccoli  pezzi  d’ artiglieria.  Doveva  egli  fiancheggiare 
cosi  il  movimento  di  Chabran  sopra  la  via  di  Martorell , 
quindi  salire  l’alto  colle  del  Monserrat  e avventurarsi 
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Sull’opposto  pendio  in  siti  aspri  e sconosciuti  contro  quei 
primi  popoli  ribellati  apertamente  all’ autorità  francese. 
Ma  ebbe  egli  appena  riempiuto  il  primo  di  questi  co- 
mandi, che  si  avvenne  in  un  circolo  di  genti  male  arma- 
te, innumerevoli , senza  ordinanza,  senza  capo  e senza 
disciplina  di  là  da  Esparaguera,  non  lungi  dal  villaggio 
del  Bruch  intorno  ai  ruvidi  dirupi  del  Monserrat,  ove  il 
canonico  Montannà  di  Manresa  avea  raccolti  i Manresani 
armati  alla  rinfusa  e alla  leggiere.  Ivi  arrestò  la  marcia 
e,  come  meglio  seppe,  assunse  posizione  e si  difese;  nè 
più  pensò  a procedere  innanzi , ma  prese  consiglio  e inav- 
veduto timido  consiglio  di  sottrarsi  ai  disastri  precipi- 
tando la  ritirata.  Quelli  fra  i villaggi  da  lui  lasciati  in 
ischiena,  che  avevangli  mostrato  al  suo  passaggio  una 
accoglienza  più  amichevole , si  fecero  pei  primi  subita- 
mente a sbarrare  le  strade , troncar  fossi , romper  ponti 
ed  a guernire  di  genti  armate  di  sassi , di  lance  e di  fu- 
cili i tetti , le  porte  e le  finestre , onde  ebbesi  gran  pena 
a ripassarli:  l’artiglieria  e i bagagli  andarono  perduti;  i 
corpi  si  disciolsero , e , se  non  che  la  notte  sopraggiunse 
e lo  spavento  ha  in  parte  contenuto  gli  abitanti,  in  parte 
ha  messe  leali  ai  fuggitivi,  pochi  sarebbero  scampati; 
tutti  però,  tranne  il  piccolo  numero  dei  feriti  ed  uccisi 
avuto  nella  mischia  e nella  marcia  irregolare,  furon  tolti 
alle  mani  nemiche,  e giunsero  sdrusciti  c stanchi  attra- 
verso Esparaguera  e Murtorell  a Molinos  de  Rey  e ne’ 
contigui  punti  guerniti  dalle  truppe  della  divisione  Lec- 
chi rimasta  sola  di  presidio  in  Barcelona  e ne’  contorni. 
Così  pervennero  in  quel  giorno  i bellicosi  Manresani  e 
gli  abitanti  dei  vicini  monti  e paesi  a liberarsi  dalla  pre- 
senza del  nemico,  avviluppandolo  e assalendolo  alla  rin- 
fusa in  siti  ad  esso  ignoti;  e così  rinnovando  la  memoria 
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dell’antico  trionfo  in  ugual  modo  riportato  dai  loro  avi 
i Bergitani  contro  Catone  romano , accesero  il  coraggio 
in  tutti  i Catalani,  inspirami  fiducia  ne’ deboli,  ruppero 
i vasti  piani  del  nemico,  gl’impediron  di  congiugnersi 
co’ suoi  di  làdall’Ebro,  e decisero  la  provincia,  anzi 
gran  parte  della  Spagna  a trar  buon  frutto  dalla  prima 
vittoria  coll’impiego  immediato  d’ ogni  mezzo  possibile 
d’attacco  e di  difesa.  Nè  dissimile  questo  combattimento 
dei  Bruch  dal  fatto  d’arme  di  Lexington,  in  cui  gli  Ame- 
ricani vinsero  la  prima  \olta  nella  guerra  della  loro  in- 
dipendenza le  armate  reali  d’Inghilterra,  ebbe  del  pari 
non  dissimili  conseguenze,  poiché  gli  amici  della  patria 
incoraggiati  da  quel  primo  successo  afforzaronsi  ovunque 
alla  guerra  più  attiva,  nè  deposero  le  armi  che  il  decoro 
e l’indipendenza  di  lei  non  fossero  da  prima  assicurati. 

i rovo  tosto  opportuno  il  generale  in  capo  Dueshme 
di  concentrare  le  sue  forze  intorno  a Barcelona  e richia- 
mare pur  anco  subitamente  tutto  il  corpo  del  generale 
Chabran  senza  tampoco  lasciare  alcun  presidio  in  Tarra- 
gona-,  ed  a fine  dì  contenere  negl’impetuosi  loro  slanci 
successivi  i vincitori  del  Bruch,  i quali  si  erano  impa- 
droniti del  ponte  di  Moiinos  de  Rey,  e si  adunavano  in 
maniera  minacciosa  sulla  strada  di  Villafranca,  onde  im- 
pedire la  ritirata  al  generale  Chabran,  ordinò  ai  veliti 
italiani  di  uscire  al  loro  incontro  ed  allontanarli  dalle 
rive  del  Llobregat.  Usciron  essi  di  fatto  seguiti  da  un 
battaglione  napoletano  e da  pochi  cavalleggieri  sulla 
strada  di  S.  Feliu , e riconobbero  il  nemico  già  in  pos- 
sesso della  sinistra  riva  del  fiume  e fortemente  stabilito 
sulle  alture  che  coronano  al  nord-ovest  il  bacino  di  Bar- 
celona. Fu  d’uepo  in  conseguenza  che  l’intiera  divisione 
del  generale  Lecchi  pigliasse  cura  ella  stessa  non  solo 
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della  difesa  della  città  e dei  forti , ma  di  riprendere  quelle 
alture,  contenere  in  soggezione  i vicini  villaggi,  e assi- 
curare inoltre  il  libero  passaggio  del  Llobregat  al  gene- 
rale Chabran,  se  non  pur  anche  assecondarlo  più  di  lon- 
tano nell’ incagliato  suo  ritorno  a Barcelona.  Occupavano 
gli  Spagnuoli  la  sommità  dei  colli  di  Sarrià,  l’eminente 
punta  di  S.  Pietro  martire  che  ha  vista  su  tutta  la  pia- 
nura, e le  colline  che  fiancheggiano  il  fiume  Llobregat 
da  una  parte  e dall’altra  della  strada  di  Tarragona.  Il 
generale  Lecchi  intraprese  il  movimento  d’attacco  a notte 
innoltrata  dell’ il  al  12  di  giugno  col  battaglione  dei 
veliti,  con  un  battaglione  del  2.°  reggimento  italiano, 
un  battaglione  napoletano , uno  squadrone  di  cacciatori 
e quattro  pezzi  d’artiglieria  da  campagna:  diresse  il 
maggiore  d’Acqufno  col  battaglione  napoletano  a Sarrià, 
e su  pel  sentiero  di  S.  Eularia  all’attacco  del  colle  di 
S.  Pietro  martire;  mentr’  egli  col  corpo  principale  rac- 
colto a Sans  marciava  sulla  grande  strada , prendeva  a 
rovescio  la  stessa  posizione , snidava  l’ inimico  dalle  in- 
tralciate posizioni  di  Esplugas  e di  S.  Feliu , e forzavaio 
a ripassare  il  Llobregat  a Molinos  de  Rey.  Gli  Spagnuoli  12  Giugno, 
come  furon  sulla  destra  alla  rinfusa  e in  numero  di  ben 
2000  collocaronsi  dinanzi  al  villaggio  di  Palleja  e sopra 
il  monte  che  Io  domina , nell’  intento  di  osservare  al 
tempo  stesso  e la  strada  di  Martorell  e quella  di  Villa- 
franca. La  loro  posizione  era  forte , essi  la  reputarono 
quasi  inaccessibile,  e sembrò  quindi  che  poco  si  curas- 
sero dell’ avvicinarsi  del  nemico.  Lecchi,  impadronitosi 
del  ponte  di  Molinos  de  Rey,  vi  lasciò  in  riserva  il  ge- 
nerale Schwarz  col  battaglione  napoletano  e i cacciatori, 
c , vista  la  nuova  irregolare  linea  di  battaglia  presa  da’ 
nemici,  fece  occupare  sulla  propria  sinistra  il  piccolo 
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villaggio  di  S.  Vincente  dal  battaglione  dei  veliti , e ri- 
volse il  restante  della  sua  colonna  a snidarli  da  Palleja  e 
dalle  alture,  bersagliandoli  dalla  strada  co’ suoi  pezzi  da 
campagna , quindi  facendo  battere  la  pianura  e il  cam- 
mino di  Villafranca  dai  cavalleggieri  del  caposquadrone 
Lorenzi.  I veliti  occuparono  tosto  S.  Vincente  e si  ten- 
nero in  riserva  sopra  ambedue  le  strade  per  rivolgersi 
là  dove  l’attacco  si  fosse  fatto  più  vivo.  Il  colonnello 
Foresti,  uoin  d'onore  e valente  condottiere,  guidò  una 
parte  del  suo  reggimento  attraverso  a più  ostacoli  e più 
fuochi  nel  villaggio  di  Palleja,  indi  aggraffandosi  a bron- 
chi arrampicò  sul  monte  e sbaragliò  di  fronte  l’informe 
linea  del  nemico , mentre  Bossuet  e d’Acquino  la  minac- 
ciavano con  altri  due  battaglioni  in  fianco  ed  in  ischiena. 
Gli  Spagnuoli  però  si  ricomposero  non  lungi  sulla  più 
elevata  cresta  del  monte  e fecero  colà  una  nuova  e vigo- 
rosa resistenza  ; ma  dopo  che  gli  assalitori  ebbero  preso 
lena  c furonsi  riuniti,  rinnovarono  l’attacco  al  passo  di 
corsa,  e posero  il  nemico  in  disordinata  ritirata  nella 
valle  della  Noya.  Con  ciò  rimase  aperto  il  passaggio  del 
colle  di  Ordal  alla  divisione  francese  di  ritorno  da  Tar- 
ragona , e furono  rese  libere  dalla  presenza  degl’  insorti 
Catalani  le  alture  e le  campagne  che  circondano  Barce- 
lona. Le  perdite  reciproche  non  salirono  a gran  numero  : 
furon  100  i feriti  italiani,  nè  furono  più  di  20  gli  uccisi 
12  Giugno,  sì  da  un  lato  che  dall’altro;  ma  questo  giorno  è da  no- 
tarsi negli  annali  della  milizia  italiana , poiché  fu  il  pri- 
mo in  cui  in  glorioso  combattimento  il  sangue  de’ soldati 
d’ Italia  fu  versato  su  queste  medesime  terre  tarragonesi, 
altra  volta  per  essa  conquistate  col  sangue  dei  loro  mag- 
giori. 

nitori»  di  Operava  frattanto  la  sua  ritirata  su  Barcelona  tutta 
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la  divisione  Chabran  «scita  il  giorno  9 da  Tarragona. 
Essa  dovette  aprirsi  strada  coll’  attacco  di  Arbos,  villag- 
gio in  bella  posizione  a poche  miglia  da  Villafranca,  nel 
qual  ultimo  sito  giunse  dopo  di  aver  messo  a fuoco  quel- 
l’ infelice  paese;  quindi  si  uni  agl’italiani  al  Llobregatla 
notte  dopo  il  loro  combattimento  di  Molinos  de  Rey  e si 
accampò  a quel  ponte  e a S.  Feliu.  Dueshme  , costretto 
quindi  a rinunziare  al  partito  di  congiugnersi  coi  corpi 
francesi  spediti  da  Madrid  su  Valenza  e Zaragoza,  rivolse 
le  sue  cure  a prontamente  ristabilire  le  comunicazioni 
colla  Francia  pel  lato  di  Figueras.  Molti  ostacoli  oppone- 
vansi  alla  felice  riuscita  di  quest’ urgentissima  impresa, 
comunque  si  seguisse  o l’una  o l’altra  delle  due  strade 
che  menano  a Gerona  : imperocché  dentro  terra  affollati 
erano  i nemici , che  appoggiandosi  al  forte  di  Hostalrich 
ed  ai  colli  principali  che  attraversano  la  strada  avrebbero 
opposta  la  maggiore  resistenza;  e lungo  il  mare,  oltre  la 
flotta  inglese  ed  il  piccolo  castello  di  Mongat,  tutti  i vil- 
laggi stavano  pronti  ad  incagliare  la  marcia  del  nemico  , 
se  non  pure  a spezzarne  la  colonna  con  attacchi  sul  cen- 
tro ed  in  isehiena,  e rendere  infruttuosa  la  spedizione. 
Il  tentarla  però  fu  partito,  benché  tardo,  lodevole;  e seb- 
bene la  speranza  fosse  poca  di  vincere  il  principio  d’una 
insurrezione  resa  già  audace  pei  primi  successi,  pure 
coll’ attirarsi  l’attenzione  nemica  sui  punti  lontani  da 
Barcelona  verso  Francia,  se  non  si  giunse  ad  altro  mi- 
gliore scopo , si  toccò  quello  di  agguerrire  le  truppe  di 
nuova  leva  e di  sottrarre  quella  piazza  di  ricovero  alla 
sorte  che  dagli  Spagnuoli  le  si  preparava. 

Furono  trascelti  per  riaprire  questa  linea  d’opera- 
zione colla  Francia  varj  corpi  della  divisione  italiana.  Il 
battaglione  dei  veliti  reali,  due  battaglioni  del  5.°  reggi- 
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mento  d’ infanteria  di  linea,  due  battaglioni  e i cavalleg- 
gieri  napoletani  con  una  compagnia  di  cannonieri  muniti 
di  2 pezzi  da  dodici , 2 da  quattro,  l obusiere  e 2 mortai 
uscirono  da  Barcelona  sotto  l’ immediato  comando  del  ge- 
nerale Lecchi  allo  spuntare  del  dì  1 6 di  giugno  alla  volta 
di  Matarò,  scegliendo  questa  strada  lungo  il  mare  per 
Gerona  in  luogo  dell’altra  che  passa  sotto  il  forte  d’Ho- 
stalrich,  come  quella  ch’essendo  più  conosciuta,  ancorché 
sparsa  di  nemici , si  credette  del  pari  meno  malagevole 
ad  essere  superata.  Ma  giunto  appena  l’ antiguardo  della 
colonna  di  là  dal  Besos  a Badalona,  si  scontrò  coi  posti 
avanzati  degli  Spagnuoli , i quali  all’ appressarsi  di  una 
forza  superiore  si  collocarono  sulle  alture  appoggiati  al 
castello  di  Mongat.  Giace  questo  castello  sopra  sporgente 
roccia  in  riva  al  mare,  dominata  da  limitrofe  alture:  era 
desso  tenuto  per  lo  avanti  in  poco  conto,  ma  gli  abitanti 
di  Matarò  vi  avevano  fatte  restaurare  le  cadenti  mura,  lo 
avevano  fornito  di  munizioni  e vi  si  erano  in  parte  collo- 
cati per  difenderlo,  da  che  la  divisione  Chabran  al  prin- 
cipiare de’  movimenti  ostili  in  Catalogna  crasi  di  là  levata 
per  recarsi  a Tarragona,  vi  avevano  allestite  contro  terra 
e col  sussidio  degl’inglesi  le  pesanti  artiglierie  di  costa, 
ed  eransi  innalzati  alla  speranza  di  por  argine  con  esso 
a qualunque  passaggio  di  nemica  colonna.  Il  generale 
Lecchi  non  pensò  di  dover  passare  oltre  senz’  assalirlo  e 
prenderlo:  ordinò  al  colonnello  Pegot,  che  comandava  i 
battaglioni  napoletani  e la  vanguardia,  di  tosto  racco- 
gliersi ed  irrompere  negli  adunamenti  nemici  sulle  alture 
di  sinistra  per  di  là  trasferirsi  all’altro  lato  della  strada 
a toccare  colla  sinistra  il  mare,  nel  tempo  stesso  che  per 
lui  si  condurrebbe  la  rimanente  truppa  per  la  via  più 
diretta  all’attacco  di  fronte  e,  si  tosto  che  vedrebbesi 
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r ordinato  movimento  della  vanguardia  aver  compiuto 
l’inviluppo  del  forte  ed  isolata  la  guarnigione  dalle  truppe 
di  fuori , si  lancerebbe  all’  assalto  la  colonna  de’  grana- 
tieri. Come  fu  detto,  fu  eseguito.  Invano  le  barche  canno- 
niere ed  il  presidio  del  forte  assordavano  l’ aria  co’  fre- 
quenti colpi  delle  artiglierie  : il  largo  giro  d’ investimento 
non  fu  appena  compiuto  e le  affollate  turbe  d’ insorgenti 
non  appena  ebbero  sgombrate  le  vicine  alture,  che,  asse- 
condati dallo  scompiglio  introdotto  nel  forte  da  alcuni 
obizzi  e dall’  arrivo  da  Barcelona  della  nave  francese  il 


Nettuno  comandata  dal  capitano  Barbastro,  gl’italiani  in 
colonna  per  l’attacco  si  misero  in  carriera,  e senza  più 
arrestarsi  pel  fuoco  o per  gli  ostacoli  del  nemico,  alla 
vista  dello  stesso  generale  in  capo,  arrampicarono  le  mura 
e colla  sola  perdita  di  3 morti  e 9 feriti  entrarono  d’ as- 
salto nel  forte  mettendo  a fil  di  spada  quei  pochi  che  più 
pertinaci  nel  difendersi  non  vollero  come  altri  avventu- 
rarsi al  mare  per  raggiugnere  in  salvo  a nuoto  i legni 
inglesi. 

Com’  ebbe  cosi  occupato  con  piccolissima  perdita  quel  Anace*  o 
forte,  ov’ erano  13  pezzi  d’artiglieria,  più  munizioni  da  «aruodia  cmi 
guerra  e due  bandiere,  il  generale  Lecchi  vi  lasciò  da  zoo  dl  M,laro' 
Napoletani  di  presidio,  e prosegui  cammino  sopra  Matarò 
debolmente  molestato  ne’  fianchi  dagli  Spagnuoli  o dalle 
barche  cannoniere  inglesi.  È posta  la  città  di  Matarò  di 
là  da  un  piccolo  torrente  sulla  falda  di  un  monte  varia- 
mente inclinato  e di  bella  coltivazione.  Schierati  sopra  il 
pendio  vedevansi  più  corpi  irregolari  di  gente  armata 
alla  leggiere;  alcuni  parapetti  e batterie  coprivano  l’ac- 
cesso alla  città  di  cui  le  case  estendonsi  presso  al  mare; 
le  contrade  erano  sbarrate;  i cittadini  tutti  pronti  alla 
difesa.  Ma  qual  resistenza  può  opporre  un  sito  aperto  e 
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mal  appoggiato,  il  cui  presidio  composto  d’ inesperti  o 
mal  armati  difensori  non  ha  un  capo  che  lo  diriga  e muova 
all’  unità  della  difesa  contro  agguerrite  truppe  e da  va- 
lente condottare  comandate?  Esacerbata  la  città  contro 
l’esercito  francese  volle  pure  far  fronte  a’ suoi  attacchi  e 
ricusare  di  accedere  a qualsivoglia  ancorché  ripetuta  in- 
ig  Giugno.  Umazione  di  resa.  Com’  ebbe  adunque  consumato  questo 
mezzo,  il  generale  Lecchi  separò  la  divisione  italiana  in 
tre  colonne  e la  diresse  al  passo  di  corsa  su  tre  punti  di 
attacco.  Il  generale  Milossewitz  forzò  a sinistra  con  due 
soli  battaglioni  quella  linea  spagnuola  che  occupava  le 
alture  de’ Cappuccini.  I veliti  ed  un  battaglione  d’infan- 
teria del  reggimento  Foresti  assalirono  nel  centro  la  città 
medesima  e la  presero , mentre  un  secondo  battaglione 
napoletano  sotto  gli  ordini  del  maggiore  d’  Acquino  e i 
cacciatori  comandati  dal  colonnello  Zanardi  superavano 
gli  ostacoli  che  loro  si  opponevano  lungo  il  mare  e pene- 
travano per  la  destra  nella  città.  L’urto  però  fu  dal  pre- 
sidio sostenuto  più  che  noi  sarebbesi  pensato  dagli  assali- 
tori : le  artiglierie  smontarono  alcuni  pezzi  dell’attaccante 
e fecero  titubare  un  istante  le  colonne  nel  primo  slancio 
dell’assalto;  si  ebbero  in  un  sol  punto  * morti  e 15  fe* 
riti,  fra  i quali  a uffìziali;  ma  avventatisi  i granatieri 
del  «.°  reggimento  italiano  sulla  batteria  principale  al- 
lorché Milossewitz  scendeva  a rovescio  di  questa  per  le 
alture  de’  Cappuccini,  l’intiera  città  fu  tosto  occupata  di 
viva  forza  e orribilmente  saccheggiata  malgrado  i varj 
ostacoli  che  tuttavia  studiavasi  di  opporre.  Poco  dopo  però 
per  le  istanti  preghiere  di  D.  Felice  Guarro  fu  sonato  a 
raccolta  per  le  strade , messo  un  termine  ai  disordini, 
restituita  la  truppa  ai  campi,  il  popolo  alla  quiete,  e com- 
perato dagli  abitanti  con  un  subito  tributo  il  riscatto  dei 
disastri  ulteriori  e inevitabili  in  città  occupata  per  assalto. 
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Quel  dì  e l’altro  stettero  gl’italiani  nella  città  di  Ma- 
tarò  e nei  contorni.  Il  generale  Dueshme  eravisi  diretto 
da  Barcelona  subito  dopo  essersi  assicurato  per  mezzo  di 
corpi  di  ricognizione  spediti  sul  Besos  e sul  Llobregat 
dalla  divisione  Chabran  che  l’inimico  per  quei  lati  non 
sarebbe  in  istato  di  molestare  il  presidio  in  quella  capi- 
tale , ed  eravisi  diretto  all’  intento  di  ricondurre  i citta- 
dini alla  calma , provvedere  alla  quiete  di  questa  parte 
della  provincia  e guidare  la  divisione  all’acquisto  imme- 
diato di  Gerona  allorché  fosse  stato  raggiunto  dalla  bri- 
gata del  generale  Schwarz  composta  di  due  battaglioni 
francesi  e di  due  squadroni  di  corazzieri , e seguita  da 
altri  pezzi  d’artiglieria.  Il  colonnello 2anardi  principiò 
il  movimento  sopra  Arcnis  del  mar  alla  testa  di  due  bat- 
taglioni e di  uno  squadrone  la  sera  del  1 7,  e pernottò  là 
dove  si  congiungono  alla  strada  principale  quelle  di  S.  Sc- 
lony  e di  Hostalrich,  sulle  quali  le  truppe  raunaticce  spa- 
gnuole  cransi  rivolte.  Raggiunto  all’ indomani  dalla  re- 
stante forza  del  generale  Dueshme,  proseguì  il  suo  cam- 
mino all’ antiguardo  della  colonna  e sempre  sulla  strada 
principale  sino  a Canet;  ivi  si  avvenne  nel  nemico,  ma 
un  battaglione  spedito  opportunamente  su  pel  monte  di 
sinistra  sbarazzò  il  centro,  per  cui  giunse  senza  perdite 
a S.  Poi  ed  a Calcila.  Erano  i contorni  di  quest’  ultimo 
amenissimo  e dovizioso  sito  alla  meglio  trincerati  ; la 
Strada  era  tagliata  e sbarrati  erano  gli  accessi  alle  con- 
trade: gli  abitanti  schierati  alla  difesa  appoggiavansi  al 
soccorso  di  due  navi  inglesi,  le  quali  avvicinandosi  quanto 
più  possibile  fosse  all’ arenosa  spiaggia  lanciavano  colpi 
d’artiglieria  sulle  masse  assalitrici.  Queste  però  insuper- 
bite dai  vantaggi  conseguiti  non  posero  intervallo  fra 
l’ arrivo  e l’attacco:  le  mal  difese  barriere  furon  si  tosto 


Cabila  è pre- 
sa e messa  « 
sacca.  Conse- 
guenze che  de- 
rivano dnll'im- 
plego  ilei  rigo- 
re contro  gli 
Spegnitoi!. 
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11  Giugno. 


Prosegui- 
mento della 
marcia  tu  Ge- 
rona.  Cenni 
sulla  piana. 


19  Giugno. 


30  Giugno. 


prese  che  assalite  dalla  colonna  di  vanguardia  comandata 

dal  colonnello  Zanardi,  gli  abitanti  furon  posti  in  disor- 
dinata fuga,  ed  ogni  cosa  che  loro  apparteneva  fu  messa 
a soqquadro;  nè  i generali  vi  si  opposero  gran  fatto  nella 
fiducia  che  un  esempio  si  terribile  dovesse  imporre  spa- 
vento ai  siti  principali  della  provincia  e toglierli  all’  in- 
sano pensiero  di  resistere  contro  le  forze  della  Francia. 
Ma  questi  casi  di  orrore,  anziché  avvilire  le  popolazioni, 
le  resero  più  accorte,  e se  non  negli  aperti  villaggi,  sulle 
alture,  nei  boschi  e nelle  città  murate  esse  opposero  nel 
seguito  ostinata  resistenza. 

Nella  notte  del  1 8 trovavansi  la  vanguardia  al  labbro 
destro  del  torrente  Tordera  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Zanardi , il  corpo  di  battaglia  a Pineda  sotto  gli  ordini 
del  generale  Lecchi , la  retroguardia  a Calcila  sotto  gli 
ordini  del  generale  Schwarz.  Gli  Spagnuoli  si  erano  di- 
spersi nei  vicini  monti  o rifugiati  entro  Gerona,  cosicché 
non  s’incontrarono  ostacoli  a raggiungere  Vidreras  il  19 
e scendere  dal  piano  della  Celua  per  accampare  in  quella 
notte  nella  valle  di  Bonaula  intorno  a Riudcllots  a poche 
miglia  da  Gerona.  Una  tanta  dispersione  del  nemico  rese 
più  ardito  il  generale  Ducshme  al  suo  appressarsi  a que- 
sta piazza  la  mattina  del  20.  Egli  diceva  al  generale  Lec- 
chi (il  quale  opinava  contro  la  marcia  ulteriore  dell’ar- 
mata) ciò  che  disse  il  contestabile  di  Borbone  al  marchese 
di  Pescaire  allorché  questi  si  opponeva  alla  sua  marcia  su 
Marsiglia  : Tre  colpi  di  cannone  stordirebbero  di  modo 
gli  abitanti  clic  vedrebbonsi  giugnere  dinanzi  a lui,  la 
corda  al  collo,  per  offrirgli  le  chiavi  della  città.  Ma  qui 
pure  si  vide  quanto  possa  l’ amore  di  patria  e la  fedeltà 
al  principe  in  anime  ben  fatte  e generose.  Era  questa 
piazza,  come  io  dissi  più  sopra,  abbandonata  ne’ suoi  forti 
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e nelle  mura  alle  vicende  rovinose  del  tempo,  da  che  la 
fortezza  di  Figucras  assorbiva  le  cure  di  chi  doveva  ve- 
gliare alla  difesa  dei  confini  ; e all’  atto  in  cui  apparve 
sotto  di  essa  questo  corpo  del  generale  Ducshme  era  quasi 
nullo  l’ armamento  che  vi  si  era  raccolto.  Pur  nulla  di 
meno  cransi  dal  piccolo  presidio  e dal  popolo  muniti  i 
punti  più  salienti,  riadattati  più  tronchi  di  parapetto,  for- 
tificate le  porte,  c messe  le  cose  in  maniera  d’affrontare 
una  sorpresa  e di  respingere  un  assalto.  È irregolare  la 
forma  di  Corona  perchè  tale  lo  è pure  il  terreno  su  cui 
essa  posa.  Le  passa  il  torrente  Onya  fra  le  mura  e la  di- 
vide in  parti  disuguali.  É lambita  per  un  lato  dal  fiume 
Ter,  e per  l’altro  è dominata  da  montagne  incolte  c bo- 
scherecce. Da  questa  parte  più  forti  coronano  le  creste 
immediate  alla  città,  dall’altra  un  solo  e debole  recinto 
la  difende  dagli  attacchi  della  pianura.  Contro  a qucst’ul- 
tima  parte  fiancheggiata  da  semplici  bastioni,  senza  cam- 
min  coperto  e senza  fossa  venne  a postarsi  il  generale 
francese.  Egli  crasi  pure  accorto  all’  affacciarsi  alla  città 
che  non  sarcbbegli  stato  aperto  l’ ingresso  se  non  spie- 
gando mezzi  d’  assedio  e forze  poderose  : l’ abbandono 
delle  case  e delle  campagne  prcsagivagli  il  contegno  che 
terrebbe  la  guarnigione,  ma  non  dimise  perciò  di  quel- 
l’orgoglio che  dovevagli  far  tentare  senza  mezzi  e senza 
buonr.  speranza  di  riuscita  l’impresa  ardimentosa  dell’as- 
salto. Egli  volle  però  dapprima  inviare  proposizioni  di 
pace  alla  Giunta  di  Gerona  col  mezzo  d’un  antico  ufficiale 
spagnuolo  preso  a Matarò;  ma  questi  fu  trattenuto  nella 
piazza  e incarcerato,  nò  si  trovò  opportuno  dai  difensori 
di  altrimenti  riscontrare  l’ inimico , tuttoché  questo  si 
esprimesse  con  molta  calma  e proponesse  loro  condizioni 
soddisfacenti.  Dueshme  valcvasi  di  un  tale  intervallo  di 
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20  Giugno. 


Pareri  dlver- 
•1  intorno  ai- 
l‘  attacco  di 
Gerooa.  Al- 
taico rcspin. 
Co. 


tempo  per  prepararsi  all’attacco  avvicinando  le  tue  forze 

alle  mura  del  Mercadal  nella  grande  spianata  fra  il  Ter 
c T Onya.  Intanto  la  Giunta  di  Gerona  preseduta  da  D. 
Giovanni  Bolibar  poneva  ogni  cura  nell’ incoraggiare  il 
debole  presidio  composto  di  soli  300  soldati  del  reggi- 
mento d’  Uitonia  comandato  dal  tenente-colonnello  0- 
Dally,  e ad  eccitare  tutti  gli  abitanti  alla  difesa  ; nè  desi- 
stevasi  dai  prodi  cannonieri  di  marina,  ivi  raccolti  da  $. 
Teliti  e Palamos,  dal  far  fuoco  dalle  batterie  dei  fianchi 
contro  chiunque  osasse  avvicinarsi.  Il  pericolo  che  sovra- 
stava alla  piazza  era  grande,  era  imminente;  una  forza 
agguerrita  e non  poco  animata  dal  successo  avventuroso 
degli  assalti  di  Mongat,  di  Alatarò  e Caletta  non  sembrava 
aspettare  altro  comando  che  quello  di  slanciarsi  per  le 
mura  entro  la  piazza.  Quegli  adunque  cui  s’ affacciavan 
tutti  gli  orrori,  ai  quali  soggiace  una  città  presa  d’assalto, 
non  osava  proporsi  pel  comando  della  difesa;  e ciò  che 
in  quel  giorno  di  scompiglio  avvenne  è degno  di  essere 
ricordato  dai  più  tardi  nipoti  dei  difensori  di  Gerona  : 
tutti  gli  abitanti  in  istato  di  tor  le  armi  si  affollarono  sulle 
mura,  e frammisti  alla  poca  soldatesca,  come  meglio 
seppero  muniti  di  moschetti  o di  qualche  arma  da  ferire 
dappresso,  senz’ altra  guida  che  il  coraggio  personale,  si 
difesero. 

Eran  le  cose  combattute  da  diversi  pareri  al  campo 
degli  attaccanti.  Il  generale  Lecchi,  appoggiato  dall’  opi- 
nione degli  abili  ingegneri  militari  Lafaille  e Grassi  inca- 
ricati di  conoscere  il  terreno,  si  oppose  lungamente  al 
sacrifizio  delie  sue  genti,  nè  aderì  che  con  estrema  ripu- 
gnanza all’assoluto  volere  del  generale  in  capo  Dueshme 
di  dar  T assalto  alle  mura.  Invano  egli  asserì  « che  se 
» Matarò  « Calella,  città  aperte,  ebbero  l’animo  di  difen- 
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» dersi,  più  assai  farebbesi  da  Gerona,  le  eoi  mora  elevate  so  cine**. 
» di  venti  e più  piedi  e fiancheggiate  da  bastioni  non  po- 
li tevano  essere  superate  se  non  con  molta  provvigione 
» di  scale  all’uopo  preparate;  che  conveniva  rammentare 
• che  questa  città  murata  era  la  stessa  contro  cui  tante 
» volte  o invano  o ben  a lungo  nelle  guerre  anteriori 
» avevano  cozzato  molti  numerosi  eserciti  di  Francia,  e 
» che  da  un  popolo  siffatto  quale  è il  Geronese  tutto  si 
**  esporrebbe , si  sacrificherebbe  tutto  anzi  che  cedere  a 
» proposte  contrarie  al  voto  palesato  dall’  intiera  nazione 
» od  avvilirsi  al  solo  aspetto  di  una  semplice  colonna  as- 
» salitrice;  che  finalmente  era  da  supporsi  che  se  ancora 
n qucst’ullima  potesse  scalare  le  prime  mura,  e,  tuttoché 
» sprovveduta  dei  mezzi  indispensabili  all’attacco,  pene- 
» trare  nel  Mercadal  (eh’  è sobborgo  isolato  dalla  por- 
li zionc  principale  della  città  da  un  torrente  a ripe  al- 
» zate),  i difensori  si  raccoglierebbero  di  là  dai  ponti 
» nella  città  ed  opporrebbero  di  nuovo  resistenza  con 
» tanto  più  di  gagliardia  in  quanto  che  verrebbe  neces- 
» sanamente  meno  la  foga  dell’assalitore,  dovendo  esso 
» correre  uno  spazio  di  terreno  sconosciuto,  rotto  e mal 
» protetto  dalle  esteriori  sue  artiglierie,  e in  quanto  il 
» pensiero  di  salvare  dagli  estremi  disordini  la  parte  mi- 
fi  gliore  della  città  medesima  vi  renderebbe  ardimentoso 
r>  il  vile,  più  animoso  il  forte,  c raddoppierebbe  il  nu- 
li mero  dei  combattenti  ; essendo  che  consapevoli  tutti  che 
» solo  nell’ armi  starebbe  la  salvezza  delle  loro  famiglie  o 
» il  rispetto  dovuto  ai  loro  tempj,  e confortati  anche  dal- 
li l’ idea  di  trovare  nei  castelli  che  si  elevano  a ridosso 
n della  città  sulla  cresta  delle  alture  una  efficace  prote- 
» zione  alla  difesa.  » Queste  ragioni  non  valsero  sull’  a- 
nirno  del  generale  francese  onde  farlo  desistere  dal  pcn- 
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so  Giugno,  siero  di  tentare  l’assalto  di  una  città  che  troppo  incauta- 
mente erasi  per  lui  lasciata  sfuggire  a tempo  più  oppor- 
tuno. Fece  egli  correre  |>cr  le  case  dei  contorni  in  traccia 
di  scale  a pinoli  ; e questo  mezzo  fu  per  lui  giudicato  suf- 
ficiente , tutto  che  ottenuto  non  ne  abbia  che  poche , e 
queste  o corte  o malsicure  per  resistere  al  peso  degli  as- 
salitori. Sembrava  adunque  che  fermo  nell’ opinare  sulla 
debolezza  del  nemico  e sulla  forza  del  terrore  che  in  esso 
avrebbe  cagionato  una  scalata,  sopra  di  queste  circostanze 
più  che  sull’esito  immediato  dell’attacco  riposasse  la  spe- 
ranza di  occupare  Gerona  : uni  più  compagnie  di  grana- 
tieri e volteggiatori  italiani  in  due  separate  colonne , 
affinchè  quella  di  destra  si  recasse  alle  porte  della  città 
che  stanno  lungo  il  torrente  Onya  , e quella  di  sinistra 
scalasse  le  mura  dei  bastioni  laterali.  Affidò  al  colonnello 
Ordonneau,  capo  del  suo  Stato  maggiore,  il  comando  della 
prima  colonna , e diede  la  direzione  della  seconda  al  ca- 
pitano Lafaille , amendue  audacissimi  e punti  da  parole 
mordaci  e dall’  onore  a seguire  l’ impetuoso  comando  del 
loro  generale.  Molli  allettati  da  promesse  generose,  altri 
da  minacce  intimoriti  seguiron  nell’attacco  l’esempio  dei 
più  prodi.  Le  colonne  si  spiccarono  dal  campo  innanzi  al 
cadere  del  giorno,  e animosamente  lasciarono  dietro  di 
sè  lo  spazio  clic  il  campo  divideva  dalle  mura  sotto  al 
fuoco  dei  forti  e dei  bastioni  che  hanno  vista  sulla  pia- 
nura. Invano  però  tentarono  avventarsi  sulle  porte  le 
truppe  componenti  la  prima  colonna  : esse  furon  costrette 
a ripiegarsi  sulle  alture  che  menano  ai  forti,  nè  poterono 
internarsi  tra  i fuochi  delle  incassate  rive  dcll’Onya  onde 
atterrarvi  le  robuste  e ben  difese  porte  principali  : sol 
quella  del  Carmine  fu  assalita,  ma  dai  soldati  d’Ultonia 
con  vivezza  difesa.  Giunse  del  pari  la  seconda  colonna  al 
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piede  del  bastione  S.  Chiara  : le  scale  furono  applicate,  e 
sebbene  per  altezza  insufficienti  vennero  ascese,  sperando 
i granatieri  italiani  farsi  appoggio  l’un  l’altro  per  rag- 
giugner  il  sommo  delle  mura  ; ma  alcune  spezzaronsi , 
altre  rovesciate  dal  nemico  impedirono  che  si  seguissero 
il  capitano  Lafaille  e il  capobattaglione  Ambrosio  perve- 
nuti di  già  sull’  alta  muraglia  e dal  nemico  abbattuti  ; 
quindi  qui  pure  andò  1*  assalto  fallito.  E invano  su  altri 
punti  tentavasi  dai  soldati , rimasti  senza  scale  al  piede 
delle  mura,  di  farsi  gli  uni  agli  altri  cogli  omeri  sgabello 
per  salire  in  alto  ; questo  mezzo  e l’altro  d’ introdurre 
le  canne  del  fucile  tra  le  fessure  del  muro  e far  con  esse 
gradinata  erano  insufficienti,  e costarono  ai  più  pertinaci 
in  tentarli  la  vita.  Il  colonnello  Ordonneau  volle  pure 
rinnovare  più  volte  l’attacco,  e alla  fine  rivolgersi  contro 
que’  pochi  Spagnuoli  che  stavano  di  presidio  nei  forti , 
ma  nulla  era  più  possibile  di  conseguire:  le  due  colonne 
separate  non  furono  che  più  facilmente  disordinate,  e la 
fuga  divenne  precipitosa  sì  tosto  che  fu  da  entrambe  ri- 
conosciuta fra  gravi  perdite  l’ impossibilità  di  superare 
gli  ostacoli,  contro  i quali  senza  i mezzi  convenevoli  erano 
state  fatalmente  avventurate. 

Tale  fu  l’esito  infelice  di  quest’assalto,  che  costò  agli 
Italiani  da  300  combattenti,  e doveva  pure  secondo  ogni 
prudente  avviso  differirsi  finché  più  mezzi  non  si  fossero 
raccolti  per  assicurarne  la  riuscita-,  sicché  Gerona  fu  salva 
non  meno  pel  valore  di  chi  la  difese  che  per  la  mancanza 
dei  mezzi  in  chi  l’attaccò.  Tanto  grande  era  stata  per  al- 
tro l’energia  degli  assalitori,  che  nella  notte  fu  tenuto  in 
Gerona  un  secondo  consiglio  per  provvedere  contro  il 
possibile  evento  di  un  secondo  tentativo  nemico  più  ordi- 
nato, nè  meno  energico  del  primo.  « Scandagliare  il  ne- 


SO.  Giugno. 


Timori  In  Ge- 
rona e nel  cam- 
po francese.  SI 
inclina  in  quel- 
la alla  pace,  in 
questo  aUa  riti- 
rata. 


20  al  21 
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» mico , ammansarlo , trovar  tempo  per  disporsi  a di- 
*>  scendere  onoratamente  agli  accordi  » furono  i pareri 
discussi  ed  accettati  dai  magistrati  di  Gerona  ond’ evitare 
una  maggiore  effusione  di  sangue  e il  danno  estremo  della 
città.  A tal  uopo  furono  di  comune  consenso  nominate  sei 
persone  ragguardevoli  onde  si  recassero  al  campo  del 
generale  francese  allo  spuntar  del  giorno.  Ma  questi  aveva 
egli  pure  raccolti  i principali  fra  i suoi  a consiglio , ed 
arrendendosi  al  parere  dei  più  con  quella  stessa  precipi- 
tazione colla  quale  crasi  prima  avvisato  di  affrontare  il 
parere  di  tutti  aveva  aderito  all’immediato  movimento  di 
ritirata  sopra  Barcelona.  Nè  punto  penetrato  da  ciò  che 
con  felice  suggerimento  erasi  esposto  dal  colonnello  Lec- 
chi, capo  dello  Stalo  maggiore  italiano , « essere  cioè  in- 
» decorosa  la  ritirata  senza  prima  raccogliere  tutti  i feriti, 
» e senza  prima  esaminare  in  pieno  giorno  1’  attitudine 
» difensiva  della  piazza , oppur  lo  stato  d’  abbattimento 
» della  popolazione  per  potere  dal  primo  caso  trar  mi- 
» sura  dei  mezzi  d’ adoperarsi  in  una  nuova  spedizione , 
» o trar  partito  dal  secondo  per  indurre  Gerona  a rice- 
» vere  presidio,  essere  in  somma  quell’istantanea  ritirata 
» capace  tanto  di  scoraggiare  l’armata  quanto  di  rendere 
» più  altieri  gl’  inimici  » , il  generale  Dueshme  aveva  e 
ordinato  ed  eseguito  lo  sgombramento  del  campo  di 
S.  Eugenia  e di  Palau  prima  che  il  sole  principiasse  a 
si  Giugno,  schiarire  l’ orizzonte.  Quindi  è che  i deputati  spagnuoli 
usciti  da  Gerona,  dopo  d’ essersi  recati  alla  Casa  quadra- 
ta, detta  di  Palau,  e avervi  con  sorpresa  ravvisatele 
tracce  del  timore  nell’abbandono  del  campo  a fuochi  ac- 
cesi , si  restituirono  nella  città  esultanti  per  una  vittoria 
che  fino  a questo  punto  non  vollero,  nè  poterono  repu- 
tare decisa  ; accertarono  il  caso  della  fuga  del  nemico,  e. 
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non  che  scendere  ad  accordi , spinsero  i più  arditi  ad  in- 
seguirlo e tribolarlo. 

Delle  due  strade  che  conducono  a Barcelona  il  gene- 
rale francese  scelto  aveva  quella  già  prima  percorsa  che 
passa  per  Yidreras  e di  là  scende  alla  marina.  Ben  tosto 
F inimico  vi  accorse  e lo  investi  sui  fianchi  ed  in  i schiena; 
onde  potè  appena  combattendo  pervenire  al  cadere  del 
giorno  alla  Granota , eh’  è aio  miglia  dai  campi  di  Ge- 
rona,  seguito  dalle  artiglierie  e da  quei  feriti  che  da  per 
sè  soli  o da  pochi  sussidiati  avevano  saputo  sottrarsi  con 
istento  alla  prigionia.  AIF  indomani  proseguendo  la  mar- 
cia , dopo  di  essersi  alleggerito  di  alcuni  impedimenti  e 
aversi  sbarazzati  i fianchi  con  diversi  drappelli  di  truppe 
leggieri,  arrivò  colla  vanguardia  a Matarò,  pose  il  centro 
ad  Arenis  de  mar,  la  retroguardia  a Canet,  quindi  il  93 
raccolse  F intiera  divisione  italiana  a Matarò , ove  essa 
doveva  e riposarsi  e provvedere  intorno  al  modo  di  cal- 
mare Feffervescenza  nata  in  questa  parte  importante  degli 
attivi  abitanti  della  provincia.  Ma  poiché  quivi  seppesi  che 
il  generale  Chabran  si  trovava  investito  in  Barcelona  da 
più  masse  insurrezionali  venute  a stormo  dalle  vicine 
valli  del  Llobregat  sotto  il  comando  del  colonnello  Baget, 
s’accostò  lo  stesso  Dueshme  senz’altro  indugio  a quella 
capitale  colla  brigata  del  generale  Schwarz,  e non  tardò 
a farvisi  raggiugnere  dalla  stessa  divisione  italiana  rimasta 
intorno  a Matarò  sotto  il  comando  del  generale  Lecchi. 
Un  solo  squadrone  e un  battaglione  furono  lasciati  alla 
foce  del  Besos  in  Badalona  e nel  forte  Mongat.  11  restante 
dell’armata  venne  accampato,  come  dianzi,  in  S.  Àndreu, 
nelle  Grazie,  in  Sarrià  e nei  villaggi  che  fronteggiano  il 
fiume  Llobregat,  dopo  di  aver  liberate  dalla  presenza  del 
nemico  le  immediate  vicinanze  di  Barcelona,  e in  questi 
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campi  si  dispose  a nuove  imprese  nei  dintorni  ed  a rin- 
novare in  modo  più  regolare  il  tentativo  su  Gerona. 

Mentre  operavasi  la  spedizione  di  Gerona,  una  Giunta 
governativa  spagnuola  adunavasi  in  Lerida  a nome  di 
tutto  il  principato  di  Catalogna,  preseduta  da  D.  Girolamo 
De  Torres,  vescovo  di  quella  città,  e nell’intento  di  coor- 
dinare verso  un  solo  centro  tutti  i mezzi  di  difesa  della 
provincia  stabiliva  « clic  il  capitano  generale  del  regno 
n di  Majorca  D.  Miguel  de  Vives  dovesse  in  quella  stessa 
n qualità  assumere  il  governo  militare  e civile  della  Ca- 
» talogna  ; che  questa  dovesse  allestire  entro  otto  giorni 
» 40000  uomini  di  truppa  regolare,  togliendo  gli  uomini 
» dalle  classi  di  1 6 ai  40  anni,  fossero  eglino  liberi  od 
n accasati;  che  il  rimanente  della  popolazione  atta  per  le 
» armi  dovesse  del  pari  allestirsi  per  la  guerra  ed  ordi- 
» narsi  in  compagnie  e terzj  o battaglioni  detti  di  Soma- 
» tenes ; che  le  città  di  Matarò,  Tortosa  e Tarragona  do- 
» vesserò  aprire  le  pratiche  cogl’  Inglesi  onde  stabilire 
» fra  i due  popoli  la  pace,  c concertare  i modi  per  la 
» guerra  comune  contro  la  Francia;  e che  finalmente 
» ogni  pubblica  rendita  accresciuta  dai  doni  nazionali , 
» sia  del  clero,  sia  dei  facoltosi  cittadini  di  tutto  il  prin- 
» cipato,  dovesse  costituire  un  alto  fondo  a prò  dell’eser- 
» cito  e della  causa  abbracciata  dall’  intiera  nazione.  » 
Con  tali  energici  provvedimenti  la  guerra  in  Catalogna 
si  fece  sempre  più  attiva  dagli  Spagnuoli  e non  men  viva 
dall’esercito  straniero,  ed  acquistò  dipoi  fra  le  vittorie 
alternamente  riportate  dai  due  partiti  quel  carattere  di 
ferocia  che  suole  imprimersi  nelle  guerre  nazionali , ove 
il  vinto  si  vendica  con  oscuri  tradimenti  dei  inali  che  il 
vincitore  ha  cagionato  alla  sua  patria,  ed  ove  il  vincitore 
non  pon  limiti  ai  pretesi  diritti  della  guerra. 
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In  tale  stato  di  cose  il  generale  Dueshme  giudicò  alla 
fine  indispensabile  di  rivocare  la  facoltà  incautamente 
accordata  dal  principe  Murat  ai  Catalani  deportar  le  ar- 
mi, e nel  seguente  modo  trovò  in  suo  senno  convenevole 
a quest’epoca  di  esprimersi  al  capitano  generale  spa- 
gnuolo  il  conte  di  Ezpeleta:  « Da  che  stabilii  il  mio  quar* 
» tier  generale  in  Barcelona,  i miei  scritti  e le  azioni  mie 
» han  dovuto  provare  agli  abitanti  che  le  mie  intenzioni 

• eran  quelle  di  accordar  protezione  agli  onorati  citta- 
» dini  e di  reprimere  i faziosi.  L’audacia  di  questi  so- 
ttrasse si  grandi  sciagure  sopra  tanti  punti  del  regno , 
» che  mi  faccio  un  dovere  di  preservarne  i buoni  abitanti 

• di  Barcelona.  Questa  città,  come  molte  altre,  racchiude 

• uomini  perniciosi  che  eccitano  occultamente  alle  insor- 

> renoni  i più  facili  a lasciarsi  sedurre  e quei  che  nulla 
» hanno  da  perdere  e che  sperano  tutto  nell’  epoca  pro- 

• messa  dell’  anarchia  e del  saccheggio.  I cittadini  ono- 
» rati  di  Barcelona  no  non  debbono  essere  in  preda  agli 

• assassini.  Il  capitano  generale  ed  il  generale  in  capo 
» francese  lo  assicurano.  Concorrendo  ella  meco  ncll’as- 
» sicurare  la  tranquillità  di  questa  grande  città,  troverà 
» facili  ella  pure  i mezzi  che  io  propongo  per  preservarla 

> dalle  sventure  che  la  minacciano.  Quelle  persone  che 
» ottennero  dianzi  il  privilegio  di  tenere  con  sè  delle 
k armi  ne  abusano,  e conviene  ritirarle.  Il  primo  uso  che 
k un  principe  altrettanto  magnanimo  che  generoso  fece 
k dell’autorità  reale  in  lui  deposta,  fu  quello  di  rendere 
k agli  abitanti  di  questa  provincia  l’uso  df  portar  le  ar- 
» mi,  quello  fra  i privilegi  che  più  d’ogni  altro  stava 
k loro  a cuore;' ma  questi  il  riconobbero  armandosi  con- 
k tro  il  loro  benefattore  e contro  gli  eserciti  da  lui  co- 
k mandati.  È quindi  necessario  il  sospendere  questo  pri- 
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» vilegio  c disarmare  la  classe  di  persone  che  cosi  male 

» ha  riconosciuto  il  prezzo  di  un  tanto  beneficio.  Tali 
» sono  le  prescrizioni  che  io  ebbi  dall’imperatore  mio  si- 
» gnore,  e che  le  circostanze  imperiosamente  esigono 
» che  si  compiano.  » Questo  comando  fu  per  decreti  suc- 
cessivi dello  stesso  capitano  generale  spagnuolo  dal  ge- 
nerale Lecchi  governatore  di  Barcelona  severamente  e 
prontamente  eseguito;  e la  città  spogliata  così  dell’ armi 
nazionali  non  fu  più  che  maggiormente  aggravata  dal 
giogo  del  Governo  militare  che  vi  aveva  stabilita  la  sua 
sede.  Ma  nei  dintorni  andavasi  avvivando  sempre  più 
l’insurrezione,  talché  fu  d’uopo  il  non  differire  di  riten- 
tare nuovi  attacchi  sul  Llobregat  e sul  Besos  per  rimuo- 
vere, se  non  per  disciogliere  affatto  , i numerosi  attrup- 
pamenti catalani  venuti  per  un  lato  da  Cardona,  Manrc- 
sa,  Urgcll,  Igualada  e Villafranca,  per  l’altro  da  Ripoll, 
daVique,  da  Granollers,  da  Blanes  e da  Matarò.  L’ordi- 
nato disarmamento  non  potè  eseguirsi  che  in  Barcelona: 
al  contrario  tutte  l’ altre  città  della  provincia  o ricorsero 
per  l’immediato  provvedimento  degli  attrezzi  da  guerra 
alle  armerie  di  Ripoll,  alla  polveriera  di  Manresa,  agli 
arsenali  delle  piazze  forti  tuttavia  non  occupate  dallo 
straniero,  alle  batterie  di  costa  oramai  rese  inutili  dopo 
i concerti  cogl’inglesi  ed  alle  flotte  stesse  di  questi  nuovi 
alleati  della  Spagna.  I mezzi  loro  si  accrebbero  quindi  di 
modo  che  innanzi  al  cadere  di  giugno  i Catalani  furono 
in  istato,  non  che  di  difendere  le  loro  piazze,  di  bloccare 
strettamente  la  piazza  di  Figueras  e di  stringere  nel  solo 
spazio  compreso  tra  gli  sbocchi  dei  due  fiumi  Llobregat 
e Besos  c le  immediate  alture  l’ esercito  nemico  in  Bar- 
celona. 

Invano  erasi  tentato  dagli  abitanti  dell’ Ampourdan 
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rinforzati  da  quelli  delle  vicine  valli  e montagne  dell’alta 
Catalogna  e da’ soldati  delle  guardie  reali  e valonc  e del 
reggimento  Estremadura,  tutti  comandati  dal  capitano 
D.  Giovanni  Claros,  di  sorprendere  la  debole  guarnigio- 
ne del  castello  S.  Fernando  di  Figueras  nella  notte  del  1 3 
di  giugno:  il  comandante  Pia  scopri  la  trama  che  si  or- 
diva contro  di  lui,  si  chiuse  nella  piazza,  ed  all’ avvici- 
narsi degli  Spagnuoli  oppose  viva  resistenza , rese  vano 
il  tentativo,  e,  come  avvenne  in  tutto  il  tempo  eh’ esso 
fu  avviluppato,  bombardò  la  sottoposta  città,  la  mise  in 
fiamme  ed  in  ruina.  Ma  lo  stato  delle  cose  si  funesto  alla 
Francia  diveniva  ogni  giorno  più  minaccioso  in  questa 
parte  di  Catalogna  attigua  al  Rossiglione,  e come  in  tutta 
la  Penisola  vi  si  sentiva  urgentissimo  il  bisogno  dei  soc- 
corsi. Il  generale  Reille  vi  giunse  in  fatti  opportunamente 
da  Perpignano  con  buon  numero  di  rinforzi,  e si  allargò 
il  cammino  ai  primi  di  luglio  in  mezzo  ai  corpi  di  Claros 
sino  al  castello  di  Figueras,  che  cessò  soltanto  da  quel 
punto  di  essere  minacciato  dall’  immediata  presenza  de' 
nemici.  Il  generale  Ducshme  aveva  intanto  operato  con 
esito  felice  l’allontanamento  de’ campi  spagnuoli  dai  din- 
torni di  Barcelona , e fu  quindi  a lui  più  agevole  il  con- 
certare colle  truppe  testé  giunte  a Figueras  un  nuovo 
movimento  simultaneo  su  Gerona. 

Tutta  la  riva  destra  del  Llobregat  era  di  fatto  poco 
prima  coronata  da  compagnie  di  Somatenes  (o  villici  ar- 
mati alla  leggiere),  da  Micheletti  (o  militi  catalani)  e 
da  soldati  di  truppa  regolare  raccolti  in  battaglioni  fra 
quelli  scampati  da  Barcelona,  o venuti  da  Lerida,  da 
Tortosa  e Tarragona.  Alcune  opere  campali  con  batterie 
cransi  erette  di  faccia  al  ponte  di  Molinos  de  Rcy  ed  al 
guado  di  S.  Boy.  Le  strade  che  conducono  al  Monserrat, 
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a Villafranca,  a Begas,  oppure  lungo  la  costa  a Shjas 
erano  sbarrate  da  spalleggiamenti  e difese  da  Svizzeri  e 
Spagnuoli  guidati  da  uffìziali  delle  due  nazioni.  Nell’  in- 
tento adunque  di  levare  da  queste  posizioni  l’ inimico, 
anzi  d’ invilupparlo  ed  astringerlo  alla  resa , il  generale 
Ducshme  aveva  così  ordinato  l’ attacco  generale  sul  Llo- 
so  Giugno,  brcgat  pel  dì  3 0 di  giugno:  « La  divisione  italiana  do- 
» vcva  impossessarsi  del  ponte  di  Molinos  de  Rey  e della 
» batteria  che  il  difendeva,  si  tosto  che  il  generale  Goulut 
» l’avesse  preceduta  sulla  destra  del  fiume  pel  guado  di 
» S.  Boy,  e che  la  cavalleria  del  generale  Bessières  avesse 
» investito  o stesse  inseguendo  l’ inimico  ne’  dintorni  di 
» S.  Coloma  e S.  Vincente.  » Il  movimento  de’  Francesi 
si  operò  coll’  attraversare  il  fiume  verso  la  foce  sotto  la 
protezione  di  due  barche  cannoniere  ivi  venute  dal  porto 
di  Barcelona  sotto  il  comando  del  tenente  L’augier: 
l’attacco  di  S.  Boy  procedette  in  buon  ordine,  e l’ini- 
mico posto  in  fuga  fu  incalzato  vivamente  dal  maggiore 
Rambourg  comandante  il  reggimento  Principe  de’  caval- 
lcggieri  italiani.  In  quel  mentre  il  generale  Lecchi  sbucò 
opportunamente  sulla  strada  di  S.  Feliu,  ordinò  a un 
battaglione  di  fiancheggiatori  di  scendere  dalle  alture  di 
S.  Creus  a ridosso  di  Molinos  de  Rey,  si  liberò  il  passag- 
gio di  fronte  sino  al  fiume,  c là  facendosi  precedere  dal 
battaglione  de’  veliti  serrato  in  massa  e comandato  dallo 
stesso  generale  Milossewitz  guadagnò  lesto  il  ponte , le 
batterie  e le  traverse  inutilmente  difese  dal  nemico.  La 
rotta  andò  quivi  compiuta:  il  colonnello  Zanardi  colla 
cavalleria  leggiere  napoletana  insegui  i fuggitivi,  e questi 
a mala  pena  si  poterono  riadunare  dal  colonnello  Baget 
sopra  le  alture  che  fiancheggiano  la  strada  di  Villafranca. 
Tutta  la  linea  del  fiume  fu  all’ istante  sgombrata  dagli 
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Spagnuoli  : un  centinajo  di  Svizzeri  ed  un  ufficiale  rima* 
sero  con  alcuni  pezzi  in  potere  dei  vincitori  ; il  resto  si 
salvò  colla  fuga  per  riordinarsi  sopra  punti  più  lontani  a 
nuove  ostili  operazioni.  Intanto  la  colonna  francese  era 
giunta  per  le  alture  di  S.  Boy  e S.  Vincente  sulla  strada 
di  Villafranca,  e la  colonna  italiana,  lasciando  ad  essa  l’in- 
carico di  operare  su  quella  direzione,  crasi  volta  sopra 
Martorell,  consapevole  che  ivi  pure  un  corpo  di  nemici 
l’ aspettava.  Il  generale  in  capo  nel  dirigere  gl’  Italiani 
su  questa  città  ch’è  in  posizione  di  valle  importantissima, 
celebre  nella  storia  di  Annibaie,  come  in  quella  di  Scr- 
torio  e di  Pompeo,  li  fece  avvertiti  « di  doverla  prendere 
» d’assalto  e porre  a sacco  e a fuoco,  come  un  sito  donde 
rt  per  sempre  egli  voleva  snidati  gli  attruppamenti  che 
» solevansi  fare  da’  nemici  in  quella  parte  piana  della 
» valle  del  LIobregat.  » Gli  Spagnuoli  avevano  sgombrata 
la  città  e si  erano  rifugiati  nei  limitrofi  monti  all’  avvici- 
narsi delle  truppe  italiane:  solo  alcuni  corpi  leggieri  ne 
difesero  un  istante  gli  accessi,  soprattutto  dalle  alture  che 
la  dominano  sì  sulla  destra  della  Noya  che  sulla  sinistra 
del  LIobregat,  ma  all’impeto  dell’attacco  nulla  potè  re- 
sistere} la  città  fu  presa  e orribilmente  devastata;  un 
battaglione  s’accampò  sulle  alture;  altri  attraversarono  i 
fiumi  laterali , ne  dispersero  il  nemico  ed  assicurarono  il 
tranquillo  possesso  della  città  per  tutta  quella  notte  e 
parte  del  vegnente  giorno  , raccogliendo  in  più  luoghi 
ed  in  ugual  tempo  munizioni  da  guerra  e vettovaglie. 

Com’ebbe  compiuta  per  tal  modo  il  generale  Duesbme 
la  dispersione  del  nemico  di  là  dal  LIobregat , raccolse 
nuovamente  le  sue  truppe  intorno  a Barcelona,  abbando- 
nando i siti  presi  ed  incendiati  di  S.  Boy,  S.  Vincente  e 
Martorell  nell’intento  di  accorrere  subitamente  all’ at- 
J.  26 
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i.*  Luglio,  tacco  di  Gerona.  Di  fatto  non  appena  la  divisione  Lecchi 
ebbe  ripigliate  le  antiche  posizioni  intorno  a S.  Pietro 
martire,  Sarrià,  Esplugas  e Ospitaletto,  come  pure  nella 
città  e nei  forti  di  Barcelona , la  divisione  Chabran  usci 
pel  lato  opposto  dalla  piazza  alla  volta  di  Moncada  per 
combattere  gli  adunamenti  nemici  sul  Besos  e ridurre  a 
sommissione  la  città  di  Granollers,  centro  d’  azione  del 
rinomato  tenente-colonnello  del  reggimento  infanteria  di 
Ceuta  l’ardito  D.  Francesco  Milans  del  Bosch.  La  strada 
è piana  e sommesse  sono  pure  le  colline  che  fiancheggiano 
la  destra  del  Besos,  nè  trovarono  i Francesi  altra  mole- 
stia che  di  fronte  nella  marcia  sino  a Granollers  , ed  un 
ostacolo  insuperabile  all’  introdursi  nella  valle  che  con- 
duce a Vique.  Poco  mancò  che  il  generale  Goulut  non  vi 
fosse  preso:  Milans  ostinato  nella  difesa  dello  stretto  della 
Garriga  accorse  ancora  sulla  retroguardia  del  nemico  sì 
tosto  che  questi,  dopo  di  aver  messo  a sacco  Granollers, 
si  fu  raccolto  sulla  strada  della  marina  per  dirigersi  a 
7 Luglio.  Matarò,  ove  giunto  stette  a campo  aspettando  le  nuove 
ordinazioni  per  proseguire  il  cammino  su  Gerona.  Ormai 
sembrava  matura  questa  seconda  spedizione:  eransi  rac- 
colti in  Barcelona  molti  mezzi  di  trasporto  per  le  prov- 
vigioni da  guerra  e l’artiglieria;  tutto  indicava  la  decisa 
volontà  d’intraprendere  seriamente  l’attacco  di  Gerona 
per  le  vie  regolari,  d’accordo  appunto  col  corpo  francese 
che  da  non  molto  stavasi  adunando  dal  generale  Rcille 
nell’ Ampourdan , quando  il  generale  Dueshme,  ommet- 
tendo  di  dare  alle  cose  più  urgenti  in  Barcelona  alcun 
sollecito  e saggio  provvedimento , lasciò  le  gravi  cure 
della  difesa  al  generale  Lecchi,  e si  partì  con  tutti  i corpi 
francesi  ed  una  parte  delle  truppe  italiane  alla  volta  di 
Matarò  e Gerona,  fermamente  convinto  che  ad  un  attacco 
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combinato  questa  piazza  cederebbe,  e stimolato  nell’  ar- 
dita sua  impresa  da  quel  noto  principio  che  alla  guerra 
V audacia  cd  i successi  sogliono  coprire  gli  errori. 

Non  erano  tuttavia  eseguiti  gli  ordinati  versamenti  di 
provvigioni  da  bocca  nei  forti  di  Barcelona,  nè  eran  messe 
in  salvo  le  polveri  e le  armi  raccolte  in  punti  non  difesi 
alle  falde  del  Monjouj , nè  si  era  tuttavia  disarmata  inte- 
ramente la  popolazione  e la  sospetta  guarnigione  spa- 
gnuola  di  quella  città,  quando  il  generale  francese  al  15 
di  luglio  partì,  lasciandovi  a presidio  soltanto  da  3000 
Italiani  coi  difficile  incarico  di  sostenere  anche  al  di  fuori 
i punti  più  importanti  per  vegliare  sugli  adunamenti  ne- 
mici al  Llobregat  ed  al  Besos,  fra  i quali  i punti  trincerati 
di  S.  Pietro  martire  e di  Mongat.  Il  generale  Lecchi  sentì 
tutto  il  peso  di  ciò  che  in  tanta  strettezza  di  circostanze 
eragli  addossato  , e ben  s’avvide  che  posto  in  mezzo  di 
quasi  ìooooo  abitanti  avversi  al  suo  governo  e favoriti 
dagl’inglesi,  isolato  dall’armata,  accerchiato  al  di  fuori 
da  nemici  audaci  sempre,  di  sovente  battuti  e vinti  non 
mai , non  altrimenti  tolto  si  sarebbe  ad  ogni  pericolo , 
fuorché  usando  di  nuovo  rigore,  d’imperturbabile  fer- 
mezza e di  addoppiata  vigilanza.  Impresse  in  fatti  ad  ogni 
ramo  del  militare  servizio  quell’  attività  che  fu  causa  di 
oppressione  agli  Spagnuoli,  di  salute  all’armata.  Più  di- 
stinti personaggi  furon  presi  in  ostaggio  e condotti  nei 
forti,  ove  dovettero  rimanere  finché  questi  non  furono  di 
tutto  l’ occorrevole  dalla  città  medesima  provveduti.  Le 
ricche  polveriere  che  si  trovano  di  là  dalla  città  non 
lungi  dalla  Croce  coperta  furono  senza  indugio  vuotate, 
come  pure  si  vuotarono  gli  arsenali  delle  armi  della  città 
medesima  ; e sì  le  molte  centinaia  di  barili  di  polvere , 
non  meno  ehe  i «oooo  facili,  i proiettili  e i cartocci  in- 
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numerevoli  dianzi  avventurati  in  aperti  stabilimenti  ven- 
nero prontamente  nei  forti  assicurati.  La  guarnigione 
spagnuola  ridotta  a soli  eoo  uomini  di  truppa  regolare 
dopo  le  favorite  migrazioni  all’ inimico  fu  nel  quartiere 
stesso  ove  alloggiava  disarmata;  fu  visitato  ogni  chiostro 
reputato  covile  di  nemici  o deposito  d’armi,  e o fu  messo 
a soqquadro,  o divenne  ricovero  a’ soldati  del  presidio. 
La  città  fu  sottoposta  all'esercizio  di  una  polizia  militare, 
e dovette  evitare  ogni  più  piccolo  adunamento,  ogni  sen- 
tore di  allarme  e sotto  pene  le  più  gravi  ogni  indizio  di 
connivenza  coi  nemici,  che  al  di  fuori  accresciuti  da’  rin- 
forzi non  ha  guari  venuti  da  Mahon  e Tarragona  scher- 
nivansi  della  debolezza  del  presidio  italiano,  c ne  inse- 
guivano sin  sotto  le  mura  i piccoli  drappelli  che  uscivano 
ogni  giorno  all’  uopo  di  riconoscerli  o di  riaprire  le  co- 
municazioni coi  posti  trincerati  di  S.  Pietro  martire  e di 
Mongat.  A tali  energiche  misure  di  difesa  si  aggiunsero  e 
la  diminuzione  delle  facoltà  lasciate  fino  ad  ora  al  capitano 
generale  il  conte  di  Ezpcleta  tutto  inteso  co’  magistrati  di 
Barcelona  e col  governo  delle  Isole  Baleari  a favorire  se- 
cretamente  la  causa  nazionale,  e lo  aversi  il  generale  ita- 
liano a sè  medesimo  attribuiti  tutti  i poteri  che  a gover- 
nator  militare  in  piazza  assediata  si  addicono.  E se  ciò  sia 
stato  lodevole  partito,  oppure  biasimevole,  il  diranno  co- 
loro che  porran  mente  alla  gravità  dei  tempi  in  cui  men- 
tre la  salvezza  di  quest’importante  capitale  della  Cata- 
logna riposava  nelle  mani  di  pochi,  ma  agguerriti  soldati 
italiani,  spargevasi  la  fama , per  essi  infausta  , dei  gravi 
disastri  accaduti  alle  armate  francesi  in  Andalusia  e nei 
regni  di  Valenza  e d’Arragona,  disastri  tali  da  obbligarle 
persino  alla  resa  in  campo  aperto  od  alla  ritirata  ai  con- 
fini della  Francia,  tali  in  somma  da  spegnere  il  valore 
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straniero  e da  elevare  oltremisura  il  coraggio  della  Na- 
zione spagnuola. 


IV. 

Era  disceso  dalle  alte  rupi  della  Sierra  Morena  nella 
valle  del  Guadalquivir  l'esercito  del  generale  Dupont  nel 
tempo  stesso  che  quello  del  maresciallo  Moncey  dalle  Ca- 
brillas  nel  regno  di  Valenza,  e alcuni  corpi  dell'esercito 
del  centro  nella  Mancia.  Tutti  però  trovaronsi  accerchiati 
da  popolazioni  e da  armate  nemiche  sì  tosto  che  la  com- 
mozione nata  nelle  Asturie  divenne  generale  nelle  Spa- 
gne, e che  gl’inglesi  si  dichiararono  pronti  in  ogni  modo 
e da  per  tutto  ad  incoraggiarla.  « 11  re  mio  sovrano  (così 
a di  12  di  giugno  aveva  risposto  il  ministro  Giorgio  Can- 
ning  alla  Giunta  generalé  delle  Asturie,  preseduta  dal 
marchese  di  Santa  Cruz,  la  prima  che  addomandasse  soc- 
corsi all’Inghilterra)  » m’impone  di  accertare  le  Vostre 
n Signorie  che  col  più  vivo  interesse  vede  la  determina- 
» zione  leale  e valorosa  di  cotesto  principato  di  elevare 
» una  contesa  contro  l’atroce  usurpazione  della  Francia 
n per  la  restaurazione  e l’ indipendenza  della  Monarchia 
» spagnuola.  Sua  Maestà  è disposta  a concedere  ogni  ge- 
» nere  di  appoggio  e di  assistenza  ad  uno  sforzo  sì  ma- 
» gnanimo  c degno  di  lode.  D’ordine  suo  le  cose  addo- 
» mandate  saranno  immediatamente  spedite , come  pure 
» verrà  spedita  una  forza  navale  per  proteggere  le  coste 
» delle  Asturie;  e di  buon  grado  essa  farà  ogni  ulteriore 
« sforzo  in  appoggio  di  una  causa  si  giusta,  lo  sono  pure 
» autorizzato  a dichiarare  che  Sua  Maestà  è pronta  ad 
» estendere  il  suo  appoggio  a qualsivoglia  altra  parte 
» della  Monarchia  spagnuola  che  si  mostri  animata  dallo 
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» itesso  spirito  degli  abitanti  delle  Asturie,  essendo  suo 
w vero  desiderio  quello  di  rinnovare  i vincoli  d;  amicizia 
» che  sussistettero  per  tanto  tempo  fra  le  due  nazioni, 
» onde  dirigere  gli  uniti  sforzi  contro  quella  potenza  che 
n s’è  mostrata  non  meno  nemica  della  Spagna  che  della 
>»  Gran  Brettagna.  » Di  fatto  in  pari  tempo  che  dai  porti 
d’Inghilterra  e da  quelli  pure  di  Malta  e di  Sicilia  ebbero 
modi  di  allestimento  da  Gibilterra  e da  Cadice  i corpi  spa- 
gnuoli  adunati  sulle  coste,  soprattutto  nell’ Andalusia,  ed 
ivi  appunto  sotto  gli  ordini  di  prodi  generali  pervennero  a 
decisa  vittoria  contro  Tarmata  di  Dupont  troppo  lungi  da 
Madrid  incautamente  avventurata.  Il  generale  Castannos 
si  portò  da  Seviglia  alla  volta  di  Cordova  nei  primi  giorni 
di  luglio,  ed  attaccò  il  generale  Dupont  di  fronte,  mentre 
il  generale  Reding  disceso  dai  monti  di  Granada  C attac- 
cava pel  fianco,  e diverse  masnade  il  tribolavano  alle  spalle 
dalle  creste  della  Sierra  Morena.  Le  comunicazioni  con  Ma- 
drid erano  state  rotte,  nè  si  erano  riaperte  dal  generale 
Vedel  che  con  istento  attraversando  la  Mancia  con  due  di- 
visioni, e stabilendosi  a campo  sui  confini  dell’ Andalusia. 
Dupont  riconosciuto  aveva  l’impossibilità  di  procedere  in- 
nanzi e la  necessità  pur  anche  di  abbandonare  Cordova  e 
ricondursi  sollecitamente  ad  Andujar.  Ma  questo  suo  mo- 
vimento retrogrado  sollevò  le  popolazioni  e gli  accrebbe 
nemici  in  tutti  i lati:  egli  si  pose  sulle  due  rive  del  Gua- 
dalquivir a Jaen,  a Mengibar,  ad  Andujar,  e attese  in 
queste  posizioni  i rinforzi  che  aveva  vivamente  domandati 
all’esercito  del  centro  acquartierato  sul  l'ago.  Il  corpo  di 
Vedel  in  possesso  di  Baylen  e della  Carolina  doveva  non 
meno  assecondarlo  negli  attacchi  di  quello  che  conservar 
libera  la  sua  linea  di  operazione  colla  capitale.  Ma  per  la 
mala  ventura  quest’  ultimo  scopo  lo  allontanò  dai  punti 
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più  essenziali  di  difesa , e quando  poi  il  perdette  di  vista, 
l’altro  fu  pure  mancato,  ed  ambi  gli  eserciti  furono  vit- 
tima tanto  dello  scambievole  disaccordo  nei  movimenti , 
quanto  dell’  ardire  e della  perspicacia  del  nemico. 

Aveva  il  principe  Murat  abbandonata  l’impresa  di  tran- 
quillare la  sollevata  Penisola!,  e sotto  cagione  di  vegliare 
alla  salute  sconcertata  dalle  andate  fatiche  erasi  reso  in 
Francia,  ove  ben  più  fortunato  di  Cesare  questore  (il 
quale  per  aver  restituita  alla  pace  sotto  il  pretore  Antistio 
l’insorta  Lusitania  aveva  conseguito  il  consolato  in  Ro- 
ma ) , nè  meno  onorato  di  quello  che  sia  stato  Galba  pel 
suo  savio  governo  delle  Spagne  ai  tempi  di  Nerone  col- 
l’ ottenere  dal  voto  del  popolo  romano  la  corona  imperiale, 
conseguì  dal  buon  volere  di  Napoleone  lo  scettro  delle  due 
Sicilie  tenuto  libero  dalla  scelta  testé  fatta  nel  re  Giu- 
seppe al  trono  delle  Spagne.  Governava  adunque  a que- 
st’ epoca  difficile  la  somma  delle  cose  militari  in  vece  sua 
a Madrid  il  luogotenente  generale  Savary,  e questi  invano 
affaccendavasi  per  assecondare  nelle  loro  richieste  di  rin- 
forzi i varj  corpi  disseminati  da  Murat  sopra  tutta  la  Pe- 
nisola. Il  maresciallo  Moncey  era  sceso  pel  passo  del  Ca- 
briel  il  28  di  giugno  ai  borghi  di  Valenza,  ma  allorché 
preparavasi  all’attacco  di  quell’ amena  popolosa  capitale 
della  provincia,  il  bisogno  di  riaprire  la  propria  linea  d’o- 
perazione con  Madrid  essendosi  fatto  grave , ebbe  ad  ab- 
bandonarne l’impresa,  anzi  fu  d’uopo  spedire  da  Madrid 
in  appoggio  di  lui  e non  del  generale  Dupont  il  generale 
Coulaincourt.  Questi  in  possesso  di  Cuenca  fiancheggiò  la 
ritirata  di  Moncey  a S.  Clemente,  e le  truppe  del  centro 
sempre  più  disperse  e scoraggiate  pei  sinistri  successi 
delle  imprese  aprirono  col  loro  allontanarsi  dall’armata 
in  Andalusia  il  pieno  trionfo  degli  Spagnuoli  contro  di  essa. 
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Il  generale  Castannos  come  s’awide  che  Dupont  rimaneva 
inoperoso  nel  bacino  di  Andujar,  si  appigliò  al  sagace  par- 
tito di  non  più  frastornarlo  di  fronte  e di  far  discendere 
3 Luglio.  pCr  jaen  sopra  Mcngibar  una  parte  ragguardevole  del 
suo  esercito  a tagliargli  la  ritirata  in  Baylen  per  la  Sierra 
Morena  già  coperta  di  corpi  leggieri  comandati  da  esperti 
ufficiali.  E qui  appunto  i generali  francesi  si  lasciaron 
cadere  dentro  al  laccio  che  loro  astutamente  si  tendeva. 
11  generale  Reding,  seguito  dal  generale  Coupigny,  as- 
sali i Francesi  comandati  dai  generali  Cassagne  e Gobert 
io  Luglio,  a Jaen  e a Mengibar,  li  rovesciò  dalle  loro  posizioni,  uc- 
cise alla  testa  di  ponte  del  Guadalquivir  il  prode  generale 
Gobert,  e si  frappose  arditamente  a Vedel  e a Dupont 
nel  paese  di  Baylen  scacciandone  il  generale  Dufour  nella 
« Luglio,  notte  del  18  di  luglio,  allora  appunto  che  Dupont  assa- 
lito di  fronte  dal  corpo  principale  operava  la  ritirata 
nello  scopo  di  congiugnersi  col  corpo  di  Vedel,  ch’egli 
credeva  tuttavia  nel  possesso  di  Baylen.  Ma  fatalmente 
Vedel  crasi  ripiegato  verso  la  sommità  delle  alture  alla 
Carolina  ed  a S.  Elena , poco  curandosi  dell’  importante 
unione  col  restante  dell’esercito,  perchè  il  credeva  in 
istato  di  aprirsi  il  passaggio  da  sè  solo,  mentr’egli  ve- 
glierebbe a sgombrare  la  strada  di  Madrid  sul  colle  più 
elevato  della  Sierra  Morena.  Dupont  incalzato  e tribolato 
in  ischiena  e nei  fianchi  dalle  divisioni  di  Penna,  di  Jonas 
e di  Val  di  Canas  comandate  in  persona  dal  generale  Ca- 
stannos, non  appena  fu  giunto  nelle  vicinanze  di  Baylen 
a Lugli».  aiio  spuntare  del  giorno  19,  che  vi  si  vide  prevenuto  da 
14000  Spagnuoli  comandali  da  Reding  e da  Coupigny, 
i quali  avevano  presa  di  là  una  posizione  ugualmente 
imponente  e ardimentosa  contro  di  lui  e contro  Vedel. 
In  tal  frangente  il  generale  Dupont,  ignaro  della  vera 
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forza  nemica,  non  aveva  altri  partiti  che  o di  forare  ar-  i#  Lugli*.’ 
dilaniente  di  fronte  quella  linea  per  ricongiugnersi  co5 
suoi  sulla  strada  di  Guarroman , o di  abbandonare  equi- 
paggi e artiglieria  per  poi  gettarsi  per  sentieri  impratica- 
bili addentro  ai  monti  che  conducono  a sinistra  nella  valle 
della  Guadiana.  Da  quel  soldato  però  eh’  egli  era  avvezzo 
alla  vittoria  s’appigliò  come  Melas  ad  Alessandria  al  pri- 
mo e più  generoso  partito,  sperando  di  nulla  perdere  in 
tal  modo  di  quanto  apparteneva  ai  generali  ed  all’armata. 

Gli  stavano  di  fronte  in  buona  linea  di  battaglia  sul  pendio 
delle  alture  e sulla  strada  principale  innanzi  a Baylen  il 
generale  Coupigny  alla  sua  destra,  Reding  sul  centro,  e 
Venegas  a sinistra:  il  barone  di  Montagne  comandava  fra 
gli  Spagnuoli  le  guardie  valone  o straniere;  Truxillo  co- 
mandava le  compagnie  italiane  al  servizio  della  Spagna; 

Nazzaro  Reding  comandava  gli  Svizzeri;  Freire,  Bascour, 

Martinez,  Abadia,  Soler,  Grimarcst,  Juncar  e de  la  Cruz, 
tutti  distinti  capitani,  comandavano  i varj  reggimenti  del- 
l’armata e l'artiglieria  nazionale.  Dupont  ordinò  la  sua 
linea  di  battaglia  in  maniera  d’attaccare  colla  propria  si- 
nistra il  corpo  di  Venegas,  piegando  indietro  la  propria 
ala  destra , onde  meglio  al  bisogno  sostener  si  sapesse 
contro  ai  corpi  di  Castannos  che  in  ischiena  e a passo  lento 
gli  si  avvicinavano  da  Andujar,  e già  già  minacciavano  di 
porlo  tra  due  fuochi.  E parmi  di  potere  senza  errore  con- 
chiuderc  da  quanto  leggesi  nei  ragguagli  di  un  si  impor- 
tante avvenimento  scritti  o dagli  Spagnuoli  o dagli  Sviz- 
zeri o dai  Francesi,  che  il  contegno  del  generale  Dupont 
abbia  soltanto  nella  battaglia  cessato  di  essere  all’occhio 
degl’  imparziali  riprovevole;  poiché  s’egli  non  volle  o non 
seppe  prevenire  il  nemico  ed  evitarlo,  soprattutto  nella 
penuria  in  cui  trovavasi  di  mezzi  per  ristorare  il  suo  eser- 
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i»  Luglio,  cito  e nell’  arsura  che  rendeva  questo  incapace  a grandi 

sforzi,  pure  nelle  disposizioni  dell’attacco  fu  felice  e nelle 
cariche  audace,  ancorché  non  bastantemente  assecondato 
per  comandare  la  vittoria  e trarsi  dal  mal  partito , cui 
l’ inavvedutezza  altrui  e il  proprio  orgoglio  avevanlo  del 
pari  che  l’audacia  e le  forze  degli  Spagnuoli  avventurato. 
Egli  formò  più  colonne  d’attacco,  e affrontando  tutti  i 
fuochi  della  ben  aggiustata  artiglieria  nemica  si  lanciò  nel 
mezzo  dei  battaglioni  di  Rcding:  alcuni  ne  rovesciò,  altri 
ne  divise;  ma  non  pervenne  a rompere  l’intera  linea,  e, 
abbandonato  dalle  esauste  e affaticate  sue  truppe,  ebbe 
a lasciare  sfuggire  la  vittoria , quando  già  gli  sembrava 
più  sicuro  di  afferrarla.  Più  volte  ritentò,  ma  inutilmente, 
l’ impresa  di  riporsi  nell’  immediata  comunicazione  con 
Vedel,  il  quale  tuttoché  sentisse  il  vivissimo  fuoco  di  bat- 
taglia , non  usciva  che  a stento  e a tardi  passi  dalle  sue 
posizioni  della  Carolina  per  avvicinarsi  a Guarroman,  e 
dar  mano  per  quel  punto  a’  suoi  compagni  d’ arme  già 
da  molte  ore  affaccendati  tra  più  fuochi  in  crudel  mischia 
a Baylcn.  Parlò  voci  di  gloria,  ma  invano,  alle  sue  truppe 
illanguidite  dai  cocentissimi  raggi  del  meriggio,  non  pa- 
sciute, non  dissetate  e per  molte  ore  di  cammino  e di  di- 
sperato combattimento  indebolite  c smorte.  Tutti  gli  uffi- 
ziali  cui  restava  lusinga  di  vittoria  e cui  moveva  l’onore 
delle  aquile  francesi  o il  sentimento  del  privato  decoro  si 
accumularono  in  massa  e ritentarono  l’ impresa  di  con- 
durre contro  di  Reding  l’armata  già  avvilita  dall’inutilità 
degli  attacchi  anteriori , ed  ora  assalita  di  proposito  in 
ischiena  ed  alla  destra  dal  generale  Castannos.  Ma  questo 
tentativo  fu  esso  pure  reso  inutile  : già  da  1 4 pezzi  eransi 
fatti  inservibili  dai  colpi  dell’  artiglieria  spagnuola  ; 
2600  uomini,  fra  i quali  3 generali,  erano  rimasti  o fe- 
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riti  od  uccisi  ; le  provvigioni  da  guerra  eran  del  tutto 
esaurite , sfasciati  e a terra  stanchi  i battaglioni , quando 
col  parere  dello  stesso  generale  Marescot , ispettore  del 
genio  e per  fortuito  caso  a quell’  armata , Dupont  spedì 
proposizioni  di  accordo  al  generale  Reding,  che  tuttavia 
opponeva  la  più  grande  resistenza.  Questi  condiscese  bensì 
alla  richiesta  di  sospendere  le  ostilità , ma  al  patto  che 
ciascuno  dei  corpi  combattenti  si  rimanesse  nelle  posi- 
zioni in  cui  in  quell’  istante  si  trovava,  e non  ammise  ac- 
cordi ulteriori  se  non  prima  discussi  e sanzionati  dal  ge- 
nerale Castannos. 

Era  così  di  fatto  la  battaglia  cessata  poco  dopo  il 
mezzogiorno  su  tutti  i punti  in  cui  dallo  spuntare  del 
mattino  continuava,  e non  più  l’eco  trasportava  lontano 
in  quelle  valli  il  fragore  delle  armi  da  fuoco  ad  avvertire 
del  calore  della  mischia  le  sospese  popolazioni  e le  legioni 
francesi  comandate  da  Vedel,  quando  venne  in  pensiero 
a questo  generale  di  affrettare  la  sua  marcia  su  Baylen , 
attaccare  Reding  e togliere  al  disastro  della  resa  con 
troppo  tardo  soccorso  il  generale  Dupont:  si  precipitò 
di  forza  sulle  riserve  degli  Spagnuoli,  le  quali  riposa- 
vansi  sicure  sulla  fede  dell’  armistizio;  sbaragliò  il  reggi- 
mento di  Cordova,  e avrebbe  forse  cambiato  la  faccia 
delle  cose  se  i generali  Reding  e Coupigny  non  avessero 
rapidamente  raccolte  le  loro  truppe  e non  si  fossero  av- 
ventati eglino  stessi  contro  di  lui  nel  tempo  medesimo  in 
cui  i generali  La  Penna  e Jonas  si  avvicinavano  dall’al- 
tro lato  al  corpo  di  Dupont,  e lo  forzavano  a ridurre 
subitamente  egli  stesso  a sentimenti  di  tregua  il  corpo 
quasi  intatto  di  Vedel,  mandandogli  in  replicate  guise  e 
messaggi  ed  istanti  prescrizioni  di  sospendere  la  pugna. 
Vedel  allora  si  ripiegò  di  nuovo  a Guarroman  ed  alla 
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Carolina  senza  più  entrare  in  fatti  d’armi  o in  trattative 

cogli  Spagnuoli;  ma  questi  resi  per  tal  modo  più  sicuri 
dell’ esito  brillante  della  giornata  non  vollero  accordare 
al  generale  Dupont  alcun  patto  di  salvezza  pel  suo  corpo 
ridotto  a 8200  uomini,  se  pure  quello  di  Vedel,  che  am- 
montava tuttavia  a 10000,  non  si  fosse  compreso  nel 
trattato  per  l’ intiero  e immediato  sgombramento  del- 
l’ Andalusia  : ond’  è che  dopo  lunghi  dibattimenti , nei 
quali  invano  si  cercò  di  sgombrare  la  Spagna  ritornando 
per  Madrid  in  Francia  e promettendo  di  non  più  com- 
battere pel  periodo  di  un  anno,  si  discese  da  Dupont, 
da  Marescot  e da  Vedel  alla  sanzione  del  seguente  cla- 
moroso e non  più  udito  trattato,  dal  quale  gli  Spagnuoli 
trassero  motivo  di  buttare  ben  lungi  la  guaina  in  questa 
guerra  veramente  nazionale. 

« 11  conte  di  Tilly,  rappresentante  la  Reggenza  spa- 
y>  gnuola,  e 1).  Francesco  Saverio  Castannos,  generale 
» in  capo  dell’esercito  spagnuolo  in  Andalusia,  per  dare 
» al  generale  Dupont,  grand’aquila  della  legion  d’onore 
»e  generale  in  capo  dell’armata  d’osservazione  della 
« Gironda,  ed  all’annata  medesima  una  prova  dell’alta 
» loro  stima  per  la  brillante  e onorevole  difesa  fatta 
n contro  un  esercito  d’assai  superiore  in  numero  e che 
» la  circondava  da  ogni  lato , sono  convenuti  sopra  i se- 
» guenti  articoli  col  generale  Chavert  rivestito  dei  poteri 
» del  generale  Dupont,  ed  alla  presenza  del  generale 
* Marescot:  i.°  Le  truppe  sotto  gli  ordini  del  generale 
» Dupont  rimangono  prigioniere  di  guerra,  ad  eccezione 
» della  divisione  Vedel  e delle  altre  che  trovansi  con  essa 
» in  Andalusia.  2.°  La  divisione  Vedel,  e in  generale  tutte 
» le  truppe  francesi  non  comprese  nel  precedente  articolo 
» e che  trovansi  in  Andalusia  la  evacueranno.  3.®  Le 
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» truppe  comprese  nel  a.*  articolo  conservano  i ba- 
» gagli,  ed  a fine  soltanto  di  evitare  ogni  motivo  di  dis- 
» ordine  durante  il  viaggio  rimetteranno  l’artiglieria, 
» il  treno  e le  altre  loro  armi  all’  armata  spagnuola,  che 
» si  assume  l’incarico  di  loro  renderle  al  momento  del- 
» l’ imbarco.  4.°  Le  truppe  comprese  nel  i.°  articolo  par- 
» tiranno  dal  campo  cogli  onori  della  guerra , con  due 
» cannoni  per  ciascun  battaglione  ; i soldati  conserveran- 
» no  i loro  fucili  finché  giunti  a quattrocento  tese  dal 
» campo  rimetteranno  e consegneranno  le  armi  all’eser- 
» cito  spagnuolo.  5.°  La  divisione  Vedel  e le  altre  truppe 
» che  non  debbono  dimettere  le  loro  armi , le  porranno 
» a fasci  nel  campo , ove  lasceranno  parimente  ordinate 
» le  artiglierie  ed  il  treno , sicché , fatto  che  si  abbia  da 
r>  uffizioli  dei  due  eserciti  l’ inventario , possa  il  tutto 
» esattamente  restituirsi  come  è detto  nell’articolo  3.° 
n <j.°  Tutte  le  truppe  francesi  in  Andalusia  si  recheranno 
«aS.  Lucar  ed  a Rota  su  quelle  strade  che  verranno 
n loro  indicate.  Le  giornate  di  marcia  non  eccederanno 
» le  cinque  leghe  di  Francia  colle  necessarie  stazioni,  c 
» le  truppe  verranno  poi  imbarcate  sopra  legni  con  equi- 
» paggio  spagnuolo  e trasferite  a Rochefort  in  Francia. 
n 7.°  Le  truppe  francesi  s’imbarcheranno  a misura  del 
» loro  arrivo  nel  porto  di  Rota-,  l’armata  spagnuola  ga- 
» rantisce  la  sicurezza  del  loro  tragitto  contro  qualsivo- 
n glia  impresa  nemica.  8.°  I generali,  capi  ed  altri  uffi- 
n ziali  conserveranno  le  loro  armi,  i soldati  le  bisacce. 

» 9.°  Nella  marcia  e nel  tragitto  si  forniranno  regolar- 
» mente  alle  truppe  ed  ai  cavalli  i quartieri  e le  razioni 
» a norma  di  quanto  si  pratica  colle  truppe  spagnuole  in 
r>  tempo  di  guerra,  io.0 1 cavalli  spettanti  ai  generali, 

>*  capi  ed  uffiziali  superiori  verranno  trasportati  in  Fran- 


12  Luglio. 


Digitized  by  Google 


4(0 


C4HPAG!U  DEL  ISO 8. 


» Luglio.  » eia,  e intanto  mantenuti  con  razioni  sul  piede  di  guer- 
» ra.  li.0  Ogni  generale  conserverà  una  carrozza  ed  un 
» carro,  i capi  ed  uffizioli  superiori  unicamente  una  car- 
n rozza  libera  da  investigazione , purché  non  vengano 
» violati  gli  statuti  e le  leggi  del  regno.  ( 2°  I soli  carri 
» appartenenti  agli  Andalusi , alla  cui  ispezione  procederà 
» lo  stesso  generale  Chavert,  sono  esclusi  dai  mezzi  di 
n trasporto  accordati  negli  articoli  precedenti.  13.®  Per 
j»  evitare  la  difficoltà  dell’  imbarco  dei  cavalli  spettanti 
» all’artiglieria  ed  alla  cavalleria  essi  rimarranno  in  Ispa- 
m gna  contro  il  pagamento  da  stabilirsi  in  seguito  di  sti- 
» ma  da  un’  apposita  commissione  francese  e spagnuola. 
n 14.°  I feriti  e malati  francesi  che  debbono  rimanere 
» nell’ospedale  saranno  mantenuti  colla  più  gran  cura, 
n e sì  tosto  che  ristabiliti,  verranno  mandati  in  Francia 
n sotto  sicura  scorta.  15.°  Siccome  in  varj  paesi,  e so- 
» prattutto  all’  attacco  di  Cordova , più  soldati  ad  onta 
n dei  generali  ed  uffìziali  commisero  gli  eccessi  inevita- 
n bili  in  città  prese  d’ assalto  così  questi  prenderanno 
r>  le  opportune  misure  per  rinvenire  i vasi  sacri  che  si 
n fossero  involati,  e per  riconsegnarli  se  si  trovano. 
» 16.°  Non  saranno  considerati  prigionieri  di  guerra  gli 
» impiegati  civili  che  accompagnano  l’ armata  francese , 
» ciò  nullameno  essi  godranno  di  tutti  i vantaggi  accor- 
j»  dati  al  restante  delle  truppe  finché  durerà  il  loro  tras- 
porto in  Francia.  17.°  Lo  sgombramelo  dell’Ànda- 
» lusia  s’incomincerà  da’ Francesi  alle  4 del  mattino  del 
r>  23  di  luglio,  e per  evitare  l’eccessivo  calore  la  marcia 
» si  farà  di  preferenza  nella  notte,  dovendosi  seguire 
n esattamente  le  strade  indicate  dai  capi  degli  Stati  mag- 
» giori  francese  e spagnuolo , che  non  attraversino  Cor- 
» dova  e Seviglia.  18.°  Le  truppe  francesi  marceranno 
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» sotto  la  scorta  delle  truppe  spagnuole  in  ragione  di  300 
» uomini  di  scorta  per  ogni  colonna  di  3000.  La  scorta 
» dei  generali  si  comporrà  di  cavalleria,  io.0  I commis- 
» sarj  francesi  e spagnuoli  precederanno  sempre  le  trup* 
» pe  in  marcia  per  preparare  viveri  e quartieri  a norma 
« degli  stati  dell’  armata , che  verran  loro  senza  indugio 
» consegnati.  20°  Questa  capitolazione  sarà  del  pari 
» spedita  al  duca  di  Rovigo , generale  in  capo  delle  ar- 
ra mate  francesi  in  Ispagna , col  mezzo  di  un  uffiziale 
» francese  scortato  da  truppe  di  linea  spagnuole.  2t.°  A 
ra  questa  capitolazione  verranno  pure  aggiunti  in  appen- 
» dice  gli  articoli  che  potessero  tuttavia  riguardare  il  ben 
»»  essere  de’  Francesi  nel  soggiorno  e passaggio  loro  in 
ra  Ispagna.  Concertato  e doppiamente  spedito  in  Andujar 
ra  al  22  di  luglio  del  180  8.  = Saverio  di  Castannos,  ge- 
» nerale  in  capo  dell’  armata  andalusa  = Il  conte  di  Tilly, 
» rappresentante  e membro  della  Suprema  Giunta  di 
» Spagna  e delle  Indie , residente  in  Seviglia  = Bona- 
«ventura  Escalante,  capitano  generale  dell’armata  e 
» della  costa  di  Granada.  = Come  testimonio  il  generale 
« di  divisione  Marescot  = Il  generale  Chavert.  » 

Chiunque  ha  meditati  i grandi  eventi  della  guerra 
de’  sett’  anni  si  rammenta  che  in  meno  dure  circostanze 
di  quelle  in  cui  Dupont  si  è trovato  sul  Guadalquivir , il 
generale  Fink,  avventurato  da  Federico  con  un  corpo 
numeroso  sull’  Elba  di  là  dai  confini  della  Boemia  per 
-levare  le  comunicazioni  al  maresciallo  Daun  a Dresda , 
fu  da  questo  generale  attirato  nel  laccio,  avviluppato, 
combattuto  e obbligato  ad  arrendersi  a Maxen , trasci- 
nando nella  stessa  sua  sorte  il  corpo  del  generale  Reben- 
tisch  rimasto  inoperoso  e distaccato  dal  campo  di  batta- 
glia. Ma  Federico,  che  pur  lagnavasi  a ragione  di  quei 


» Luglio. 


Il  Caio  di 
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f'o nato  a quel- 
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generali  perchè  avessero , diceva  egli,  perduta  la  tra- 
montana, e si  fossero  mostrati  nel  trattato  più  attaccati 
agli  equipaggi  che  alla  propria  riputazione , ricono- 
scendo il  suo  errore  di  averli  di  lontano  avventurati  e di 
non  essersi  ad  essi  avvicinato  dal  suo  campo  in  faccia  a 
Dresda , cosi  con  più  di  moderazione  che  non  ne  usò  Na- 
poleone con  Dupont  al  generale  Fink  scriveva:  È cosa 
fino  ad  ora  inudita  che  un  corpo  de’  miei  eserciti  ab- 
bia abbassate  le  armi  in  faccia  al  suo  nemico , nè  ti 
ebbe  neppur  mai  Videa  della  possibilità  di  un  simile 
caso.  Sospendo  però  il  mio  giudizio  sul  fondo  della  co- 
sa, poiché  ignoro  interamente  le  circostanze  nelle  quali 
voi  vi  siete  trovato.  Ma  più  severo  ed  inesorabile  Napo- 
leone allorché  seppe  il  disastro  di  Baylen  dimenticò  i 
servigi  che  Dupont  aveva  resi  in  altri  tempi  alle  armate 
di  Francia  e tutti  i casi  che  potevano  alleggerire  la  sua 
condanna , nè  tolse  altra  misura  per  giudicarlo  origine 
dei  danni  della  nuova  dinastia  che  quella  della  perdita 
di  un  florido  esercito  in  campo  aperto  contro  armate 
raunaticce  e credute  incapaci  di  vincere:  lo  indicò,  nella 
rabbia  che  il  rodeva  alla  vista  delle  gravi  conseguenze 
che  da  questa  luminosa  vittoria  degli  Spagnuoli  sorge- 
rebbero, inferiore  a Titurio  Sabino,  di  cui  Cesare  ci 
narra  la  catastrofe  sofferta  nelle  Gallic  per  aver  voluto 
sopra  false  dimostrazioni  d’amicizia  di  Ambiorige  torsi 
dal  campo  di  Leodio  e avventurarsi  in  un  vallone  circon- 
dato dai  nemici  comandati  dallo  stesso  Ambiorige,  da 
Cativulco  e Induciomarc;  ed  avrebbe  voluto  pel  decoro 
delle  sue  armi  che  i due  corpi  di  Dupont  e di  Vedel  atti- 
rati, come  egli  diceva,  e non  lanciati  in  quella  falsa  po- 
sizione pareggiato  avessero  in  valore  le  legioni  di  Sabino 
e di  Cotta,  c si  fossero  lasciati  tagliare  in  pezzi  come  i 
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Romani  anzi  che  cedere  al  nemico  c macchiare  la  gloria 
delle  aquile  imperiali  di  Francia  coll’onta  di  un  trattato 
da  pareggiarsi  a quello  dei  consoli  Postumio  e Veturio 
Calvino  co’Sanniti.  Egli  vide  nel  disastro  di  Baylen  l’ec- 
citamento alla  sollevazione  generale  della  Spagna  e del- 
l’ Europa  contro  di  lui,  come  già  il  disastro  di  Aboukir 
avevagli  offerto  l’ esempio  dell’  insurrezione  generale  del- 
l’ Egitto  e dell’Europa  contro  la  Francia.  Non  tenne  in 
conto  la  già  avvenuta  sollevazione  di  tutta  la  Penisola  se 
non  dopo  la  perdita  di  questa  battaglia,  che  doveva  in- 
spirare coraggio  a tutta  la  Nazione  spagnuola , e che 
pure  era  ella  medesima  l’ effetto  e del  suo  fallo  politico 
verso  un  popolo  libero  e leale,  e dell’errore  strategico 
di  un  piano  di  soverchio  gigantesco,  e di  un  coraggio  in 
somma  già  spiegato  dalla  Spagna  tutta  al  primo  aprirsi 
della  guerra.  Lanciato  a dieci  giornate  di  cammino  da 
Madrid,  di  là  da  due  catene  di  monti  che  assimilare  si 
possono  agli  Appennini,  non  avendo  per  sè  che  il  sito  ove 
accampava,  nè  potendo  con  oro  o con  intrighi  corrom- 
pere qualcuno  degli  Spagnuoli  onde  conoscerne  le  forze 
e l’attitudine,  qual  altro  mezzo  di  scampo  rimaneva  al 
generale  Dupont,  fuorché  quello  di  combattere  d’accordo 
col  generale  Vedcl  in  continua  ritirata  sino  a raggiugnere 
Moncey  inoperoso  sulla  Guadiana , o Savary  tranquillo 
sopra  il  Tago?  Solo  la  soverchia  separazione  e lentezza 
di  operare  dei  due  corpi  tradì  amendue  nella  battaglia, 
ed  amendue  sacrificò  all’ira  della  Spagna  col  trattato  in- 
concepibile del  loro  disarmamento.  Gli  Spagnuoli  non 
furono  fedeli  osservatori  dell’esecuzione  di  questo  patto 
conchiuso  in  Andujar:  soltanto  alcuni  generali  ed  uffi- 
ziali  dei  due  eserciti  di  Vedel  c Dupont  furono  resi  in 
Francia,  le  truppe  rimasero  prigioniere  di  guerra  e rin- 
I.  57 
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1 Francesi  af- 
frettano la  rè- 
tirata  da  Ma- 
drid. 


31  Loglio. 


18  Luglio. 


chiuse  nei  pontoni  o nell’isola  di  Leon;  e inutili  riusci- 
rono le  lagnanze  presentate  da  Dupont  e dallo  stesso 
Castannos  alla  Reggenza  di  Seviglia  e al  governatore  di 
Cadice  per  conseguire  la  libertà  e il  convenuto  trasporto 
di  quelle  di  Vedel  in  Francia:  la  Reggenza  rispose  « che 
» volevansi  da  prima  i passaporti  inglesi  » che  l’ ammi- 
ragliato negò  costantemente  ; e Moria  ebbe  ad  asserire 
« che  nello  stendere  la  convenzione  nessun  dei  due  ge- 
» nerali  Castannos  e Dupont  non  avrebbe  dovuto  lusin- 
» garsi  di  vederla  eseguita , e che  avrebbe  dovuto  ba- 
sa stare  al  primo  di  essere  uscito  con  successo  dall’  im- 
» presa  di  liberare  l’ Andalusia  dalla  presenza  del  nemi- 
» co , ed  al  secondo  di  aver  ottenuto  condizioni  che  seb- 
» bene  impossibili  da  eseguirsi  onorassero  una  resa  in- 
>»  dispensabile;  e come  amendue  avevano  conseguito  lo 
» scopo  cui  miravano , era  d’ uopo  attualmente  il  cedere 
» all’imperiosa  legge  della  necessità,  come  anche  al  voto 
» pubblico  che  si  opponeva  alla  restituzione  di  un’armata 
» francese  finché  il  re  Ferdinando  non  fosse  dalla  Fran» 
» eia  reso  al  suo  trono  e alla  nazione.  » 

Il  nuovo  re  delle  Spagne  Giuseppe  Ronaparte  seguito 
da  un  buon  numero  di  ragguardevoli  personaggi  spa- 
gnuoli  e dai  ministri  di  alcune  corti  amiche  od  alleate 
della  Francia  era  a mala  pena  giunto  da  Bajona  per  Yi- 
toria  e Burgos  a Madrid,  e avea  ravvisato  ovunque  nei 
compressi  sentimenti  l’avversione  del  popolo  al  suo  go- 
verno e la  niraicizia  spiegata  contro  la  prepotenza  della 
Francia,  quando  il  colpi  l’annunzio  funestissimo  del  di- 
sastro dell’armata  francese  in  Andalusia  e dello  sbarco 
minacciato  da  una  formidabile  armata  inglese  sulle  coste 
della  Galizia  e in  Portogallo.  Raccolse  quindi  a consiglio 
coi  generali  francesi  i ministri  Mazaredo,  O-faril  e Cabal- 
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lero,  il  duca  di  Frias  e il  conte  di  Campo  Ailange,  i soli 
rimasti  a lui  vicini  nella  straordinaria  emigrazione  dei 
magistrati  spagnuoli  che  avevangli  pur  dianzi  giurato  in 
paese  straniero  fedeltà  e obbedienza.  Essi  esaminarono 
attentamente  lo  stato  delle  cose  in  tutta  la  Penisola:  vi- 
dero sollevate  la  Catalogna,  l’Arragona,  la  Navarra,  le 
Biscaglie;  videro  affrontati  con  pieno  trionfo  dalle  popo- 
lazioni di  Gerona  e Zaragoza  gli  eserciti  francesi,  ed  in 
istato  di  blocco  le  piazze  di  Figueras  e Barcelona,  S.  Se- 
bastiano e Pamplona  ; videro  obbligato  Moncey  ad  abban- 
donare ogni  impresa  su  Valenza , anzi  troppo  debole  per 
più  sostenersi  da  solo  sulla  sinistra  del  lago;  videro  la 
Mancia  insorgere,  armarsi  1” Estremadura , insuperbirsi 
l’ Andalusia  e muovere  i suoi  eserciti  vincitori  alla  volta 
di  Madrid  ; conobbero  quanto  grandi  erano  le  nimichevoli 
disposizioni  degli  animi  in  amendue  le  Castiglie  ; previ- 
dero gli  effetti  prodigiosi  che  ne  verrebbero  in  tutte  le 
altre  provincie  dagli  sforzi  generosi  delle  Asturie  e della 
Galizia  per  raccogliere  eserciti  nel  regno  di  Leone  a prò 
della  comune  causa,  soprattutto  se  assecondate  dalle  flotte 
e dalle  armate  dell’Inghilterra  sulle  coste  dei  due  mari; 
e ravvisarono  in  tutta  l’estensione  e le  difficoltà  di  cor- 
rispondere colla  Francia  o colle  armate  isolate  in  Cata- 
logna e in  Portogallo,  e l’impossibilità  di  condurre  questo 
popolo  alla  quiete  senza  prima  aver  avuti  dalla  Francia 
formidabili  soccorsi.  Quindi  ad  una  voce  decisero  di  sgom- 
brare prontamente  Madrid  e tutta  la  nuova  Castiglia , e 
porsi  nella  valle  del  Duero  oppure  anche  di  là  dall’Ebro 
in  immediato  contatto  colla  Francia  finché  non  si  avessero 
conseguiti  i necessari  mezzi  onde  procedere  in  buon  or- 
dine ad  una  guerra  offensiva  con  ispcranza  di  successo,  sia 
contro  gl’  insorti  Spagnuoli,  sia  contro  i Portoghesi  o gli 
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Inglesi  loro  alleati  : stabilendo  cioè  da  prima  la  pace  nelle 
provincie  attigue  ai  Pirenei,  rassodando  il  possesso  della 
linea  dell’Ebro  e raccogliendovi  provvigioni  per  l’innol- 
tramento  della  guerra,  ponendo  in  somma  un  retto  piano 
di  campagna  sulle  basi  e sulle  linee  d’operazione  naturali 
che  la  Spagna  presenta  nell’Ebro,  nel  Duero,  nel  Tago 
e nella  Guadiana  innanzi  di  lanciarsi  nelle  estreme  parti 
della  Penisola.  Ma  questa  precipitata  decisione,  cui  si 
diede  sollecito  eseguimento  il  di  primo  di  agosto , attirò 
nuovi  guai  sugli  eserciti  francesi  : la  Spagna  si  fece  più 
ardita  ; il  Portogallo  si  armò  tutto  non  solo  per  sua  pro- 
pria difesa,  ma  per  quella  parimente  dell’antica  sua  vi- 
cina e rivale;  Junot  vi  si  trovò  ben  presto  avviluppato  e 
costretto  a patteggiare  per  l’ immediato  sgombramento 
del  regno  ; Barcelona  fu  in  pericolo,  e le  truppe  di  Fran- 
cia e d’Italia  ivi  raccolte  furono  per  ogni  lato  investite  e 
tribolate.  Laonde  l’Europa  scossa  all’aspetto  di  un  tanto 
cangiamento  di  fortuna  della  Francia  si  dispose  a prestar 
mano  a quella  nazione  che  incoraggiata  da  una  prima 
vittoria  offerivasi  con  ogni  sorta  di  generosi  sacrifizj  a 
guerreggiare  pel  conseguimento  tanto  della  libertà  pro- 
pria che  dell’  universale. 
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omo  dal  principio  della  guerra  il  maresciallo  Bes- 
sières  teneva  coperta  una  porzione  ragguardevole  delle 
provincie  settentrionali  di  Spagna,  e libere  le  comunica- 
zioni con  Bajona,  con  Madrid  e con  Lisbona  dal  punto 
importantissimo  di  Vailadolid  movendo  più  colonne  sulle 
varie  direzioni  per  comprimere  ora  questa , ora  quella 
insurrezione  di  popolo , dissipare  ora  1*  una , ora  1’  altra 
delle  masse  irregolari  di  combattenti  radunate  sui  colli 
che  attraversano  le  strade  o ne’  boschi  o sugli  alti  monti 
o sulle  rive  dei  fiumi  che  quelle  strade  fiancheggiano.  Ma 
da  che  il  generale  Blalte  ebbe  radunati  più  corpi  nella 
Galizia,  e il  generale  Cuesta  ebbe  raccolti  da  soooo  uo- 
mini nel  regno  di  Leone,  le  comunicazioni  furono  tolte  e 
non  si  dovette  soltanto  combattere  per  riaprirle , ma  per 
sottrarre  l’esercito  francese  di  Castiglia  alla  sorte  di 
quello  d’ Andalusia.  Cuesta  nell’intento  d’impossessarsi 
di  Vailadolid  e procedere  più  oltre  sopra  Burgos  e Vitoria 
si  trasportò  alla  testa  dell’esercito  da  Leone  e Benavente 
a Medina  di  Rio  seco,  assecondato  sulle  prime  dall’armata 
di  Galizia  : colà  il  14  di  luglio  si  scontrò  con  Bessières  e 
si  ordinò  a battaglia  sopra  il  piccolo  torrente  Sequilio , 
disposto  ad  impegnare  egli  medesimo  la  zuffa.  Confidando 
però  di  troppo  sul  maggior  numero  de’  suoi , estese  la 
propria  linea  in  maniera  di  soverchiare  i fianchi  del  ne- 
mico , e si  propose  di  assalirlo  così  in  ugual  tempo  e di 
fronte  ed  in  ischiena.  Ma  il  generale  Guilleminot,  avve- 


Avvenimenti 
nel  nord  della 
Spagna.  Bat- 
taglia di  Me- 
dina. Ritìruia 
dei  Francesi 
all*  Ebro. 


44  Luglio. 
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dutosi  dell’errore,  trovò  strada  alle  truppe  francesi  per 
dividere  nel  mezzo  la  linea  spagnuola  e sbaragliarne  le 
due  parti.  Bessières  compose  più  colonne  in  grosse  masse 
aerrate  rimpetto  al  centro  e alla  sinistra  degli  Spagnuoli, 
e giunse  quando  meno  il  pensavasi  ad  introdurle  nell’  in- 
tervallo di  amendue.  La  mischia  allora  non  fu  lunga , lo 
scompiglio  si  pose  nell’esercito  diviso;  da  2000  Spagnuoli 
e quasi  tutta  l’artiglieria  rimasero  in  potere  de’ Francesi. 
Il  corpo  di  Galizia  comandata  da  Blake  sostenne  la  riti- 
rata di  Cuesta  a Benavente,  ma  non  lo  volle  più  oltre  as- 
8|.56  secondare  in  nuovi  attacchi;  sì  che  Bessières  tenendosi 
padrone  della  valle  del  Duero  estese  la  sua  armata  fra 
'Valladolid,  Leone,  Zamora  e Salamanca,  nessuno  più  du- 
bitando tra  i F rancesi  che  questa  battaglia  di  Medina  as- 
similare non  si  dovesse  a quella  di  Villaviziosa  vinta  nella 
guerra  di  successione  dal  duca  di  Vendóme,  per  la  quale 
un  principe  francese  erasi  assicurato  sopra  il  trono  delle 
Spagne.  Ma  questo  effimero  trionfo  non  tenne  salde  le 
4.*Agotto.  armate  in  Castiglia  dopo  il  disastro  di  Baylen:  la  ritirata 
da  Madrid  fu  precipitosa , e Giuseppe  Bonaparte , ugual- 
mente atterrito  dalle  disposizioni  del  popolo  e dalla  dis- 
fatta de’  suoi  in  Andalusia , non  s’ arrestò  che  di  là  dal- 
l’Ebro  a Vitoria  sotto  la  protezione  e dell’esercito  vinci- 
tore a Medina  riconcentrato  da  Bessières  sull’  alto  Duero 
e delle  truppe  del  centro  ricondotte  da  Moncey  e Savary 
intorno  a Burgos,  a Pancorbo  ed  a Miranda. 
inFA'rrf,r  Mentre  da  un  lato  questi  casi  di  guerra  or  prosperi , 
ai  tacco  ai  za*  ora  avversi  succedevansi  rapidamente  al  primo  scoppio 
della  rivoluzione , senza  che  armate  inglesi  vi  avessero 
tuttavia  presa  parte,  più  corpi  usciti  di  Pamplona  accor- 
revano contro  la  capitale  dell’  Arragona  e vi  mettevano 
a dure  prove  il  conosciuto  valore  de’  suoi  abitatori , che 
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ascendevano  allora  al  numero  di  ben  40000.  Sta  Zaragoza 
in  riva  all’Ebro,  appoggiata  da  un  lato  a piccolo  castello 
eretto  in  piano  nella  parte  superiore  del  fiume,  e appog- 
giata dall’  altro  in  ugual  modo  debolmente  a magro  e 
incassato  torrente , che  scendendo  dai  monti  meridionali 
le  serpeggia  dintorno  sino  a sboccare  inferiormente  nel- 
l’ Ebro.  È dessa  in  gran  parte  coperta  dalla  rivestita  ed 
alta  sponda  del  fiume  ; nel  resto  un  semplice  muro  non 
adatto  alla  difesa  la  circonda , e nessun  vestigio  rimane 
dell’  antica  forza  di  questa  città , che  i Romani  tenevano 
in  gran  conto,  e che  in  altri  tempi  ha  sostenuti  lunghi 
attacchi  contro  i Goti,  gli  Arabi  ed  i Franchi.  Il  magnifico 
ponte  di  pietra  che  attraversa  l’ Ebro  non  ha  alcun’opera 
che  il  difenda;  solo  il  sobborgo,  come  più  innanzi  verrà 
narrato,  vi  ha  servito  in  questa  guerra  di  campo  trince- 
rato. Erano  sbarrate  con  tagliate  e parapetti  le  porte  e le 
strade  della  città,  assicurati  con  muri  o palizzate  gli  altri 
accessi , e coperti  più  punti  del  contorno  da  impiantate 
batterie;  tutto  in  somma  era  difeso  dal  coraggioso  brac- 
cio d’inesperti  cittadini  armati  in  più  maniere,  e di  sol- 
dati insuperbiti  sotto  il  comando  del  giovine  generale 
Palafox,  quando  il  generale  Lefebvre  des  Nouettes  apren- 
dosi coll’ armi  il  cammino  di  Tudela  e di  Alagon  arrivò 
il  14  di  giugno  sopra  il  Monte  Torrero,  eh’ è terreno  14  Giugno, 
dominante  e a mille  tese  al  sud-ovest  di  Zaragoza.  Un 
drappello  di  cavalleria  si  spinse  sino  alle  porte  della  città, 
ma  fu  obbligato  alla  fuga  ; un  nuovo  attacco  diretto  con- 
tro la  porta  dejta  di  Portillo  fu  respinto,  e massacrati 
furono  que’ pochi  che  nella  confusione  della  difesa  eransi 
pure  introdotti  nella  città.  Lefebvre  dovette  allora  allon- 
tanarsi dalla  piazza  anche  nell’  intento  di  raccogliere  più 
mezzi  onde  avverarne  in  breve  la  caduta.  Intanto  gli  Spa- 
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gnuoli  «accrebbero  le  difese  della  città , forarono  le  mura 
delle  case,  aprirono  troniere  in  molte  parti  del  recinto, 
atterrarono  alberi  ed  altri  ostacoli  alla  libera  vista  dei 
dintorni,  e si  disposero  a gagliarda  resistenza  coi  rinforzi 
ottenuti  dalle  vicine  città  e provincie.  Laonde  ritornati  i 
Francesi  in  maggior  forza  all’assedio  sul  finire  di  giu- 
s*  elusilo,  gno,  trovarono  fortificato  il  Monte  Torrero,  lo  assalirono 
con  vigore  e lo  presero  ; indi  da  tal  successo  inorgogliti, 
e assecondati  dal  vivissimo  fuoco  di  mortai  e d’obusieri 
su  Giugno.  sj  lanciarono  all’attacco  del  castello  e del  Portillo  coll’im- 
peto loro  usato , che  d’ ordinario  è seguito  dalla  vittoria. 
11  macello  dei  difensori  fu  orrendo:  una  giovine  uscita 
dalla  classe  del  popolo,  di  nome  Agostina  Zaragoza,(così 
narrano  alcuni  scrittori  di  quest’  assedio)  era  intenta  ad 
apportare  sul  sito  provvigioni  da  guerra  quando  vide  in- 
cominciarsi la  fuga  de’ suoi;  essa,  non  più  ponendo  in 
conto  la  vita,  si  avanzò  allora  fra’  nemici,  mise  fuoco  ad 
un  cannone  carico  di  mitraglia,  riprodusse  emulazione, 
ripristinò  la  zufTa  e diè  motivo  alla  salvezza  della  città. 

2 Luglio.  Il  generale  \ erdier  assunse  in  seguito  il  comando  dell’as- 
sedio e rinnovò  l’ attacco  co’  rinforzi  condotti  dalla  Na- 
varra  : il  convento  de’  Carmelitani  scalzi  contiguo  al  Por- 
tillo e quello  di  S.  Giuseppe  sulla  destra  del  torrente 
lluerba  rimasero  in  potere  di  lui  ; più  combattimenti 
ebbero  luogo , tutte  le  porte  che  guardano  ad  occidente 
la  scoperta  pianura  furono  invano  di  nottetempo  dal 
Francesi  assalite;  tutti  gli  abitanti  contribuivano  col 
presidio  alla  difesa,  e (come  dice  l’imparziale  Ricciardo 
Yaughan)  « le  donne  stesse  di  ogni  classe  animavano  gli 
» uomini  nei  loro  lavori,  si  riunivano  pel  soccorso  dei 
» feriti,  e portavano  acqua  e provvigioni  alle  batterie  ed 
» alle  porte,  mentre  i loro  fanciulli  venivano  impiegati 
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» a trasportarvi  le  cartucce  fabbricate  dalle  mani  dei 
y>  frati.  » Tutto  in  fatti  era  attività,  e questa  sola  con- 
giunta al  coraggio  salvò  dal  maggior  disastro  fra  il  dis- 
ordine d’  una  disperata  difesa  questa  città  importante  si 
vivamente  desiderata  da  agguerriti  e furibondi  assalitori. 

Napoleone,  rimasto  lungamente  a Bajona  dopo  i trat- 
tati di  cessione  estorti  ai  principi  di  Spagna,  animava  con 
ogni  suo  potere  1*  impresa  contro  Zaragoza.  Il  generale 
Verdier  ricevette  di  là  per  suo  comando  un  aumento  di 
truppe  e d’artiglieria  onde  uscire  a termine  dell’assedio  ; 
quindi  gettò  un  ponte  sull’Ebro,  ne  scorse  la  riva  sini- 
stra , e com’ebbe  più  strettamente  circondata  la  città, 
aprì  con  nuove  batterie  la  breccia  nel  recinto  del  con- 
vento di  S.  Engrazia,  l’assaltò  furiosamente  il  di  4 di 
agosto,  si  stabilì  fra  le  ruine,  e di  là  scrisse  al  governa- 
tore Palafox  queste  semplici  parole:  « Quartier  generale 
» di  S.  Engrazia.  La  capitolazione.  » Ma  gli  Spagnuoli 
abbenchè  rinserrati  nelle  case  al  di  là  del  Corso,  eh’  è la 
strada  principale  che  divide  in  due  parti  Zaragoza , ed 
estenuati  dal  peso  d’ inusate  fatiche  od  oppressi  dal  vivo 
bombardamento,  pure  confidando  nel  proprio  coraggio  e 
ne’  soccorsi  aderirono  tutti  a proseguire  le  difese,  talché, 
il  generale  Palafox  non  pose  indugio  nel  rispondere  al 
nemico  queste  sole  parole:  « Quartier  generale  di  Zara- 
» goza.  La  guerra  sino  al  coltello.  « In  fatti,  malgrado  i 
ripetuti  sforzi  dei  Francesi,  non  fu  possibile  di  avanzare 
fra  le  case  sino  al  centro  della  città.  Tutti  gli  abitanti 
guidati  da  prodi  uffiziali  si  ammucchiarono  negli  estremi 
punti  di  essa,  minacciarono  nei  fianchi  i loro  arditi  assa- 
litori, o li  contennero  di  fronte,  e rinnovarono  più  volte 
nelle  contrade  già  perdute  le  scene  d’  orrore  che  le  ave- 
vano insanguinate  all’atto  di  abbandonarle:  la  calma  con 
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5 Agosto, 


4»  ni  U 

Agosto. 


Morda 


che  combattevano  era  figlia  del  coraggio  e della  dispera- 
zione, e a tanto  giunse  che  pervennero  a stancare  e porre 
in  piena  ritirata  i loro  inorgogliti  nemici.  Il  fratello  di 
Palafox  arrivò  il  dì  5 con  3000  soldati  di  rinforzo  al  sob- 
borgo di  sinistra  : il  suo  arrivo  determinò  la  popolazione 
a raddoppiare  di  zelo  per  espellere  il  nemico  dalle  case 
di  S.  Engrazia  e dai  contorni  della  città.  Più  giorni  tras- 
corsero in  continuo  combattimento  frammezzo  alle  con- 
trade ed  alle  case  diroccate.  I Francesi  reputavano  im- 
possibile che  un  popolo  senz’  ordine  e senz’  arte  potesse 
opporre  una  più  lunga  resistenza  ai  loro  attacchi  gover- 
nati dall’arte  e da  severa  disciplina,  quindi  si  ostinavano 
in  tenersi  nelle  case  ed  in  attendere  dal  tempo  e dagli 
attacchi  notturni  lo  spossamento  e la  resa  del  nemico. 
Al  contrario  gli  Spagnuoli  resi  arditi  dal  successo  della 
prima  resistenza,  esaltati  dall’entusiasmo  di  religione  e 
dall’  amore  di  patria,  finalmente  incoraggiati  dall’arrivo 
dei  soccorsi,  non  solo  si  tennero  pertinaci  nel  resistere  e 
fecero  sacramento  « di  non  uscire  dalla  città  che  dopo 
» gli  sforzi  estremi  e morire  nella  difesa  del  ponte  e del 
» sobborgo  di  sinistra  » , ma  tanto  si  avanzarono  oltre  il 
Corso  guadagnando  il  terreno  perduto  verso  S.  Engrazia, 
tanto  tribolarono  il  nemico,  che  questi  dopo  un  vivissimo 
fuoco  fatto  nella  notte  del  1 3 abbandonò  del  tutto  la  città 
allo  spuntare  del  14  agosto,  ed  accelerò  la  ritirata  su 
Pamplona  molto  prima  che  il  corpo  valenziano  di  eooo 
uomini  (spedito  da  Valenza  in  soccorso  di  Zaragoza  dopo 
la  ritirata  di  Moncey)  fosse  giunto  a portata  di  combat- 
terlo, e poco  dopo  di  aver  avuto  la  notizia  calamitosa  del 
disastro  dell’armata  in  Andalusia  e della  ritirata  generale 
da  Madrid. 

In  questo  modo  terminavasi  il  primo  assedio  della  ca- 
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pitale  dell’Àrragona  colla  piena  vittoria  degli  Spagnuoti, 
quando  già  le  cose  avvenute  a Valenza  ed  a Baylen  ave- 
vano appunto  determinata  la  ritirata  de’  Francesi  dalla 
valle  del  Tago  a quella  del  Duero,  e da  questa  alle  rive 
dell’Ebro  sul  cammino  più  corto  di  Bajona.  Nè  in  pari 
tempo  andava  dissimile  dal  primo  l’esito  del  secondo  at- 
tacco tentato  contro  Gerona  dai  generali  Duesbme  e Reil- 
le, mentre  gl’  Italiani  difendevano  soli  sotto  gli  ordini  del 
generale  Lecchi  la  capitale  della  Catalogna.  Ecco  come 
avvenne  questo  secondo  tentativo  : tutta  la  divisione  fran- 
cese del  generale  Chabran  seguita  da  due  battaglioni,  da 
uno  squadrone  di  cavalleggieri  e dalla  più  gran  parte  de’ 
cannonieri  della  divisione  italiana  erasi  recata  per  la  via 
di  Matarò , Caldas  e Palau  ad  investire  la  parte  occiden- 
tale di  Gerona,  quando  le  truppe  componenti  la  divisione 
Reille  giugnevano  per  l’opposto  lato  da  Figueras  a Ba- 
scara  e Sarrià,  ed  investivano  Gerona  verso  Francia,  ap- 
poggiando la  destra  al  fiume  Ter,  e la  sinistra  sull’altura 
di  S.  Michele.  I due  corpi  francesi  così  collocati  collega- 
vansi  per  la  pianura  attraverso  il  Ter,  e lasciavano  inoc- 
cupate le  montagne  che  a ridosso  dei  forti  coprono  Ge- 
rona per  la  parte  che  conduce  al  mare;  nè  volendo  l’uno 
o l’altro  scostarsi  dalla  propria  linea  d’operazione  sopra 
Barcelona  o sopra  Figueras,  formarono  due  campi  e due 
attacchi,  e si  tennero  separati  diametralmente  nell’assedio 
della  piazza;  ond’è  che  non  vi  avendo  quella  unità  di 
azione  che  fa  riuscire  le  imprese  più  ardimentose,  si  potè 
presagire  nel  principio  dell’assedio  il  disastro  che  ne  ha 
accelerata  la  sospensione.  Era  Gerona  più  munita  alle  di- 
fese che  non  all’  epoca  del  primo  assalto  : le  artiglierie 
eransi  accresciute  ne’  bastioni  e ne’  forti  coi  pezzi  levati 
dalla  costa  dopo  l’alleanza  stabilita  cogl’inglesi;  eransi 
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rinforzati  nelle  parti  più  deboli  i parapetti,  e tutti,  o sol- 
dati o cittadini,  erano  saggiamente  ripartiti  per  affrontare 
il  nemico  e rovesciarlo  in  un  assalto,  o per  rendergli  dure 
e micidiali  le  più  sicure  operazioni  di  un  assedio.  Due- 
shme,  non  dipartendosi  dal  sito  ove  la  prima  volta  aveva 
operata  la  scalata,  fece  costruire  senza  un  piano  regolare 
d’attacco  alcuni  spalleggiamcnti  nella  pianura,  e fece 
aprir  il  fuoco  di  mortai  e di  cannoni  contro  il  Mercadal , 
occupando  per  quel  lato  l’attenzione  della  guarnigione, 
mentre  lleille  avanzando  il  suo  campo  sulle  alture  di 
fronte  al  forte  Monjouj  preparava  egli  pure  le  batterie  e 
si  apriva  facilmente  il  cammino  al  possesso  delle  torri  che 
precedono  gli  spalti  di  quel  forte.  Ma  questi  mezzi  d’at- 
tacco profusi  da  principio  ugualmente  su  due  punti  di- 
sparati furon  perduti  pel  buon  esito  dell’impresa.  Gli 
Spagnuoli  si  avvidero  del  pericolo  che  sarebbe  sovrastato 
alla  città  colla  perdita  del  forte  Monjouj,  e vi  accrebbero 
il  presidio  di  maniera  clic  Reille  non  potè  più  avanzare 
di  un  passo  dopo  la  presa  delle  torri  di  S.  Luigi  e di 
S.  Narciso-,  così  pure  scoraggiarono  Ducshme  ne’ suoi 
progetti  d’assalto,  e si  disposero  a violenta  sortita  sui 
due  campi  isolati  per  costringerli  a un  tempo  stesso  a 
sollecita  ritirata,  operando  di  concerto  colle  truppe  di 
soccorso  che  si  avanzavano  pel  lato  scoperto  delle  mon- 
tagne sotto  il  comando  del  conte  di  Caldaques.  I generali 
francesi  ugualmente  ansiosi  del  supremo  comando  e di 
attribuirsi  la  gloria  dell’esito  felice  dell’attacco  non  cu- 
raronsi  di  condurre  di  buon  accordo  l’impresa  al  suo  fine 
e prevenire  colla  disfatta  di  un  di  loro  quella  pure  del- 
l’altro, e toccarono  la  metà  di  agosto  senza  migliore  spe- 
ranza di  un  sollecito  successo  negli  attacchi  separati.  Era 
troppa  la  distanza  che  li  divideva,  disseminati  troppo 
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erano  i mezzi  per  le  offese,  più  grande  era  la  negligenza 
posta  nell’ assodare  un  ponte  sopra  il  Ter,  onde  potersi 
facilmente  prestare  un  reciproco  soccorso  in  qualsivoglia 
caso  di  escrescenza  di  quel  fiume.  Accadde  adunque  che 
il  debolissimo  ponte  fu  trasportato  dalla  piena  del  1 5 di 
agosto,  e che  allorquando  nel  mattino  seguente  il  corpo 
di  Reille  fu  assalito  furiosamente  sia  dalle  truppe  della 
guarnigione  comandate  da  O-Donell  e da  Valeta , sia  dai 
rinforzi  condotti  per  le  alture  degli  Angeli  da  Garzia,  da 
Milans,  da  Claros,  da  O-Donovan  e da  Baget,  il  corpo  di 
Dueshme  non  fu  in  istato  di  recargli  soccorso,  e stette 
quindi  spettatore  inoperoso  della  pugna  finché  quello  di 
Reille  dopo  di  avere  inutilmente  tentato  di  salvare  gli  at- 
trezzi dell'assedio,  e dopo  di  avere  prolungato  sui  colli 
del  Monjouj  e di  Campdura  per  l' intiera  giornata  il  com- 
battimento, fu  forzato  di  porsi  in  precipitosa  ritirata  per 
Medina  su  Figueras.  Allora  Dueshme  appiccò  il  fuoco  esso 
pure  ai  carretti  della  propria  artiglieria , sotterrò  i can- 
noni, raccolse  senza  indugio  il  campo  fra  le  grida  di  tri- 
pudio della  città  ed  affrettò  la  ritirata  alla  volta  di  Bar- 
celona, ove  il  generale  Lecchi  premuto  parimente  da’  ne- 
mici ed  in  forse  della  salvezza  della  città  istantemente  il 
domandava. 

La  squadra  inglese  comandata  da  lord  Cochrane  erasi 
intanto  staccata  in  soccorso  degli  Spagnuoli  dalla  flotta 
dell’ ammiraglio  Collingwood  incaricata  d’incrocicchiare 
nel  mare  Mediterraneo,  ed  aveva  contribuito  il  dì  3 1 di 
luglio  colle  forze  catalane  al  riacquisto  del  forte  Mongat 
presidiato  da  200  soldati  napoletani,  quindi  a rendere  del 
tutto  impraticabile  il  cammino  che  costeggia  il  mare  fra 
Calella  e Matarò,  finalmente  rimanendosi  in  vigilia  tutto 
il  lungo  della  spiaggia  erasi  proposta  di  rendere  impossi- 
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bile  a Dueshmc  la  ritirata  per  quella  strada  a Barcelona. 
Dueshme  inutilmente  aveva  tentato  di  scuotere  con  pro- 
messe e con  minacce  la  costanza  del  capitano  O-Sulivan , 
governatore  del  forte  di  Hostalrich,  il  cui  possesso  avreb- 
begli  aperta  l’altra  strada  diretta  a Barcelona  lontano 
dalla  costa,  ond’è  che  forzato  ad  esporre  il  suo  esercito 
o ai  fuochi  della  marina  inglese  o a quelli  di  questo  forte 
per  raggiugnere  coi  carri  o sull’  una  o sull’  altra  delle 
due  strade  principali  la  spianata  di  Barcelona,  si  decise 
di  tutto  abbandonare , grossi  bagagli  e artiglieria,  e sor- 
montare per  sentieri  difficili  le  alture  di  Calella  e scen- 
dere alla  spiaggia  presso  Matarò , evitando  cosi  ugual- 
mente e il  forte  di  Hostalrich  c la  stazione  inglese  in  fac- 
cia al  taglio  della  strada  presso  Arenys  del  mar.  Per  tal 
modo  egli  giunse  colla  sola  fanteria  e cavalleria  la  sera 
« Acosto.  del  18  a Matarò,  molestato  di  fronte  nel  cammino  da’ 
contadini  armati  alla  leggiere , cd  inseguito  arditamente 
alle  spalle  o ne’  fianchi  da  più  corpi  di  michcletti  coman- 
dati da  Milans.  Ivi  pernotto,  e benché  bersagliato  dalle 
fregate  inglesi  prosegui  all’  indomani,  senza  interruzione, 
1»  Agosto,  la  ritirata  sulla  spiaggia  a Barcelona;  si  scontrò  sopra  il 
colle  di  Mongat  con  nuove  truppe,  si  apri  strada  coll’ ar- 
mi, e passò  il  Besos  a guado  favorito  dai  veliti  italiani  che 
col  loro  generale  erano  usciti  di  Barcelona  onde  agevo- 
largli il  ritorno  a quella  capitale. 

I 3000  Italiani  incaricati  di  difendere  Barcelona  vi 

3000  Italiani 

ìd ìiarceiona.  avevano  frattanto  sostenuto  l’onore  dell’armata  in  mezzo 
ai  varj  infruttuosi  tentativi  del  nemico  per  abbatterlo. 
Non  più  viveri  potevansi  introdurre  nella  piazza  dai  con- 
torni pel  presidio  o pel  popolo;  gl’  Inglesi  e gli  Spagnuoli 
al  di  fuori  severamente  lo  vietavano , e promovevano  in 
più  modi  non  solo  i cittadini  a sollevarsi  o ad  evadere  , 
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ma  gli  stessi  soldati  nemici  ad  abbandonare  le  proprie 
bandiere  a prezzo  di  libertà  e di  danaro.  Le  cure  quindi 
che  esigevansi  dalla  tranquillità  e dalla  sicurezza  di  Bar- 
celona estenuavano  le  forze  del  presidio  già  da  molte  pri- 
vazioni illanguidite,  e tanto  più  sembravano  le  cose  in 
quella  piazza  nel  pericolo  estremo,  in  quanto  che  l’ entu- 
siasmo nazionale  era  esaltato  vie  più  e dalle  vittorie  ripor- 
tate in  Andalusia,  a Valenza,  a Zaragoza  e dal  riacquisto 
di  Madrid  e della  nuova  Castiglia  testé  conseguito  dalle 
armate  spagnuole  del  centro.  Non  è dunque  a torto  se  dal 
generale  Lecchi  accelerandosi  il  ritorno  dell5  armata  da 
Gerona  siensi  portati  lamenti  contro  il  generale  Dueshme 
che  incautamente  avealo  avventurato  con  sì  poco  presi- 
dio in  una  piazza  sì  importante,  e che  col  togliergli  pel 
motivo  di  scortare  artiglieria  a Gerona  una  parte  rag- 
guardevole de5  suoi  Italiani  più  non  sembrava  curarsi 
della  trista  posizione  in  cui  esso  giaceva.  « Privato  dei 
» mezzi  di  difesa  che  mi  furono  promessi,  scarico  in  voi, 
» o generale  (cosi  erasi  a lui  diretto  il  generale  italiano) 
» la  risponsabililà  che  cadrebbe  sul  mio  capo.  Io  sacrifi- 
« cherò  la  mia  vita  pel  mio  sovrano,  ma  innanzi  perderla 
» gli  farò  nota  la  situazione  mia  ; giacché  so  quanto  a lui 
» prema  che  la  sorte  di  Barcelona  non  sia  compromessa, 
» come  Io  è pure  oggidì , avendole  voi  sottratta  la  metà. 
» delle  forze  destinate  alla  sua  difesa  in  un5  epoca  in  cui 
» il  pericolo  più  grave  la  minaccia  al  di  dentro  ed  al  di 
n fuori.  La  posizione  mia  rendesi  ognidì  più  difficile, 
» siccome  appunto  io  lo  previdi.  Investite  le  poche  mie 
n truppe  da  ogni  lato  se  sortono  dalle  mura,  o minacciate 
» sempre  internamente  da  una  numerosa  ed  effervescente 
» popolazione , non  trovano  riposo  e vengono  estenuate 
» dagli  stenti.  Indarno  io  mi  aspettai  que5  corpi  italiani 
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» che  voi  vi  conduceste  di  nuovo  a Gerona,  e che  mi  ave- 
» vate  promesso  di  rendere  al  mio  comando  sì  tosto  che 
» la  divisione  di  Reille  vi  avesse  raggiunto.  L’inimico 
« rinforzato  dai  corpi  testé  venuti  da  Majorca  e Tarra- 
» gona  ammonta  a 30000  uomini  dintorno  a Barcelona. 
» Voi  sapete,  quanto  io  il  so,  le  forze  a me  lasciate  ed  i 
« punti  che  mi  restano  di  peso  alla  difesa.  Ilo  approvvi- 
» gionati  i forti  che  non  lo  erano  tuttora  all’atto  della 
» partenza  vostra  per  la  nuova  spedizione  di  Gerona; 
» misi  in  salvo  le  munizioni  c le  armi  sino  ad  ora  avven- 
« turate  in  siti  malsicuri;  difenderò  al  bisogno  la  Citta- 
» della,  il  Monjouj  e l’Attrasanas;  nessuna  cura  parimente 
» ommetterò  per  conservare  la  città , che  altrimenti  sa- 
» rebbe  in  preda  alle  vicende  più  funeste  pel  popolo  c 
« per  noi;  ma  la  prudenza  non  crea  battaglioni,  e l’esteso 
» circuito  della  piazza  gli  esige.  C’incumbe  l’obbligo  di 
y>  proteggere  le  famiglio  da  noi  compromesse,  e questo 
» non  può  essere  compiuto  senza  immediati  rinforzi, 
j>  giacché  è provato  che  m’ è impossibile  il  coprire  tutte 
« le  mura  co’  soli  corpi  che  mi  rimangono,  soprattutto 
» se  il  nemico  le  investe  e su  più  punti  le  minaccia.  In 
« quale  trista  situazione  voi  mi  avete  lasciato,  o generale, 
» e a che  giova  lo  avere  esposto  per  tal  modo  col  vostro 
« l’onor  mio?  » In  mezzo  a tale  rammarichio  Lecchi  si 
adoperò  si  attivamente  ed  inspirò  col  suo  contegno  tale 
fiducia  ne’  suoi  c tal  terrore  negli  Spagnuoli,  che  mentre 
quelli  sembravano  moltiplicarsi  e a tutto  provvedere, 
questi  contenevansi  nell’ordine  al  di  dentro,  oppur  mo- 
vevano con  passo  timoroso  negli  attacchi  esteriori.  In- 
vano attaccarono  il  posto  trincerato  di  S.  Pietro  martire; 
invano  scesero  fin  sotto  il  forte  Pio,  eh’ è un  ridotto  sulla 
strada  di  Francia  a sole  300  tese  da  Barcelona,  c invano 
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finalmente  si  diè  l’ allarme  alla  città  da  alcuni  arditi  che 
alle  mura  avvicinaronsi  : a tutto  si  provvide  ; nè  solo  si 
respinsero  con  vigore  gli  attacchi  dai  presidj  di  quei  punti 
distaccati,  ma  si  operarono  talvolta  le  sortite  dalla  piazza 
con  buon  esito  per  allontanare  i campi  del  nemico  e ren- 
derlo più  cauto  in  accostarsi  alle  sue  mura.  È degna  fra 
le  altre  di  menzione  la  sortita  del  12  di  agosto:  stavano 
gl’italiani  rendendo  con  gran  pompa  gli  ultimi  onori  sa- 
cri ad  un  loro  capitano  in  uno  dei  gran  tempj  della  città, 
quando  avvicinatisi  i micheletti  al  forte  Pio  e alle  porte 
di  Barcelona  vi  sparsero  l’ allarme.  Il  generale  Lecchi  al- 
lora non  dissimile  all’illustre  difensore  di  Rodi,  di  cui 
narrasi  che  udito  il  fragore  delle  mine  dei  Turchi  mentre 
stava  in  preghiere  nel  tempio,  balzò  fuori,  piombò  sui 
corpi  di  Solimano  e li  pose  in  disordinata  fuga,  uscì  dal 
tempio  e colle  truppe  stesse  che  riempivano  con  lui  quel- 
l’ ultimo  dovere  a uom  d’onore  accorse  sulle  bande  spa- 
gnuole,  le  allontanò  dalle  mura,  le  disperse,  e inseguen- 
dole sui  colli  più  lontani  le  snidò  dal  convento  di  S.  Ge- 
roni,  e , inesorabile , commise  quel  ricovero  loro  agli 
orrori  del  sacco  e dell’  incendio.  Quindi  secondato  in 
ogni  sua  operazione  militare  dai  generali  Milossewitz  e 
Schwarz,  come  anche  dai  colonnelli  Porte,  Fabre,  Lec- 
chi , Rambourg  e Foresti , dai  maggiori  Rossi  e Cotti , e 
da  altri  non  men  distinti  uffìziali , fra  i quali  Vincenzi, 

Grassi,  Magistrelli,  Albini,  Bianchi,  Dondini,  Piccoli  e 
Crovi,  ne’  quali  tutti  era  ferma  la  volontà  di  protrarre  le 
difese  dei  forti  e della  città  che  agl’italiani  eransi  affida- 
te , pervenne  a rendere , non  senza  molta  gloria , intatta  so  Ago»to. 
Barcelona  al  generale  Dueshme  al  suo  ritorno  da  Gerona, 
dopo  l’assenza  di  ben  cinque  settimane  in  cui  rimasero 
interrotte  le  comunicazioni  per  ogni  lato. 

I. 
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Appena  giunto  a Barcelona  il  generale  Ducslime  lodò 
il  contegno  delle  truppe  italiane:  L’imperatore,  egli 
disse  loro,  sarà  istrutto  da  me  di  quanto  voi  operaste 
in  favore  dell'  armata  e in  onore  delle  sue  bandiere  ; e 
mi  do  mallevadore  dei  compensi  che  per  lui  si  accor- 
deranno a que‘  soldati  italiani  che  più  si  mostrarono 
degni  discendenti  dei  soldati  di  Roma.  Egli  die  loro  in 
seguito  l’incarico  di  occupare  diverse  diffìcili  posizioni  al 
di  fuori  dirimpetto  all’  inimico  accampato  lungo  il  Llo- 
bregat,  e formò  tutt’  intorno  a Barcelona  come  un  campo 
trincerato , le  cui  estremità  appoggiandosi  al  mare  dove- 
vano guernirsi  ugualmente  che  il  centro  dalle  truppe 
francesi  ed  italiane.  La  divisione  Ghabran  occupava  le 
case  di  là  di  S.  Andreu  verso  il  Bcsos  e le  alture  di  Orla 
e Valvidrera,  congiugnendo  i suoi  posti  di  sinistra  con 
quelli  della  destra  della  divisione  Lecchi,  la  quale  accam- 
pata sulle  alture  di  Sarrià  e S.  Pietro  martire  cstendevasi 
oltre  Esplugas  ad  occupare  S.  Feliu,  S.  Giovanni,  Cornelia 
ed  Ospitaletto , non  che  alcune  case  più  vicine  al  mare. 
Gli  Spagnuoli  divisi  sulle  strade  di  Gerona  e Tarragona 
non  avevano  potuto  sostenersi  nella  pianura  di  Barcelo- 
na, e fin  tanto  che  un  supremo  comando  non  li  congiunse 
e diresse  ad  un  solo  scopo,  nessuna  impresa  fu  per  essi 
in  buon  ordine  tentata,  e nessuna  contro  quella  piazza  fu 
eseguita  che  non  sentisse  di  debolezza  e indisciplina.  Già 
il  generale  Vivcs  scelto  a capitano  generale  di  tutto  il 
principato  di  Catalogna,  come  lo  era  pure  delle  Isole  Ba- 
leari,  disponevasi  ad  assumere  il  comando  superiore  delle 
forze  spagnuole  raccolte  o dirette  contro  il  presidio  di 
Barcelona  : frattanto  il  conte  di  Caldagucs  trasferitosi  al 
principio  di  settembre  in  Villafranca  accresceva  di  4800 
soldati  di  truppe  regolari  le  forze  spagnuole  combattenti 
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sul  Llobregat,  mentre  sul  Besos  si  andava  sempre  pivi  in- 
grossando il  numero  de’  micheletti  e volontarj  di  Cata- 
logna sotto  gli  ordini  di  Milans.  La  loro  vicinanza  e i pe- 
ricoli cui  la  piazza  era  esposta  di  dentro  mettevano  in 
grande  attività  l’armata  di  Dueshme,  e se  fra’ soldati 
v’ebbero  pur  taluni  che  allettati  dagl’  inviti  generosi  del 
nemico  fuggirono  dai  campi  e disertarono  dalle  bandiere 
per  tornare  alla  loro  patria , solevasi  dagli  altri,  irremo- 
vibili nel  posto  dell’  onore,  far  plauso  della  perdita  loro, 
e,  usando  dell’energica  sentenza  di  Bajard  lanciata  con- 
tro quelli  che  durante  la  difesa  di  Mezières  non  vergo- 
gnavansi  di  abbandonarlo , solevano  dire  essi  pure  : Noi 
dobbiamo  ben  essere  contenti  al  vedere  costoro  allonta- 
narcisi,  poiché  indegni  essi  sono  di  acquistar  gloria  con 
noi.  Animati  da  questi  sentimenti  i difensori  di  Barcelo- 
na, noi  li  vedremo  uscire  salvi  dal  disastro  ad  essi  pure 
minacciato,  e che  colpito  aveva  una  gran  parte  degli  eser- 
citi francesi  nei  resto  delle  Spagne. 

II. 

L’ armata  spagnuola,  vincitrice  a Baylen,  non  giunse 
che  al  principio  di  agosto  nella  valle  del  Tago,  e benché 
la  capitale  del  regno  fosse  stata  interamente  sgombrata 
dai  Francesi  fin  dal  di  2 , il  generale  Castannos  non  vi 
fece  il  suo  ingresso  solenne  fra  la  pompa  e la  gioja  del 
popolo  che  il  23,  preceduto  di  alcuni  giorni  dal  generale 
Gonzales  di  Llamas  coll’esercito  di  Valenza  e di  Murcia, 
e accompagnato  da  uffiziali  inglesi  e da  alcuni  rappresen- 
tanti il  Governo  Supremo  delle  Spagne  stabilito  in  Sevi- 
glia  in  assenza  del  re.  Furon  quindi  spediti  allora  da  Ma- 
drid alcuni  corpi  sulle  tracce  de’  Francesi,  onde,  unitisi 


GII  Spaginanti 
s'inebbrinno  di 

speranze  dopa 
la  vittoria  di 
Baylen  e la  ri- 
presa di  Ma- 
drid. 


23  Agosto. 


Digitized  by  Google 


432  CAMPAGNA  DEL  1808. 

a quelli  dei  generali  Cucsta  e Blake  nella  valle  del  Duero, 
si  avesse  a compiere  più  prontamente  1’  isolamento  di  Junot 
in  Portogallo  ed  il  totale  sgombramento  del  settentrione 
della  Spagna  nel  tempo  in  cui  gl’  Inglesi  deciderebbero 
cogli  sbarchi  e cogli  attacchi  lo  stesso  Junot  ad  arrendersi 
ed  a sgombrare  P occidente  della  Penisola,  e che  l’armata 
di  Vives  rinforzata  da  quella  di  Reding  operando  ancor 
più  attivamente  in  Catalogna  conseguirebbe  la  resa  di 
Figueras  e Barcelona.  Ebbri  di  fatto  gli  Spagnuoli  per  la 
vittoria  riportata  in  Andalusia , vittoria  che  al  loro  dire 
tutte  le  altre  superava  delle  età  più  famose,  non  sapevano 
por  limiti  ai  voti  e alle  speranze  per  la  difesa  e la  libertà 
della  loro  patria,  e sfidando  le  forze  tutte  dell’Impero 
francese  altamente  asserivano  ad  incoraggiamento  l’un 
dell’altro:  « Rammentiamoci  a conforto  della  causa  sì 
» sacra  che  fu  presa  da  noi  a difendere  contro  un  potente 
« usurpatore,  che  grandi  sforzi  non  valsero  per  abbattere 
« la  piccola  Elvezia,  per  ridurre  i pescatori  d’Olanda  ed 
« i coloni  degli  Stati-Uniti  d’ America,  e che  collo  svilup- 
« pamento  di  quell’energia  che  la  giustizia  inspira,  di 
» quella  unità  e costanza  che  ad  un  gran  popolo  si  addi- 
>»  cono  noi  pure  perverremo  come  sino  ad  ora  a trionfare 
» de’  nostri  acerrimi  nemici,  c ad  uguagliare  que’  popoli 
» in  grandezza  c prosperità,  se  al  pari  di  essi  noi  ci  sa- 
» premo  conservare  e fermi  e virtuosi  e uniti.  Che  i no- 
» stri  nemici  non  si  avvengano  in  alcuno  stretto  passag- 
» gio  senza  trovarvi  in  noi  i difensori  delle  Termopili, 
» non  in  alcuna  pianura  senza  incontrarvi  il  disastro  di 
« Maratona,  non  in  alcuna  città  senza  che  da  noi  non  si 
« rinnovino  gl’  immortali  esempi  di  Sagunto  e di  Numan- 
n zia.  Noi  dobbiamo  pure  far  conto  degli  amici  che  una 
» causa  legittima  trae  seco,  come  già  dianzi  alcuni  popoli 
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» non  invano  han  per  essa  riposato  su  di  noi;  ed  è da 
» credere  che  esercitando  noi  quelle  virtù  sociali  che  rac- 
» comandano  le  nuove  istituzioni  ed  i sacri  sforzi  di  una 
» nazione  offesa  nei  diritti  e nel  suo  principe,  noi  conse- 
» guiremo  l’alleanza  di  Potenze  al  pari  della  nostra  po- 
» derose  e non  meno  di  noi  consapevoli,  che  allorquando 
» un  popolo  ha  una  causa  legittima  a difendere  ed  è 
» pronto  a resistere  col  sangue  all’oppressione,  non  ci 
» ha  forza  capace  di  ridurlo  alla  dispregiata  dipendenza.» 

I Portoghesi,  giacenti  sotto  il  giogo  militare  della  Grin^iesisior- 
Francia  sino  dal  mese  di  dicembre,  erano  venuti  essi  pure  gaiio,marciano 

. . ...  . c , , . su  Lisbona. But- 

in  isperanza  di  liberarsene  in  forza  de  successi  conse-  taglia  di  vimei- 
guiti  dagli  Spagnuoli  e dalle  armate  di  soccorso  prepa-  r°‘ 
rate  in  Inghilterra.  Gli  animi  loro  inaspriti  dalle  continue 
vessazioni  e da  un  dominio  che  non  lasciava  scorgere  più 
felice  l’avvenire  si  unirono  nel  voto  di  obbedir  unica- 
mente agli  alleati  della  casa  di  Braganza  ; quindi  gli 
abitanti  delle  Algarve  protessero  Io  sbarco  del  generale 
Spencer  sulle  loro  spiagge,  e ribellaronsi  i primi  contro 
i Francesi:  altri  Portoghesi  sostennero  la  sollevazione 
degli  Spagnuoli  in  Oporto  ed  ai  confini,  ed  agevolarono 
lo  sbarco  del  generale  Wellesley  (ora  lord  Wellington) 
alla  foce  del  Mondego.  Già  nel  mese  di  luglio  Junot  era 
stato  costretto  di  raccogliere  in  Lisbona  e ne’  dintorni  le 
sue  fòrze  disseminate , onde  far  fronte  ai  nuovi  attacchi , 
richiamare  Loison  da  Almeida,  e spedirlo  primieramente 
» a porre  un  freno  ai  torbidi  di  Coimbra,  indi  sull’opposta 
riva  del  Tago  in  soccorso  di  Kellermann  ad  Elvas.  La 
dichiarazione  da  lui  fatta  in  nome  dell’  imperatore  Napo- 
leone « che  la  casa  di  Braganza  non  avrebbe  più  regnato 
» in  Portogallo  » aveva  dall’un  canto  all’altro  di  quel 
regno  sollevata  la  popolazione  contro  il  suo  esercito.  L’at- 
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tività  di  questo  fu  grande:  esso  pervenne  sulle  prime 
a dissipare  le  forze  portoghesi,  a disarmar  le  guardie  na- 
zionali, a render  nullo  in  somma  il  pericolo,  finché  il  di- 
sastro di  Dupont  a Baylen  e l’apparizione  delle  due  flotte 
d’Inghilterra  con  armate  di  sbarco  ebbero  di  nuovo  in- 
coraggiato il  popolo  all’ armi,  isolato  l’esercito  dalle  al- 
tre armate  di  Francia,  cangiato  interamente  l’aspetto 
delle  cose  in  tutta  la  Penisola.  Stava  tuttavia  il  generale 
Loison  nell’ Alentejo , arditamente  percorrendo  quella 
provincia,  assalendo  e devastando  le  città  e i paesi  ribelli 
all’armata,  ravvivando  la  guarnigione  di  Elvas  e minac- 
ciando Badajoz,  quando  Wellesley  uscito  dai  porti  d’In- 
ghilterra con  un  corpo  di  12000  uomini  sotto  la  scorta 
di  una  flotta  numerosa  pervenne  appunto  alla  foce  del 
Mondego  e pose  piede  sulla  punta  di  Figueiras,  Ivi  rag- 
fi  Agosto,  giunto  per  la  via  di  mare  da  sir  Spencer  si  avanzò  su 
Lisbona  di  concerto  coi  Portoghesi  con  isooo  uomini, 
attaccò  e respinse  il  generale  Laborde  a Rolissa,  e prese 
15  Agosto,  posizione  di  là  dal  forte  di  Peniche  a Vimeiro.  Alla  vista 
di  un  pericolo  d’attacco  si  imminente  e decisivo  dunot 
concentrò  le  sue  forze  intorno  a Lisbona  richiamando  in 
gran  fretta  ogni  corpo  staccato  di  là  dal  Iago,  e,  risoluto 
di  venirne  a giornata,  si  portò  a Torres  Vedras,  combattè 
so  Agosto,  i primi  posti  del  nemico,  il  riconobbe  nelle  sue  posizioni 
e nel  seguente  modo  si  dispose  alla  battaglia  : avanzò  la 
sua  destra  contro  la  sinistra  inglese,  sperando  col  primo 
urto  rovesciarla  contro  il  mare,  e,  dissodato  l’ordine  nelle 
# file  di  sinistra,  costringere  alla  fuga  ed  al  rimbarco  tutto 
l’esercito.  Per  trarre  però  Wellesley  nell’inganno,  Junot 
fece  varie  dimostrazioni  sulla  sinistra  nella  direzione  del 
forte  di  Peniche  presidiato  tuttavia  da’  suoi,  e nel  mattino 
31  AgMt*.  del  21 , in  cui  ebbe  luogo  la  battaglia,  impegnò  il  fuoco 
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sa  tutta  la  linea,  lasciando  incerto  così  il  vero  punto  del- 
T attacco  principale,  come  far  soleva  ne’ grandi  fatti 
d’ arme  lo  stesso  Napoleone,  per  poi  lanciare  le  disposte 
sue  colonne  sopra  il  designato  fianco  del  nemico.  Welle- 
sley  appoggiatosi  colla  destra  al  mare  intorno  a Lourinha 
aveva  affidato  il  comando  di  quel  perno  dell’  armata  al 
generale  Hill,  e aveva  stabilito  fortemente  sulle  alture  di 
Yimeiro  la  sinistra  comandata  dal  generale  Ferguson. 
Come  la  zuffa  si  fu  impegnata,  gli  sforzi  più  grandi  si  fe- 
cero per  una  parte  e per  l’altra  sia  per  difendere,  sia 
per  acquistare  Vimeiro.  Tutte  le  divisioni  inglesi  del 
centro  c di  riserva  accorsero  in  sostegno  di  quel  punto 
vivamente  assalito  ed  energicamente  difeso  da  Ferguson, 
e resero  impossibile  ai  Francesi  la  vittoria.  Quindi  è che 
dopo  i ripetuti  ed  inutili  tentativi  di  respingere  il  nemico 
oltre  Peniche  in  mare  e dopo  aver  sofferto  gravi  perdite 
Junot  si  ripiegò  su  Torres  Vedras,  e troppo  debole  per 
sostenersi  più  a lungo  in  Portogallo  nello  stato  ruinoso 
delle  cose  di  tutta  la  Penisola,  rimpetto  a quell’armata 
e fra  popoli  devoti  al  loro  principe,  scese  a proposizioni 
di  accordo  col  generale  Wellesley. 

Premeva  al  Governo  britannico  di  conseguire  il 
pronto  possedimento  di  tutto  il  Portogallo  j per  il  che 
aggiunse  alle  forze  spedite  altri  isooo  uomini  sotto  il 
comando  di  Burrard  e di  Moore,  i quali  sbarcarono  in 
quel  regno  dopo  la  battaglia.  E ugualmente  interessava 
al  generale  francese  di  patteggiare  per  lo  sgombro  del 
Portogallo  senza  rinnovare  un  inutile  spargimento  di 
sangue  e senza  macchiare  il  decoro  dell’armata  con  umi- 
lianti condizioni,  il  generale  Kellermann , incaricato  da 
Junot  di  distendere  il  trattato,  conseguì  la  sospensione 
delle  ostilità,  e ottenne  per  base  di  una  più  formale  con- 
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venzione  « che  l’ armata  francese  non  sarebbe  in  nessun 
» caso  riguardata  come  prigioniera  di  guerra , e sarebbe 
» trasportata  libera  in  Francia  con  armi , equipaggi , arti- 
» glieria  e proprietà  particolari,  nessuna  eccettuata.  » 11 
comandante  generale  delle  forze  inglesi,  sir  Dalrymple, 
e l’ammiraglio  Cotton  dopo  lunghi  dibattimenti  tronca- 
rono ogni  ritardo  all’accordato  possedimento  di  tutto  il 
30  Affouo.  Portogallo  sopra  le  basi  esposte,  ed  approvarono  la  con- 
venzione di  Cintra  stesa  fra  i generali  Kellermann  e „ 
Murray;  convenzione  che  pei  lamenti  che  ha  destato  in 
Portogallo  e in  Inghilterra , come  di  un  patto  di  sover- 
chio favorevole  ai  Francesi  già  ridotti  in  istrettezze  insu- 
perabili e pel  fasto  ond’  ebbe  accoglimento  in  Francia , 
trova  onorevole  posto  in  ogni  storico  elemento  della 
guerra  di  Spagna.  Essa  dice:  « l.°  Tutte  le  piazze  occu- 
» paté  dai  Francesi  verranno  rese  nello  stato  in  cui  si 
» trovano  all’  atto  della  segnatura  di  questa  convenzione. 

» 2.°  Le  truppe  francesi  abbandoneranno  il  Portogallo 
» con  tutte  le  loro  armi  e bagagli , e potranno  subita- 
» mente  servire  dopo  il  loro  arrivo  in  Francia.  3.°  Esse 
» verranno  trasportate  a un  porto  tra  Rochefort  e 1’  0- 
» rient  a spese  dell’Inghilterra.  4.°  Verrà  del  pari  tras- 
» portata  in  Francia  l’artiglieria  francese  con  sessanta 
» cariche  per  pezzo  e coi  cavalli  del  treno.  5.°  Verranno 
» trasportati  gli  equipaggi,  le  casse  ed  ogni  effetto  pub- 
» blico  o privato  dell’armata  in  Francia,  ove  però  non 
» vogliasi  fare  di  questi  oggetti  alcun  altro  uso.  6.°  Sino 
» a seicento  cavalli  della  cavalleria  c duecento  dello  Stato 
» maggiore  verranno  trasportati  in  Francia.  7.1’  L’ im- 
» barco  si  farà  in  tre  divisioni,  di  cui  la  prima  partirà  fra 
» sette  giorni,  e l’ultima,  che  comprenderà  di  preferenza 
» gli  equipaggi,  i cavalli  e l’artiglieria,  fra  tre  settimane. 
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» 8.°  Le  guarnigioni  <li  Elvas  e Palmela  saranno  imbar- 

> cate  a Lisbona,  quella  di  Almeida  ad  Oporto.  9.°  1 ma- 
» lati  e feriti  saranno  sotto  la  cura  dell’  Inghilterra , il 
» loro  trasporto  in  Francia  si  farà  per  drappelli  di  ìoo 

> 0 200  uomini.  La  Francia  si  assume  il  carico  della  spesa 
» occorrente  al  loro  mantenimento.  io.°  Dopo  lo  sbarco 
» eseguito  in  Francia  i legni  inglesi  saranno  provveduti 
» di  mezzi  onde  tornare  con  sicurezza  in  porti  amici. 
» il.®  L'esercito  francese  si  concentrerà  dentro  ad  una 
« periferia  di  sei  miglia  da  Lisbona,  l’ esercito  inglese  vi 
» si  avvicinerà  sino  a nove  miglia  di  distanza.  1 2.°  Dopo 
» la  ratifica  della  presente  verranno  consegnati  agl’  In- 
» glesi  i forti  di  S.  Giuliano  e Cascaes  ; dopo  l’ imbarco 
■ della  seconda  divisione  si  consegneranno  loro  i forti  di 

* Lisbona,  i porti,  tutti  i bastimenti  con  attrezzi  e prov- 
» visioni.  I forti  poi  di  Elvas,  Almeida,  Peniche  e Palmela 
» non  verranno  sgombrati  che  all’  arrivo  delle  truppe 
» inglesi  alle  loro  porte.  13.°  Alcuni  commissarj  delle 
» due  armate  veglieranno  alla  pronta  esecuzione  di  questi 
» patti  cosi  convenuti.  14.°  I dubbj  che  ne  nascessero 
» verranno  interpretati  a favore  dell’  esercito  francese. 

• 15.°  Dal  di  della  segnatura  della  presente  convenzione 

> si  considerano  levati  i sequestri,  e cessate  le  coutribu- 
» zioni  volute  dal  Governo  francese  da  che  egli  prese 
» possesso  del  Portogallo.  16.°  Ogni  Francese  o suddito 
» di  nazione  alleata  alla  Francia  potrà  rimanere  in  Por- 
» togallo  od  abbandonarlo  nel  periodo  di  un  anno,  in  cui 
» gli  è garantita  la  piena  sicurezza  delle  sue  proprietà. 
» 17.°  Nessun  Portoghese  verrà  molestato  per  le  opinioni 

> politiche  fin  qui  emesse,  c l’anteriore  paragrafo  lo  ri- 
» sguarda  ugualmente  che  s’ egli  fosse  un  suddito  stra- 
» niero.  1 8.°  I Francesi  consegnano  agl’  Inglesi  gli  Spa- 
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3 Settembre. 


» gnuoli  tenuti  prigionieri  nel  porto  di  Lisbona , e gli 
» Inglesi  all’  incontro  si  daranno  cura  d’ indurre  i Por- 
» toghesi  a rendere  i Francesi  da  essi  presi  dopo  il  dì  del 
» conchiuso  armistizio,  \ o.°  Verrà  pure  operato  il  cambio 
» degli  ufìiziali  presi  dal  principio  delle  ostilità.  20.°  Si 
» nomineranno  ostaggi  del  rango  di  generali  dal  lato 
» degl’  Inglesi  sino  al  pieno  compimento  degli  articoli 
» della  convenzione,  c dal  lato  dei  Francesi  sino  all’  in- 
» toro  loro  imbarco,  ai."  Verrà  spedito  sopra  un  legno 
» inglese  un  ufficiale  francese  a Bordeaux  o a Rochefort 
» onde  recare  in  Francia  la  notizia  della  conchiusa  con- 
» venzione.  22.°  L’ammiraglio  inglese  sarà  pregato  di 
» prendere  il  comandante  generale  e gli  uffiziali  princi- 
» pali  dell’armata  francese  sopra  una  nave  da  guerra.  » 
Conformemente  a questa  convenzione  (con  fedeltà  e 
rigore  eseguita  da  ambe  le  parti  contraenti)  l’Inghilterra 
acquistò  dall’esercito  francese  l’intiero  Portogallo,  vi  as- 
sodò il  suo  dominio  c la  base  delle  operazioni  de’  suoi 
eserciti  per  tutto  il  corso  della  guerra  nelle  Spagne;  e 
la  Francia  riacquistò  un  esercito,  che  esposto  ai  maggiori 
disastri  in  fondo  alla  Penisola  sarebbesi  poco  dopo  ine- 
vitabilmente perduto  in  minori  fatti  d’arme  senza  l’ener- 
gia di  chi  gli  presedeva  nel  comando , che  dopo  di  aver 
saputo  combattere  con  gloria  seppe  cedere  con  onore,  o 
sarebbesi  più  tardi  perduto  con  una  resa  forzata  senza 
l’ansietà  di  tor  sollecito  e tranquillo  possedimento  di 
quel  regno  onde  Wellcsley  e Dalrymple  erano  ugual- 
mente accalorati,  che  che  potesse  dirsi  dalla  voce  popo- 
lare contro  le  loro  concessioni  accordate  per  ridurre  al- 
l’ inazione  l’ esercito  nemico  che  con  forza  l’occupava. 
L’ammiraglio  Cotton  entrò  subito  nel  porto  di  Lisbona 
e costrinse  la  flotta  russa  di  otto  vascelli  ed  alcune  fre- 
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gate  che  trova  vasi  a quell’epoca  alla  foce  del  lago  sotto 
gli  ordini  dell’  ammiraglio  Seniavin  « a trasportarsi  nei 
» porti  d’Inghilterra  a condizione  di  rimandare  di  là 
» senza  riscatto  in  Russia  l’equipaggio  consistente  in  5500 
» uomini , e di  non  doversi  considerare  la  flotta  se  non 
» che  in  deposito  in  Inghilterra,  ond’ essere  restituita  sei 
» mesi  dopo  la  pace  colla  Russia.  » Per  tal  modo  cessa- 
rono i pericoli  dell’armata  britannica  sulle  coste  del  Por- 
togallo , e gli  Spugnuoli , già  vincitori  su  più  punti  della 
Penisola , trovarono  nella  presenza  di  lei  in  quel  regno 
uno  stimolo  maggiore  a dispiegare  tutte  le  forze  verso  i 
confini  della  Francia.  La  guerra  nazionale  adunque  as- 
sunse per  tal  modo  un  nuovo  carattere,  e,  come  quella 
di  successione  avvalorata  da  un  esercito  poderoso  di  terra 
e di  mare,  col  cessare  di  essere  propria  soltanto  di  soldati 
in  gran  parte  avventurieri , che  senza  un  piano  stabil- 
mente determinato  quà  e là  combattevano,  acquistò  col 
concorso  degl’  Inglesi  quella  stabilità  e sodezza  che  rese 
per  tanti  anni  impossibile  alla  Francia  il  totale  assogget- 
tamento della  Penisola. 

III. 

I prosperi  successi  che  avevano  coronati  i primi  sforzi 
della  Nazione  spagnuola  e l’esito  della  guerra  in  Porto- 
gallo , che  metteva  gl’  Inglesi  nel  punto  più  proprio  per 
accendere , alimentare  e sostenere  le  passioni  degli  abi- 
tatori dell’ intiera  Penisola  contro  la  Francia,  commos- 
sero vivamente  l’ imperatore  Napoleone  e lo  decisero  a 
domandare  al  suo  popolo  ed  al  Senato  francese  tutti  quei 
sagrifizj  che  si  esigevano  imperiosamente  per  ristorare  la 
gloria  delle  aquile  imperiali.  « lo  sono  risoluto,  disse 
» egli,  di  spingere  innanzi  io  medesimo  le  cose  di  Spagna 
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» colla  maggiore  attività  e di  distruggere  le  armate  che 
» l’ Inghilterra  ha  disbarcate  in  quella  parte  d’ Europa. 
» La  sicurezza  avvenire  de5  miei  popoli,  la  prosperità  del 
» commercio  e la  pace  marittima  sono  ugualmente  an- 
» nesse  a queste  importanti  operazioni.  Partirò  fra  poco 
» per  pormi  alla  testa  del  mio  esercito,  e coll’ ajuto  di 
» Dio  coronare  in  Madrid  il  re  di  Spagna  e piantare  le 
» mie  aquile  sui  forti  di  Lisbona.  » Egli  non  dissimula- 
vasi  però  i periooli  di  una  guerra  che,  al  suo  dire , le 
prediche  e le  croci  avrebbero  ugualmente  che  l’ oro  de- 
gl’Inglesi  alimentata  senza  fine  col  sangue  dell’ ultimo 
Spagnuolo,  e rimproveravasi  l’errore,  in  cui  il  principe 
della  Pace  e lo  stesso  Murat  aveanlo  fatto  cadere,  di  sup- 
porre gli  Spagnuoli  incapaci  d’energia;  quindi  di  non 
aver  piuttosto  dichiarata  la  guerra  al  re  di  Spagna , il 
che  gli  avrebbe  agevolata  la  conquista  dell’  intiera  mo- 
narchia combattendovi  le  armate,  non  la  nazione.  Il  suo 
orgoglio  abbattuto  voleva  ch’egli  stesso  corresse  tutti  i 
rischi  di  questa  guerra  ; c si  dispose  in  fatti  ad  affron- 
tarli per  coprire  collo  splendore  di  nuove  clamorose  vit- 
ti Settembre.  torie  gl’insulti  arrecati  alle  sue  armi.  ■ Soldati,  ho  bi- 
» sogno  di  voi  (così  esprimevasi  all’armata  che  raccolta 
» dall’  Italia  o dai  campi  di  Germania  egli  spediva  ai  Pi- 
» renei).  La  presenza  del  Leopardo  contamina  i conti- 
» nenti  di  Spagna  e del  Portogallo.  Fugga  egli  atterrito 
» dinanzi  al  vostro  cospetto.  Portiamo  le  nostre  aquile 
» trionfatrici  sino  alle  colonne  d’Èrcole;  colà  pure  noi 
» abbiamo  dei  torti  a vendicare.  Voi  avete,  egli  è vero, 
» sorpassata  la  fama  delle  annate  moderne;  ma  avete  voi 
» uguagliato  la  gloria  delle  armate  di  Roma , che  in  una 
» stessa  campagna  trionfarono  sul  Reno  c sulPEufrate, 
» in  llliria  e sul  Tago?  » 
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Il  bisogno  di  rinforzi  era  divenuto  urgentissimo  alle  stato  *sii 

. . , • . « n « eserciti  fran- 

armate  francesi  tuttavia  rinserrate  ai  confini  delle  Spa-  cesi  neiieSp*- 
gne:  gl’italiani  e i Francesi  componenti  l’esercito  di  f arrivo  de’ 

soccorsi. 

Dueshme  cran  ridotti  a non  coprire  più  che  la  città  di 
Barcelona;  ogni  loro  comunicazione  era  tolta  e per  terra 
e per  mare  colla  Francia,  e l’avvicinamento  dei  corpi 
spagnuoli  di  Valenza  e di  Andalusia  rendeva  la  loro  po- 
sizione sempre  più  difficile  a conservarsi.  Cosi  l’esercito 
principale  raccoltosi  sotto  gli  ordini  del  re  a Miranda 
sull’Ebro  più  non  copriva  che  Yitoria  e le  piazze  di  Pam- 
plona  e S.  Sebastiano  intorno  ai  Pirenei  occidentali , e 
già  vedevasi  minacciato  sui  fianchi  per  l’Arragona  e le 
Biscaglie  dai  generali  Palafox  e Blake,  sul  fronte  per  le 
Castiglie  dalle  truppe  di  Castannos  e di  Cuesta;  nè  avrebbe 
tampoco  potuto  sostenersi  più  a lungo  a quest’  ultimo 
confine  delle  Spagne  senza  i rinforzi  numerosi  istante- 
mente domandati  dallo  stesso  re  Giuseppe  retroceduto 
nei  dintorni  di  Vitoria.  Premuto  adunque  da  tali  circo- 
stanze l’imperatore  Napoleone  fece  rapidamente  e con 
gran  pompa  attraversare  la  Francia  ad  agguerrite  legio- 
ni, dirigendole  alla  volta  di  Bajona  o di  Perpignano, 
sollevando  così  i confini  dell’Austria  e il  territorio  della 
Prussia  d’ un  peso  che  la  pace  di  Tilsitt  non  aveva  per 
anco  diminuito , e rispondendo  ai  voti  della  Russia  di  al- 
lontanarle dal  nord  e trasportarle  all’  estremo  ponente 
dell’  Europa.  Provocò  in  pari  tempo  un  abboccamento 
coll’  imperatore  Alessandro , eh’  ebbe  luogo  di  fatto  sul 
finire  di  settembre  in  Erfurt:  colà  d’accordo  collo  czar  S7  Settembre, 
invitò  l’Inghilterra  alla  pace  generale,  ma  invano,  ran- 
nodò l’alleanza,  nè  si  divise  da  lui,  per  poi  dirigersi  in 
Ispagna,  se  non  con  modi  della  più  leale  amicizia,  con- 
vinto della  forza  irresistibile  dei  due  imperi  e che  il  mo- 
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mento  fosse  pur  giunto  in  cui  l’  Europa  starebbe  spetta- 
trice tranquilla  delle  operazioni  dirette  a dilatare  i loro 
estesi  confini  negli  Stati  a ciascuno  limitrofi  dell’Occidente 
e dell’Oriente.  Ma  da  un  tal  punto  l’Inghilterra  raddop- 
piò i suoi  sforzi,  e l’Austria  con  essa  ingiusto  grado 
dolente  di  vedere  insultata  la  libertà  della  Monarchia 
spagnuola  si  armò  ella  pure  e volle  porre  impedimento 
a che  tale  scandaloso  progetto  di  usurpazione  e di  spoglio 
venisse  impunemente  consumato. 

Fra  i corpi  destinati  a guerreggiare  nelle  Spagne  e 
ristorare  la  fortuna  delle  armi  imperiali  v’ebbe  del  pari 
una  nuova  divisione  italiana  formata  di  diversi  battaglioni 
e squadroni  ritornati  dagli  assedj  di  Colberg  e Stralsunda 
sotto  gli  ordini  del  capitano  generale  delle  guardie  del 
regno  il  conte  Pino.  Modellata  come  le  altre  sulle  romane 
legioni,  essa  si  compose  di  reggimenti  di  linea,  di  truppe 
leggieri , di  cavalleria  e di  macchine  da  guerra , atta  a 
supplire  a sè  medesima , ove  sola  avesse  dovuto  recarsi 
in  soccorso  delle  truppe  italiane  investite  in  Barcelona. 
Costituivasi  di  2 «35  uomini  del  4.°  reggimento  di  linea 
diviso  in  tre  battaglioni  sotto  il  comando  del  colonnello 
Renard , di  un  battaglione  del  7.°  reggimento  di  linea  di 
770  uomini  comandato  dal  maggiore  Saussc,  di  2323 
fanti  leggieri  del  i.°  reggimento  diviso  in  tre  battaglioni 
sotto  gli  ordini  del  colonnello  Rougieri,  e di  altri  2000 
uomini  di  fanteria  leggiere  del  2.0  reggimento  ripartito 
in  tre  battaglioni  sotto  il  comando  del  colonnello  Castal- 
dini, di  un  corpo  di  4 50  uomini  pei  varj  battaglioni  della 
divisione  Lecchi,  di  una  compagnia  di  104  cannonieri  a 
piedi  e di  una  compagnia  di  92  zappatori.  E questa  fan- 
teria che  saliva  al  numero  di  7874  uomini  era  divisa  in 
due  sezioni  0 brigate  sotto  il  comando  distinto  dei  gene- 
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rali  Mazzucchelli  c Fontane:  eranvi  inoltre  535  uomini 
del  reggimento  dragoni  Napoleone  diviso  in  tre  squadroni 
di  485  cavalli  sotto  il  comando  del  colonnello  Palombini, 
e 57  3 uomini  del  reggimento  cacciatori  diviso  pure  in 
tre  squadroni  di  5 1 8 cavalli  sotto  il  comando  del  colon- 
nello Viiatta,  uniti  in  brigata  sotto  gli  ordini  dcll’ajutante 
generale  Balabio;  finalmente  altri  2 50  tra  cannonieri  a 
cavallo  e soldati  del  treno  divisi  in  due  compagnie  con 
333  cavalli  pei  trasporti  sotto  il  comando  del  caposqua- 
drone d’artiglieria  Clement.  A tutto  ciò  aggiugnevasi  un 
compiuto  Stato  maggiore  diretto  dall’  ajutante  generale 
Dembowschi:  quindi  tutta  la  forza  numerica  di  questa 
seconda  divisione  italiana  destinata  per  le  Spagne,  com- 
presi 337  uffiziali,  ascendeva  a 9232  uomini  e 1338  ca- 
valli allorché  il  generale  Pino  la  condusse  per  la  via  di 
Torino  e di  Susa  al  monte  Gcnevrc  e ai  Pirenei  orientali; 
ma  o sul  cammino  dell’ Alpi  o sulle  rive  del  Rodano  o a 
Pcrpignano  od  anche  già  alle  prese  cogli  Spagnuoli  ncl- 
l’Ampourdan  fu  dessa  in  seguito  raggiunta  da  nuovi 
drappelli  e battaglioni  italiani,  che  ne  fecero  ammontare 
la  forza  a 13280  combattenti  muniti  di  alcuni  pezzi  da 
campagna  e di  tutti  gli  attiragli  ed  utensili  appropriati 
agli  usi  più  frequenti  della  guerra.  Questa  divisione  or- 
dinata cosi  rapidamente  in  Lombardia  soprattutto  colle 
truppe  della  scelta  divisione  Teullié  camminò  appunto  in 
soccorso  de’ suoi  in  Catalogna,  ed  animata  da  giusti  sen- 
timenti d’onor  patrio,  incoraggiata  dall’  esempio  di  ag- 
guerriti uffiziali,  adescata  dai  premj  e guidata  da  uomini 
avidi  della  gloria  delle  armi  italiane,  emulò  nei  più  duri 
fatti  d’arme  le  più  stimate  divisioni  francesi  e s’acquistò 
in  un  col  rispetto  de’  nemici  la  fama  di  prode  fra  gli  eser- 
citi imperiali. 
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Ordinamento 
del  VII  Corpo 
d’esercito.  Pia- 
no di  guerra, 
ed  attitudine 
degli  Spagnuo- 
li  a ir  arrivo  di 
Napoleone  in 
lapagna. 

Settembre. 


Mentre  questo  corpo  di  truppe  italiane  ghignerà  per 
la  strada  di  Briancon,  Grenoble , Yalence  e Nismes  a Per- 
pignano  alla  metà  di  settembre , seguito  dall’  artiglieria 
per  la  via  più  agiata  di  Gap,  Sisteron  ed  Avignone,  altre 
due  divisioni  di  truppe  francesi  e napoletane  sotto  gli 
ordini  dei  generali  Souahm  e Chabot  si  raccoglievano 
pure  nel  Rossiglione  per  comporre  con  esso  il  VII  Corpo 
d’esercito  destinato  a condurre  la  guerra  in  Catalogna 
sotto  il  comando  superiore  dell’  illustre  colonnello  gene- 
rale conte  Gouvion  S.  Cyr,  onde  operare  su  questo  Iato 
de’  Pirenei  un’  efficace  diversione  ai  movimenti  offensivi 
che  lo  stesso  Napoleone  dirigerebbe  nelle  provincie  set- 
tentrionali della  Spagna.  Erano  frattanto  gli  Spagnuoli 
Intenti  ad  accrescere  le  forze  nazionali  alle  frontiere , e 
benché  la  poca  attività  loro  non  movesse  le  cose  sì  rapi- 
damente quanto  il  bisogno  lo  esigeva , pure  il  generale 
Palafox  era  giunto  a Tudela  con  più  corpi  arragonesi,  e 
già  si  disponeva  al  blocco  di  Pamplona  e ad  investire 
l’ ala  sinistra  dei  Francesi  nell’ Alava,  togliendo  loro  le 
comunicazioni  colla  Francia , mentre  dall’  altro  lato  il 
generale  Blake  uscito  dalle  Asturie  estendeva  le  forze  di 
Galizia  e di  Leone  oltre  Bilbao,  e minacciava  in  Guipu- 
scoa  la  piazza  di  S.  Sebastiano,  a cui  la  destra  appoggia- 
vasi  dell’esercito  francese.  Se  quindi  all’atto  in  cui  da 
questi  corpi  si  operava  per  tal  modo  sui  fianchi  i due  ge- 
nerali Castannos  e Cuesta  avessero  del  pari  operato  di 
fronte,  sarebbe  stata  dubbia  la  sorte  del  re  Giuseppe 
nell’Alava  e si  sarebbe  forse  accelerata  la  sua  ritirata  ol- 
tre il  confine  colla  Francia;  ma  le  cure  che  l’ordinamento 
del  governo  e delle  truppe  nazionali  esigeva , e quella 
inerzia  o quell’  orgoglio  che  accompagnano  lo  Spagnuolo 
nelle  sue  azioni  dopo  la  vittoria,  fecero  ritardare  il  mo- 
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violento  delle  armate  centrali  sopra  Burgos  e Pancorho , 
sicché  venne  prevenuto  dall’  arrivo  dei  soccorsi  gaidati 
sulle  rive  dell’ Ebro  dallo  stesso  Napoleone.  E ciò  che 
reca  ancora  meraviglia  si  è il  sapere  come  in  tanta  op- 
portunità d’ offendere  si  stesse  quasi  inoperosa  l’armata 
Inglese  in  Portogallo  dopo  di  averlo  interamente  conqui- 
stato, e,  anzi  che  rendere  comune  cogli  Spagnuoli  la 
gloria  di  un  sollecito  fine  della  guerra,  ritardasse  i suoi 
movimenti  quasi  per  ispiare  l’attitudine  de’ popoli  della 
Penisola  innanzi  di  slanciarsi  più  addentro  nell’  impresa 
di  concorrere  a liberarli  dal  giogo  della  Francia.  Che  se 
in  quella  vece  quest’  armata  con  simultaneo1  e accelerato 
passo  si  fosse  spinta  innanzi  cogli  Spagnuoli  o su  un  lato 
o sul  centro  delle  armate  francesi , essa  gli  avrebbe  op- 
portunamente soccorsi,  e terminata  avrebbe,  unita  alla 
nazione , in  un  più  breve  periodo  di  tempo  la  guerra  di 
Spagna,  prima  ancora  che  il  piano  di  riaprirla  si  fosse  po- 
tuto porre  ad  esecuzione  dall’imperatore  dei  Francesi, 
Ma  una  palese  diffidenza  nel  popolo  testé  alleato  con  essi 
indusse  gl’  Inglesi  a non  procedere  alacremente  nella 
parte  offensiva  di  questa  guerra , e sebbene  si  facessero 
pubblici  voti  in  Inghilterra  per  l’indipendenza  della  Spa- 
gna e pel  ritorno  del  legittimo  principe  al  suo  trono,  pure 
il  partito  colà  dominante  sembrava  voler  rendere  la  Spa- 
gna , anzi  che  libera , lo  steccato  di  una  guerra  lenta  , 
ruinosa,  interminabile,  atta  più  che  ogni  altra  per  la  na- 
tura del  suolo  e l’attitudine  de’ suoi  abitatori  ad  abbat- 
tere l’orgoglio  de’ Francesi,  a dividerne  le  forze,  a supe- 
rarle , a rompere  i progetti  giganteschi  concepiti  contro 
il  commercio  inglese  e ad  agevolare  in  somma  il  disso- 
damento del  nuovo  Impero.  E che  questo  consiglio  sia 
stato  la  guida  delle  armate  d’ Inghilterra  discese  nella 
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Penisola,  lo  si  ravviserà  nel  progresso  degli  eventi  mili- 
tari, che  molti  e variati  e importanti,  tutti  si  diressero  a 
questo  scopo  ed  il  raggiunsero. 

IV. 

* 

Fitti  d'  arme  Nè  fu  meno  dannoso  per  le  cose  degli  Spagnuoli  in 

avvenuti  fra  r oro 

eli  Spagnuoli  Catalogna  quel  non  aver  gl’  Inglesi  assecondato  con  uno 

« et’ Italiani  , , ° ° 

ìntomoaBar-  sbarco  decisivo  1 attacco  di  Barcelona.  Essi  tenevansi  in 

•elooa. 

alto  mare , e se  pure  scorrevano  la  spiaggia  minacciata , 
ciò  noi  facevano  con  isbarchi  : ed  appunto  a tale  mancanza 
di  unità  ed  energia  fra  gli  attacchi  di  terra  e quelli  di 
mare  si  è dovuta  dagli  Spagnuoli  la  perdita  di  una  cam- 
pagna che  pur  sembrava  incominciata  sotto  gli  auspicj 
più  felici  in  questa  parte  della  Penisola.  Ivi  erano  gl’  Ita- 
liani ogni  giorno  alle  prese  colle  truppe  catalane  sul 
Llobregat  a fine  o di  allontanarle  dai  campi  eretti  intorno 
a Barcelona,  o di  raccogliere  provvigioni  per  l’armata. 
Lo  stesso  battaglione  dei  veliti  scorse  le  rive  di  quel  fiume 
al  2 6 di  agosto  e fece  buon  ammasso  di  grani  per  la  piazza 
malgrado  la  presenza  dei  nemici  che  o non  osarono  di 
frastornarlo  o non  ebbero  abbastanza  di  tempo  di  unirsi 
per  opporsi  allo  spoglio  dei  loro  magazzini.  Al  princi- 
piare di  settembre  il  generale  Caldaques  coronò  con  nuove 
truppe  spagnuole  venute  da  Tarragona  la  riva  destra  del 
Llobregat,  mentre  più  corpi  raunaticci  catalani  rioccupa- 
rono le  rive  del  Besos  sotto  gli  ordini  di  Milans  del  Bosch. 
Il  generale  Dueshme  si  propose  di  tosto  liberare  la  fronte 
della  divisione  italiana  dall’  immediata  vicinanza  degli 

J Settembre.  Spagnuoli , e usci  a tal  uopo  il  2 di  settembre  da  Barce- 
lona con  una  parte  ragguardevole  del  presidio  alla  volta 
del  Llobregat.  Con  dodici  compagnie  napoletane  il  capo- 
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battaglione  Ambrosio , e con  uno  squadrone  italiano  il 
colonnello  Rambourg  precedevano  la  colonna  principale 
composta  di  un  battaglione  del  2.°  reggimento  sotto  gli 
ordini  del  colonnello  Foresti , di  un  battaglione  del  s.“ 
reggimento  italiano  comandato  dal  capobattaglione  Rossi, 
e del  battaglione  dei  veliti  reali  seguito  dai  cacciatori  a 
cavallo  e da  un  battaglione  francese.  11  generale  Milos- 
sewitz , che  aveva  il  comando  superiore  delle  truppe  de- 
stinate a guadare  il  fiume  dirimpetto  a S.  Coloma , rove- 
sciò in  sul  passaggio  un  battaglione  spagnuolo,  si  portò 
per  la  diritta  del  fiume  contro  il  villaggio  di  S.  Boy,  sulle 
cui  alture  gli  Spagnuoli  avevano  eretto  un  campo  trince- 
rato, e dopo  un  sanguinoso  combattimento  pervenne  a li- 
berare da5  nemici  quella  riva,  perdendo  però  fra  varj  valo- 
rosi soldati  italiani  il  capitano  Milanesi  ed  i tenenti  Nobili, 
Depetris  e Bruyère.  Non  meno  di  resistenza  opponevano 
in  ugual  tempo  gli  Spagnuoli  intorno  a Molinos  de  Rey 
al  generale  Bessières,  il  quale  con  due  battaglioni  fran- 
cesi e due  squadroni  misti  impadronivasi  del  paese  e ten- 
tava assicurarsi  del  possesso  del  ponte.  Sembrava  però 
già  decisa  la  ritirata  di  Caldaques  su  Villafranca,  quando 
all’opposto  lato  di  Barcelona  il  colonnello  Milana  discese 
all’improvviso  dalle  alture  di  Moncada  nel  piano  di  S.  An- 
dreu,  vi  attaccò  il  comandante  Latour  e lo  respinse  sopra 
lo  spalto  del  forte  Pio,  ponendo  l’allarme  in  Barcelona, 
e facendo  desistere  l’attacco  di  Dueshme  sul  fiume  Llobre- 
gat.  Lecchi  uscì  allora  dalla  città  con  due  battaglioni  ita- 
liani , e unitosi  a Latour  ripigliò  l’ offensiva  e le  perdute 
posizioni  verso  il  Besos,  mentre  Milossewitz  nuovamente 
investito  fra  i torrenti  S.  Boy  e S.  Coloma  retrocedeva 
sulla  sinistra  del  Llobregat  e rientrava  ne’  campi  occu- 
pati nella  notte  precedente  intorno  ad  Esplugas  e a Cor- 
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nella.  Cosicché  questo  fatto  d’ arme,  che  ha  costato  ai  due 
partiti  una  perdita  considerevole,  ebbe  fine  col  rimettere 
le  cose  nello  stato  in  cui  trovavansi  da  prima  e col  pro- 
vare che  il  più  duro  accanimento  animerebbe  sempre  e 
l’uno  e l’altro  nell’esercizio  di  questa  guerra  nazionale, 
n generate  Dopo  di  questo  fatto  d’ arme  le  ostilità  sembrarono 

incapo  fran-  . , . , 

cesein  Caia,  per  alcun  tempo  sospese  tutto  all  intorno  dei  campi  sta- 
ra*" Barcelona  biliti  fra  il  Besos  ed  il  Llobregat.  Ma  nello  stato  di  bioeco 
aedio.  ° as'  in  cui  trovavasi  la  città  di  Barcelona  più  non  riceveva 
alcun  mezzo  di  sussistenza  dai  paesi  limitrofi  : ogni  comu- 
nicazione dell’armata  era  interrotta  colla  Francia,  e le 
autorità  spagnuole  divenivano  sempre  più  ritrose  in  ade- 
rire alle  richieste  del  generale  francese,  quanto  più  assu- 
meva di  fermezza  il  carattere  dell’  intiera  nazione  e più 
le  cose  della  guerra  andavan  loro  prospere;  sicché  il  ge- 
nerale Dueshme  trovò  indispensabile  di  ricorrere  al  par- 
tito di  dichiarare  Barcelona  in  istato  d’assedio,  e di  arro- 
garsi  il  primo  diritto  di  ordinare  ciò  che  meglio  tornava 
bisognevole  al  ben  essere  dell’esercito  ed  alla  salvezza  della 
43 Settembre,  piazza.  « Considerando  (così  il  suo  decreto,  al  quale  il 
y>  capitano  generale  conte  di  Ezpeleta  ha  con  fermezza 
» resistito)  che  per  lo  stato  di  guerra  e d’insurrezione 
» in  cui  si  trova  una  parte  della  Catalogna  sono  inter- 
» rotte  le  comunicazioni  della  città  di  Barcelona , e che 
» non  potendosi  corrispondere  col  Governo  dalle  autorità 
» militari  e civili,  ne  nasce  una  penosa  dilazione  negli  af- 
» fari,  onde  il  servizio  pubblico  ne  soffre,  segnatamente 
» quello  dell’  esercito  ; considerando  in  fine  che  quésto 
» stato  di  cose  ci  mena  all’  anarchia  ed  alla  violazione 
» delle  proprietà,  e che  sommamente  importa  di  far  ces- 
» sare , dando  alle  autorità  ed  ai  pubblici  negozj  uno 
» scopo  comune  ed  un  impulso  fermo  verso  il  bene  gene- 
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#>  rale,  il  conte  Dueshme,  generale  in  capo  dell’esercito  «Settembre. 
»»  di  osservazione  de’  Pirenei  orientali,  decreta  ed  ordina 
» ciò  che  segue:  l.°  In  nome  di  Sua  Maestà  l’imperatore 
»»  de’  Francesi  e re  d’Italia  la  città  di  Barcelona  è dichia- 
» rata  in  istato  d’assedio.  a.°  In  conseguenza  di  questa 
n dichiarazione  il  generale  comandante  in  capo  dell’eser- 
» cito  francese  è la  sola  autorità  superiore  a cui  tutte  le 
n autorità  spagnuole  militari  e civili  che  si  trovano  in 
» Barcelona  sono  immediatamente  subordinate,  rappre- 
» sentando  egli  per  riguardo  ad  esse  il  Governo.  3.°  Il 
» capitano  generale  conserva  la  sua  autorità  e tutti  gli 
**  attributi  del  suo  posto  si  militari  che  civili  ; la  guar- 
» nigione  spagnuola  in  Barcelona  riceverà  gli  ordini  da 
» lui,  che  darà  conto  al  generale  in  capo  come  lo  dava  al 
» Governo  spagnuolo , e sarà  tenuto  a deferire  alle  sue 
« istanze  come  il  doveva  agli  ordini  del  Governo.  4.°  L’in- 
» tendente  generale  della  Catalogna  e dell’esercito  con- 
» serva  esso  pure  l’autorità  e gli  attributi  annessi  al  suo 
« posto;  darà  conto  al  generale  in  capo  in  epoche  rego- 
» lari  di  tutte  le  operazioni  e spese,  delle  contribuzioni 
» ordinarie  e straordinarie,  delle  imposizioni  dirette  ed 
n indirette,  dei  progressi  e risultamene  della  fabbrica- 
» zione  delle  monete , delle  materie  esistenti  nella  fab- 
» brica , e dell’  entrata  ed  uscita  de’  differenti  metalli  ; 

»>  finalmente  sarà  obbligato  per  ogni  oggetto  che  il  ri- 
» guardi  a presentare  gli  stessi  conti  ed  a prestare  la 
n stessa  deferenza  al  generale  in  capo  di  che  usava  verso 
» il  Governo.  5.°  Tutti  i tribunali  sotto  qualsivoglia  qua- 
» lificazione  o nome  sono  conservati  nelle  loro  funzioni , 

» e si  conformeranno  per  amministrare  la  giustizia  alle 
n leggi,  agli  usi  ed  ai  costumi  del  paese  come  in  passato. 

» 6.°  La  commissione  di  polizia  creata  con  ordini  prece- 
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» denti  dal  generale  in  capo  sarà  riconosciuta  come  au- 
» torità  civile  in  tutti  gli  attributi  che  le  furono  concessi 
» dal  decreto  di  creazione.  7."  Ogni  dimissione  offerta  dai 
» magistrati  sarà  riputata  un  atto  di  cattiva  volontà  e non 
» ammessa.  Chi  persistesse  in  simile  domanda  verrà  con- 
» siderato  pregiudicevole  c condotto  in  Francia  alla  pri- 
» ma  occasione.  8.°  La  Giunta  generale  della  città  di 
« Barcelona  continuerà  ad  essere  preseduta  dal  capitano 
n generale , e sarà  composta  dell’  intendente  generale  , 
» che  sarà  vicepresidente  del  reale  accordo,  degli  alcadi 
» della  sala  criminale,  della  reale  udienza,  del  corregi- 
>1  dorè  e dei  regidori  della  Giunta  della  città,  di  due  de- 
» putati  del  clero,  due  della  nobiltà,  quattro  del  commer- 
n ciò,  due  della  classe  de’proprietarj  c quattro  dei  primi 
» collegi  di  Barcelona.  9.°  Essa  non  potrà  unirsi  senza 
» che  lo  sappia  il  generale  in  capo,  e lo  sarà  ogni  volta 
» eh’  egli  a ciò  la  solleciti.  Si  occuperà  di  tutto  ciò  che 
» spetta  al  pubblico  servigio  e a quello  dell’esercito  fran- 
» cese,  e dovrà  provvedere  il  conveniente,  in  caso  d’in- 
» sufficienza  dei  mezzi,  delle  rendite  e imposizioni  ordi- 
» narie,  per  contribuzioni  straordinarie,  le  cui  basi  dopo 
n di  essere  state  accordate  e regolate  da  lei , saranno 
» convertite  in  decreto  per  autorizzazione  del  generale 
« in  capo.  1 o.°  Sarà  formata  dalla  Giunta  generale  una 
» Giunta  amministrativa  di  fondi  e di  viveri,  la  quale  de- 
» terminerà  coll’ordinatore  dell’esercito  e col  capo  dello 
« Stato  maggiore  la  somma  dei  bisogni  dell’esercito  fran- 
» cese,  come  pure  quella  pei  pubblici  servigi  indispensa- 
>5  bili  alla  città,  le  presenterà  alla  Giunta  generale,  che 
y>  proporrà  i mezzi  di  sovvenirvi.  Nel  caso  che  questa  non 
» prenda  alcun  partito  sulle  domande  che  le  saranno 
» fatte,  il  generale  in  capo  imporrà  una  contribuzioue 


Digitiz 


PARTE  TERZA.  IV. 


451 


» straordinaria  pagabile  alla  cassa  dell’ esercito,  di  che  i 
« membri  della  Giunta  generale  rimarranno  personal- 
n mente  risponsabili,  come  pure  i 500  cittadini  più  ricchi 
r>  e tutti  i consoli  e capi  de’  differenti  collegi  della  città. 
«ll.°  Tutte  le  contribuzioni  già  imposte  o da  imporsi 
» saranno  sostenute  dalla  forza  militare  francese;  in  con- 
» segucnza  le  persone  che  ricuseranno  di  pagare  quella 
» del  corrente  mese  verranno  tassate  il  doppio,  e si  por- 
n ranno  a loro  carico  de’  soldati  francesi  a discrezione , 
» che  saranno  mantenuti  nelle  loro  case  sino  al  eompi- 
» mento  dell’ intero  pagamento.  1 a.0  Tutti  i depositarj 
» di  fondi  e pubblici  depositi  sono  risponsabili  di  questi 
n beni,  e tenuti  a giustificarne  il  legale  impiego  dal  rao- 
» mento  dell’interruzione  delle  comunicazioni  e dell’ul- 
« tima  presentazione  dei  conti  approvati  dal  ministero 
» spagnuolo.  13.°  I capi  d’ogni  corpo  ecclesiastico,  i par- 
» rochi,  i vicarj,  i canonici  e i superiori  di  ogni  ordine 
» regolare  dei  due  sessi  rimangono  risponsabili  di  tutto 
>*  l’argento  ch’eravi  nelle  chiese  prima  dell’arrivo  delle 
» truppe  francesi  a Barcelona  ; in  conseguenza  siccome 
r>  non  può  dubitarsi  che  esistessero  inventari  a quell’  e- 
» poca,  le  persone  menzionate  li  dovranno  presentare  al- 
» l’intendente  generale  sì  tosto  che  verranno  di  ciò  ri- 
» chiesti , come  pure  gli  oggetti  negli  stessi  inventari 
» contenuti.  i4.°  La  pena  di  morte  sarà  ordinata  contro 
n chicchessia  che  faccia  uscire  dalla  città  oro  od  argento 
» sia  per  mare,  sia  per  terra;  la  stessa  pena  sarà  appli- 
n cata  ad  ogni  persona  che  faccia  uscire  granaglie  od  al- 
» tri  commestibili  in  grande  quantità,  o che  per  mono- 
» polio  li  nasconda.  1 5.”  11  generale  in  capo  pone  sotto  la 
n guarentigia  e la  salvaguardia  dell’onor  francese  il  pa- 
n gamento  di  tutto  quanto  si  dovrà  per  grani,  cornnie- 
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» stibili  od  altre  provvigioni  fatte  all’  esercito  francese. 

» Esso  darà  ipoteca  sul  prodotto  di  tutte  le  contribuzioni 
« già  esatte  o da  esigersi.  16.”  Il  generale  in  capo  rin- 
» nova  inoltre,  se  vi  ha  d’uopo,  tutti  i provvedimenti  e 
« gli  ordini  già  dati  contro  le  assemblee , le  Giunte  tu-  » 
» mujtuarie  e i perturbatori  del  pubblico  riposo,  e farà 
« conoscere  ovunque  con  pubblico  annunzio  questo  de- 
>•  creto  qui  emanato  oggi  i 3 settembre  in  Barcelona.  « 

Io  non  pretendo  però  (diss’egli  ai  primi  magistrati  della 
città  radunati  in  quello  stesso  giorno  per  suo  cenno  in- 
torno a lui)  di  rendere  dispotica  F autorità  che  dalle 
leggi  militari  mi  si  accorda:  non  volendo  io  usare  di 
essa  che  pel  bene  generale , bramo  circondarla  della 
pubblica  confidenza , e darle  un  moto  legale  e regolare 
che  la  difenda  dall'  influenza  particolare  e dall' arbitrio 
personale.  A tal  fine  io  convocai  questa  rispettabile  as- 
semblea di  magistrati,  che  da  questo  punto  io  riguardo 
e costituisco  come  Assemblea  rappresentativa  della  città 
di  Barcelona.  Pensate  che  aiutandomi  e agevolandomi 
i provvedimenti  co’  vostri  lumi  e consigli  voi  non  ser- 
vite la  mia  causa,  nè  quella  di  alcun  partito , servile 
voi  medesimi,  difendete  gF  interessi  vostri  e quelli  dei 
vostri  concittadini s in  una  parola  voi  conservate  Bar- 
ceiosia,  conservate  questa  seconda  capitale  della  Spagna 
col  preservarla  dagli  orrori  della  guerra  e dell’  anar- 
chia in  cui  cadrebbe  ove  una  superiore  autorità  non 
occupasse  il  posto  del  governo  che  le  manca,  e del  so- 
vrano da  cui  è disgiunta.  Che  quelli  fra  voi  i quali  non 
vogliono  considerarci  difensori  ed  amici,  ci  considerino 
almeno  nemici  generosi  e disciplinati , e rendano  giu- 
stizia al  buon  ordine  ed  alla  polizia  che  qui  regna  in 
mezzo  al  disordine  di  tutta  la  provincia  abbandonata 
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alt  insurrezione  ed  alla  discordia.  Che  te  il  capitano  13  Settembre. 
generale  conte  di  EzpcUta,  di  soverchio  dilicato  in  ri- 
guardo alle  prerogative  del  suo  impiego , non  riflettendo 
che  il  generale  in  capo  di  un  etercito  ha  in  ogni  caso 
il  comando  sopra  di  quello  che  lo  è d’ una  provincia  , 
e che  trovandosi  Barcelona  occupata  in  nome  dell’  im- 
peratore e re  dalle  tue  truppe,  io  che  il  rappresento  vi 
rimango  per  naturale  connessione  di  cose  dichiarato 
prima  autorità,  non  ha  creduto  di  dovermi  riconoscere 
per  tale , io  t ho  rimosso  e ho  collocato  in  sua  vece  il 
generale  di  Villalha,  già  capitano  generale  in  una  delle 
provincie  più  importanti  del  regno  : cittadino  distinto 
da  cui  verranno  preseduti  come  dalla  prima  magistra- 
tura tutti  i corpi  civili  e militari  spagnuoli  che  si  tro- 
vano in  Barcelona,  come  pure  questa  stessa  assemblea 
ogni  volta  che  il  ben  pubblico  lo  esiga. 

Non  adescato  dallo  specioso  pretesto  del  bene  pub-  DurwmM 

governo  inill- 

blico  il  generale  Ezpeleta  aveva  rinunziato  all’alto  im-  tare  in  Barce- 

. , . i . . ...  i i i.  . , t lon».  L’arma- 

piego  che  copriva  ed  erasi  ricusato  di  dar  pubblicità  al  u è costretta 
decreto  di  Dueshme  o di  servire  in  altro  modo  di  stru-  per  viver», 
mento  allo  straniero  perchè  i ferri  assodasse  alla  sua  pa-  ?ionè*d?  l«> 
tria.  Quindi  dichiarato  ribelle  all’autorità  francese,  egli  j£[*ulu",br#* 
fu  condotto  prigioniero  nella  cittadella,  e i suoi  servigi 
resi  dal  principio  dell’invasione  alla  Francia  con  quella 
calma  propria  di  uno  spirito  devoto  per  la  pace  andarono 
obbliati.  Parecchi  altri  membri  del  Governo  di  Barcelona 
si  separarono  tosto  dalla  città.  11  malcontento  già  cre- 
sceva a dismisura  nel  popolo  aggravato  dalla  durezza 
delle  leggi  militari  ; i potenti  conseguivano , ancorché  a 
Caro  prezzo , i mezzi  di  abbandonare  la  città , e da  per 
tutto  era  avvilimento,  involontario  esilio,  corruzione. 

L’armata  otteneva  di  rado  tutto  ciò  che  poteva  abbiso- 
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52  e 30 
Settembre. 


Caso  avvenu- 
to ad  un  posto 
avanzato  ita- 
liano. Fatti 
d’anue  sulBe» 
i»»s.  Cornivi  t- 

ti memo  di  S. 
Ciiffat.  Bel 
conteguo  dei 
veliti. 


I 23  Settembre. 


gnarle , o se  pure  il  conseguiva , era  sui  campi  di  batta- 
glia in  mezzo  ad  un  nemico  reso  ardito  dai  successi 
eh’  essa  raccoglieva , come  frutto  di  vittoria , provvigioni 
per  sussistere.  Due  battaglioni  del  colonnello  Foresti  so- 
stenuti dai  veliti  reali  e dal  reggimento  Principe  forza- 
rono di  nuovo  al  i 3 di  settembre  sotto  gli  ordini  di  Lec- 
chi il  passaggio  del  fiume  Llobregat,  penetrarono  in  S.  Boy, 
vi  ruppero  il  nemico,  trassero  da’  suoi  magazzini  tatto  il 
grano  raccolto,  caricandolo  in  tutta  celerità  sui  carri  ap- 
positamente trascinati  al  seguito  della  colonna  assalitrice, 
e in  men  che  noi  sarebbesi  creduto  dal  nemico  ritorna- 
rono ricchi  di  vettovaglie  nei  campi  sull’opposta  riva. 
Così  il  maggiore  Guery  ed  il  generale  Schwarz  al  22  e 
al  30  di  quel  mese  rinnovarono  con  un  esito  felice  tali 
spedizioni  sul  Besos  e sul  Llobregat,  nè  si  ridussero  nelle 
antiche  posizioni  che  dopo  di  avere  con  qualche  perdita 
allontanato  il  nemico  da  S.  Colonia  e S.  Boy,  ed  aver 
fatto  buona  preda  in  que’  contorni. 

Eran  tuttavia  sul  cadere  di  settembre  occupate  dal 
presidio  di  Barcelona  le  posizioni  più  lontane  verso  il 
Llobregat  e il  Besos.  Il  piccolo  ridotto  di  S.  Pietro  mar- 
tire costrutto  sopra  il  colle  di  Sarrià  qual  punto  di  ve- 
detta e munito  di  alberi  attortigliati  di  paglia  per  fuochi 
di  segnale  (come  già  usavano  i Celtiberi  e le  legioni  d’ An- 
nibaie) era  guernito  di  nn  centinajo  di  soldati  italiani  co- 
mandati dal  capitano  Bianchelli , quando  ad  essi  nella 
notte  del  2 3 avvenne  caso  ruinoso.  T utto , e presidio  e 
provvigioni  da  guerra  e da  bocca,  era  raccolto  nel  piccolo 
casolare  che  a forma  di  tempio  sta  sull’  alto  del  monte. 
Cadeva  la  pioggia  a rovescio  ad  ora  tarda  c tra  i fulmini 
e le  tenebre  1 i una  notte  spaventosa,  ignorandosi  il  vero, 
se  dal  folgore  0 da  sgraziata  scintilla  di  fuoco  interno  si 
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appiccò  incendio  alle  polveri , precipitò  la  volta  della 
chiesa  e tenne  soffocata  per  di  sotto  la  quiescente  guar- 
nigione. I soccorsi  prestati  dalle  guardie  esterne  sottras- 
sero taluni  dalla  morte;  30  soldati  rimasero  gravemente 
feriti,  1 i non  riebbero  più  vita  ; io  vidi  i parapetti  e que- 
sto asilo  informe  a mezzo  diroccati  : quanto  più  pronta- 
mente si  è potuto  essi  furono  restaurati,  e fu  d’uopo  del 
pari  il  prevenire  con  un  sollecito  invio  di  un  nuovo  pre- 
sidio il  danno  d’ un  attacco  che  non  sarebbesi  potuto  so- 
stenere dai  pochi  usciti  illesi  dal  disastro.  Ma  gli  Spa- 
gnuoli  non  attaccarono  vivamente  quelle  alture  che  al  5 
di  ottobre,  e i valorosi  che  vi  erano  a presidio  salvarono 
questo  punto  trincerato  coll’ assalire  eglino  stessi  l’ ini- 
mico che  giù  scendendo  dal  calle  più  elevato  dimostrava 
il  pensiero  d’ investirlo.  Un  altro  attacco  si  è eseguito  da- 
gli Spagnuoli  al  di  9,  ma  inutilmente;  essi  conseguirono 
soltanto  alcuni  punti  sulle  vette  di  Vallvidrcra,  dalle  quali 
però  all’indomani  vennero  nuovamente  espulsi  da  una 
forte  colonna  uscita  di  Barcelona  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Chabran  composta  dei  veliti  reali,  di  un  batta- 
glione napoletano,  d’ uno  squadrone  di  cacciatori  italiani 
e di  tre  battaglioni  francesi  con  tre  pezzi  d’artiglieria. 
Comandava  il  campo  spagnuolo  stabilito  fra  N.*  S.*  di 
Belem  e Moncada  il  rinomato  Milans  del  Bosch,  e si  stu- 
diava di  agguerrirvi  i suoi  soldati  in  piccole  fazioni , ma 
frequenti  e ardimentose;  era  adunque  stabilito  dal  gene- 
rale Dueshme  che  si  avesse  a snidarlo  da  quel  punto  e ad 
avanzare  sulle  due  direzioni  dalle  quali  riceveva  rinforzi, 
cioè  su  quelle  di  Granollers  e Tarrasa.  L’azione  fu  intra- 
presa il  i o e con  felice  successo  sulle  alture  di  S.  Genis 
e Orta.  Milans,  sopraffatto  da  nemici  più  agguerriti  e nu- 
merosi che  non  eran  i suoi  corpi  irregolari , abbandonò 


5 Ottobre. 


9 Ottobre. 
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quel  campo  ai  veliti,  alla  cui  testa  camminava  il  capitano 
Bianchi,  e si  portò  in  una  forte  posizione  all’entrare  nella 
valle  del  Congost,  che  conduce  a Vique , combattendo  in 
ritirata  inseguito  su  quella  direzione  dal  colonnello  Devaux 
collo  stesso  battaglione  dei  veliti  e con  due  battaglioni 
francesi,  (fall’ impeto  de’ cui  attacchi  fu  aperto  il  possesso 
di  Granollers.  Questo  ricco  paese  fu  devastato,  e le  truppe 
si  ritirarono  di  poi  verso  quelle  del  generale  Milossewitz 
a Mollet  e Moncada.  Frattanto,  all’uopo  di  divertire  l’at- 
tenzione nemica  e di  combattere  in  sostegno  di  Milans,  il 
conte  di  Caldaques  avea  ordinato  ad  una  porzione  delle 
sue  truppe  regolari  accampate  sulla  destra  del  Llobregat 
di  trasportarsi  di  là  dal  fiume  nel  versante  del  Besos  ; e 
«Ottobre,  al  di  12  quando  appunto  Milossewitz  e Devaux  spande- 
vansi  nelle  valli  di  Ripollet  per  raccogliere  viveri  per 
l’armata,  lo  stesso  Caldaques  accorreva  a S.  Cugat  con 
2500  uomini  di  fanteria,  6 pezzi  d’artiglieria  e 200  us- 
sari spagnuoli  giunti  di  fresco  dalle  Isole  Baleari  sotto  il 
comando  del  maggiore  Loy  e con  uno  squadrone  leggiero 
di  Catalogna  comandato  dal  capitano  Armento.  11  colon- 
nello Devaux  rimasto  quindi  in' osservazione  a Moncada 
fece  raggiugnere  Milossewitz  dal  cavaliere  Cotti  coll’in- 
tiero battaglione  dei  veliti , sicché  quegli  potè  tosto  diri- 
gersi a Serdannola  sul  rovescio  delle  alture  che  circondano 
Barcelona  in  traccia  del  nemico.  Precedeva  alla  colonna 
italiana  il  caposquadrone  Lorenzi  con  un  drappello  di  cac- 
ciatori a cavallo  e una  compagnia  di  fanti  napoletani.  L’es- 
sersi  egli  avventurato  per  un  sentiero  in  terreno  ondulato 
c coperto  fu  causa  che  i nemici  si  ascondessero  alla  sua  vi- 
sta, e che  sorpreso  poi  all’ aprirsi  della  pianura  vi  venisse 
accerchiato , assalito , e dopo  molti  sforzi  di  valore  ferito 
e fatto  prigioniero.  Lo  scompiglio  s’ introdusse  nella  testa 


Digitized  by  Googli 


PASTE  TEREA.  IV. 


45T 


della  colonna  a questo  primo  disastro  altrettanto  improv- 
viso quanto  inaspettato.  Gli  Spagnuoli  disposti  in  buona 
linea  di  battaglia,  sostenuti  dalla  loro  cavalleria  e da  al- 
cuni pezzi  scomposero  ben  presto  i due  battaglioni  napo- 
letani, nè  più  fu  dato  al  colonnello  Pegot  di  riordinarli; 
lo  stesso  disordine  erasi  già  introdotto  nel  secondo  bat- 
taglione del  reggimento  Foresti  quando  il  sopraggi ugnere 
dei  veliti  arrestò  i fuggitivi  e contenne  la  furia  della  ca- 
valleria spagnuola  ; ma  la  fanteria  di  Caldaques  guada- 
gnava terreno  e correvasi  pericolo  di  grande  disastro. 
Milossewitz  incerto  all’ordinaria  sua  maniera  del  partito 
cui  dovevasi  appigliare,  se  dell’  attacco  o della  subita  ri- 
tirata , non  altro  seppe  rispondere  a chi  chiedevagli  co- 
mandi, se  non  colla  voce  e coll’  esempio  : Noi  ci  battere- 
remo  da  leoni;  ma  quivi  abbisognavano  pronte  ordina- 
zioni, e Tacito  insegna  che  « non  è d’uopo  di  deliberare 
» quando  la  lentezza  è più  nociva  della  temerità  » : i ve- 
liti adunque  formarono  allora  da  soli  e per  ispontaneo 
moto  una  massa  serrata  sotto  il  comando  dell’intrepido 
loro  capobattaglione  Cotti,  e non  v’ebbe  fuoco  di  mitra- 
glia o di  moschetteria , nè  carica  di  fanti  e di  cavalli  che 
gii  abbian  saputi  smuovere  dal  sito  ove  si  trovavano  ; nè 
fu  che  il  bisogno  d’accostarsi  alle  truppe  fuggitive  e rior- 
dinate di  lontano  e di  rimettersi  in  possesso  della  strada 
di  Barcelona  che  costrinse  finalmente  quella  imperturba- 
bile coorte  ad  uscir  di  posto,  e dopo  la  ferita  del  capitano 
Crovi  e di  altri  prodi  a ricondursi  grado  grado  in  buona 
ritirata  sotto  la  protezione  dei  capitani  Bianchi  e Bolo- 
gnini verso  i colli  di  Moncada,  senza  che  que’  corpi  spa- 
gnnoli  che  la  inseguivano  sotto  il  comando  del  colonnello 
O-Donovan  abbiano  saputo  romperla  e causarle  ulteriori 
più  sensibili  svantaggi.  Questo  combattimento,  che  tornò 
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Posizioni  oc- 
cupate e fatti 
d’arme  acca- 
duti intorno  a 
Barcelona. 


87  Ottobre. 


a danno  delle  truppe  italiane,  ha  loro  cagionata  una  per- 
dita di  5 uffiziali  c 300  soldati  in  uccisi,  feriti  e prigio- 
nieri. Gli  Spagnuoli  non  annoverarono  che  la  perdita  di 
150  uomini,  fra  i quali  fu  ferito  il  prode  Casimiro  Loy 
comandante  lo  squadrone  degli  ussari,  che  tanto  terrore 
sparse  nella  colonna  assalitrice,  e che  le  tenne  dietro  fino 
a notte  avanzata  nell’ eseguita  ritirata  su  Barcelona. 

Il  conte  di  Caldaqnes  dopo  questa  vittoria  riportata 
sulle  truppe  italiane  inferiori  in  numero  alle  sue  lasciò 
l’ importante  posizione  centrale  di  S.  Cugat  e si  condusse 
nuovamente  sulla  linea  del  LIobregat,  ove  aspettavansi  i 
rinforzi  che  il  generale  in  capo  spagnuolo  marchese  del 
Palacio  divisava  di  condurre  da  Tarragona;  così  pure 
Milosscwitz  e Dcvaux,  raccolte  le  loro  truppe,  guernirono 
di  nuovo  i campi  di  S.  Andrcu  e dei  limitrofi  colli,  indi  » 
coi  veliti  in  buon  ordine  ritornarono  in  Barcelona.  Ogni 
giorno  venivano  alle  mani  i drappelli  di  fanteria  e di  ca- 
valleria spediti  a riconoscere  il  nemico  o sul  Besos  o sul 
LIobregat  o sul  monte,  ma  nessun  attacco  importante 
ebbe  luogo,  fuorché  al  27  fra  le  truppe  di  Milans  e di 
Devaux  sulle  alture  di  S.  Andreu.  Gli  Spagnuoli  assaliti 
c quasi  accerchiati  abbandonarono  terreno,  ritirandosi  in 
gran  disordine  sui  poggi  di  Ripollet;  mentre  il  maggiore 
d’ Aquino  con  più  compagnie  di  granatieri  e volteggiatori 
napoletani  scendeva  per  Vallvidrcra  nella  direzione  di 
S.  Cugat,  ed  il  generale  Schwarz  conteneva  sul  LIobregat 
con  false  dimostrazioni  d’attacco  il  conte  di  Caldaques. 
Allora  avvenne  che  le  popolazioni  minacciate  sonarono 
a stormo  e raccolsero  nuovi  armati  sopra  i monti  e sulle 
strade , si  che  convenne  desistere  dal  progredire  innanzi 
nell’ attacco,  e tutti  quei  corpi  ripigliarono  alla  sera  le  an- 
tiche loro  posizioni  di  S.  Andreu,  delle  Grazie,  di  Sarrià,  di 
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Esplugas  e dei  vicini  colli,  ove  rimasero  fin  tanto  che  as- 
saliti essi  medesimi  da  forze  numerose  all’  entrare  di  no- 
vembre furono  costretti  di  maggiormente  concentrarsi 
intorno  a Barcelona , e deporre  il  pensiero  di  più  oltre 
arrischiare  in  lontane  spedizioni  la  sorte  propria  e della 
piazza. 

Già  sin  dal  principio  di  agosto  il  Supremo  Governo 
della  provincia  di  Catalogna  avea  stabilito  la  sua  sede  in 
Tarragona,  togliendosi  da  Lerida,  per  essere  più  in  con- 
tatto cogl’  Inglesi  e in  sito  di  più  facile  comunicazione 
colle  varie  provincie  meridionali  della  Spagna.  Il  mar- 
chese del  Palacio , di  già  capitano  generale , era  stato 
scelto  a presidente,  e in  sua  vece  l’arcivescovo  di  Tarra- 
gona, che  rappresentava  il  clero  secolare  e regolare  della 
provincia.  I signori  di  Elola,  di  Villel,  di  Espiga,  di  Sa- 
basona,  di  Montoliu,  barone  di  Eroles,  Oller,  Torrens, 
Barata,  Rodò,  Martin  e Solanoli  eran  membri  del  Governo 
rivestiti  di  poteri  dalle  rispettive  sezioni  di  provincia  cui 
appartenevano.  Uniti  in  assemblea  pomposamente , tutti 
giurarono  in  loro  proprio  nome  e dei  loro  rappresentati 
« di  difendere  sino  a perdere  l’ ultima  goccia  di  sangue 
» la  santa  Religione  cattolica  apostolica  romana  in  tutta 
r>  la  purezza , e la  provincia  contro  qual  si  fosse  nemico 
r>  del  re  Ferdinando  VII , specialmente  contro  l’ usurpa- 
n tore  della  sua  persona,  governandola  nel  suo  rcal  nome 
» finché  egli  esistesse , senza  mai  riconoscere  per  nessun 
» pretesto  alcun’  altra  autorità  che  a questo  fine  non 
r>  fosse  indirizzata  ; di  procacciare  direttamente  o indiret- 
» tamcnte  quanti  ajuti  si  potessero  prestare  alle  altre 
» provincie  della  Spagna  dalle  quali  si  seguisse  la  stessa 
» causa  per  la  distruzione  del  comune  nemico,  l’ impera- 
« tore  de’  Francesi;  di  contribuire  alla  riunione  di  tutte 
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r le  provineic  sotto  ad  un  Governo  superiore  animato  da- 

» gli  stessi  principi,  e di  non  consentire  giammai  a qual 
» si  fosse  smembramento  della  minor  parte  della  corona  ; 
» di  mantener  le  leggi,  le  esenzioni,  i privilegi,  i buoni 
n usi,  i costumi  di  questo  principato  c cooperare  acciò  lo 
» stesso  si  verificasse  presso  il  restante  della  nazione  ; di 
n non  separarsi  in  somma  dall’assemblea  senza  un  legit- 
y * timo  motivo,  esposto  e conosciuto  valido  dalla  medesi- 
yy  ma,  d’obbedire  ciecamente  alle  sue  risoluzioni,  ancor- 
n cliè  si  opponessero  all’opinione  propria  di  ciascuno,  e 
r>  d’imprimere  nel  popolo  in  ogni  miglior  modo  il  scn- 
n timcnto  di  una  uguale  adesione  ai  decreti  del  Supremo 
n Governo , essendo  il  solo  da  cui  attender  si  doveva  la 
n salvezza  della  nazione,  e non  vi  avendo,  nè  potendosi 
» riconoscere  alcun’ altra  autorità,  nè  voce  sovrana  che 
» la  sua.  n 1 provvedimenti  più  efficaci  per  un  migliore 
ordinamento  della  difesa  della  provincia  erano  pure  stati 
presi  da  questa  assemblea.  Essa  avea  inoltre  posto  un  li- 
mite alle  facoltà  che  si  erano  attribuite  i varj  corpi  d’i- 
solati attruppamenti  c le  parziali  Giunte  di  città  o sezioni 
di  provincia,  ed  aveva  pur  tentato  di  condurre  a reggi- 
mento i difensori  tutti  delle  città  e dei  paesi,  onde  por 
l’esercito  a numero  e togliere  il  pericolo  di  un  illecito 
impiego  della  forza.  Che  se  subitamente  la  naturale  ripu- 
gnanza de’  Catalani  al  regolare  militare  servigio  non  ha 
potuto  esser  vinta,  sicché  là  unicamente  solevano  elevarsi 
combattenti  dove  qualche  corpo  assalitore  presentavasi , 
e,  cessato  il  pericolo,  a stento  riducevansi  ad  abbandonare 
i loro  focolari  per  seguire  i movimenti  dell’armata,  tutto 
a poco  a poco  andò  piegandosi  agli  usi  delle  grandi  na- 
zioni, e fu  veduto  moltiplicarsi  il  numero  dei  corpi  rego- 
lari quanto  più  di  forza  acquistava  nella  pubblica  opi- 
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nione  il  voto  espresso  dal  Governo  di  congiungersi  tutti 
e sotto  a un  sol  comando  alla  difesa  generale. 

V. 


Come  la  Catalogna,  così  tutte  le  altre  provincie  ave- 
vano  sentito  il  bisogno  di  un  più  sodo  ordinamento  del- 
l’interno,  che  quello  non  era  allorquando  si  aprirono  le 
prime  ostilità  contro  la  Francia.  Le  cose  infatti  furono  34  Settembre, 
guidate  di  maniera  che  un  nuovo  Governo  centrale  e su- 
premo da  più  membri  composto  si  è istituito  nella  capi- 
tale stessa  del  regno  sotto  la  presidenza  del  conte  di  Flo- 
rida Bianca,  già  ministro  di  Carlo  III,  esiliato  da  Carlo  IV, 
e per  la  molta  esperienza  nel  maneggio  degli  affari  ri- 
chiamato da  Ferdinando  VII  al  suo  salire  sul  trono.  Cia- 


scuna provincia  vi  aveva  i suoi  rappresentanti  eletti  dalle 
Giunte  governative  loro  proprie,  cioè  D.  Francesco  Pala- 
fox  y Melzi  e D.  Lorenzo  Calbo  per  l’Arragona;  D.  Mel- 
chiorre di  Jovellanos  e il  marchese  di  Campo-Sacrado 
per  le  Asturie;  Don  Lorenzo  Bonifaz  y Quintana  e D.  Sa- 
verio Cavo  per  la  vecchia  Castiglia;  il  marchese  di  Astor- 
ga,  D.  Pietro  di  Silva,  D.  Pietro  di  Ribero  e D.  Giuseppe 
Garzia  de  la  Torre  per  la  Castiglia  nuova;  il  marchese 
di  Villel  e il  barone  di  Sabasona  per  la  Catalogna;  il 
marchese  de  la  Puebla  e D.  Giovanni  di  Dios  Rahè  per 
Cordova;  D.  Martino  Garay  e D.  Felice  di  Ovalle  per 
l’ Estremadura;  D.  Pietro  Cisneros  e D.  Emanuele  Avalle 
per  la  Galizia  ; D.  Rodrigo  Riquelme  e D.  Luigi  Gines  de 
Junes  y Salido  per  Granada;  D.  Sebastiano  di  Jocano  e 
D.  Francesco  Castanncdo  per  Jaen;  D.  Tomaso  di  Veri  e 
D.  Giuseppe  Zanglada  di  Togores  per  le  Isole  Baleari  ; 
D.  Antonio  Yaldes  y e il  visconte  di  Quintanilla  per  Leo- 
I.  30 
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Ottnbre. 
ì.  14  Novembre. 


nc  ; il  conte  di  Florida  Bianca  ed  il  marchese  di  Villar 
per  Marcia;  l’arcivescovo  di  Laodicea  ed  il  conte  di  Tilly 
per  Seviglia  ; il  conte  di  Contamina  ed  il  principe  Pio  per 
Valenza.  Questa  assemblea  di  Governo  operando  in  nome 
del  re  assente  e dei  popoli  di  Spagna  e delle  Indie  orga- 
nizzò nuove  armate,  diede  loro  generali  di  sua  confiden- 
za, le  spedì  alle  frontiere,  fornì  loro  tutti  i mezzi  più  ur- 
genti, trattò  le  alleanze  con  diverse  potenze  d’Europa,  e 
dichiarò  essa  pure  nel  modo  più  solenne  « tutti  i dominj 

* della  Monarchia  spagnuola  devoti  a Ferdinando  VII  e 
» in  guerra  aperta  colla  Francia  » allora  appunto  che 
questa  rovesciava  nuove  armate  numerose  sul  suolo  della 
Spagna.  « La  Suprema  Giunta  centrale  e governativa  dei 
» regni  delle  Spagne  e delle  Indie  (cosi  termina  la  nuova 
» dichiarazione  di  guerra),  che  esercita  l’autorità  sovrana 

* in  nome  del  bramato  suo  re  Ferdinando  VII,  e che  è 
» riconosciuta  da  tutta  la  nazione,  dichiara  che  dal  dì  20 
» di  aprile,  giorno  in  cui  la  sovranità  dello  stesso  re  Fer- 
ii dinando  VII,  la  sua  libertà  ed  indipendenza,  e l’augusta 
» dignità  di  tutta  la  nazione  furono  infamemente  insultate 
» e rovesciate  in  Bajona,  si  considerano  infranti  tutti  i vin- 
» coli  che  univano  la  Spagna  col  Governo  francese,  come 
» pure  tutti  i trattati  di  qualsivoglia  natura,  sì  antichi  che 
» moderni,  che  esistevano  colla  Francia.  Conseguente- 
» mente  dando  da  quest’epoca  per  valide  c legittime  tutte 

• le  prede  fatte  e tutte  le  azioni  che  il  diritto  delle  genti 
. autorizza  nello  stato  di  guerra,  come  pure  tutte  le  osti- 
li lità  eseguite  da  ciascuna  provincia  o da  ciascun  indivi- 
» duo  nella  lotta  che  dovettero  sostenere  separatamente 
» sino  al  momento  felice  della  unione  nazionale,  dichiara 
» nel  modo  il  più  solenne  che  la  Nazione  spagnuola  sta 

• in  guerra  colla  Francia  dall’epoca  menzionata  del  20 
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» aprile,  e che  questa  guerra,  la  più  giusta  che  siasi  so- 
» stenuta  da  nazione  qualunque,  dee  continuarsi  per  terra 
» e per  mare  contro  l’imperatore  de’  Francesi  e re  d’I- 

• talia  e contro  i suoi  Stati  e sudditi,  finché,  durante  l’op- 

■ pressione  eh’ essi  soffrono,  servano  ai  disegni  dell’ op- 
» pressore  universale;  giacché  la  Spagna,  che  si  vide  co- 
» stretta  a correre  alle  armi  per  difendere  l’augusto 
» decoro  del  suo  amato  re  e l’indipendenza  nazionale, 
» non  può  fare  la  distinzione  che  pur  vorrebbe  fra  il  Go- 
» verno  aggressore  dell’imperator  Napoleone  e la  Nazione 
» francese,  finché  questa  non  apra  gli  occhi  e ricuperi  la 

■ sua  antica  dignità.  Dichiara  altresì  che  le  Potenze  che 
» gemono  sotto  il  pesante  giogo  dell’imperatore  de’Fran- 

• cesi  potranno  conservare  colla  Spagna  quelle  relazioni 
» che  non  si  oppongano  ai  giusti  interessi  di  questa  e 

• sian  conformi  ai  principi  dell’equità  naturale,  quando 
» non  commettano  ostilità  direttamente  o indirettamente 

• contro  la  Spagna;  dichiara  finalmente  che  ha  giurato 
» in  un  atto  il  più  solenne  di  non  udire,  nè  ammettere 
» proposizione  alcuna  di  pace  se  non  si  restituisca  al  suo 
» trono  il  suo  amato  sovrano  Ferdinando  VII,  e se  non 
» si  stipuli  per  prima  condizione  l’assoluta  integrità  della 
» Spagna  e delle  sue  Americhe  senza  lo  smembramento 
» del  più  piccolo  villaggio.  • Lo  stesso  Supremo  Consi- 
glio di  Castiglia,  tribunale  rispettato  fra  quanti  altri  in 
Ispagna  e che  all’atto  del  cambiamento  della  dinastia, 
vacillante  nelle  sue  risoluzioni,  aveva  pure  pubblicati 
colla  propria  sanzione  i decreti  di  Bajona,  poco  dopo  che 
i Francesi  ebbero  sgombrata  Madrid  dichiarò  all’Europa 
ed  alla  posterità  con  un  atto  solenne  « di  non  averli  sot- 
» toscritti  in  quell’  epoca  se  non  con  siffatte  interne  re- 
» strizioni,  che  nell’ attuale  attitudine  della  nazione  ne 
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Forza  e po- 
sizione delle 
munte  spa- 
l'imole  e in- 
girsi  nella  Pe- 
nisola. 


» distruggevano  del  tutto  gli  effetti,  e di  voler  concorrere 
» esso  pure  nello  spiegato  intento  di  mostrare  il  puro  e 
» immacolato  attaccamento  a Ferdinando  ed  alla  sua  di- 
» nastia.  » Quindi  a fine  di  raccogliere  allora  in  un  solo 
tutti  i partiti  che  potevano  sorgere  o esser  nati  di  già 
nei  dominj  spagnuoli  e poterli  rivolgere  contro  la  Fran- 
cia, fu  istituito  dalla  Suprema  Giunta  un  tribunale,  il 
cui  statuto,  tendente  ad  esaminare  i veri  o i falsi  parti- 
giani della  causa  nazionale , davagli  autorità  di  assolvere 
coloro  che  trascinati  dal  caso  o dalla  forza  avevano  acce- 
duto alle  illegittime  cessioni  della  corona  e dei  diritti 
della  Spagna  alla  casa  imperiale  di  Francia,  e che  disciolti 
dai  surretti  giuramenti  mostravansi  vogliosi  di  smentire 
con  un  leale  ed  onorato  contegno  verso  la  patria  V equi- 
voca condotta  anteriore.  Così  da  mani  forti  indirizzati 
tutti  gli  Spagnuoli  ad  uno  scopo,  e assecondati  dalle 
stesse  Potenze  o gelose  della  Francia  od  in  armi  contro 
di  essa,  la  guerra  attuale  divenne  unica  nel  suo  carattere, 
e assai  più  malagevole  a condursi  che  non  lo  furono  le 
guerre  anteriori  e soprattutto  quella  di  successione  per 
gli  eserciti  francesi. 

Già  a quest’  epoca  varie  armate  spagnuole  occupavano 
la  Guipuscoa,  la  Castiglia  e la  Navarra,  il  generale  Blake 
con  30000  uomini  avanzandosi  verso  S.  Sebastiano  aveva 
allontanati  i corpi  di  Lefebvre  dalla  costa  di  Biscaglia,  e 
diveniva  tanto  più  minaccioso  all’ala  destra  de’  Francesi 
da  che  eranglisi  uniti  alla  metà  di  ottobre  a Santander 
gli  8200  Spagnuoli  sotto  gli  ordini  del  marchese  de  la 
Romana  scampati  sopra  navi  inglesi  dall’armata  francese 
alle  coste  della  Danimarca  all’  uopo  di  accorrere  in  soc- 
corso della  lor  patria  invasa  ed  oltraggiata.  Il  marchese 
di  Bervedel  in  luogo  del  generale  Cuesta  assumeva  il 
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comando  di  un  corpo  di  20000  uomini  sui  Duero,  oltre- 
passava Burgos  ed  affacciavasi  allo  stretto  di  Pancorbo, 
ove  a mala  pena  favoriti  dalla  natura  del  sito  conserva- 
vansi  i posti  avanzati  del  centro  dell’  armata  francese  ac- 
campata sull’Ebro  superiore.  Il  generale  Castannos,  pre- 
ceduto da  una  divisione  di  Valenza  sotto  gli  ordini  di 
Llamas,  era  venuto  da  Madrid  con  un’armata  di  40000 
uomini  raccolti  sui  due  lati  della  Sierra  Morena  ad  occu- 
pare i campi  di  Tudela,  ed  a prestare  da  questo  punto  la 
mano  al  generale  Palafox , onde  potesse  una  volta  inve- 
stire Pamplona  e circondare  P ala  sinistra  dei  Francesi  di 
là  dal  torrente  Arragon  e di  Sanguessa  intorno  a Ronce- 
svalles , il  che  da  qualche  tempo  invano  per  esso  si  ten- 
tava con  un  corpo  di  20000  uomini  contro  il  maresciallo 
Moncey.  Il  generale  Vives  eletto  a capitano  generale  della 
Catalogna  al  luogo  del  marchese  del  Palacio  si  avvicinava 
in  pari  tempo  con  un  esercito  di  24000  uomini  alla  città 
di  Barcelona,  e si  poneva  sulla  strada  di  Francia  onde 
impedire  l’arrivo  dei  rinforzi  a quella  capitale.  Altri  corpi 
erano  pure  in  riserva  in  Castiglia,  altri  in  movimento 
dall’  estrema  Galizia  ed  Andalusia,  onde  appoggiare  que- 
ste armate  nell’  urto  che  loro  preparavasi  dagli  eserciti 
francesi.  Finalmente  molti  uomini  armati  alla  leggiere  e 
volontarj  difensori  delle  proprie  terre  tenevansi  sempre 
pronti  per  guizzare  quà  e là  ove  il  bisogno  lo  esigesse  in 
soccorso  dei  corpi  regolari  0 sui  fianchi  0 sulle  spalle  del 
nemico.  Sir  John  Moore  alla  testa  di  un  esercito  di  20000 
uomini  fra  Inglesi  c Portoghesi  saliva  in  questo  stesso 
tempo  da  Lisbona  ancorché  lentamente  verso  le  frontiere 
della  Spagna  sulle  due  rive  del  Tago,  volgendo  un  corpo 
a Salamanca,  l’altro  a Badajoz,  mentre  sir  David  Baird 
ammesso  dai  magistrati  della  Galizia  colla  sua  flotta  in- 
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glese  nel  golfo  del  Ferrol  sbarcava  15000  uomini  alla 
Corunna , e sordo  esso  pure  agli  eccitamenti  della  com- 
missione di  guerra  istituita  dagli  Spagnuoli  in  Madrid 
sotto  la  presidenza  del  generale  Cuesta  sembrava  tanto 

più  allentare  le  mosse  verso  le  Castiglie,  quanto  più  la 
fama  dell’arrivo  de’  soccorsi  poderosi  della  Francia  alle 
armate  sull’Ebro  acquistava  di  fondamento:  così  l’incer- 
tezza , il  disaccordo , la  nessuna  unità  nel  comando  delle 
forze  combattenti  contro  la  Francia  nella  Penisola  cospi- 
ravano insieme  a nuovo  danno  della  Nazione  spagnuolal 
r uovi  corpi  Tale  in  Ispagna  era  l’attitudine  de’  nemici  dcll’im- 

racuolti  ai  Pi-  . . . . 

.enei.  Hapo-  peratore  Napoleone,  quando  da  lui  si  raccoglievano  altri 

isp”(;nn.traln  looooo  uomini  di  fanteria  e 16000  di  cavalleria  dalla 
Francia,  dall’Italia,  dalla  Confederazione  del  Reno  e dal 
ducato  di  Varsavia  alle  due  estremità  de’  Pirenei.  « È 
oitobre.  » d’uopo  (così  avevangli  detto  gli  stessi  suoi  ministri) 
» che  un’  armata  formidabile  attraversi  i Pirenei  : la 
» F rancia  di  buon  grado  ve  l’accorda,  giacché  è convinta 
» che  molto  sangue  verrà  risparmiato  se  molti  saranno 
• gli  uomini  disposti  per  versarlo.  Onde  impedire  la  ver- 
» gogna  della  Francia  e far  che  presso  a noi  più  non 
» isventoli  orgogliosa  la  bandiera  d’Inghilterra  abborrita 
» in  tutti  gli  altri  mari  d’Europa,  due  milioni  di  Francesi 
» se  fa  d’uopo  torran  le  armi  e varcheranno  i Pirenei,  nè 
» torneranno  a rivedere  i patrj  lari  che  dopo  l’estermi- 
» nio  e l’ espulsione  generale  degl’  Inglesi  dalla  Penisola. 
» Egli  è pure  urgentissimo  che  da  voi  si  tolga  vendetta 
» degli  oltraggi  arrecati  al  nome  francese  e delle  atrocità 
» commesse  contro  i soldati  di  una  grande  nazione , e 
» perciò  la  Francia  vi  accorda  le  sue  forze  onde  voi  le 
» impieghiate  a ricondurre  all’antico  suo  lustro  il  suo 
» gran  nome,  persuasa  che  pace  nè  gloria  più  non  siavi 
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» per  lei  se  si  lasciano  impunite  in  paese  ad  essa  limitrofo 
» le  atroci  ingiurie  ricevute,  e non  vengano  riparate  co- 
» me  è proprio  dei  Francesi  colla  vittoria.  Finalmente 
» siccome  F avvenire  è a voi  sì  caro  che  il  presente,  ed  è 
» nobile  scopo  delle  grandi  vostre  imprese  il  lasciare 
» dopo  di  voi  il  vostro  Impero  in  calma  e circondato  da 
» Potenze  amiche,  spetta  a voi,  o Sire,  il  cominciare  dallo 
» assodamento  della  vostra  influenza  sulle  Spagne,  poiché 
» senza  di  essa  sarebbe  vano  il  pensiero  di  conseguire  la 
» pace  del  Mondo,  la  libertà  dei  mari,  la  sicurezza  avve- 
» nire.  » Perciò  appunto  adunate  ch’egli  ebbe  le  princi- 
pali sue  forze  di  là  dal  Bidassoa  e ripartite  in  più  Corpi 
sotto  gli  ordini  dei  marescialli  Ney,  Soult,  Bessières, 
Moncey,  Lefebvre,  Mortier  e Victor,  animato  dalla  spe- 
ranza di  vittorie  clamorose  e stimolato  dal  suo  amore 
delle  armi  a cancellare  egli  stesso  con  un  colpo  decisivo 
la  rimembranza  dello  smacco  di  Baylen , lasciò  Parigi  il 
29  di  ottobre,  e seguito  da  un  corpo  della  guardia  impe- 
riale e dalla  riserva  comandata  dal  maresciallo  Lannes 
costituenti  una  forza  di  altri  12000  uomini  si  portò  per 
Bajona  a Vitoria  ad  imprimere  di  là  come  dal  centro  di 
una  sfera  di  attività  un  impulso  regolare  ai  movimenti 
de’  suoi  corpi  contro  la  troppo  estesa  e ricurvata  linea 
difensiva  degli  Spagnuoli,  facendosi  di  poco  precedere  in 
Catalogna  dal  VII  corpo  comandato  dal  generale  Gouvion 
S.  Cyr  nell’  intento  che  fossero  di  subito  soccorse  le  piazze 
di  Figueras  e Barcelona,  e venissero  quindi  per  quel  lato 
assecondate  quanto  più  prontamente  possibile  fosse  le 
strategiche  sue  operazioni  lungo  l’Ebro  e sopra  il  Tago. 

E benché  le  armate  spagnuole  nel  loro  orgoglio  non 
temessero  quell’  urto  di  cui  erano  minacciate , e eh’  ebbe 
luogo  in  maniera  contro  cui  riuscì  vana  ogni  loro  resi- 


29  Ottobre. 


6 ISo  ventitré. 


Parole  d’ in- 
cora fjf;  lamen- 
to alla  Nazio- 
ne spagnitola 
e soprattutto 


Digitized  by  Google 


468 


CAMPAGNA  DEL  1808. 


ni  Catalani  in 
questa  lotta 
colla  Francia. 


stenza , i magistrati  del  regno  cosi  con  energiche  parole 
stimolavano  al  valore  ed  alle  armi  l’ accecata  moltitudine. 
< Deh  non  si  faccia  che  la  posterità  ci  condanni  ad  un 
» eterno  obbrobrio  per  aver  noi  lasciato  sfuggire  l’istante 
» di  combattere  e averle  tramandate  le  catene  onde  la 
» Francia  ci  minaccia.  Ricordiamo  le  glorie  de’  nostri  an- 
» tenati , e dicasi  se  a risparmio  di  sangue  si  dovrà  per- 
» mettere  da  noi  che  la  presente  età  si  copra  di  vergogna 

* e di  lutto  per  tutti  i secoli  futuri.  Voi  ben  faceste  assai 
» onde  impedire  un  sì  luttuoso  avvenimento,  e l’Europa 
» tutta  assorta  da  stupore  raccolse  i vostri  fasti  deside- 
» rosa  di  uguagliarli.  Ora  vi  resta  a decidere  l’estermi- 
» nio  di  queste  altre  reliquie  d’uomini  comprati  da  colui 
» che  osò  rivolgerli  contro  la  vostra  indipendenza  : ulti- 
» mate  la  vostra  opera  : che  nessun  caso  di  guerra  vi 
» sgomenti , e la  fedele  storia  collocherà  il  vostro  nome 
» nel  tempio  dell’  immortalità  fra  quelli  dei  primi  popoli 
» della  terra.  » E,  meglio  che  altrove,  in  Catalogna  molti 
de’  più  ardenti  difensori  delia  causa  nazionale  eccitavano 
4 popolo  alla  guerra  contro  quelle  truppe  di  soccorso 
che  venivano  di  Francia.  « Voi  noi  dovete  ignorare,  di- 
» cevan  essi , la  patria  è in  pericolo  : il  nemico  da  voi 
» vinto  le  tante  volte  ha  riuniti  nuovi  rinforzi  e si  pre- 

* para  ad  invadere  come  un  torrente  l’ intiero  principa- 
» to.  Nè  vi  ha  mezzo  che  per  lui  non  s’ impieghi,  siccome 
» altrettanto  astuto  che  crudele,  per  dividere  e intimorire 
» i suoi  nemici,  ed  esercitare  in  somma  sopra  i deboli  il 
» suo  fatale  dispotismo.  Vegliate  adunque  contro  i vili 

* che  si  attentano  ad  ingannarvi,  e ponderate,  o Catalani, 
» che  voi  pure  dettatori  di  leggi  all’  Asia , all’  Affrica , al- 

* l’ Europa  state  scritti  sulla  tavola  del  moderno  Siila , 
> onde  vi  andiate  per  lui  a morte  e senza  sepoltura  o fra 
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» i geli  del  Nord  o negli  aridi  deserti  dell’  Egitto.  Che  i 
» nomi  illustri  di  Borrel  e Moncada  vi  siano  stimolo  al 
» coraggio,  e sia  mai  sempre  a voi  presente  che  quel 
» suolo  che  ad  essi  diè  i natali,  a voi  pure  li  diede,  ed  ha 
» sempre  servito  di  tomba  a quegli  audaci  che  tentarono 
» di  opprimerlo  e di  renderlo  schiavo.  Disponetevi  tutti 
» ogni  qual  volta  voi  vedrete  uno  stendardo  nero  svento- 
» lare  sulle  torri  dei  vostri  villaggi  a uscirne  per  difen- 
t derli , giacché  questo  v’  indicherà  il  pericolo  che  vi  so- 
» vrasta.  Cosi  operando  con  valore  e con  fermezza  voi 
» aggiugneretc  alle  onorate  vostre  fronti  nuovi  allori.  La 
» vostra  patria  sarà  salva,  e voi  non  cadrete  servi  e vili 
» stromenti  d’orgoglio  pel  nemico.  Ognuno  vi  additerà 
» per  esempio  di  virtù,  di  fermezza  e di  disciplina  ; la  na- 
» zione  intiera  sarà  superba  d’ imitarvi  ; ed  il  Mondo  vi 
« designerà  con  eterno  vanto  gli  antemurali  insuperabili 
» contro  cui  invano  avrà  cozzato  la  baldanza  del  nuovo 
» Impero  francese  e del  tiranno  d’Europa.  » Con  queste 
voci  di  eccitamento  preparavansi  gli  Spagnuoli  a soste- 
nere la  nuova  lotta  che  i soccorsi  di  Francia  impegnare 
dovevano  con  essi  alle  due  estremità  dei  Pirenei,  ed  ap- 
punto noi  vedremo  nella  seguente  parte  di  questi  rac- 
conti quali  eventi  clamorosi  avesser  luogo  sul  finire  delia 
campagna , e come  a niun  rovescio  di  fortuna  declinasse 
la  fermezza  del  popolo  spagnuolo  o il  coraggio  degli 
eserciti  stranieri. 

r ..  . * t 
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La  moltitudine  degli  uomini  in  varie  guise  armati 
s’andava  ognor  più  accrescendo  in  Catalogna  ai  confini  di 
Francia  onde  impedire  l’arrivo  dei  rinforzi,  quando  il 
generale  Gouvion  S.  Cyr  fece  varcare  1 Pirenei  ai  primi 
corpi  della  divisione  italiana  all’  uopo  di  soccorrere  la 
piazza  di  Figueras  e il  generale  Reille  che  trovavasi  da 
più  lati  assalito  in  quel  centro  dell’Ampourdan.  11  reg- 
gimento leggiero  ed  il  4.°  di  linea  comandati  dal  generale 
Mazzucchelli,  uomo  esperto  e capace  d’imprese  ardimen- 
tose , recaronsi  i primi  al  s t di  settembre  sopra  il  colmo 
de’  Pirenei , e di  là  si  aprirono  la  strada  alla  Jnnquera. 
Essi  corrisposero  col  corpo  del  generale  Reille  e gli  con- 
dussero un  convoglio  pel  presidio  di  Figueras,  malgrado 
la  presenza  delle  masse  popolari  armate  che  miste  alle 
truppe  spagnuole  del  colonnello  De  la  Vallette  coprivano 
le  alture  che  fiancheggiano  la  strada,  e,  rese  superbe  da 
un  recente  buon  successo  conseguito  contro  un  corpo 
francese  e napoletano,  avevano  « giurata  la  perdita  delle 
» prime  truppe  che  fossero  discese  dai  Pirenei.  » Questa 
operazione  fu  ripetuta  il  25.  Gli  Spagnuoli  eransi  appo- 
stati in  forza  di  presso  a 4000  combattenti  intorno  al 
ponte  di  Campmany  sul  pendio  della  Montagna  nera  sotto 
gli  ordini  del  colonnello  De  la  Vallette.  La  loro  posizione 
era  imponente.  Il  generale  Mazzucchelli  da  un  lato,  il 
generale  Reille  dall’altro  la  attaccarono , sbaragliarono 
il  nemico,  e coll’ unirsi  raggiunsero  lo  scopo  dell’ardua 
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loro  spedizione  ; ma  quegli  stessi  Spagnuoli  che  erano  iti 
dispersi  già  si  erano  raccolti  in  buon  numero  alle  spalle 
dei  vincitori  sulla  strada  di  Junquera , ove  trovavasi  il 
generale  Pino  col  solo  4.°  reggimento  di  linea;  sicché 
questo  fu  costretto  ad  avanzarsi,  far  ad  essi  sgombrare  il 
cammino  con  gran  perdita , e togliere  così  il  a.0  reggi- 
mento leggiere  dal  mal  partito  in  cui  avevanlo  posto  co- 
loro che  poc’anzi  erano  stati  battuti  di  fronte  ed  eran 
riputati  inabili  all’  offensiva.  Pertanto  la  penuria  dei  viveri 
in  questa  parte  devastata  della  provincia  era  estrema  ; 
gli  Spagnuoli  avevano  cura  di  tutto  allontanare  dalla 
strada,  tutto  nascondere  ne5  villaggi,  o assicurare  entro 
ai  monti  o nella  piazza  di  Rosas  tutto  ciò  che  giovare  po- 
tesse al  sostentamento  del  nemico.  Nessuna  impresa  adun- 
que sarebbesi  potuto  tentare  se  prima  non  si  fosse  rac- 
colta in  sito  forte  una  buona  provvigione  di  viveri  per 
tutto  il  VII  Corpo  d’esercito  ehe  si  andava  come  meglio 
potevasi  ordinando  da  S.  Cyr  alle  frontiere  della  Francia. 

Questa  penosa  operazione  venne  affidata  alle  truppe  ita- 
liane e francesi  dei  generali  Pino  e Reilie  destinate  del 
pari  ad  intraprendere  unitamente  l’assedio  della  piazza 
di  Rosas  : quindi  il  generale  Pino  stabili  ne’ contorni  della  ss  Settembre. 
Junquera  il  campo  della  prima  brigata  italiana  ed  il  suo 
quartier  generale , pose  il  campo  della  seconda  brigata 
sopra  l’alto  de’ Pirenei  a piè  del  forte  di  Bcllegarde,  e la- 
sciò la  cavalleria  accampata  nelle  contigue  valli  del  Rossi- 
glione per  essere  più  a portata  di  raccogliere  foraggi,  di 
che  affatto  si  mancava  sul  vicino  suolo  di  Spagna.  Sì  il 
giorno  2 che  i giorni  5 e » o di  ottobre , malgrado  la  vi- 
gilanza de’  nemici  sulla  strada  di  Figueras,  tre  numerosi 
convogli  radunati  per  cura  del  generale  S.  Cyr  a Perpi- 
gnano  furono  condotti  salvi  dalle  truppe  italiane  in  quella 
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11  Ottobre. 


18  Ottobre. 
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piazza.  Tutta  la  divisione  del  generale  Pino  si  raccolse 
nell’alto  Ampourdan  il  dì  12,  occupò  Àguiliana,  Monroig 
ed  i campi  della  Junquera;  versò  nuove  provvigioni  il 
di  18  in  Figueras,  e divenne  tanto  più  attiva  in  stillar- 
mi , quanto  più  i fuorusciti , che  le  stavano  d’ intorno , 
rinforzavansi  a Masanet,  a Darnuys,  alla  Montagna  nera, 
a Peralada,  a Llansa  ed  a Rosas,  e più  si  palesavano  im- 
placabili nemici  allo  straniero  insanguinando  pugnali  e 
spade  inesorabilmente  ne’  soldati  italiani  e francesi  di- 
spersi o prigionieri , anzi  in  più  guise  e fra  il  tripudio  di 
accecati  cittadini  mutilandoli , schernendoli  e dando  loro 
le  morti  più  crudeli  ed  ignominiose. 

La  divisione  francese  del  generale  Souahm  si  portò  del 
pari  da  Perpignano  sulla  vetta  de’  Pirenei  al  principiare  di 
novembre  per  dar  la  mano  nelle  imprese  ulteriori  alle  trup- 
pe italiane , le  quali  avendo  terminato  da  sole  per  mezzo 
dei  penosi  trasporti  eseguiti  da  Bellegarde  a Figueras  il 
21,  il  27,  il  si  di  ottobre  ed  il  2 di  novembre  i necessarj 
provvedimenti  delle  artiglierie  e delle  munizioni  da  bocca 
e da  guerra  destinate  all’assedio  di  Rosas,  eransi  dirette 
alla  volta  di  questa  piazza  ed  avevano  occupato  da  princi- 
pio Cantallups  e Campmany,  indi  Garriguellas  e Palati 
sotto  gli  ordini  del  generale  Mazzucchelli , Peralada, 
Marsà  e Padret  sotto  gli  ordini  immediati  del  generale 
Pino.  Lo  stesso  generale  in  capo  Gouvion  S.  Cyr  dopo  di 
aver  ricevute  le  ultime  prescrizioni  dall’imperatore  per 
aprire  la  campagna  in  Catalogna  si  abboccò  il  di  4 co’ 
suoi  generali  alia  Junquera , ed  avendo  avuto  da  non 
molto  i ragguagli  dello  stato  tuttavia  vigoroso  del  presi- 
dio di  Barcelona  spiegò  loro  il  suo  piano  di  voler  tentare 
l’ impresa  della  conquista  di  Rosas  prima  di  lanciarsi  più 
addentro  in  questa  provincia  seminata  di  piazze  forti  e 


Digìtized  by  Google 


•PARTE  QUARTA.  L 473 

prima  di  accorrere  al  soccorso  di  esso  presidio:  afferman- 
dosi da  lui  giustamente  * esser  questa  piazza  della  più 
» grande  importanza  per  le  operazioni  in  Catalogna , sia 
» per  la  magnifica  spiaggia  eh’ essa  protegge,  sia  per  la 
» flotta  nemica  eh’ ivi  stanziava  e che  coprirvisi  poteva 
» in  ogni  stagione  in  modo  da  rendere  impossibile  l’ ap- 
» provvigionamento  di  Barcelona  per  mare,  come  impos- 
» sibile  rendevasi  lo  approvvigionarla  per  terra  a motivo 
» delle  piazze  di  Gerona  e di  Hostalrich  che  ne  chiude- 
» vano  il  cammino.  » Ordinò  quindi  al  generale  Reille 
di  assumere  il  comando  superiore  dell’assedio,  a cui  l’in- 
tiera divisione  italiana  e le  truppe  già  da  lungo  esistenti 
sotto  gli  ordini  di  lui  nell’Ampourdan  costituenti  un  tutto 
di  12000  uomini  attivi  sull’ armi  sarebbero  unicamente 
impiegate,  proponendosi  di  coprire  egli  stesso  quella  im- 
portante operazione,  come  pure  le  comunicazioni  con  Fi- 
gueras  c col  forte  di  Bellegarde  per  mezzo  delle  due  di- 
visioni dei  generali  Souahm  e Chabot,  forti  insieme  (li 
ioooo  combattenti,  opportunamente  collocate  sulla  Flu- 
via  e sulla  strada  di  Bascara  a Figueras. 

Era  la  piazza  di  Rosas  provveduta  di  scelta  guarni- 
gione sotto  gli  ordini  del  colonùello  O-Daly,  forte  di 
3000  combattenti.  La  sosteneva  lord  Cochrane  con  due 
navi  di  linea  ed  alcune  bombarde  staccate  dalla  flotta 
britannica  dell’ammiraglio  Collingwood  che  incrocic- 
chiava nel  Mediterraneo.  Munito  di  viveri  e d’ogni  sorta 
di  provvigioni  da  guerra  il  presidio  avrebbe  potuto  so- 
stenersi ben  a lungo  senza  la  violenza  di  più  attacchi  che 
lo  divisero  dal  mare,  e,  come  qui  verrà  narrato,  gl’ im- 
pedirono ugualmente  e di  sortire  dalla  piazza  e di  esservi 
soccorso.  Giace  la  fortezza  sulla  nuda  spiaggia  all’estre- 
ma falda  delle  alture  di  Palau,  che  in  dolcissimo  pendio 
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declinano  verso  il  mare.  Le  stanno  da  un  canto  la  città 
non  murata  ed  un  angusto  forte,  detto  Trinità,  sulla 
punta  d’ una  roccia  dominata,  dall’altro  lato  il  terreno 
si  abbassa  e nelle  piogge  limaccioso  e impraticabile  di- 
venta. Il  sito  importantissimo  che  essa  occupa  nel  golfo, 
cui  dà  nome,  difeso  dai  venti,  appoggiato  ad  eminenze  e 
accanto  al  piano , presenta  buon  motivo  di  credere  ciò 
che  i dotti  ne  dicono  dell’antica  sua  esistenza:  taluni  at- 
tribuendole un’origine  dai  Greci,  altri,  e fra  questi  Sil- 
va, dai  Rodiani,  che  stabiliti  nella  città  di  Ampurias  alla 
foce  della  Fluvia  la  fondarono  in  memoria  di  Rodi  antica 
loro  patria  ; e Rhoda  appunto  la  chiamava  Livio,  Rodope 
Strabone:  asserendosi  inoltre  da  Livio  esservisi  il  console 
Porcio  Catone  e trasportato  dall’  Italia  e impadronito 
d’ un  castello  che  le  truppe  spagnuole  presidiavano  nel- 
l’anno  cinquecento  cinquantesimo  di  Roma.  Ragion  vuole 
però  che  si  pensi  come  le  guerre  devastatrici  dei  Romani, 
dei  Goti  e degli  Arabi  l’ abbiano  affatto  annichilata  ; im- 
perocché è fama  che  l’imperatore  Carlo  V l’abbia  di 
nuovo  edificata  al  principiare  del  secolo  XVI,  e vi  abbia 
eretto  la  fortezza  di  che  parlo  ed  a cui  la  Francia  ha  nel 
periodo  di  piò  guerre  indirizzati  i suoi  attacchi,  come  ad 
un  punto  favorevole  a’  suoi  progressi  in  Catalogna  e mi- 
naccioso alle  stesse  sue  frontiere , dalle  quali  non  è più 
lontano  di  15  miglia  italiane.  Cinque  sono  i fronti  bastio- 
nati che  essa  piazza  presenta  all’ assediante : l’uno,  e il 
più  esteso  e meno  accessibile,  è verso  il  mare;  altri  due, 
che  a questo  si  collegano , fanno  faccia  alla  città  o alla 
palude , e sono  entrambi  di  facile  difesa  contro  gli  attac- 
chi o pel  forte  della  Trinità  che  ne  copre  la  marcia,  o 
per  la  natura  stessa  del  terreno  che  vi  si  oppone.  Gli  ul- 
timi due  fronti  che  agli  estremi  di  questi  si  congiungono 
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e racchiudono  la  forma  pentagono  della  piazza  battono 
le  strade  di  Figueras  e le  colline  dominanti,  donde  l’at- 
tacco può  dirigersi  con  maggiore  speranza  di  successo.  I 
fossi  che  inviluppano  il  contorno  hanno  il  confine  al  mare 
e sono  preceduti  da  un  imperfetto  cammino  coperto  con 
piccole  piazze  d’armi  a forma  di  mezzelune,  atte  ad  age- 
volare i radunamenti  per  le  sortite.  Un’antica  traccia  di 
campo  trincerato  ricopre  in  parte  la  città  distendendosi 
verso  le  alture  ed  appoggiando  la  sinistra  ad  uno  dei  ba- 
stioni della  fortezza,  e la  destra  ad  un  Ridotto  distaccato 
su  d’ un  terreno  dominante , che  ritrae,  ancorché  di  lon- 
tano, un  utile  fiancheggiamento  dal  forte  della  Trinità 
detto  da’  Francesi  Bottone,  eh’ è costrutto  a forma  di 
stella  a doppia  elevazione  e a doppio  recinto  sopra  una 
punta  che  sporge  in  mare. 

I Francesi  nel  1645  l’assediarono,  avendovi  il  mare- 
sciallo Du  Plessis  diretti  gli  attacchi  dal  Iato  delle  paludi. 
Resa  di  poi  al  re  di  Spagna  da  Luigi  XIV  colla  pace  dei 
Pirenei , soggiacque  nella  rottura  della  guerra  a nuovo 
assedio  nel  1693  e cadde  in  potere  del  maresciallo  di 
Noailles.  Carlo  li  la  ricuperò  in  seguito  al  trattato  di  Ri- 
swick.  nel  1697 , e quando  un  principe  francese  fu  chia- 
mato sul  trono  di  Castiglia  alla  morte  di  lui , il  che  diè 
motivo  alla  celebre  guerra  di  successione,  le  truppe  bor- 
boniche vi  si  stabilirono  e vi  si  tennero  sì  salde,  che  tutti 
inutili  riuscirono  gli  sforzi  delle  truppe  di  Starhemberg 
e di  Wctzel  per  conquistarla  a Carlo  III.  E tanto  era  sen- 
tita l’importanza  di  questa  piazza  (la  sola  che  sino  alla 
metà  del  secolo  XV11I,  in  cui  Figueras  venne  eretta,  con- 
siderare si  dovesse  come  punto  di  difesa  dell’Ampourdan), 
che  il  maresciallo  di  Benvick  allo  scoppiare  della  guerra 
tra  il  reggente  di  Francia  ed  il  re  di  Spagna  Filippo  V 
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nel  1718  volle  che  si  tentasse  di  sorprenderla  agli  Spa- 
gnuoli,  come  atta  per  la  sua  vicinanza  al  mare  ed  alla 
Francia  ad  agevolar  le  imprese  ulteriori  di  offensiva  nella 
provincia;  ma  l’Alberoni  aveva  allora  provveduto  a’ suoi 
mezzi  di  resistere  agli  attacchi , sicché  questi  andarono 
inutili  per  la  Francia.  Nè  di  poi  questa  piazza  più  sostenne 
alcun  assedio,  fuorché  nella  guerra  della  rivoluzione 
francese.il  generale  Perignon  nel  17  94  vincitore  a Camp- 
many,  a Figueras,  alla  Fluvia  s’arrestò  per  levarsi  dalle 
spalle  questo  molesto  deposito  nemico,  e l’ assedio  che  vi 
pose  si  prolungò  di  oltre  due  mesi , non  ostante  lo  spie- 
gamento di  più  mezzi  per  abbattervi  la  pertinacia  del  ge- 
nerale Izquierdo,  il  quale  dopo  una  brillante  difesa  fu 
ancora  raccolto  co’  suoi  sulle  navi  di  Langara  e Gravina, 
che  ve  lo  avevano  efficacemente  sostenuto  da  quei  golfo 
di  mare.  Ora  il  generale  Gouvion  S.  Cyr,  a nessuno  se- 
condo nell’arte  della  guerra,  non  {sgomentato  dalla  ri- 
membranza della  lunga  resistenza  opposta  da  questa 
piazza  alle  armate  che  avevanla  attaccata  nel  secolo  an- 
teriore, volle  tentar  l’impresa  di  assediarla  in  corto  spa- 
zio di  tempo,  e ne  affidò  l’ incarico  soprattutto  alle  truppe 
italiane , ehe  di  mólto  avanzavano  in  numero  gli  altri 
corpi  assedianti  e di  nulla  cedevano  in  valore  alle  altre 
truppe  a questa  operazione  parimente  destinate;  cosi  di 
buon  grado  rinunziando  egli  alla  gloria  di  più  facili  lon- 
tani trionfi  per  aprire  innanzi  tutto  al  proprio  esercito 
con  questo  solido  acquisto  il  corso  ad  una  campagna  lenta 
bensì,  ma  regolare  e saggiamente  decisiva  in  paese  si  dif- 
ficile, sì  animato  dal  fanatismo  per  la  guerra  e sussidiato 
tanto  su  più  punti  della  costa  dagl’  Inglesi , qual  era  al- 
lora e lo  fu  poi  la  Catalogna. 

Uvmincito  Già  avendo  il  generale  Mazzucchelli  espulsi  gli  avam- 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUARTA.  I.  4 77 

posti  spagnuoli  da  Palau  con  un  attacco  vigoroso  ii  c 
novembre , e presa  posizione  sulle  alture  che  conducono 
a Garriga , fu  facile  ad  amendue  le  divisioni , l’ italiana  e 
la  francese,  d’ innoltrarsi  al  dimani  verso  il  mare  e com- 
piervi l’investimento  di  Rosas.  Il  generale  Reille  appog- 
giò la  fronte  delle  sue  truppe  verso  il  terreno  paludoso 
della  piazza,  e ne  congiunse  la  sinistra  all’ala  destra  della 
divisione  Pino,  che  su  pei  colli  dilatandosi,  aveva  la  sini- 
stra in  faccia  al  forte  del  Bottone  accanto  al  mare.  Invano 
coi  fuochi  dei  bastioni  della  piazza  e delle  navi  inglesi  si 
cercò  di  molestare  od  impedire  il  movimento  offensivo 
delle  due  divisioni  e allontanarne  i campi;  quello  non 
venne  interrotto,  questi  si  stabilirono  alla  maggiore  pros- 
simità cogliendosi  dalle  sinuose  forme  del  terreno  1’  op- 
portuno sito  per  nasconderli  all’immediata  azione  delle 
nemiche  batterie.  In  quello  stesso  giorno  vennero  occu- 
pati da  quattro  sole  compagnie  italiane  del  2.°  reggi- 
mento leggiere  comandate  dal  capitano  Piantanida  i vil- 
laggi di  Selva  di  mar  e Llansa,  onde  vegliare  alla  sicurezza 
del  paese  alle  spalle  dell’armata,  e se  non  impedire  agli 
Inglesi  uno  sbarco,  osservarli  almeno  in  que’  punti  più 
accessibili  della  costa  attigua  a quella  della  Francia.  Sta- 
vansi  rassodando  cosi  i campi  intorno  a Rosas  nell’  aspet- 
tativa dei  mezzi  provenienti  da  Figueras  onde  combattere 
la  piazza;  gl’ingegneri  comandati  dal  generale  Sanson 
eseguivano  i diversi  riconoscimenti  dei  contorni  ; gli  ar- 
tiglieri raccoglievano  il  loro  parco  d’assedio  a piè  del 
monte  di  Palau  sotto  il  comando  del  colonnello  Demar- 
cay,  quando  si  ebbe  notizia  che  gl’  Inglesi  eseguendo  ap- 
punto uno  sbarco  presso  Llansa,  e proteggendo  gli  attac- 
chi di  più  centinaja  di  micheletti  rasente  la  costa  avevano 
forzato  il  capitano  Piantanida  ad  arrendersi , e messo  in 
I.  31 
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piena  ritirata  il  vicino  presidio  italiano  di  Selva  di  mar. 
Si  tolsero  allora  subitamente  dai  campi  di  Rosas  il  i.°  leg- 
giere e il  7.°  di  linea  italiani,  e sotto  il  comando  del  ge- 
nerale Fontane  accorsero  alla  ripresa  di  quelle  posizioni 
tanto  importanti  al  buon  successo  dell’impresa  incomin- 
ciata. La  celerità  della  loro  marcia  sorprese  l’ inimico  ; 
nessuna  difficoltà  del  terreno  o straripamento  di  torrenti 
seppe  rattenerli.  Quindi  e Spagnuoli  e Inglesi  o s’imbar- 
carono alla  rinfusa  o per  que’  monti  si  dispersero.  1 difen- 
sori di  Rosas  vollero  trarre  partito  da  questa  diversione 
per  eseguire  alcune  sortite  violente  sopra  i campi  italiani; 
il  capobattaglione  Pelissier  nel  respingerli  fu  ferito;  il 
generale  Mazzucchelli  approfittò  del  disordine  messo  nelle 
loro  file,  s’avanzò  sulle  loro  tracce  nel  terreno  ch’c  frap- 
posto alla  città  e al  Bottone,  e se  subitamente  non  per- 
venne a stabilirvisi  di  piè  fermo,  recò  disagio  alle  comu- 
nicazioni del  nemico,  aprì  la  strada  all’acquisto  della 
città,  e segnò  la  via  più  giusta  al  vero  attacco  decisivo 
della  piazza. 

Inclinava  il  generale  Reille  a credere  che  un  ben  nu- 
drito  bombardamento  eseguito  con  prontezza  dal  lato 
delle  paludi  sopra  il  presidio  non  avvezzo  al  rumorio  di 
grossa  artiglieria  potesse  bastare  per  deciderlo  alla  resa, 
o se  non  più  ad  imbarcarsi  dopo  le  diverse  simulate  sue 
dimostrazioni  d’ attacco  verso  il  piano.  Applaudirono  al 
suo  avviso  il  generale  Sanson  e il  colonnello  Demarcay, 
quantunque  sia  provato  che  giammai  bombardamento  può 
aver  valore  di  far  rendere  una  piazza  puramente  mili- 
tare , e che  non  senza  un  anteriore  regolare  assedio  una 
piazza  rivestita  deve  arrendersi  ; anzi  sebbene  dalle  ese- 
guite ricognizioni  fosse  risultato  che  un  attacco  diretto 
per  la  parte  della  città  contro  il  bastione  di  S.  Maria 
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avrebbe  di  molto  agevolato  la  resa  della  piazza  perchè  vi 
si  sarebbe  trovata  una  breccia  quasi  aperta  nella  faccia  si- 
nistra, essendo  che  da  breve  tempo  erasi  questa  rovesciata 
per  lo  scoppio  d’ un  piccolo  magazzino  a polvere , indi 
rozzamente  riparata  con  semplici  travi , botti  e fascinate. 
Su  quell’  erronea  vista  procedendo  il  primo  attacco  alla 
fortezza,  venne  adunque  aperta  la  trincea  non  a sinistra, 
ma  a destra  dell’armata;  e acciò  di  pari  passo  coll’attacco 
del  corpo  della  piazza  progredisse  l’attacco  contro  il  forte 
del  Bottone,  ebbe  l’ingegnere  italiano  capitano  Rougieri 
a far  riattare  una  strada  per  condurre  artiglierie  sulla 
rocca , dove  già  lo  stesso  generale  Sanson  avevaia  trac- 
ciata nell’assedio  del  17  94  per  di  là  battere  in  breccia 
quel  forte.  A quest’epoca  erano  appunto  giunti  dall’Italia 
ai  campi  sotto  Rosas  altri  3000  Italiani  appartenenti  al 
6.°  reggimento  di  linea  comandato  dal  colonnello  Eugène 
e ai  varj  corpi  già  venuti  da  prima,  ed  ora  alle  prese  cogli 
Spagnuoli  intorno  a Rosas  od  anche  intorno  a Barcelona, 
quando  il  generale  Gouvion  S.  Cyr  ordinò  al  generale 
Pino  di  occupare  fortemente  sulla  sinistra  dell’  armata 
Cadaques,  S.  Pedro  de  Roda,  Selva  de  mar  e Llansa,  e al 
generale  Reille  di  ravvivare  co’  suoi  e colle  truppe  ita- 
liane l’ assedio  della  piazza,  mentre  per  lui  rinforzereb- 
besi  l’ armata  d’ osservazione  sulla  Fluvia,  affine  di  man- 
dare nulli  i tentativi  di  far  levare  l’assedio:  tentativi  che 
d’ accordo  cogl’  Inglesi  il  generale  Alvarez , governatore 
di  Gerona  e comandante  la  vanguardia  spagnuola  in  Ca- 
talogna , erasi  posto  in  mente  di  eseguire  dopo  di  aver 
ricevuti  i rinforzi  sotto  gli  ordini  del  marchese  di  Lazan 
dall’ armata  di  riserva  di  Arragona.  Guarentite  così  nel 
miglior  modo  dalle  offese  esteriori  le  truppe  assedianti , 
gli  assalti,  l’apertura  di  trincee,  la  costruzione,  l’arma- 
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mento  ed  il  fuoco  delie  batterie  si  seguirono  rapidamente 
senza  riposo,  e direm  pure  senza  piano  anteriormente  sta- 
bilito sia  da  un  iato,  sia  dall’altro  della  piazza,  e dall’ima 
e dall’  altra  delle  due  divisioni  incaricate  di  assediarla. 

11  generale  Pino  conoscendo  quel  savio  principio  che 
non  vi  ha  cosa  di  cui  un  capo  d’urmata  debba  fare  gran 
provvigione  alla  guerra  guanto  della  benevolenza  de ’ 
suoi  soldati,  impiegava  ogni  mezzo  in  suo  potere  onde 
pervenirvi,  e tanta  fu  l’ attività  ed  efficacia  de’ suoi  modi, 
che  giunse  in  breve  ad  affezionarseli  in  tal  guisa  che  ad 
un  suo  cenno  ogni  cosa , comunque  ella  si  fosse  malage- 
vole, avrebbero  tentato  per  piacergli.  Erta  è la  roccia  su 
cui  posa  il  forte  del  Bottone,  alte  son  le  mura  e ben  di- 
feso è il  loro  piede  da  una  fossa  fiancheggiata  da  troniere 
non  vedute  dal  di  fuori.  È resa  impraticabile  la  porta  per 
un  ponte  levatojo  collocato  in  un  rientrante  di  quel  forte, 
e stanno  a ridosso  del  recinto  in  parte  più  elevata  altre 
mura  a cavaliere  nel  suo  interno.  Pur  questo  forte  reso 
quasi  per  arte  inaccessibile,  presidiato  da  aoo  tra  Inglesi 
e Spagnuoli  comandati  dal  colonnello  Fitz-Gerard,  e 
senza  che  prima  alcuna  breccia  vi  si  fosse  aperta,  o sol- 
tanto vi  si  fossero  smontate  le  batterie,  fu  indicato  qual 
punto  di  assalto  agl’  Italiani.  E affinchè  meglio  un  attacco 
si  arduo  affidato  dal  generale  Mazzucchelli  al  capobatta- 
glione Lauge  potesse  riuscire  felicemente,  fu  stabilito  che 
il  generale  Fontane  farebbe  in  ugual  tempo  assalire  la 
sottoposta  città  a lato  alla  fortezza  di  Rosas.  Le  scelte 
compagnie  di  granatieri  del  2.”  reggimento  di  fanteria 
leggiere  furono  spedite  all’assalto  del  forte,  mentre  le 
compagnie  del  reggimento  italiano  comandate  dal 
capobattaglione  Casella  discendere  dovevano  al  passo  di 
corsa  le  colline,  e respingendo  gli  Spagnuoli  occupare  le 
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prime  case  delia  città  sul  rovescio  del  campo  trincerato. 
Il  fuoco  non  ritenne  gli  assalitori  dal  raggiugnere  il  forte 
attraverso  ai  varj  ostacoli  che  loro  offrivansi  in  sul  cam- 
mino: molti  lanciaronsi  al  piede  delle  mura,  ma  sprov- 
veduti come  erano  di  scale , abbandonati  al  comando  dì 
un  uomo,  senza  freno  deciso  a segnalarsi,  ma  incapace  di 
togliere  gl’incagli  impreveduti  al  buon  successo  dell’im- 
presa , finalmente  dolenti  dì  non  trovare  alcuna  breccia 
per  salire,  alcun  pertugio  a dilatare,  alcun  risalto  appa- 
rente nella  roccia  che  loro  favorisse  la  salita,  e bersagliati 
da  più  fuochi , colti  dalle  granate  a mano  che  a fasci  giù 
nel  fosso  rotolando  scoppiavano,  si  videro  perduti  di  spe- 
ranza e costretti  di  abbandonare  con  molta  rapidità  suc- 
ceduta alla  calma  più  profonda  e micidiale  quel  terreno 
impossibile  ad  acquistarsi:  la  morte  colpì  varj  valorosi, 
fra  i quali  il  giovine  tenente  Imbert;  molti  furono  i feriti, 
fra  i quali  i tenenti  Giorgi  e Mainoni  ; tutto  in  somma  do- 
vette con  perdita  ripiegarsi  nei  campi  occupati  da  prima. 
E in  questo  modo  fu  eseguito  e fu  respinto  il  primo  as- 
salto del  piccolo  forte  del  Bottone , assalto  che  noi  ve- 
dremo più  tardi  ritentato  dal  generale  comandante  l’asse- 
dio a puro  danno  delle  truppe  italiane,  che  pur  sarebbero 
state  più  utilmente  impiegate  nel  condurre  il  solo  attacco 
del  corpo  della  piazza  a compimento. 

Erasi  parimente  ritirata  la  colonna  del  6.°  reggimento 
di  linea  dalle  prime  case  della  città,  da  che  fallito  l’as- 
salto al  forte  del  Bottone,  riesciva  inutile  la  diversione 
ed  estremamente  periglioso  lo  stabilirvisi.  Gl’  Italiani  si 
posero  quanto  più  innanzi  seppero  verso  quel  forte  dietro 
i piegamenti  del  terreno,  intorno  al  sito  ove  volevasi  sta- 
bilire dal  colonnello  Demarcay  uua  batteria  di  breccia , 
ed  attesero  in  queste  loro  posizioni  alla  costruzione  e al- 
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l’armamento  della  medesima,  mentre  i Francesi  ad  essi 
uniti  aprivano  1’  attacco  in  parte  opposta  contro  la  for- 
tezza. Invano  il  caposquadrone  dell’  artiglieria  italiana 
Clement  si  adoperò  perchè  l’attacco  fosse  diretto  sul  ba- 
stione mal  riparato  di  S.  Maria,  lo  che  avrebbe  in  pochi 
giorni  decisa  la  sorte  della  piazza  : vinse  il  parere  di  De- 
marcay;  il  generale  Reille  fece  aprire  la  trincea  nella 
notte  del  18  al  19  verso  l’opposto  sito  paludoso,  impie- 
gando da  1000  lavoratori  francesi  od  italiani  allo  scava- 
mento di  una  parallela  tracciata  dal  generale  Sanson  a 200 
tese  dalla  piazza.  La  guarnigione,  che  attcndevasi  un  at- 
tacco dal  lato  della  città,  aveva  trascurato  quel  punto,  e 
non  si  avvide  se  non  al  domani,  allo  spuntar  del  giorno, 
dell’  opera  imperfetta  che  il  nemico  aveva  eseguita  nel 
corso  della  notte  sopra  una  estensione  di  oltre  300  tese. 
Le  tre  batterie  di  4 pezzi  da  ventiquattro,  di  3 obusieri 
da  otto  e di  6 mortai  che  in  essa  si  tracciarono  per  istnon- 
tare  le  difese  e bombardare  la  piazza , furono  in  quella 
stessa  notte  pressoché  compiute  per  le  cure  degli  uffìziali 
dell’artiglieria  italiana  Henry,  Neri  e Beffa  sotto  la  dire- 
zione del  caposquadrone  Clement.  La  sola  batteria  di 
mortai  essendo  men  diffìcile  a costruirsi , fu  pure  la  sola 
in  istato  di  far  fuoco  nella  mattina  stessa  del  19.  Ma  gli 
Spagnuoli  dai  bastioni  e gl’inglesi  dalle  navi  proruppero 
con  un  tal  fuoco  sopra  di  essa,  che  ne  incendiarono  il 
magazzino  a polvere,  e dopo  molta  perdita  di  cannonieri 
la  costrinsero  al  silenzio.  Allora  il  conte  BefTa  segnando 
le  prime  tracce  di  una  brillante  carriera  nell’  artiglieria 
italiana  assunse  l’ incarico  di  restaurare  i danni  di  quella 
batteria,  riaprire  il  fuoco  allo  spuntare  del  domani,  al- 
lontanar gl’  Inglesi  dalla  costa  e far  tacere  su  quel  fronte 
l’artiglieria  degli  Spagnuoli:  ed  in  fatti  adoprando  zelo 
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e intelligenza , quando  meno  il  pensami , egli  toccò  la 
meta  divisata.  Frattanto  a destra  compivasi  a risalti  dal 
tapitano  Henry  entro  a terreno  limaccioso  e pressoché 
inpraticabile  ai  trasporti  dell’  artiglieria  una  batteria  di- 
ritta contro  il  fronte  di  mare,  la  quale  però  per  la  diffì- 
cdtà  del  sito  e il  variato  punto  d’attacco  non  fu  armata 
dà  5 pezzi  da  sedici  che  le  si  erano  destinati.  All’  estre- 
mità sinistra  della  stessa  parallela  compivasi  in  pari  tempo 
e mettevasi  in  istato  di  far  fuoco  nello  stesso  giorno  20 
la  batteria  di  4 pezzi  da  ventiquattro  destinata  a smon- 
tale di  rimbalzo  le  artiglierie  del  fronte  S.  Filippo  e S. 
Giscomo,  contro  il  quale  (abbandonandosi  quasi  intiera- 
mente la  prima  parallela)  si  apri  una  nuova  trincea  a 220 
tesi  di  distanza  la  notte  del  21  al  22. 

Fu  però  sommamente  dannoso  al  rapido  andamento 
dell’assedio  questo  incerto  vagare  sulla  scelta  del  vero 
punto  dell’attacco,  se  a destra,  al  centro  od  a sinistra,  e 
ascrivere  si  debbe  a gran  fortuna  dell’armata  assediante 
l’essere  stata  raggiunta  dal  generale  di  artiglieria  Ruty, 
il  quale  come  capitano  intelligente,  spassionato  e franco, 
vista  la  natura  del  terreno  e la  facilità  di  aprir  la  breccia 
nel  bastione  S.  Maria , propose  di  seguire  l’ annunziato 
piano  degl’italiani  d’attaccare  la  fortezza  per  la  città,  di 
affidarne  ad  essi  l’operazione,  sicché  i due  attacchi  della 
piazza  e del  Bottone  non  andassero  disgiunti , e di  desi- 
stere dall’inutile  impiego  di  altri  mezzi  d’assedio  sopra 
gli  opposti  punti  del  contorno.  Il  capitano  Trolli  del  2.° 
reggimento  leggiere  era  pervenuto  dall’  altura  a render 
nulle  le  sortite  degli  Spagnuoli  dal  Bottone;  e già  si  erano 
colà  trasportati  con  molto  stento  2 pezzi  da  sedici  ed  l 
da  ventiquattro , i quali  cominciarono  il  fuoco  l’ indicato 
giorno  20  contro  il  forte.  Il  capobattaglione  Cornetti  con 
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alcune  compagnie  del  i.°  reggimento  leggiere  erasi  im- 
padronito del  Ridotto  e delle  case  attigue  al  Trincera- 
mento che  copre  la  città,  ed  aveva  reso  facile  l5 acquisti 
di  quest’  ultima  col  porre  in  Scompiglio  i difensori  4i 
quelle  opere  avanzate.  Quindi  dopo  nuove  dimostrazioni 
di  attacco  della  brigata  Fontane  al  forte  del  Bottone  e 
l’accrescimento  di  l pezzo  da  ventiquattro  alla  batteria 
costrutta  contro  di  esso  alla  distanza  di  400  tese  fu  sta- 
bilito dai  generali  Reille,  Sanson  e Pino  « di  volgere 
» l’attacco  principale  dal  lato  della  città,  tener  a badi  il 
» presidio  del  forte  nel  tempo  stesso  che  scenderebhesi 
» col  favore  della  notte  alla  presa  di  viva  forza  della  città 
» medesima,  per  poi  di  là  ricongiugnersi  con  una  nuova 
» parallela  alla  trincea  del  centro,  costruire  alcune  tat- 
» tcrie  di  costa,  allontanare  del  tutto  la  flotta  inglese  da 
» quella  spiaggia,  e compiere  la  breccia  semiaperta  su 
« quel  lato  della  fortezza  nel  bastione  di  S.  Maria.  « Le 
compagnie  di  granatieri  e volteggiatori  del  i.°  reggi- 
mento leggiere  e quelle  del  6.°  reggimento  di  linea  paste 
sotto  il  comando  del  capobattaglione  Perccval  si  lancia- 
li Novembre.  rono  di  fatto  la  sera  del  26  al  passo  di  corsa  giù  dalle 
alture  nelle  prime  case  della  città,  e da  queste  giunsero 
sino  alle  ultime,  non  più  lontane  di  7 0 tese  dalla  piazza, 
mano  mano  respingendone  o ponendovi  a morte  i 500 
•g  ai  27  Spagnuoli  di  presidio  ostinati  nel  difendersi.  Colà  si  sta- 
bilirono di  piè  ferino,  assecondarono  l’opera  degl’inge- 
gneri diretta  a chiudere  celeremente  ogni  accesso  delle 
strade  con  gabbioni,  barili,  alberi  e fascinate  accumulate 
insieme  alla  rinfusa,  e diedero  mano  agli  artiglieri  onde 
stabilire  le  batterie  di  costa  atte  a dividere,  come  meglio 
potevasi , il  presidio  della  piazza  da  quello  del  Bottone  e 
dalla  squadra  inglese. 
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Questa  ardimentosa  e decisiva  spedizione,  che  fece  iit."resni- 
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cangiar  il  punto  d attacco  in  utile  maniera  agli  assediami,  re  sostiene  i 

.......  0 , punti  conqui- 

scoraggio  sulle  prime  gli  Spagnuoli  ; ma  poco  dopo  rin-  «taii.siatod.  i 

..  > i . . . ..  . presidio  edul- 

corati prepararonsi  ad  uscire  per  riprendere  di  concerto  r Marcilo  as- 

cogl’inglesi  la  città  che  già  stava  presidiata  dal  i.°  reg-  sedian"‘' 
gimento  leggiere  sotto  gli  ordini  dell’intrepido  colonnello  «Novembre. 
Rougieri.  Con  un  fuoco  terribile  della  piazza  e delle  navi 
approssimatesi  alla  costa  si  tentò  d’ incendiare  le  case  e 
di  snidarne  quel  corpo  italinno;  ma  l’attività  ed  imper- 
turbabile contegno  di  questo  impedirono  la  propagazione 
dell’  incendio  e la  perdita  di  quella  conquista , e fecero 
che  il  generale  comandante  l’assedio  dicesse  ciò  che  un 
grande  capitano  in  un  caso  difficile  di  guerra  detto  avea 
del  più  prode  reggimento  de’  suoi  eserciti  : Io  era  tran- 
quillo , quella  decima  legione  vi  accampava.  11  fuoco 
cessò , la  sortita  ebbe  luogo  e nessun  effetto , la  città  fu 
conservata,  le  batterie  di  costa  vennero  stabilite,  quindi 
lo  scoraggiamento  ed  il  vizio  della  diserzione  tosto  s’ in- 
trodussero nella  guarnigione  della  piazza,  e,  senza  la  pre- 
senza di  lord  Cochrane,  il  governatore  O-Daly  (dispe- 
rando di  ricevere  soccorsi  da  Gerona  , poiché  invano  il 
generale  Àlvarez  aveva  tentato  di  attraversare  i corpi  di 
S.  Cyr  sulla  Pluvia)  sentito  avrebbe  il  bisogno  di  scendere 
all’immediata  resa  della  piazza:  tanto  il  pericolo  d’ un  v 

assalto  lo  affliggeva  nello  stato  scoraggiante  delle  sue 
mura  e della  sua  guarnigione!  Per  altro  la  lentezza  nelle 
operazioni  dell’assedio  turbava  del  pari  il  piano  di  cam- 
pagna di  S.  Cyr  : questi  senza  viveri  non  più  a lungo  star 
potevasi  immobile  sulla  Fluvia,  soprattutto  da  che  Bar- 
celona strettamente  bloccata  pcnuriava  d’  ogni  cosa , e 
Napoleone  impaziente  della  marcia  di  lui  verso  1’  Ebro , 
progredendo  egli  stesso  a passi  rapidi  nel  nord  della  Spa- 
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gna  per  entro  alle  Castiglie  verso  il  Tago,  avevagli  ordi- 
nato di  raggiugnerc  Dueshme  sul  fine  di  novembre.  Un 
tale  stato  di  cose  determinò  adunque  S.  Cyr  a proporre 
la  resa  a patti  vantaggiosi  al  governatore  spagnuolo , e , 
poiché  questi  l’ebbe  ricusata , a far  accrescere  di  attività 
le  batterie  già  costrutte,  aggiugnendovi  quelle  d’infilata 
contro  il  fronte  attaccato  che  guarda  la  città,  e raddop- 
piare di  zelo  nella  costruzione  e nell’armamento  delle 
ultime  batterie  di  costa  e di  breccia  tracciate  in  vicinanza 
della  città  medesima,  onde  porre  termine  all’impresa  già 
di  troppo  prolungata.  Una  spezzata  linea  di  trincea  venne 
aperta  attraverso  al  campo  trincerato  degli  Spagnuoli 
nella  notte  del  27  al  28  per  raccozzare  alle  case  della 
città  l’altro  attacco  del  centro,  ed  appunto  su  questa  linea 
a 200  tese  dallo  scopo  le  due  batterie  per  estinguere  il 
fuoco  del  nemico  e compiere  1’  aprimento  della  breccia 
nel  bastione  S.  Maria  furono  e tracciate  e rapidamente 
costrutte  e prontamente  armate  di  8 pezzi  da  ventiquat- 
tro, 2 da  sedici  e 3 obusicri  dagli  uffiziali  Neri  e Beffa , 
intanto  che  il  tenente  Baggi  ultimava  lungo  la  costa  la 
batteria  di  4 mortai  contro  la  squadra  inglese  e quella 
di  4 pezzi  da  campagna  contro  le  sortite,  e il  capitano 
Salvaterra  riparava  quella  di  mortai  nella  prima  parallela. 

Mentre  queste  opere  eseguivansi  con  grande  attività 
sotto  il  vivissimo  fuoco  della  piazza,  del  forte  e delle  navi 
( le  quali  però  non  tardarono  a prendere  il  largo  e a porsi 
in  salvo  dopo  l’intrapreso  bombardamento,  collocandosi 
dietro  la  punta  del  Bottone),  il  generale  Alvarez  avendo 
raccolto  in  Gcrona  i rinforzi  del  marchese  di  Lazan  e più 
corpi  a lui  spediti  dal  generale  Vives  dalla  linea  militare 
intorno  a Barcelona,  riattaccava  S.  Cyr  sopra  la  Fluvia, 
e si  studiava  di  costringerlo  a levare  l’ assedio  ; e sì  ripe- 
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tuti  furono  i suoi  sforzi  e quelli  del  vescovo  di  Gerona 
(il  quale  sotto  lo  stendardo  di  S.  Narciso  aveva  parimente 
adunato  un  grosso  numero  di  Catalani  armati),  che  il  ge- 
nerale in  capo  dovette  concentrare  le  forze  di  Reillc , e 
levare  dal  campo  di  Rosas  il  2.°  reggimento  leggiere  ed 
il  4.°  di  linea  della  divisione  italiana  per  rinforzare  sotto 
il  comando  del  generale  Mazzucchelli  la  minacciata  ala 
sinistra  delle  truppe  francesi  d’osservazione;  quindi  rac- 
cogliendo le  forze  principali  sui  tre  soli  punti  di  Navata, 
Armadas  e S.  Tomas  potè  vantaggiosamente  operare  in 
massa  fra  gl’  intervalli  loro  contro  i diversi  corpi  regolari 

0 raunaticci  venuti  in  ugual  tempo  sotto  varj  distinti  ca- 
pitani spagnuoli  ad  attaccarlo.  La  brigata  Mazzucchelli  si 
trasportò  di  là  dal  sito  di  Ciurana  fra  S.  Tomas  e la  costa, 
appoggiando  l’estrema  sua,  sinistra  a S.  Pere  Pescador: 
ivi  gli  scontri  furono  leggieri,  ma  quelli  avvenuti  contro 

1 corpi  della  divisione  Souahm  costarono  agli  Spagnuoli 
perdite  gravose  in  morti  e prigionieri.  E se  pur  bene  si 
ravvisa  il  loro  piano  d’attacco  dall’informe  maniera  ese- 
guita nel  dirigerlo  sui  corpi  d’osservazione,  volevano  essi 
occupare  l’attenzione  di  S.  Cyr  a Navata,  fargli  indebo- 
lire il  centro  e la  sinistra,  indi  con  impeto  forare  l’ uno  e 
l’altra  per  recarsi  diritti  sopra  Rosas  e sbloccarla;  ma 
non  cadde  S.  Cyr  nell’errore:  egli  sostenne  fortemente 
la  destra  e raddoppiò  le  forze  al  sito  dell’attacco  princi- 
pale , onde  riportò  vittoria  in  modo  che  fece  perdere 
speranza  agli  Spagnuoli  di  non  mai  più  pervenire  a su- 
perarle. 

Il  generale  Pino  intanto  affaccendavasi  coi  corpi  a Ini 
rimasti,  il  i.°  leggiere  italiano,  il  6.°  e il  7.°  di  linea,  c 
il  i.°  battaglione  del  lts.°  reggimento  francese,a  ridurre 
a sommissione  la  piazza  assediata,  e,  isolando  il  presidio 
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pongono  in  dalia  flotta,  far  questo  pure  prigioniero,  il  che  non  erasi 

bell»  guisa.  . , ...  . 

potuto  conseguire  in  alcuno  degli  assedj  anteriori.  Ma  le 
piogge  che  cadevano  dirottamente  da  più  giorni  avevano 
ritardato  il  compimento  delle  batterie,  ruinate  le  trincee, 
resi  i campi  presso  che  inabitabili,  e allontanato  il  termine 
di  gloriose  fatiche  e di  funeste  privazioni,  alle  quali  pur 
troppo  non  sapevasi  ritrovare  riparo.  Lo  stato  delle  cose 
in  Barcelona  esigeva  imperiosamente  l’arrivo  di  un  solle- 
cito soccorso.  Napoleone  insisteva  sulla  rapida  marcia 

;s Novembre,  dell’armata  verso  l’Ebro:  fu  quindi  dato  avviso  al  gene- 
rale Pino  che  S.  Cyr  aveva  stabilito  « di  sospendere  l’as- 
» sedio,  trasportarne  ad  altro  tempo  il  compimento,  e 
» marciare  a miglia  raddoppiate  attraverso  il  nemico  a 
» Barcelona.  » Non  dissimili  allora  gl’italiani  da  quei 
soldati  di  Cesare  che  all’assedio  di  Avarico  si  unirono 
supplichevoli  dinanzi  al  loro  generale  domandandogli  il 
favore  di  non  desistere  dall’attacco  se  prima  la  piazza 
non  fosse  caduta  nelle  loro  mani,  e dolenti  delle  inutili  ' 
perdite  sin  qui  sofferte  rappresentarono  essi  pure  per 
voce  de’  loro  capitani  « che  crederebbero  perduta  ogni 
« lor  reputazione  ove  in  questo  punto  abbandonare  do- 
» vesserò  l’impresa,  e che  meglio  sceglievano  d’incon- 
« trarc  qualunque  disagio  e sopportare  qualsivoglia  pri- 
n razione,  anzi  che  di  non  compiere  un’operazione  già 
» di  tanto  innoltrata,  e col  lodevole  termine  della  quale 
» sarebbersi  degnamente  placate  le  ombre  di  quei  loro 
» concittadini  che  presi  in  que’  dintorni  e barbaramente 
n trucidati  dalla  perfidia  de’ nemici  aspettavano  onorevole 
n vendetta.  » A questo  supplicare  aggiunsero  nuova  atti- 
vità nell’andamento  de’  lavori  d’assedio,  c vollero  riten- 
tar l’assalto  del  Bottone  per  iscoraggiare  maggiormente 
il  presidio  della  piazza  e determinarlo  innanzi  tempo  alla 


Digitized  by  Google 


PARTE  QUARTA.  I. 


489 


resa.  Quindi  S.  Cyr  non  solo  come  Cesare  ad  Avarico  ac- 
colse quell’istanza  e si  piegò  per  breve  tempo  ancora  al 
buon  volere  de’  soldati  italiani , ma  forni  loro  nuovi 
mezzi  per  condurre  celeremente  l’ assedio  a buon  fine,  e, 
ponendo  le  truppe  del  generale  Reille  ad  osservazione 
sulla  destra,  permise  ch’eglino  soli  a sinistra  pel  lato  della 
città  conducessero  a fine  quell’impresa  e vi  cogliessero  il 
vanto  della  riuscita. 

Appena  fu  giudicata  praticabile  dal  generale  coman- 
dante i lavori  dell’assedio  la  breccia  nel  forte  del  Botto- 
ne, il  generale  Pino  ordinò  alle  compagnie  scelte  del  i.° 
e 6.°  reggimento  d’ assalirla.  Fu  eletto  a comandare  que- 
st’azione il  capobattaglione  Cornetti,  uom  formato  agli 
assedj  di  Colberg  e Stralsunda.  Tutto  allo  slanciarsi  de’ 
suoi  verso  il  forte  si  credette  cederebbe  alla  violenza  del- 
l’ assalto,  e i difensori  ridurrebbersi  alla  spiaggia  onde 
trovar  salvezza  nelle  navi  che  colà  intorno  veleggiavano. 
Primi  fra  i prodi  a gettarsi  a piè  delle  mura,  applicare  le 
scale,  salirle,  affaccendarsi  per  rinvenire  in  mezzo  al  tem- 
pestio delle  granate  a mano,  della  mitraglia  e delle  palle 
da  fucile  l’annunciata  breccia  furono  il  capitano  Sabatier 
e i tenenti  Piccoletti,  Haze  e Baccarini  seguiti  da  60  gra- 
natieri. Ma  gli  ostacoli  non  erano  a quest’  epoca  minori 
di  quelli  che  s’opposero  al  buon  esito  del  primo  assalto; 
la  breccia  non  era  che  nella  cresta  superiore  di  una  parte 
inaccessibile  del  recinto  ; e la  guarnigione  spagnuota 
frammista  d’inglesi,  fiancheggiata  e protetta  dalle  barche 
cannoniere,  e superba  del  primo  buon  successo,  fece  la 
resistenza  più  vigorosa  che  aspettare  si  possa  da  un  de- 
bole presidio.  Oltre  la  perdita  di  4 1 soldati,  il  capitano 
Sabatier  venne  ucciso;  Piccoletti  cadde  a terra  grave- 
mente ferito  ; e soltanto  la  ritirata  ai  proprj  'ampi , pre- 
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cipitata  dai  delusi  assalitori  attraverso  ad  tm  terreno  da 
più  fuochi  bersagliato,  fu  quella  che  non  permise  eh’ inu- 
tilmente venissero  mietuti  altri  prodi  al  piè  di  un  forte 
tanto  più  reso  insuperabile , quanto  più  era  angusto  e 
concentrato  ne’ suoi  mezzi  di  difesa.  E reca  meraviglia  il 
vedersi  come  a detrimento  della  celerità  nell’operazione 
principale  sopra  il  corpo  della  piazza  il  generale  Sanson 
si  volgesse  in  mente  di  far  estendere  la  batteria  ed  aprire 
un  nuovo  attacco  contro  quel  forte,  mentre  bastato  avreb- 
be sin  dal  principio  il  minacciarlo  onde  occuparne  l’atten- 
zione e divertirne  i fuochi  altrove  che  sulla  città,  senza 
costringere  a penose  operazioni  e ad  assalti  micidiali.  Non 
è però  che  dall’esito  loro,  qualunque  esso  sia  stato,  siane 
venuto  scoraggiamento  negl’  Italiani  assalitori  o maggior 
brio  negli  Spagnuoli  ; chè  anzi , come  il  fatto  l’ ha  pro- 
vato, si  accrebbe  nei  primi  la  voglia  di  venire  a nuovi 
esperimenti , e si  dileguò  nei  secondi  la  speranza  di  so- 
stenerli. 

Già  i quattro  mortai  collocati  lungo  la  costa  incro- 
cicchiando il  fuoco  con  quelli  stabiliti  nella  prima  paral- 
lela avevano  costretta  la  flotta  inglese  a staccarsi  dalla 
piazza  : le  batterie  di  breccia  e d’ infilata  malgrado  il  vivo 
fuoco  del  nemico  eransi  compiute,  e stavasi  eseguendo  il 
loro  difficile  armamento  nelle  tenebre  della  notte  del  2 
al  3 di  dicembre,  quando  all’intento  di  operare  un  ulti- 
mo tentativo  uscirono  da  800  dei  più  arditi  Spagnuoli 
dalla  piazza  e s’ introdussero  di  soppiatto  entro  il  fosso 
del  campo  trincerato;  quindi  non  visti  e per  lo  sbatter 
delle  onde  sulla  spiaggia  non  sentiti,  pervennero  per  esso 
entro  alla  trincea,  e di  là  sul  rovescio  delle  batterie,  men- 
tre altri  bravi  le  assalivano  di  fronte  e le  mettevano  a 
soqquadro.  Presi  da  subito  terrore  i pochi  lavoratori  e i 
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difensori  abbandonarono  quel  posto  d’ onore  in  cui  ven- 
nero uccisi  più  cannonieri,  e soli  si  rimasero  addossati 
al  parapetto  e difesi  dal  proprio  coraggio  gli  ufficiali  di 
artiglieria  Beffa,  Neri  e Lirelli.  Quest’ultimo  fu  ferito  e 
non  potè  concorrere  coi  primi  nel  tentativo  d’impedire 
agli  Spagnuoli  di  manomettere  le  batterie;  ma  i soldati 
fuggitivi  rinvenuti  ben  tosto  dal  panico  spavento  e riadu- 
nati allo  scoperto  poco  lungi  dal  sito  della  sorpresa, 
frammisti  al  battaglione  del  i.°  reggimento  leggiere  ra- 
pidamente accorso  ove  l’allarme  era  maggiore,  si  volsero 
di  nuovo  alla  trincea  sotto  il  comando  del  tenente  Ba- 
gutli,  che  vi  rimase  estinto,  ricuperarono  le  batterie,  uc- 
cisero coloro  fra  gli  Spagnuoli  che  più  pertinaci  rimane- 
vansi  per  distruggere  i rivestimenti,  le  piatteforme,  i car- 
retti, o inchiodare  i cannoni,  e inseguirono  sino  alio 
spalto  della  fortezza  que’  primi  che  vi  si  erano  dati  a pre- 
cipitosa foga.  La  più  grande  attività  ed  il  maggiore  dis- 
prezzo del  fuoco  micidiale  della  piazza  spiegaronsi  di 
poi  dai  cannonieri  e zappatori  italiani,  e dall’ accresciuto 
numero  di  lavoratori  e di  guardie  da  trincea,  talché  in 
quella  stessa  notte  venne  riparato  tutto  ciò  ch’era  stato 
gravemente  danneggiato  da  una  sì  pronta  e impreveduta 
sortita.  L’armamento  fu  compiuto  nel  giorno  successivo, 
e allo  spuntar  del  giorno  4 il  fuoco  potè  incominciarsi 
contro  i due  bastioni  del  fronte  nuovamente  attaccato. 
Tutto  quel  di  la  piazza  rispose  con  uguàle  accanimento 
al  fuoco  degli  assediami,  ma  all’indomani  già  i fuochi  di 
difesa  erano  spenti,  crollati  i sostegni  del  debole  rivesti- 
mento al  bastione  S.  Maria;  una  breccia  capace  per  più 
uomini  di  fronte  eravi  aperta  ; nessun  ostacolo  oppone- 
vasi  a raggiugnerla  ; nessun  trinceramento  erasi  praticato 
nell’  interno  del  bastione  ; gli  attacchi  del  Bottone,  tutto- 
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chè  respinti , avevano  dato  misura  dell’  energia  degli  at- 
taccanti e di  ciò  che  accaduto  sarebbe  di  un  sito  più 
aperto  alle  loro  offese  e più  accessibile  ad  una  colonna 
d’ assalto;  nessun  appoggio  prestavano  le  navi  alla  difesa; 
nessuna  fiducia  più  si  aveva  nel  successo  delle  sortite,  da 
che  F ultima  tuttoché  condotta  con  vigore  non  aveva  con- 
seguito l’intento  divisato,  e da  che  le  guardie  nemiche 
raddoppiate  vi  si  tenevano  in  grande  vigilanza;  gli  stessi 
corpi  di  soccorso,  divenuti  si  necessarj  per  le  molte  pri- 
vazioni e pel  perìcolo  imminente  di  un  assalto,  perduta 
avevano  la  speranza  di  superare  o da  un  lato  o dall’altro 
la  linea  degli  assedianti  e d’introdursi  nella  piazza;  le 
malattie  e le  ferite  avevano  resa  inabile  alla  guerra  una 
gran  parte  della  guarnigione , e nessuno  stabilimento  a 
botta  di  bomba  la  copriva  dagli  effetti  di  un  vivo  bom- 
bardamento: quindi  arrivato  a tal  estremo  il  governatore 
O-Daly  spiegò  bandiera  di  parlamento , fece  sospendere 
le  ostilità,  domandò  di  raggiugnere  l’armata  diVives  che 
bloccava  Barcelona , o di  andar  libero  co’  suoi  nel  resto 
delle  Spagne,  promettendo  di  non  prender  le  armi  contro 
la  Francia;  ma  poiché  nulla  di  ciò  gli  si  volle  accordare 
e gli  si  posero  dinanzi  i pericoli  non  dubbj  che  per  esso 
si  correvano  in  prolungando  la  difesa,  accondiscese  final- 
mente colla  seguente  convenzione  sanzionata  dallo  stesso 
generale  in  capo  Gouvion  S.  Cyralla  cessione  della  piazza, 
clic  fu  in  quello  stesso  giorno  occupata  dalle  truppe  ita- 
liane. 

« 11  cavaliere  Dembowschi,  ajutante  comandante,  capo 
» dello  Stato  maggiore  della  divisione  italiana  sotto  il 
» comando  del  generale  di  divisione  Pino,  e il  colonnello 
» Pia  del  2.°  reggimento  di  linea  francese  da  una  parte 
« incaricati  dal  conte  Reille,  generale  di  divisione  ed  aju- 
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» tante  «li  campo  di  Sua  Maestà  l’ imperatore  e re,  e dab 
» l’altra  il  colonnello  D.  Pietro  O-Daly , governatore  e 
» comandante  la  piazza  di  Rosas  e il  castello  della  Trini* 

» tà,  e il  colonnello  del  genio  Le  Maur  sono  convenuti 
» nei  seguenti  articoli:  i.°  Le  guarnigioni  di  Rosas  e del 
» forte  la  Trinità  rimetteranno  nel  corso  delia  giornata 
» queste  due  piazze  nello  stato  in  cui  sono  all’esercito  di 
» Sua  Maestà  l’imperatore  de’  Francesi  e re  d’Italia  e 
» a’  suoi  alleati.  2."  Esse  deporranno  le  loro  armi  sullo 
» spalto  e saranno  condotte  prigioniere  di  guerra  in 
» Francia.  3.°  Gli  ufUìziali  ed  i soldati  conserveranno  ogni 
» cosa  che  loro  appartenga.  4.°  Sì  tosto  che  la  presente 

> capitolazione  sarà  segnata,  verrà  ammessa  una  guardia 

> di  due  compagnie  di  granatieri  ad  una  delle  porte  sì 
» della  piazza  che  del  forte.  5.°  Dopo  la  resa  il  colonnello 
* governatore  potrà  inviare  un  uffiziale  della  sua  guar- 
» uigione  al  generalo  Yives  per  renderlo  avvertito  del- 
» l’accaduto.  * 

Mentre  le  ostilità  stavano  sospese  e conchiudevasi 
questo  patto  col  governatore  di  Rosas,  il  presidio  angio* 
, ispano  del  forte  della  Trinità  declinando  dall’ aderire  a 
qualsivoglia  condizione  di  resa  proseguiva  il  suo  fuoco , 
e nel  tempo  stesso  preparavasi  ad  evitare  un  nuovo  at- 
tacco contro  forze  a lui  di  troppo  superiori  col  sottrarsi 
per  mare  : ciò  che  di  fatto  eseguì  sì  tosto  che  la  piazza  fu 
resa  agl’  Italiani  ed  ebbesi  per  esso  apprestata  la  mina 
per  demolire  il  forte.  Cochrane  lo  raccolse  sulle  sue  navi 
e fece  vela  in  alto  mare.  Sicché  allora  anco  il  forte  (in 
gran  parte  ruinato  coll’incendio  delle  polveri  all’atto 
dell’  imbarco)  fu  occupato  dalle  truppe  italiane.  Così  ebbe 
fine  un  assedio  che  per  lo  sviluppamento  irregolare  di 
più  attacchi,  per  l’ esecuzione  di  più  assalti  intempestivi , 
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e per  la  grave  privazione  di  viveri  e di  sani  accampamenti 
su  di  una  terra  deserta  e sotto  un  cielo  rigido  e piovoso 
debbe  annoverarsi  fra  i più  ardui  cui  le  truppe  italiane 
abbiano  preso  una  parte  distinta  nella  guerra  di  Spagna. 
Esso  costò  loro  da  30  uffiziali  e 4 00  soldati  fra  morti  e 
feriti;  il  i.°  battaglione  del  i.°  reggimento  leggiere,  che 
fu  sempre  0 sul  monte  o in  città  all’avamposto  dell’e- 
sercito assediante,  sostenne  le  perdite  maggiori,  perdette 
quasi  tutti  gli  uffiziali  e meritò  la  più  onorevole  men- 
zione sopra  ogni  corpo  dell’ armata.  Gli  Spagnuoli  soffer- 
sero assai  pel  fuoco  ben  nudrito  dalle  batterie  costrutte 
su  più  punti  del  contorno:  da  eoo  feriti  o inalati  giace- 
vano negli  spedali  della  piazza;  altri  120  uffiziali  e 2000 
soldati  uscirono  il  di  6 cogli  onori  militari,  indi  partirono 
prigionieri  di  guerra  alla  volta  della  Francia  sotto  una 
scorta  numerosa  di  Francesi  e Italiani,  ed  appunto  per 
la  via  di  Figucras  e Junquera  toccarono  salvi  il  giorno  8 
F opposto  versante  de’  Pirenei.  Si  rinvennero  inoltre 
nella  piazza  65  pezzi  di  artiglieria,  dei  quali  35  cannoni 
da  ventiquattro  libbre,  8 da  sedici  e 12  da  quattro,  6 
mortai  da  dodici  pollici  e 4 da  nove,  50000  palle  di  di- 
versi calibri,  1000  bombe,  3000  obizzi,  5 migliaja  di 
libbre  di  polvere  ed  alcune  poche  provvigioni  di  biscotto. 
La  fortezza  fu  posta  in  buono  stato  di  difesa,  fu  affidata 
da  quell’epoca  promiscuamente  alle  truppe  francesi  ed 
italiane,  giovò  talvolta  alle  flotte  spedite  da  Tolone  a Bar- 
celona e venne  sodamente  conservata  in  tutto  il  corso 
della  guerra  contro  tutti  gli  attacchi  di  terra  e di  mare 
che  le  furono  diretti  come  a un  punto  marittimo  il  più 
importante  alle  frontiere  della  Francia  ed  a lato  della  li- 
nea d’ operazione  degli  eserciti  imperiali. 
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Tutto  dispose  il  generale  Gouvion  S.  Cyr  dopo  l’ esito  stai"  Jetie 

r ° j Y cose  in  Birce- 

felice  dell  assedio  per  la  più  pronta  marcia  dell  armata  ion«.  auso.  .. 

• . . «^Tenuto  siil- 

a Barcelona,  ove  il  chiamavano  gl  inviti  reiterati  dei  ge-  u linei 
nerali  che  trovavansi  investiti  da  più  eserciti  spagnnoli  •f  riori  a quella 
Ma  prima  ch’io  trattenga  il  leggitore  sulla  saggia  spedi-  pi*Z7"' 
zione  eseguita  allo  scopo  di  sbloccare  quella  piazza,  dirò 
lo  stato  in  cui  essa  e l’ esercito  incaricato  di  difenderla 
eran  ridotti  allora  appunto  che  l’ imperatore  Napoleone  ' 
invadeva  il  nord  delle  Spagne  colle  forze  principali,  e 
conseguiva  vittorie  eh’  esser  debbono  argomento  dell’  ul- 
timo capitolo  di  questa  campagna , onde  non  troncare  il 
tessuto  de’  racconti  delle  cose  avvenute  in  Catalogna. 

Con  una  numerosa  guarnigione  è certo  che  dir  potevasi 
imponente  lo  stato  della  città  di  Barcelona.  Nessun  as- 
salto le  si  sarebbe  potuto  portare  impunemente,  e nessun 
assedio  sarebbesi  potuto  intraprendere  senza  l’ impiego 
di  molti  mezzi  e di  molto  tempo.  11  colonnello  Pegot  pre- 
sidiava con  un  numeroso  battaglione  napoletano  la  Citta- 
della; il  capohattaglione  Bianchi  guarniva  con  un  altro 
battaglione  italiano  il  forte  Monjouj  ; i soli  corpi  scelti  di- 
fendevano la  piazza  al  di  dentro,  tutto  il  restante  dell’  ar- 
mata la  copriva  su  più  linee  al  di  fuori.  Un  buon  numero 
di  cannonieri  presi  dai  corpi  dell’  artiglieria  francese  ed 
italiana , o addestrati  nei  corpi  della  fanteria  suppliva  al 
bisogno  dell’  importante  servigio  di  tutte  le  batterie  si 
dei  forti  che  della  città  e della  muraglia  di  mare.  Varj 
fornelli  a riverbero,  molti  ripari  di  blinde  ai  magazzini, 
piu  spalleggiamenti,  barriere  e adattamenti  ai  parapetti , 
alle  porte  ed  alle  opere  avanzate  eransi  fatti  dagl’  inge- 
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gneri  francesi  ed  italiani  ad  accrescimento  dei  mezzi  di 
difesa  contro  gli  attacchi  da  cui  la  piazza  si  vide  più  tardi 
minacciata  all’  arrivo  di  Vives  e di  Reding  sulla  linea  di 
controvallazione.  Erano  più  corpi  delle  divisioni  Chabran 
e Lecchi  tuttavia  in  possesso  di  un  esteso  terreno  al  di 
fuori  della  piazza,  quando  il  generale  Vives,  che  aveva 
raccolte  le  truppe  dalla  Catalogna  inferiore  ed  assunto 
il  supremo  comando  degli  Spagnuoli  in  tutta  la  provin- 
cia, passò  il  Llobregat  il  giorno  8 di  novembre  con  i oooo 
uomini,  e prima  di  essere  raggiunto  dal  generale  Reding 
si  stabili  a Molinos  de  Rey,  ed  attaccò  su  due  colonne  co- 
mandate dal  conte  di  Caldaques  e dal  generale  De  Witte 
la  linea  italiana  di  S.  Pietro  martire,  Esplugas  e Ospita- 
letto , mentre  il  colonnello  Gomez  de  la  Sema  venuto  da 
S.  Cugat  attaccava  intorno  a Sarrià  il  centro  della  linea 
di  difesa  al  sito  di  contatto  delle  truppe  francesi  ed  ita- 
liane , ed  il  generale  Laguna  discendendo  le  alture  di 
Orta  e Moncada  assaliva  il  centro  e la  destra  de’  Fran- 
cesi a S.  Andreu  e S.  Martino.  La  loro  marcia  ardimen- 
tosa e franca,  quale  non  erasi  tentata  mai  contro  l’ar- 
mata tutta  intiera  raccolta  nei  dintorni  di  Rarcelona,  at- 
terrì sulle  prime  i varj  corpi  incaricati  di  difendere 
S.  Andren,  Sarrià,  Esplugas  e le  strade  laterali.  Il  gene- 
rale Milossewitz,  cui  spettava  l’obbligo  di  vegliare  alla 
sicurezza  di  quella  parte  dei  campi  esteriori  della  piazza 
che  fa  fronte  al  Llobregat , non  fu  appena  avvertito  del- 
l’attacco simultaneo  che  da  un  nemico  numeroso  dirige- 
vasi  sul  centro  e sugli  estremi  punti  della  sua  linea,  che 
accorse  da  Sans  sul  cammino  di  Esplugas , ed  esegui  in 
buon  ordine  coi  battaglioni  ivi  accampati  ed  alle  prese 
col  nemico  un  movimento  di  concentrazione  sopra  la 
Croce  coperta  per  colà  unirsi  a quelli  che  ritiravansi  da 
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Sarrià  e Ospitaletto.  Opportunamente  però  fu  raggiunto 
dal  generale  Lecchi  uscito  di  Barcelona  colla  riserva 
composta  del  battaglione  dei  veliti,  di  due  battaglioni  del 
reggimento  Foresti,  di  uno  squadrone  di  cacciatori  e di 
una  sezione  dell’artiglieria  leggiere:  la  ritirata  fusospe- 
sa  ; e per  trar  di  dubbiezze  il  generale  in  capo  Dueshme 
sul  vero  stato  delle  cose,  onde  non  avessero  ad  abbando- 
narsi le  posizioni  delle  due  divisioni  senza  prima  cono- 
scere le  forze  che  le  attaccavano , Lecchi  operò  colla  ri-* 
soluzione  che  gli  era  propria,  e che  faceva  alquanto  di 
contrasto  colla  funesta  titubanza  dell’intrepido  Milosse- 
witz  un  movimento  proprio  a riconoscerle.  Si  fece  pre- 
cedere sulla  grande  strada  di  Molinos  de  Rey  da  un  corpo 
di  cavalleria  sotto  il  comando  del  maggiore  Ranibourg 
sostenuto  da  un  battaglione  e da  due  pezzi  d’artiglieria; 
e come  vide  poco  in  là  di  Sans  che  non  solo  il  nemico  a 
mala  pena  osava  oltrepassare  il  torrente  di  Esplugas  e 
avviluppare  il  ridotto  di  S.  Pietro  martire  tuttavia  difeso, 
ma  non  discendeva  dalle  colline  di  Sarrià,  nè  avventura- 
vasi  coll’ardimento  di  prima  nella  pianura  che  gl'  stava 
di  fronte  ed  a sinistra  verso  Bordetta,  si  propose  di  se- 
guire l’ impulso  che  venivagli  impresso  dai  soldati  mede- 
simi onde  ricuperare  le  perdute  posizioni  e respingere 
il  nemico  di  la  di  Ospitaletto  e S.  Feliu  innanzi  che  ca- 
desse quella  stessa  giornata  già  di  molto  inoltrata.  Mar- 
ciò egli  adunque  sul  centro  con  la  cavalleria,  l’artiglie- 
ria, i veliti  e due  battaglioni  di  fanteria  di  linea,  mentre 
altri  due  battaglioni  fiancheggiandolo  a destra  dovevano 
salire  sul  pendio  delle  alture  di  S.  Pietro  martire,  e un 
battaglione  con  alcuni  cavalleggieri  doveva  pel  suo  fianco 
sinistro  arrivare  ad  Ospitaletto  sì  prontamente  che  i primi 
negli  antichi  loro  campi.  Non  ostante  che  la  pioggia  ca- 
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desse  a rovescio  ed  il  nemico  si  mostrasse  ovunque  con 
calma , la  marcia  di  questi  corpi  italiani  fu  rapida  e pre- 
cisa, e il  brio  dell’attacco  coprì  l’errore  della  recente 
loro  troppo  sollecita  ritirata.  Gli  Spagnuoli  assaliti  di 
forza  (piando  già  reputavano  il  nemico  ritirato  sin  sotto 
alle  mura  di  Barcelona,  si  scossero  dalle  mal  acquistate 
posizioni  e si  ridussero  di  nuovo  prontamente  di  là  di 
S.  Feliu  e Cornelia  lungo  il  Llobregat,  togliendo  il  blocco 
di  S.  Pietro  martire  e solo  stabilendo  un  corpo  ragguar- 
devole sulle  alture  di  Molinos  de  Rey  e di  S.  Creus.  In- 
tanto i corpi  francesi  collocati  verso  il  Besos  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Goulut  e del  colonnello  Dcvaux,  assaliti 
vivamente  da  Milans  e Laguna,  avevano  parimente  per- 
dute le  loro  posizioni  di  Orta  e S.  Andrcu,  ed  eransi  ri- 
coverati dietro  il  villaggio  delle  Grazie  e quello  del  Clot 
sotto  la  protezione  dell’  artiglieria  del  forte  Pio  : ma 
sussidiati  all’  indomani  da  altri  corpi  usciti  da  Barcelona 
collo  stesso  generale  Ducshmc,  e fiancheggiati  a sinistra 
nel  loro  movimento  offensivo  da  alcune  scelte  compagnie 
napoletane  sotto  il  comando  del  capobattaglione  d’ Aqui- 
no, pervennero  a ristabilirsi  nelle  loro  posizioni  il  gior- 
no io,  scacciando  dalle  alture  di  Orta  l’inimico  forte- 
mente accampato  sulle  cime  più  elevate.  11  generale 
Laguna  e il  colonnello  Milans,  premuti  di  fianco  e di  fron- 
te , si  ritirarono  a S.  Cugat  per  colà  avvicinarsi  al  gene- 
rale Vives,  ritornato  esso  pure  con  molta  perdita  dopo 
quest’inutile  attacco  generale  sopra  l’ opposta  riva  del 
Llobregat  a Martorcll. 

L’aver  voluto  il  generale  Vives  abbracciare  in  una 
stessa  giornata  di  battaglia  tutta  la  linea  dell’armata  ne- 
mica e rinserrarla  fra  le  mura  di  Barcelona  con  attacchi 
simultanei  su  tutta  l’estensione  del  terreno  compreso 
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fra  il  Besos  ed  il  Llobregat  fa  causa  ch’egli  perdesse  il 
frutto  di  alcuni  prosperi  successi  poco  prima  conseguiti. 
Ognuno  vede  di  fatto  che  disseminando  le  sue  truppe  si 
fece  debole  da  per  tutto,  e che  facil  cosa  si  rendeva  il 
porle  di  nuovo  in  ritirata,  soltanto  che  si  fossero  ricono- 
sciute incapaci  pel  numero  di  resistere  in  un  punto  ad 
una  massa  imponente  ivi  raccolta  dalla  piazza.  Fu  adun- 
que , direi  quasi , umiliante  la  ritirata  eseguita  da  Yives 
poco  dopo  quell’  attacco  generale  o quella  semplice  rico- 
gnizione, qual  eh’ esso  sia  il  nome  od  il  motivo  che  vuoisi 
dare  al  fatto  d’arme  del  giorno  8,  giacché  Dueshme  tosto 
che  più  non  vide  il  nemico  sulle  alture  immediate  al  ba- 
cino di  Barcelona,  volendo  pure  assicurarsi  con  nuove 
lontane  spedizioni  se  esso  si  fosse  diretto  in  altra  parte 
della  provincia  e soprattutto  verso  l’Ampourdan  onde 
molestare  l’armata  di  S.  Cyr  sulla  Fluvia  ed  intorno  a 
Rosas , usci  fuori , si  allontanò  da  Barcelona,  e non  ebbe 
che  ben  pochi  contrasti  a superare.  E queste  sue  opera- 
zioni, che  da  taluni  furono  reputate  ardimentose,  giova- 
rono non  poco  a conservare  la  lena  alle  vittorie  nel  presi- 
dio di  Barcelona,  a procacciargli  viveri,  a incutere  timore 
nell’armata  di  Yives  e ad  impedire  che  venissero  distratti 
nuovi  corpi  per  rinforzare  Alvarez  in  Gerona  e porlo  in 
istato  di  operare  con  buon  successo  l’ attacco  di  S.  Cyr  e 
lo  sblocco  di  Rosas.  Il  generale  Lecchi  ebbe  l’ incarico  di 
riconoscere  co’  suoi  Italiani  gli  antichi  campi  spagnuoli 
di  là  dalle  alture  di  Vallvidrera  ne’ dintorni  di  S.  Cngat  e 
Rubi;  mosse  perciò  il  dì  ìs  novembre  a quella  volta  coi 
veliti  e con  due  battaglioni  del  reggimento  Foresti  ed 
uno  napoletano  comandato  dal  maggiore  d’ Aquino,  men- 
tre il  colonnello  Devaux  con  due  battaglioni  francesi  ed 
uno  squadrone  di  cavalleria  volgevasi  per  Moncada  sopra 


colli  ili  Barre. 
Iona. 


S Zorrnibrc. 
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Ripollet  al  suo  fianco  destro.  Le  poche  vanguardie  nemi- 
che si  disordinarono  al  passo  ardito  della  colonna  che  le 
assaliva  col  vantaggio  della  discesa  dal  monte.  I campi 
principali  si  formarono  dintorno  a S.  Cugat  in  forza 
di  4000  micheletti  sostenuti  da  alcuni  corpi  di  linea,  che 
facevano  ascendere  il  numero  dei  combattenti  spagnaoli 
al  doppio  di  quello  che  potevasi  impiegare  per  l’attacco-, 
quindi  il  venire  a decisa  giornata  sarebbe  stalo  nel  gene- 
rale italiano  imprudente  consiglio  e per  la  forte  posizione 
degli  Spagnuoli  e per  aver  egli  i fianchi  debolmente  assi- 
curati e per  essersi  troppo  allontanato  da  Barcelona  , la 
cui  importanza  non  ammetteva  che  venisse  in  lontani 
combattimenti  consumata  la  guarnigione.  Seppe  adunque 
il  generale  Lecchi  opportunamente  frenare  la  voglia  di 
combattere  che  i soldati  esprimevano  altamente , onde 
cancellare  il  torto  della  sconfitta  avuta  in  questi  stessi 
campi}  e sonando  a raccolta  radunò  nuovamente  intorno 
a sè  sopra  le  allure  i veliti  e quei  corpi  napoletani  che 
più  temerarj  avanzandosi  avevano  messo  lo  scompiglio  e 
l’allarme  nel  nemico.  Nel  ridursi  alle  antiche  posizioni 
sull’  opposto  versante  delle  alture  assali  e manomise  il 
convento  di  S.  Geroni,  indi  unitosi  là  sopra  col  corpo  di 
Devaux  discese  a Barcelona,  persuaso  che  il  nemico  Inca- 
pace di  resistere  a’ suoi  sforzi  non  per  altro  si  fosse  allon- 
tanato di  poche  miglia  dietro  i monti,  se  non  per  disporsi 
a rinnovare  l'attacco  con  più  lena  tosto  che  fossero  arri- 
vati sulla  linea  i corpi  di  Andalusia,  che  già  avevano 
passato  J’Ebro  e a grandi  marce  accorrevano  sotto  il 
comando  del  generale  Reding,  essi  pure  per  ordine  della 
Reggenza  di  Spagna,  all’  immediato  investimento  di  Bar- 
celona. ìlttdtjpb  i: 

Un  uguale  riconoscimento  fu  operatoli  17  sulla  linea 
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del  Llobregat  parimente  dalle  truppe  italiane.  Il  generale  ne  delie  ione 

spaglinole  su! 

Lecchi  prese  con  se  due  battaglioni  del  colonnello  Fore-  Llobregat. dì- 
sti,  il  battaglione  dei  veliti,  100  cavalleggieri  italiani  e 50  todis.rieiro 
corazzieri  francesi  con  un  obizzo  ed  un  pezzo  da  otto,  e 
seguito  a poca  distanza  da  una  riserva  composta  di  bat-  «Novembre, 
taglioni  francesi  e napoletani  sotto  gli  ordini  del  generale 
Schwarz  penetrò  per  le  diverse  strade  di  Esplugas  nei 
villaggi  di  S.  Feliu  e di  S.  Just,  e rovesciò  i posti  avanzati 
spagnuoli  sopra  Molinos  de  Rey.  Colà  si  ordinarono  le 
truppe  nemiche  in  battaglia  e spiegarono  una  forza  di 
presso  a eooo  combattenti,  nè  volle  il  generale  Lecchi 
qui  pure  cimentarsi  in  un  fatto  d’arme,  il  cui  esito  prò* 
piaio  non  avrebbe  di  molto  migliorato  lo  stato  della  piaz- 
za, nà  avrebbe  allontanato  l’istante  dell’ investimento  ; 
mentre  in  quella  vece  una  sconfitta  avrebbe  compromessa 
la  sorte  dell’armata  e dell’importante  capitale  ad  essa 
affidata.  E fu  troppa  ventura  di  lui  che  il  generale  spa- 
gnuolo  non  abbialo  adescato  con  alcuni  leggieri  vantaggi 
a rompere  battaglia  sopra  il  Llobregat  per  quindi  piom- 
bargli colle  sue  maggiori  forze  sopra  il  fianco,  disunirlo, 
batterlo  e disperderlo.  Il  poco  ardimento  del  generale 
Vives  ugualmente  che  il  savio  ritegno  del  generale  Lecchi 
contribuirono  a salvare  una  parte  ragguardevole  del  pre- 
sidio di  Barcelona,  che  per  più  volte  dal  generale  Dueshme 
era  stato  avventurato  contro  forze  superiori  e fortemente 
collocate.  Nel  ritorno  che  fece  il  generale  Lecchi  ad  Esplu- 
gas fu  inseguito  dagli  Spagnuoli,  che  insuperbiti  della  sua 
si  sollecita  ritirata  si  portaron  pur  anche  ad  assalire  il 
ridotto  di  S.  Pietro  martire;  ma  il  capitano  Derla  vi  si 
difese  valorosamente  sinché  due  compagnie,  una  dei  ve- 
liti, l’altra  del  5.°  reggimento,  lo  soccorsero  dai  campi 
di  Esplugas  e Sarrià , e allontanarono  gli  assalitori  resi 
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audaci  dal  numero  e da  un  primo  successo  conseguito 
sopra  i posti  esteriori. 

Mentre  facevansi  queste  varie  spedizioni , nelle  quali 
in  ispeeial  guisa  il  colonnello  Foresti , i capibattaglione 
Rossi  e d’Aquino,  ed  i capitani  Bouilly,  Nogarina  e Ro- 
mani (che  fu  pure  ferito)  ben  meritarono  dall’armata, 
gl’  Inglesi  avvicinatisi  alla  costa  cercarono  in  più  modi  di 
operare  un’  utile  diversione  agli  Spagnuoli.  Essi  lancia- 
rono più  colpi  contro  la  città , e siccome  le  batterie  ra- 
denti del  forte  Attrasanas,  della  muraglia  di  mare,  del 
Molo,  del  forte  S.  Carlo  e della  Cittadella  intrapresero 
pure  un  vivo  fuoco  per  scostameli,  essi  si  ridussero  di 
nuovo  al  solo  partito  d’ impedire  con  un  blocco  strettis- 
simo per  mare  l’introduzione  de’ viveri  nella  piazza,  cat- 
turarono alcuni  legni  a tale  uopo  destinati,  e resero  sem- 
pre meno  possibile  qualsivoglia  comunicazione  coll’armata 
di  S.  Cyr  e colla  Francia.  Varie  voci  di  allarme  furono 
sparse  onde  meglio  atterrire  la  guarnigione  e consigliare 
la  concentrazione  delle  forze  nella  piazza:  le  sorprese,  i 
tradimenti,  l’ assassinio  erano  i mezzi  pei  quali  avrebbesi 
voluto  accelerare  la  ripresa  di  Barcelona,  che  il  generale 
Vives  d’ accordo  con  De  Wittc , Sala  e molti  altri  magi- 
strati o cittadini  nella  piazza  proponevasi  di  conseguire 
mediante  un  attacco  combinato  siq  dentro  , sia  di  fuori 
della  città  alle  porte  dell’Angelo,  di  S.  Antonio  e della 
Cittadella.  Ma  un’  eguale  attività  fu  dispiegata  dal  gene- 
rale Lecchi  onde  umiliare  i più  vivaci  cittadini  e contenere 
l’avvilito  popolo  nella  inazione.  Il  presidio  non  fu  accre- 
sciuto al  di  dentro,  ma  si  concentrarono  le  forze  al  di 
fuori  in  una  seconda  posizione;  i Francesi  a destra  al  Clot 
ed  alle  Grazie,  gl’italiani  a Sarrià,  a S.  Pietro  martire , 
ad  Esplugas  ed  Ospitaletto:  si  costrussero  dintorno  a que- 
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sta  linea  nuove  opere  campali;  si  ruppero  le  strade  prin- 
cipali di  Moncada,  di  Sarrià  c S.  Feliu  ; si  sbarrarono  le 
contrade  di  più  villaggi,  e fra  gli  altri  di  quello  di  Esplu- 
gas,  rompendone  e ponti  e sentieri,  onde  meglio  guaren- 
tire contro  gli  attacchi  questa  parte  sporgente  e più  ac- 
cessibile della  linea  di  difesa;  e si  dispose  per  ricevere 
presidio  un5  ultima  e più  ristretta  linea , che  fu  poi  con- 
servata sino  al  termine  del  blocco , ed  appoggiava  la  de- 
stra alla  Cittadella , il  centro  al  forte  Pio  ed  al  sobborgo 
del  Gesù,  la  sinistra  alla  Croce  coperta  ed  alle  Polveriere, 
apprestandosi  fossi,  spalleggiamenti,  tagliate  di  alberi  od 
altri  ostacoli  agli  accessi  di  ciascuno  di  tali  punti  limitrofi 
alla  piazza.  Cosicché  allorquando  l’esercito  di  Granada 
guidato  dal  generale  Reding  pervenne  dopo  lungo  cam- 
mino sulle  rive  del  Llobregat,  e il  generale  Vives  con  un 
tale  rinforzo  di  7200  uomini  di  scelti  reggimenti  di  fan- 
teria e di  6 70  ussari  e t 02  cannonieri  (tutti  gloriosi  di 
aver  vinta  l’armata  di  Dupont  in  Andalusia)  si  pose  ad 
assalire  la  seconda  linea  del  presidio  intorno  a Barcelona 
e pervenne  a forarla  , non  per  ciò  questo  si  ridusse 
entro  alle  mura,  ma  collocossi  nella  terza  linea  a piè  del 
Monjooj,  alle  Polveriere,  alla  Croce  coperta,  al  Gesù  e al 
forte  Pio,  armando  al  tempo  stesso  il  recinto  della  piazza 
di  grossa  artiglieria  atta  a difendere  gli  approcci  alla 
città,  ugualmente  che  a fiancheggiare  tutte  le  opere  este- 
riori. 

Come  sul  finire  di  novembre  Vives  fu  raggiunto  da 
Reding  a Martorell  non  pose  indugio  a riattaccare  l’eser- 
cito nemico,  a fine  di  costringerlo  a serrarsi  in  Barcelona, 
tutto  avendo  messo  in  opera  perchè  il  popolo  assecondar 
dovesse  la  sua  impresa.  « Sovvengavi , 0 Catalani  ( cosi 
» aveva  egli  detto),  la  celebre  giornata  del  Bruch.  La  sua 
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» memoria  sarà  eternamente  conservata  nei  fasti  dei  se» 
» coli.  Allora  senza  capi,  senza  truppe  di  linea,  senza 
» munizioni,  inermi,  voi  faceste  prodigi  che  la  fama  ha 
« divulgato  da  per  tutto.  Ora  voi  avete  un  esercito.  Uni» 
n tevi  ad  esso  ancor  più  strettamente  per  espellere  i ne- 
» mici  che  rendono  schiava  la  patria.  Esso  vendicherà 
» l’ insulto  fatto  a voi  e alla  nazione.  11  Dio  dell’  armi  è 
» con  noi  e combatte  per  noi.  La  nostra  unione  aprir  ci 
» debbe  il  cammino  alla  vittoria.  Ciò  in  somma  che  voi 
» faceste,  ciò  che  voi  farete  per  la  prosperità  di  questa 
» provincia  servirà  d’esempio  a tutto  il  regno.  Il  nostro 
» debito  alla  religione  santa  che  da  noi  si  professa  sarà 
» pagato,  e quello  il  sarà  pure  che  contratto  noi  abbiamo 
h verso  il  nostro  sovrano  Ferdinando  VII,  oggetto  dei  voti 
» della  nazione.'»  Ogni  cosa  era  del  pari  preparata  in 
Barcelona , perchè  in  essa  scoppiasse  la  rivolta  all’  atto 
stesso  in  cui  l’ attacco  generale  opererebbesi  al  di  fuori. 

Jfovtmbre.  Sorgeva  appena  l’alba  del  giorno  26  allorché  molte  forti 
colonne  ordinate  come  segue  mossero  arditamente  contro 
i campi  italiani  e francesi  su  tutto  il  circuito  della  piazza. 
11  generale  Reding  colla  prima  colonna  composta  di  tre 
reggimenti  di  linea  forti  di  7000  uomini,  500  micheletti, 
400  ussari  reali  comandati  dal  marchese  di  Campoverde 
e 6 pezzi  d’  artiglieria  passò  il  Llobregat  a Molinos  de 
Rey,  si  diresse  per  S.  Feliu  a Cornelia,  donde  attaccò  gli 
Italiani  nell’accampamento  di  Ospitaletto,  gli  obbligò  a 
ritirarsi  su  Bordetta,  e si  posò  sopra  quel  terreno  che  sta 
fra  Ospitaletto  e S.  Eulalia  senza  attentarsi  di  raggiugnerli 
alla  falda  del  Monjouj.  Il  generale  conte  di  Caldaques 
colla  seconda  colonna  composta  delie  guardie  valone,  di 
6 battaglioni  svizzeri  e spagouoli,  di  300  ussari  coman- 
dati dal  colonnello  de  Ibarola  e 6 pezzi  d'artiglieria  mar» 
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ciò  direttamente  da  Molinos  de-Rey  per  S.  Felin  sopra  i wsoTembre. 
villaggi  di  S.  Just  e di  Esplugas,  appoggiandosi  al  fianco 
sinistro  di  Reding  ed  al  fianco  destro  di  una  terza  colonna 
salita  sulle  alture  di  S.  Creus  e comandata  dal  colonnello 
Wimpffen.  composta  del  reggimento  di  Soria  e di  piò 
scelte  compagnie  con  due  cannoni  leggieri  ; e sì  l’uno  che 
l’altro  assalendo  impetuosamente  di  fronte  e dì  fianco  i 
trinceramenti  di  Esplugas,  forzarono  quel  debole  presidio 
composto  del  solo  battaglione  di  Rossi  a ripiegarsi  sopra 
Sans,  e stabilironsi  sui  due  lati  della  strada  principale  in 
modo  di  collcgarsi  per  un  canto  colle  posizioni  del  gene- 
rale Reding,  per  l’altro  colle  posizioni  del  colonnello 
Gfomez  de  la  Sema,  il  quale,  attraversati  i monti  di  Yall- 
vidrera  e di  Sarrià,  era  disceso  in  quella  pianura  sino  alle 
case  dette  Cortes  di  Sarrià,  c serviva  di  mezzo  per  unire 
i grandi  attacchi  della  destra  e della  sinistra.  Sopraffatte 
le  truppe  italiane  da  queste  forti  colonne , dopo  lungo 
combattere  ne’ rispettivi  loro  punti,  e soprattutto  in  quello 
di  Esplugas , si  ritirarono  a passo  ordinato  e lento  sotto 
la  direzione  dei  generali  Lecchi  e Ulilossewitz  sul  ripiano 
della  Croce  coperta , ove  di  piè  fermo  ritrovavasi  la  ri- 
serva comandata  dal  generale  Schwarz.  L’infanteria  fran- 
cese ed  italiana  sotto  gli  ordini  di  Huot  e Foresti  fu  rivolta 
con  buon  esito  dal  generale  Lecchi  verso  Sans  contro 
quelli  che  la  inseguivano,  similmente  l’artiglieria  diretta 
dal  capitano  Simonin  e la  cavalleria  guidata  da  Rambourg 
contennero  sui  fianchi  la  vanguardia  nemica  e permisero 
che  tutta  l’ala  sinistra  dell’armata  cedendo  al  solo  nu- 
mero, e così  bene  ordinata  com’era  nella  seconda,  si  col- 
locasse nella  terza  ed  ultima  linea  già  indicata  più  sopra 
non  lontana  dalle  mura  della  piazza,  intanto  che  la  divi- 
sione francese  del  generale  Chabran  attaccata  essa  pure 
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più  a destra  dal  generale  Laguna  a S.  Martino,  a S.  An- 
dreu  e nelle  alture  di  Orta  e delle  Grazie  su  tre  deboli 
colonne,  la  prima  composta  dei  fanti  leggieri  di  Tarra- 
gona  e degli  ussari  comandati  dal  colonnello  Negrctc,  la 
seconda  dei  granatieri  provinciali  guidati  dal  colonnello 
Gamboa,  la  terza  di  più  corpi  di  micheletti  diretti  dal  co- 
lonnello Milans,  combatteva  in  quelle  antiche  posizioni , 
ripiegavasi  sui  villaggi  del  Clot  e dei  Cappuccini , indi 
dietro  il  forte  Pio  ed  il  sobborgo  trincerato  del  Gesù,  o 
restituivasi  per  poco  con  forze  raddoppiate  ai  primi  punti, 
e alternamente  premuta  di  là  si  ritirava. 

Tale  fu  l’atto  dell’investimento  di  Barcelona  operato 
da  una  forza  di  25000  uomini  contro  un’armata  ridotta 
a non  più  di  loooo  combattenti  tra  Francesi  ed  Italiani. 
11  generale  in  capo  Yives  dispose  i suoi  in  quella  guisa 
stessa  che  il  maresciallo  di  Tessè  nella  guerra  di  succes- 
sione accampata  aveva  l’armata  di  Filippo  V allorché  as- 
sediò in  Barcelona  Carlo  111.  Come  allora  la  destra  fu 
appoggiata  al  mare  intorno  alla  foce  del  Llobregat,  donde 
comunicavasi  colla  flotta  alleata,  quindi  coprendo  quelle 
sommesse  alture  che  scendono  da  Esplugas,  da  Sarrià  e 
dalle  Grazie,  formossi  come  allora  ed  a ugual  distanza  a 
guisa  di  anfiteatro  una  semicorona  di  forti  accampamenti 
intorno  alla  piazza.  Tentò,  ma  invano,  il  generale  Lecchi 
di  forzar  questa  linea  verso  Sarrià  per  accorrere  in  soc- 
corso del  posto  trincerato  di  S.  Pietro  martire:  quel  pre- 
sidio di  loo  uomini  accerchiato  dai  corpi  di  YVimplTen  e 
de  la  Sema , minacciato  d’ assalto  e messo  nella  impossi- 
bilità di  essere  sottratto  da’  suoi  all’  imminente  pericolo 
di  soggiacere  all’ultimo  destino,  dopo  breve  difesa  all’  in- 
domani si  arrese  prigioniero.  Così  perdettero  gl’italiani 
da  30  0 soldati  tra  morti , feriti  c prigionieri  in  queste 
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azioni,  nelle  quali  però  provarono  essi  pure  che  non  im- 
punemente la  piazza  verrebbe  assediata  : tanta  fu  la  per- 
tinacia che  spiegarono  nella  difesa  dell’  informe  campo 
trincerato  di  Esplugas,  tanto  fu  l’ardire  che  posero  nel 
sostenere  la  ritirata,  e tanta  l’attività  che  svilupparono 
di  poi  sia  nel  condurre  a compimento  le  esteriori  batte- 
rie , sia  nel  costringere  l’ inimico  con  non  interrotte  mo- 
lestie d’artiglieria,  di  cavalleria  e di  fanteria  a stabilire 
lontani  dalla  piazza  i proprj  accampamenti.  Meritarono 
menzione  di  onore  in  questo  giorno  di  battaglia  Foresti, 
Rossi,  Gavazzi,  Ambrosio,  d’Aquino  e Serbelloni  per  aver 
ben  guidati  i battaglioni  o gli  squadroni , e per  aver  so- 
stenuto coll’esempio  il  coraggio  de’  soldati  ; come  pure 
s’  acquistarono  fama  di  prodi  fra  gli  altri  molti  uffiziali 
Doria,  Nogarina,  Bagnalastra , Carascosa , Albini , Clerici 
e Moscati,  primi  negli  attacchi,  ultimi  sempre  nel  ridursi 
a ritirata  : cosi  fu  alzato  a cielo  il  valore  del  soldato  Ros- 
setti de’  cannonieri  italiani,  il  quale,  dopo  di  aver  gover- 
nato egli  solo  sotto  il  più  vivo  fuoco  del  nemico  un  pezzo 
d’artiglieria , ebbe  la  fermezza  di  sciogliere  i cordami 
l’un  dopo  l’altro  dei  cavalli  che  cadevangli  uccisi  nello 
strascinarselo  a salvezza , finché  uno  solo  gliene  rimase , 
e con  questo  il  sottrasse  all’  inimico , che  per  più  lati  io 
investiva. 

Quel  giorno  che  seguì  la  battaglia  e l’investimento  di 
Barcelona  stettero  i due  eserciti  in  silenzio;  e reca  mera- 
viglia come  gli  Spagnuoli  non  abbiano  tentato  di  occu- 
pare, senza  più  differire,  il  non  compiuto  campo  trincerato 
della  Croce  coperta.  Ivi  era  un  ridotto  di  forma  esagona, 
il  cui  fosso  scavato  in  un  suolo  tenace  forniva  con  istento 
la  terra  onde  elevare  a giusta  altezza  i parapetti  atti  a 
resistere  al  cannone;  soltanto  i lati  che  guardavano  la 


26NoYcraV»re. 


Ridotto  « 
rampo  trince- 
ralo dopi’  Ita- 
liani. Sortita 
sopra  il  em- 
iro degli  Spa- 
glinoli. 


Digitized  by  Google 


608 


CAMPAGNA  DEL  1808. 


strada  di  Sans  eran  compiuti , gli  altri  soffrivano  un  ri- 
tardo pernicioso  sia  dalle  difficoltà  del  terreno , sia  da 
quelle  non  minori  di  procacciarsi  destri  lavoratori.  Le 
opere  delle  Polveriere,  che  volevansi  il  nòcciolo  del  campo 
trincerato,  non  in  altro  consistevano  che  in  due  semplici 
inviluppi  dei  magazzini  a polvere  eretti  sul  ripiano  domi- 
nante, senza  fossa  e scavati  internamente  a modo  di  trin- 
cea. Erta  in  più  punti  era  la  falda  dell’altura  sul  cui  lab- 
bro superiore  scorreva  il  parapetto,  ma  stantechè  in  altri 
punti  tuttavia  era  accessibile  per  la  natura  stessa  dei 
risvolti  e del  pendio,  quel  sito  costituivasi  ugualmente 
difficile  e all’attacco  e alla  difesa;  con  tutto  ciò  e mal- 
grado dell’  opposto  parere  del  capitano  degl’  ingegneri 
italiani  Vincenzi,  il  quale,  ricordando  quel  noto  principio 
clic  non  ogni  eminenza  costituisce  una  posizione  mili- 
tare , quell’altura  sprezzava  che  sceglievasi  per  campo 
trincerato  mancandole  gli  attributi  di  forza  necessari  Per 
coprire  l’artiglieria,  fu  dessa  armata  di  grossi  pezzi  acciò 
dall’alto  questi  raggiugnere  potessero  co’ loro  colpi  age- 
volmente i più  lontani  accampamenti  del  nemico.  Prolun- 
s.v>vembre.  gandosi  il  28  tutt’ intorno  alla  linea  l’inazione  dell’eser- 
cito spagnuolo,  volle  il  generale  Ducshme  (uscito  appena 
da  profonda  malattia)  che  alla  sua  presenza  venisse  ese- 
guito dalle  truppe  italiane  un  nuovo  generale  riconosci- 
mento della  forza  nemica,  c s’avessero  a distruggere  le 
opere  che  da  questa  si  stessero  elevando,  o ad  allontanare  i 
campi  di  lei  e ricuperare  terreno  ove  vi  si  fosse  indebolita 
per  accorrere  a Gerona  onde  sciogliere  il  blocco  di  Rosai 
e impedire  la  marcia  de’ soccorsi  a Barcelona.  A un  tale 
scopo  il  battaglione  dei  veliti  comandato  da  Cotti  e fian- 
cheggiato ai  due  lati  da  due  battaglioni  napoletani  con  un 
pezzo  d’artiglieria  e una  compagnia  di  cacciatori  a cavallo 
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attraversò  il  paese  di  Sans  e irruppe  nel  centro  dell’eser-  38So«»bic. 
cito  di  Vivcs  sulla  strada  di  Esplugas,  mentre  uno  squa- 
drone di  cacciatori  e un  battaglione  del  5.°  reggimento 
comandati  da  Rambourg  assalivano  i campi  di  Reding 
stabiliti  di  là  da  Bordetta,  essendo  sostenuta  l’ una  e l’al- 
tra colonna  da  una  riserva  posta  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Schwarz  alla  Croce  coperta.  11  generale  Milosse- 
witz,  che  comandava  la  prima  colonna  diretta  sopra  Sans, 
ordinò  in  massa  i veliti  e gli  slanciò  all’attacco.  Allora 
Cotti  egregiamente  assecondato  dai  capitani  Crovi , Busi 
e Tinti  condusse  quel  battaglione  d’ intrepidi  Italiani  nel 
mezzo  dei  campi  nemici,  vi  pose  lo  scompiglio  e ricacciò 
sulla  terza  la  prima  e la  seconda  linea  degli  Spagnuoli. 

Tutto  l’ esercito  di  \ives  si  mise  tosto  in  sulle  armi  su 
tutti  i punti.  I corpi  di  Sarrià,  contro  cui  dal  generale 
francese  non  erasi  spedito,  come  pure  avrebbesi  dovuto, 
nessuna  colonna , minacciarono  il  destro  fianco  di  Milos- 
sewitz,  che  assalendo  il  centro  progrediva  ben  innanzi 
verso  Esplugas.  Così  i corpi  spagnuoli  respinti  sopra  que- 
sta direzione  e sopra  quella  di  Ospitaletto,  veduta  la  de- 
bolezza delle  forze  che  gl’ inseguivano,  voltarono  la  fronte 
e si  avanzarono  per  offrir  loro  lo  scontro  e la  battaglia, 
mostrando  di  esser  tutti  raccolti  ne’  dintorni  di  Barce- 
lona, nè  di  aver  per  anco  staccata  alcuna  divisione  o ese- 
guita alcun’opera  offensiva  su  quel  lato  della  piazza.  Come 
fu  ottenuto  con  ciò  l’intento  divisato,  il  generale  Lecchi 
fece  sonare  a raccolta  e combattere  in  ritirata.  Gli  Spa- 
gnuoli, come  sogliono  aprirsi  ad  ogni  speranza  nella  vit- 
toria senza  darsi  troppa  cura  di  ultimarla , non  avevano 
più  operato  attivamente  dopo  l’ avvenuto  investimento  di 
Barcelona,  e Vives  si  era  tropp’  oltre  lusingato  di  portare 
con  esso  una  efficace  diversione  alla  guarnigione  di  Ro- 
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sas,  anzi  di  far  desistere  da  quell’  assedio  non  meno  cogli 
attacchi  di  Alvarez  c Lazan  sulla  Fluvia , di  quello  che 
coll’ empier  l’aria  del  lontano  fragore  delle  sue  artiglie- 
rie, e collo  spargere  la  fama  della  vicina  caduta  di  Bar- 
celona, acciò,  avvertito  S.  Cyr  del  pericolo  imminente  che 
correvasi  da  questa  capitale,  avesse  appunto  innanzi  tempo 
a rimuoversi  dai  campi  di  Rosas  per  dirigersi  alla  volta 
di  Barcelona.  Ma  egli  ne  andò  errato,  giacché  questa  volta 
gl’  Italiani  non  meno  imperturbabili  dei  soldati  di  Roma 
allorché  Annibale  per  costringerli  a levare  l’ assedio  di 
Capua  si  avvicinò  alla  loro  capitale  e le  portò  minacce , 
persistettero  nell’assedio  di  Rosas,  malgrado  gli  attacchi 
diretti  a Barcelona,  come  que’ prodi  persistito  avevano 
nell’  assedio  di  Capua  sino  alla  sua  presa  ; mentre  con 
uguale  costanza  altri  loro  compagni  d’arme  sostenevano 
le  difese  della  capitale  e vi  mandavano  a vóto  le  speranze 
di  nemici,  ugualmente  de’  soldati  d’Annibale,  inorgogliti 
da  successi  avventurosi. 

Com’ebbero  gliSpagnuoli  ripresi  i loro  campi  intorno 
a Barcelona,  costrussero  presso  Sarrià  a 1000  tese  dalla 
parte  più  sporgente  del  recinto  della  piazza  una  batteria 
di  6 pezzi  di  grosso  calibro  non  già  contro  le  mura , ma 
contro  il  ridotto  della  Croce  coperta;  e prima  d’ incomin- 
ciarne il  fuoco  operarono  un  attacco  generale  sopra  tutta 
la  linea.  Il  generale  Laguna  assecondato  da  Milans  doveva 
incalzare  la  divisione  Chabran  sino  al  forte  Pio  ed  al 
borgo  del  Gesù,  ne’  quali  punti  non  era  dessa  per  anco 
stata  costretta  di  rinchiudersi;  il  conte  di  Cahlaques  e il 
brigadiere  Gomez  de  la  Sema  dovevano  assalire  i Napo- 
letani nel  ridotto  della  Croce  coperta,  il  generale  Reding 
attaccare  gl’italiani  nel  nominato  Campo  trincerato  delle 
Polveriere  e stabilirvisi.  Era  la  notte  fosca  e silenziosa  ; 
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le  fatiche  del  giorno  e la  penuria  dei  viveri  avevan  resa 
languida  la  vigilanza  nei  campi  indicati  dagli  Spagnuoli 
per  iscopo  dei  loro  attacchi.  Appena  alcuni  colpi  di  fucile 
tratti  ad  arte  contro  un  posto  avanzato  del  ridotto  ebbero 
svegliata  l’ attenzione  del  corpo  napoletano  incaricato  di 
difenderlo,  che  il  colonnello  Pegot  dopo  breve  dimora  in 
sulle  armi  fece  uscire  un  drappello  del  presidio  per  rico- 
noscere il  terreno,  donde  quel  fuoco,  già  cessato,  era  ve- 
nuto. Ma  mentre  questo  per  un  lato  dirigevasi , ecco  per 
1*  altro  giugnere  quatto  quatto  e a passo  grave  un  corpo 
di  Spagnuoli  al  piede  del  ridotto,  scompigliarvi  i lavora- 
tori e le  guardie , penetrare  nel  mezzo  per  la  fossa  non 
compiuta,  manomettervi  i pezzi,  sbaragliare  il  battaglione 
raccolto  nelle  case  della  Croce  coperta  ed  inseguire  i fug- 
gitivi sino  allo  spalto  di  Barcelona.  In  ugual  tempo  Re* 
ding  giugneva  a piè  del  monte  delle  Polveriere,  e non 
visto  faceva  arrampicarvi  i suoi  sino  alPalto  nel  silenzio, 
sorprendendo  nella  quiete  i difensori , disperdendoli  su 
pel  monte,  e abbattendo  o inchiodando  i loro  pezzi. 
Indarno  più  uffiziali  si  posero  nel  mezzo  per  raccogliere 
subitamente  i fuggitivi  : chi  accorreva  verso  il  forte , chi 
precipitavasi  nel  piano  per  raggiugnere  la  piazza , chi 
finalmente  nel  bujo  della  notte,  incerto  del  cammino  da 
seguirsi,  quello  appunto  sceglieva  che  alla  sicura  perdita 
il  guidava.  In  mezzo  a sì  fatto  disordine,  che  s’accresceva 
tanto  più  quanto  più  certi  si  facevano  i soldati  della  fuga 
P un  dell’altro  e della  forza  superiore  del  nemico  nei  due 
punti  attaccati,  uscì  celeremente  dalla  piazza  il  generale 
Lecchi  col  battaglione  dei  veliti  e con  uno  squadrone  di 
corazzieri  francesi  raggiunse  il  capitano  Serbelloni , che 
con  un  branco  di  cavalleggieri  italiani  teneva  a bada  gli 
Spagnuoli,  raccolse  in  massa  quegl’ intrepidi,  parlò  ad 


4 «I  i 
Dicembre. 
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a al  5 essi  della  gloria  acquistata  e della  macchia  che  verrebbe 
Dicembre.  ^ nome  italiano  se  si  lasciassero  al  nemico  le  perdute 
posizioni,  e li  diresse  senza  più  indugio  alla  vittoria.  Non 
sostenne  la  vista  di  quella  colonna  inespugnabile  1*  ini- 
mico senza  atterrirsi  e darsi  egli  stesso  a precipitosa  riti- 
rata dopo  un  primo  fuoco  di  moschetto  e di  mitraglia  : il 
ridotto  fu  si  tosto  ripreso  che  assalito,  i pezzi  furono 
riabilitati  al  fuoco , l’ opera  in  somma  fu  riparata  éd  in 
parte  compiuta  dalle  mani  stesse  di  coloro  che  l’avevano 
sì  prontamente  riacquistata.  Punti  d’ onore  parimente  i 
soldati  dispersi  del  5.°  reggimento  e vogliosi  di  riparare 
il  torto  della  fuga  con  un  attacco  non  dissimile  da  quello 
dei  veliti,  si  riordinarono  alla  voce  imperiosa  del  loro 
colonnello  Foresti,  e fatti  in  due  colonne  sul  pendio  del 
Monjouj  precipitaronsi  nei  trinceramenti  delle  Polveriere, 
e vi  misero  a morte  quegli  Spagnuoli  che  più  ostinati 
vollero  prolungarvi  i guasti  e la  difesa.  Solo  fra  tutti  il 
cavaliere  Rossi  col  suo  battaglione  aveva  mantenuto  di 
piè  fermo  contro  i varj  attacchi  di  Reding  la  sua  forte 
posizione  alla  sinistra  di  quel  campo  trincerato , e valse 
la  sua  presenza  su  quel  punto  per  render  meno  solido 
l’acquisto  degli  Spagnuoli  sulla  destra  ed  animare  i suoi 
i Dicembre,  a discacciameli.  Così  ogni  campo  della  divisione  italiana 
allo  schiarirsi  del  giorno  si  trovò  come  prima  dell’attacco 
in  potere  di  lei  medesima  j nè  fu  lasciata  agli  Spagnuoli 
la  lusinga  di  rinnovare  con  miglior  successo  la  sorpresa: 
essi  ne  deposero  il  pensiero  e di  nuli’  altro  più  curaronsi 
che  di  dirigere  contro  gli  esteriori  campi  italiani  i primi 
loro  mezzi  d’ assedio,  da  che  essendosi  in  quel  giorno  ri- 
piegata la  divisione  francese  dietro  il  forte  Pio  e nel  borgo 
del  Gesù  per  gli  attacchi  diretti  dai  brigadieri  Laguna  e 
Milans  a S.  Martino,  a S.  Andreu  e ai  Cappuccini,  quelli 
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erano  i soli  più  lontani  dalla  piazza  ed  i più  minacciosi 
all*  esercito  assediante. 

Nè  superbo  della  vittoria,  nè  avvilito  per  la  ritirata , Batteri»  spa- 

r gnuola  d’  as- 

il  generale  Vives  com’ebbe  riordinate  le  sue  truppe  nella  sedie.  Suoi  ef- 

...  . , . , fatti.  Motivi 

linea  di  controvallazione  già  da  prima  occupata , fece  deiritardo  nei- 

. , . . ...  i.  l'impresa  del- 

smascherare  a giorno  alzato  la  batteria  d assedio  costrutta  r attacco  re- 
presso le  Cortes  di  Sarrià  contro  il  ridotto  della  Croce  cciona.  ' B r 
coperta.  Il  fuoco  aperto  all’improvviso,  quando  il  ridotto 
era  zeppo  di  truppe  ivi  affollate  per  difenderlo  o per  com- 
pierlo , cagionò  varj  danni  e avvertì  del  bisogno  sempre 
più  urgente  di  avvivare  i lavori  e coprirsi.  11  capitano 
Doria  dei  Napoletani  ebbe  una  coscia  troncata , e fu  la 
prima  vittima  di  uno  zelo  spiegato  per  inspirare  coraggio 
ne’ suoi.  Risposero  a quel  fuoco  le  batterie  restaurate  alle 
Polveriere  e quella  di  mortai  eretta  nel  bastione  saliente 
di  S.  Severino.  Ma  la  troppa  loro  lontananza  non  permise 
di  ridurlo  al  silenzio,  anzi  nei  giorni  successivi  gli  Spa- 
gnuoli  accrebbero  di  un  obizzo  e di  altri  pezzi  da  venti- 
quattro  la  loro  batteria , che  altro  intento  sembrava  non 
avesse  fuorché  quello  d’ impedire  il  compimento  del  ri- 
dotto della  Croce  coperta.  Questo  però,  mercè  le  cure 
degl’  ingegneri  italiani  e l’ esempio  che  fu  dato  dai  veliti 
e dai  loro  eccellenti  ufiìziali , fu  compiuto  dai  soldati  le- 
vati da  diversi  battaglioni,  malgrado  della  loro  poca  atti- 
tudine ai  lavori  di  tal  sorta , e malgrado  del  vivo  fuoco 
di  quella  clamorosa  batteria  posta  a eoo  tese  dallo  scopo, 
che  circondata  com’era  dai  campi  di  Caldaques  trovavasi 
fuor  di  presa  alle  sortite.  Cosi  intorno  all’epoca  della 
perdita  di  Rosas  procedevasi  a rilento  dagli  Spagnuoli  a 
Barcelona  nell’  attacco  regolare  non  della  città,  ma  delle 
opere  esteriori  dopo  l’ inutile  tentativo  di  rinchiudere 
l’armata  fra  le  mura.  Aspettavan  eglino  da  Tarragona  un 
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equipaggio  d’ assedio  composto  di  molti  pezzi  di  grossa 
artiglieria  e di  un  numero  corrispondente  di  projettili  in- 
nanzi d’intraprendere  l’assedio  della  piazza;  ma  tutti  i 
calcoli  andarono  ad  essi  falliti,  e il  trasporto  di  quel  par- 
co, anziché  accelerato,  venne  ritardato,  indi  sospeso  non 
solo  pel  tristo  annunzio  della  presa  di  Rosas  prontamente 
recato  dagl’inglesi,  che  rendeva  libero  il  VII  Corpo  di 
accorrere  allo  sblocco  della  capitale  della  provincia , 
ma  ancora  per  la  fama  che  già  andavasi  spargendo  in 
maniera  scoraggiante  dalle  vicine  provincie  delle  vittorie 
riportate  nel  nord  della  Spagna  dallo  stesso  imperatore 
Napoleone,  del  suo  arrivo  in  Madrid  e sul  Tago,  e della 
dispersione  delle  armate  nazionali. 


III. 


Il  VII  Corpo 
«1*  armata  ac- 
corre  da  Ro- 
sa* in  soccor- 
so di  Barcelo- 
na e trae  in 
cito  re  il  pre- 
sidio di  Gero- 
na. 

S Dicembre. 


Non  appena  la  piazza  di  Rosas  fu  occupata , il  gene- 
rale Gouvion  S.  Cyr  raccolse  sulla  Fluvia  tutti  i corpi  at- 
tivi della  sua  armata,  collocò  gl’italiani  della  divisione 
Pino  tra  Vilacolum  e S.  Pere  Pescador  colla  brigata  Maz- 
zucchelli  alla  vanguardia  sulla  destra  del  fiume,  e diresse 
sul  cammino  principale  di  Bascara  le  divisioni  di  Souahm 
e Chabot  nell’intento  di  accorrere  senza  più  indugio  allo 
sblocco  di  Barcelona.  Come  però  la  piazza  di  Gerona,  che 
chiudeva  la  strada  principale,  era  tuttavia  difesa  al  di 
fuori  dal  marchese  di  Lazan  ed  aveva  una  guarnigione 
numerosa , atta  a tribolare  la  sua  marcia  attraverso  a 
quell’  aspro  terreno  che  per  un  lato  e per  l’ altro  la  cir- 
conda; così  regolò  il  movimento  del  suo  esercito  in  ma- 
niera di  far  supporre  che  non  allo  sblocco  di  Barcelona , 
ma  all’assedio  di  Gerona  egli  si  dirigesse,  onde  conse- 
guire l’intento  di  rinchiudere  i nemici  nella  piazza,  e 
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prima  che  per  essi  si  sortisse  dall’inganno,  fosse  a lui 
dato  di  schivarli  e guadagnare  una  o due  marce  sopra  di 
loro.  Tutti  i cavalli  dell’artiglieria  furono  impiegati  al- 
l’ uopo  di  trascinare  un  parco  d’assedio  da  Figueras  sulla 
strada  di  Bascara  e Medina,  seguendo  le  tracce  della 
divisione  Souahm,  che  con  pochi  ostacoli  pervenne  il 
giorno  io  di  dicembre  ad  accamparsi  sulle  alture  di  Me- 
dina e Sarrià  a sinistra  del  Ter  di  fronte  al  forte  Monjouj, 
mentre  la  divisione  Pino  giugneva  per  Toruela  e S.  Pere 
Pescador  a occupare  Colomcs,  S.  Jordi,  Jaffra  e Verges 
sulla  stessa  riva  di  quel  fiume,  quasi  che  investire  dovesse 
Gerona  pel  suo  Iato  orientale,  mentre  i Francesi  l’avreb- 
bero investita  pel  lato  occidentale.  L’intento  bramato  fu 
ottenuto , poiché  all’  aspetto  di  queste  forze  seguite  dalla 
grossa  artiglieria  la  truppa  del  marchese  di  Lazan  unita- 
mente alla  guarnigione  di  Gerona  abbandonò  il  di  fuori 
e tutta  si  raccolse  nei  forti  e nel  corpo  della  piazza,  non 
più  dubitando  che  le  mire  del  nemico  non  fossero  rivolte 
ad  attaccarla , quasi  che  S.  Cyr  inorgoglito  dell’  esito  fe- 
lice dell’  assedio  di  Rosas  avesse  pure  a tener  facile  ed  a 
tentare  la  presa  di  Gerona,  e andar  dovesse  persuaso  che 
Barcelona  non  trovandosi  per  anco  regolarmente  attac- 
cata da  Vives  e da  Reding,  potesse  ancora  essere  lasciata 
per  alcun  tempo  alle  sole  forze  di  Lecchi  e di  Dueshme, 
che  tuttavia  al  di  fuori  la  difendevano,  e che  pur  viva- 
mente sollecitavano  soccorsi  dalla  Francia. 

Avendo  con  ciò  conseguito  il  suo  scopo , il  generale 
S.  Cyr  ultimò  nel  giorno  1 o i diversi  provvedimenti  ne- 
cessari alla  buona  riuscita  della  sua  spedizione  su  Barce- 
lona, caricò  i suoi  soldati  di  molta  munizione  da  bocca  e 
da  guerra,  quanta  più  indossare  ne  potevano,  rimandò 
tutti  i carri  e gl’  inutili  equipaggi  sotto  la  custodia  del 


40  Dicembre. 


Marcia  del- 
V armala  dai 
contorni  di 
Gerona  a quel- 
li di  Hostal- 
rich. 
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corpo  del  generale  Reille  a Rosas  o a Figueras,  fece  re- 
trocedere la  grossa  artiglieria  su  quest’ ultima  piazza, 
trasse  seco  i cavalli  del  treno  con  un  carico  di  150000 
cartocci  da  moschetteria , c diresse  in  ugual  tempo  da 
S.  .lordi  all’ antiguardo  dell’armata  la  divisione  italiana 
sopra  la  Bisbai  passando  pe’  seguenti  paesi  : Flassa  di  là 
dal  Ter,  la  Pera,  Pubol,  Casavells,  Cursa  e Castello  de 
Amporda,  intorno  al  qual  sito  dominante  la  spianata  di 
la  Bisbai  si  raccolsero  pure  i varj  corpi  disseminati  sulla 
strada  di  S.  Pere  Pescador  a Yerges  passando  gli  uni  per 
Rupià,  gli  altri  per  Parleva  ed  Ullestret.  Il  quartier  ge- 
nerale di  S.  Cyr  rimasto  sino  ad  ora  a Medina  per  far 
meglio  cadere  l’inimico  nell’errore  non  ne  parti  che  sul 
li  Dicembre,  meriggio  del  di  1 1,  e fu  la  sera  a la  Bisbai:  la  divisione 
Souahm  segui  il  cammino  di  Medina  a Servia,  e si  collocò 
alla  destra  della  divisione  Pino  a Cruilles:  finalmente  il 
generale  Chabot  si  tenne  in  retroguardia  co’ suoi  batta- 
glioni napoletani  e con  un  battaglione  di  micheletti  fran- 
cesi a poche  miglia  di  distanza  dal  restante  dell’armata. 
È coronata  da  monti  alquanto  ripidi  la  valle  della  Bisbai, 
e per  discendere  negli  opposti  versanti  è d’ uopo  traver- 
sare colli  di  facile  difesa.  Bastò  agli  abitanti  solo  quella 
notte  per  tagliarne  i ponti,  sbarrarne  i sentieri,  armarsi 
e guernire  i più  diffìcili  passaggi  sotto  il  comando  del 
colonnello  Claros.  La  vanguardia  italiana  ripigliò  la  sua 
li  Dicembre,  marcia  il  mattino  del  12  al  primo  albóre  del  giorno  non 
per  la  strada  più  corta  che  mena  a Llagostera,  ma  per 
quella  meno  erta  e più  lunga  che  conduce  a Palamos.  Fu 
l’ opera  di  pochi  momenti  al  capitano  Ronzelli  degli  zap- 
patori italiani  l’aprire  la  strada  e il  riparare  il  ponte  più 
importante,  mentre  da  poche  compagnie  di  volteggiatori 
sgombravansi  di  nemici  i monti  e il  cammino  di  Calonja, 
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e aprivasi  il  passaggio  alla  spiaggia  di  Palamos,  intorno 
a cui  le  barche  cannoniere  non  poterono  coi  loro  tiri  im- 
pedire che  tutta  1*  armata  si  raccogliesse  e si  andasse  ad 
accampare  quella  notte  nella  bella  vallata  di  Aro,  a Fa- 
nals,  a Castel  ed  a S.  Cristina  sulla  strada  di  S.  Feliu  di 
Quixols  a Gerona.  Il  di  13  quando  appena  spuntava  l’au- 
rora fu  proseguito  il  movimento  circolare  intorno  a que- 
st’ultima  piazza,  si  salì  sopra  il  sommesso  colle  che  divide 
i due  versanti  del  Ter  e della  Tordera,  si  piegò  dagli 
Italiani  a sinistra  su  Vidreras  e Jlasanet,  e dai  Francesi  a 
destra  sopra  Llagostera,  fa  Granota  e Mallorquina,  finché 
lasciati  alle  spalle  il  corpo  del  marchese  di  Lazan  ed  il 
presidio  di  Gerona  comandato  dal  generale  Alvarez  dopo 
alcune  false  dimostrazioni  di  marcia  a quella  volta,  tutta 
l’armata  discendendo  il  dì  1 4 nella  valle  della  Tordera 
passò  fra  molti  ostacoli  sotto  il  forte  di  Hostalrich  difeso 
dal  generale  S.  Hilliers,  e si  volse  a S.  Selony  sopra  la 
grande  strada  di  Barcelona. 

L’ordine  con  cui  marciava  l’esercito  non  era  dissimile 
da  quello  che,  al  dire  di  Polibio,  si  seguiva  dai  Romani: 
gli  straordinarj  ed  alleati  in  testa,  poi  la  destra  dell’ar- 
mata, quindi  i suoi  bagagli  e quelli  della  vanguardia; 
una  i.a  legione  co’  suoi  bagagli;  una  2.®  legione  coi  ba- 
gagli proprj  e con  quelli  della  sinistra  dell’esercito,  alla 
quale  era  dato  l’ incarico  di  costituire  la  retroguardia  e 
chiudere  la  marcia.  Gl’  Italiani  formavano  la  vanguardia, 
nè,  come  pur  solevasi  dai  Romani  in  lunghe  marce,  si 
alternarono  giammai  con  altri  corpi  sino  a Barcelona  ; 
dietro  di  essi,  anzi  racchiusi  fra  i corpi  della  divisione 
procedevano  i bagagli  sopra  le  bestie  da  soma  ; seguiva 
la  divisione  Souahm  con  ugual  ordine,  indi  la  divisione 
Chabot  assicurando  in  mezzo  alla  colonna  gli  equipaggi 
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della  retroguardia  ed  i suoi.  L’angustia  delle  strade  non 
permetteva  che  più  di  due  uomini  potessero  camminare 
di  fronte.  L’allungamento  della  linea  di  marcia  facevasi 
perciò  tanto  maggiore,  quanto  più  angusto  era  il  sentiero. 
Che  se  la  vicinanza  del  nemico  palesava  il  bisogno  di  or- 
dinarsi in  massa,  di  chiudere  gl’intervalli,  di  spedire  sui 
fianchi  esploratori , e stringere  l’ armata  nella  minore 
possibile  distanza  fra  i due  punti  estremi,  ciò  eseguir  non 
potevasi  che  lentamente,  ed  occorreva  perspicacia  e colpo 
d’occhio  militare  per  avyalorare  il  pregio  dei  siti,  la  na- 
tura de’  passaggi,  il  tempo  opportuno  per  effettuarli.  Or 
come  fu  giunta  la  divisione  italiana  attraverso  ai  colli  di 
Vidreras  e di  Masanet  a piè  dei  monti  di  Massanas,  che 
stanno  nella  parte  settentrionale  del  forte  di  Hostalrich, 
l’artiglieria  spagnuola  la  raggiunse  co’ suoi  colpi,  e la 
costrinse  a deviare  dal  cammino,  salire  a destra  al  posto 
di  Massanas,  e di  là  per  sentieri  presso  che  impraticabili 
senza  guida  serpeggiare  alla  ventura  sul  dorso  delle  al- 
ture intorno  a S.  Giacinto,  attraversare  profondissimi 
burroni  c per  la  via  di  Grions  discendere  all’  Arbucias 
onde  raggiugnerc  di  là  dal  guado  la  strada  principale. 
E questa  deviazione  penosa , lenta  ed  eseguita  sotto  il 
fuoco  del  forte  da  tutto  l’esercito  non  permise  a S.  Cyr 
di  avanzare  quella  notte  la  divisione  Pino  più  in  là  di  La- 
valoria  e di  prevenire  la  vanguardia  del  generale  Reding 
a S.  Selony. 

Appena  il  generale  Vives  ebbe  notizia  della  marcia  di 
S.  Cyr  su  Barcelona,  ancorché  non  volesse  prestarle  fede 
e giudicasse  che  questi  non  ostante  la  presa  di  Rosas  non 
sarebbesi  innoltrato  sino  al  Llobregat  senza  prima  aver 
ridotto  Gcrona  a sommissione , pure  cedendo  finalmente 
alle  reiterate  istanze  della  Giunta  Suprema  di  Catalogna 
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che  lo  stimolava  ad  accorrere  all’  incontro  de’  soccorsi , 
spedi  a tal  fine  sulla  strada  di  Francia  i micheletti  di 
Milans  che  già  trovavansi  sul  Besos,e  indebolì  di  più  corpi 
di  truppa  regolare  la  rimanente  linea  di  controvallazione, 
incaricando  il  generale  Reding  di  prevenirlo  sulla  Tor- 
dera  verso  Hostalrich,  e là  protetto  dal  forte,  assecon- 
dato dalla  natura  del  terreno  e dal  presidio  stesso  di 
Gerona,  finalmente  addossato  allo  stretto  di  Trentapassos 
venir  anco,  se  era  d’uopo,  a giornata  con  S.  Cyr,  la  cui 
posizione  arrischiata  in  sito  chiuso  da  monti  e da  nemici 
avrebbegli  lasciato  poca  speranza  di  salvezza.  Non  fu  ba- 
stantemente pronta  però  la  marcia  degli  Spagnuoli  per 
prevenire  gl’italiani  di  vanguardia  intorno  ad  Hostalrich. 
Che  se  Reding  prima  del  loro  arrivo  fosse  pervenuto  col 
suo  esercito  a stabilirsi  sulle  alture  che  a questo  forte  si 
collegano,  è dubbio  a qual  partito  il  generale  S.  Cyr  sa- 
rebbesi  appigliato,  se  a quello  di  combattere  così  fra  due 
armate,  fra  due  piazze  nemiche,  in  un  terreno  lontano 
da’  suoi  magazzini , svantaggioso  alla  cavalleria , scono- 
sciuto e deserto , o di  cangiar  cammino  ed  aspettare  dal 
concorso  delle  armate  direttp  dal  nord  della  Spagna  verso 
l’Ebro  inferiore  una  efficace  diversione.  La  maggiore 
possibile  celerità  usata  dall’esercito  nella  marcia,  e più 
che  ogni  altra  circostanza  la  risoluzione  presa  dalla  van- 
guardia italiana  di  superare,  qualunque  eglino  fossero, 
gli  ostacoli  dell’intiero  passaggio  presso  Hostalrich  nella 
giornata  stessa  del  14,  malgrado  le  sortite  del  presidio  e 
ancorché  la  notte  avesse  di  già  coperto  del  suo  bujo  il 
terreno,  tolsero  agli  Spagnuoli  l’inestimabile  vantaggio 
di  quella  posizione.  Che  se  tanto  e giustamente  vengono 
distinti  quei  capitani  delle  età  si  remote  che  moderne,  i 
quali  seppero  o col  nascondere  o coll’  accelerare  le  loro 
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marce  trarre  il  nemico  in  errore  o prevenirlo  ne’  punti 
di  più  facile  difesa,  nessuno  ci  avrà  che  non  accordi 
molta  gloria  al  generale  S.  Cyr,  il  quale  attraverso  a 
tanti  ostacoli  guidò  l’armata  di  là  dai  punti  più  opportuni 
per  gli  Spagnuoli  al  loro  scontro  ed  allo  sblocco  di  Bar- 
celona. 

Soltanto  la  vanguardia  di  Reding  era  pervenuta  per 
la  via  di  Matarò  sotto  gli  ordini  di  Milans  a schierarsi 
sulla  destra  del  fiume  Tordera  in  difesa  del  ponte  di 
S.  Selony,  quando  nel  mattino  del  di  15  la  divisione  Pino 
attraversò  questo  villaggio  e quasi  di  sorpresa  la  rag- 
giunse al  labbro  del  torrente.  Un  vivissimo  fuoco  non 
trattenne  l’ impaziente  generale  italiano  dall’  assalire  il 
ponte  e le  colline  su  cui  stavano  in  buon  ordine  di  bat- 
taglia schierati,  unitamente  ai  micheletti  di  Manresa  e di 
Granollers  sotto  gli  ordini  di  Tirnell  e Barcelo,  gli  Sviz- 
zeri testé  venuti  da  Granollers , ove  radunavasi  pure  in 
grosso  numero  l’esercito  di  Vives.  Non  erano  per  anco 
raccolti  tutti  i corpi  della  divisione  italiana,  nè  tutta 
l’ armata  di  S.  Cyr  avea  per  anco  raggiunta  la  pianura 
di  S.  Selony , lasciandosi  alle  spalle  i monti  di  Massanas 
ed  il  forte  di  Hostalrich  guerniti  dalle  truppe  spagnuole 
di  Lazan  e S.  Uiliiers,  che  già  dal  capitano  Trolli  coi  gra- 
natieri del  a.0  reggimento  leggiere  erasi  superato  il  guado 
della  Tordera  inferiormente  al  ponte  ed  obbligata  l’ala 
destra  degli  Spagnuoli  a ritirarsi  a Vallgorguina,  eransi 
sbarazzati  il  cammino  e il  ponte  degli  alberi  tagliati  che 
lo  ingombravano  per  mezzo  degli  zappatori  del  capitano 
Ronzelli,  sbaragliato  in  somma  il  centro  del  nemico  dal- 
l’ intiera  brigata  Mazzucchelli , ed  incalzato  il  corpo  di 
Milans  si  di  fronte  che  di  fianco  nello  stretto  e su  pei  bo- 
schi sino  al  colmo  del  monte  a Trentapassos  da  più  bat- 
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taglioni  sotto  gli  ordini  dello  stesso  generale  Pino.  Questa 
rapida  marcia  e quest’  azione  decisiva  degl’  Italiani , che 
disperdendo  con  grave  perdita  la  vanguardia  di  Reding 
aprirono  un  passaggio  sì  importante  per  l’armata,  ebbero 
molta  parte  nell’  esito  della  battaglia  che  fu  data  all’  in- 
domani fra  Llinas  e Cardedeu.  Ma  fu  quasi  per  essere 
meno  perniciosa  agli  Spagnuoli  la  sconfitta,  di  quello  che 
profittevole  agl’  Italiani  la  vittoria , poiché  questi  accalo- 
rati dall’  idea  di  un  successo  sì  pronto  e strepitoso  posero 
il  dì  dopo  una  soverchia  precipitazione  nell’attacco  di 
Llinas,  e tale  che  fu  sul  punto  di  disordinare  interamente 
la  vanguardia  e rovesciare  le  speranze  concepite,  mentre 
in  quella  vece  gli  Spagnuoli  per  l’ unione  delle  maggiori 
loro  forze  in  bella  posizione  alla  presenza  ed  alla  voce 
de’ proprj  generali,  i quali  piò  non  ponevano  dubbio  alla 
vittoria,  rianimavansi  con  calma  alla  difesa  ed  a riparare 
con  un  colpo  ben  altrimenti  decisivo  il  danno  ricevuto. 

Erasi  appunto  persuaso  il  generale  Vives  col  parere 
del  conte  di  Caldaques  che  altro  scampo  non  vi  fosse  per 
la  sua  armata  che  investiva  Barcelona , fuorché  quello  di 
camminare  esso  pure  col  maggior  numero  de’  suoi  all’in- 
contro di  S.  Cyr , quindi  dopo  il  fallito  tentativo  di  sor- 
prendere la  piazza  di  concerto  co’  cittadini , di  corrom- 
pere il  generale  Lecchi  ed  indurlo  a cedergli  i forti  per 
ricchissimo  premio,  e dopo  più  attacchi  esteriori  resi 
inutili  dal  valore  delle  truppe  accampate  al  di  fuori  aveva 
egli  raccolto  nella  più  gran  fretta  i suoi  corpi  principali 
il  giorno  1 5 a Granollers , e allo  spuntare  del  dì  1 6 a 
Cardedeu , non  lasciando  nella  linea  di  controvallazione 
di  Barcelona  se  non  pochi  battaglioni  sotto  il  comando 
dello  stesso  Caldaques , i quali , dopo  un  vivissimo  fuoco 
fatto  dalla  batteria  di  Sarrià  e sostenuto  sino  a tutto  il 
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dì  15  contro  il  ridotto  della  Croce  coperta  per  masche- 
rare il  movimento  di  lui,  la  disarmarono  nella  notte  suc- 
cessiva , posero  in  salvo  le  artiglierie  di  là  dal  Llobregat 
e concentraronsi  alle  falde  delle  alture  fra  le  Grazie  ed 
Esplugas,  dando  con  ciò  solo  al  presidio  di  Barcelona 
l’ indizio  certo  dell’  avvicinamento  dei  soccorsi  della 
Francia. 

Dispoglio-  A mezzo  del  cammino  di  Granollers  a S.  Selony,  so- 
li di  marcia  . . , 

« di  attacco  pra  un  terreno  rotto  e boschereccio,  ne  piu  distanti  1 una 
riti.  Battaglia  dall’altra  di  due  miglia  cran  le  vanguardie  dei  due  eser- 
citi nella  notte  che  precedette  la  battaglia.  L’offerirla  fu 
necessario  e generoso  partito  degli  Spagnuoli , l’ accet- 
tarla fu  cosa  inevitabile  nell’esercito  francese.  Il  gene- 
rale Pino,  che  stava  di  già  accampato  colla  sua  divisione 
di  vanguardia  a cielo  aperto  sul  versante  meridionale  del 
colle  di  Trenta passos,  ancorché  non  raggiunto  dal  resto 
dell’  armata , come  vide  diradarsi  le  tenebre  e sorgere 
« Dicembre,  propizia  la  giornata  a rischiarare  il  sottoposto  fondo  della 
valle , vi  discese  co’  suoi , facendosi  precedere  dal  primo 
battaglione  del  2.°  reggimento  leggiere  e da  alcuni  cac- 
ciatori sotto  il  comando  del  cavaliere  Lange.  Ma  gli  Spa- 
gnuoli nella  vista  d’ incontrare  il  nemico  più  di  lontano 
e ributtarlo  eransi  mossi  eglino  pure  a quella  volta , e il 
primo  scontro  dei  drappelli  di  vanguardia  ebbe  luogo 
poco  fuori  delle  case  di  Llinas  : quelli  allora  piegaronsi , 
presero  posizione  sul  ripiano  di  Cardedeu , smaschera- 
rono le  loro  artiglierie,  e presentando  una  estesa  linea  di 
battaglia  mostrarono  l’ intento  di  por  argine  all’  esercito 
che  innanzi  senza  freno  e su  di  una  semplice  colonna  di 
tre  uomini  di  fronte  in  una  strada  angusta  arditamente 
progrediva.  Ai  loro  tiri  di  cannone  non  avevano  gl’  Ita- 
liani a rispondere  che  con  quelli  di  moschetto,  giacché  a 
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fine  di  evitare  ingombramento  l’ armata  non  aveva  tratto 
seco  alcun  pezzo,  e le  stesse  compagnie  dell’artiglieria 
facevano  l’uffizio  o dei  fanti  o dei  cavalleggieri.  Giunto 
il  generale  Pino  non  lungi  dal  burrone  che  si  trova  ad 
un  miglio  di  distanza  di  Llinas  e che  discende  alimentato 
dadiversi  contribuenti  dalle  vette  del  Monsegne,  vide 
l’ esercito  spagnuolo  schierato  in  doppia  linea  sull’  oppo- 
sta riva.  Appoggiavasi  il  suo  destro  fianco  comandato 
dallo  stesso  generale  Reding  al  principale  ramo  del  Besos 
detto  il  Mogent  ed  estendevasi  di  là  dal  sabbioso  fondo 
del  torrente  sui  colli  di  la  Roca,  sui  quali  formicolavano 
i paesani  armati  alla  leggiere-,  il  centro  ed  il  fianco  sini- 
stro eran  protetti  da  selvoso  ed  inuguale  terreno  che  ri- 
curvasi ad  arco  verso  Cardedeu  seguendo  il  sinuoso  lab- 
bro del  burrone,  ed  eran  fiancheggiati  per  entro  al  bosco 
da  villici  discesi  dalle  valli  di  Vique  o radunati  intorno  a 
Granollers  dal  comandante  Colomer.  In  questa  posizione 
(che  non  ebbesi  agio  di  esattamente  riconoscere)  non 
tutte  le  loro  forze  lasciavano  scoperte  gli  Spagnuoli , 
quando  il  generale  italiano  spinto  da  zelo  di  combattere 
colla  sola  sua  divisione,  dopo  di  avere  incoraggiati  i suoi 
colla  speranza  d’ un  trionfo  immediato  e ben  più  decisivo 
di  quello  del  di  innanzi,  purché  fra  l’arrivo  e l’attacco 
non  si  ponesse  alcun  indugio,  spedi  senza  prima  riceverne 
il  preciso  comando  alla  sua  destra  contro  Vives  il  gene- 
rale Fontane,  e sopra  il  punto  più  vicino  di  sinistra  con- 
tro Reding  il  generale  Mazzucchelli  col  2.°  leggiere  e col 
4."  di  linea,  affinchè  appoggiati  ed  in  massa  forassero  per 
quei  lati  la  linea  nemica  e agevolassero  a lui  stesso  la 
riuscita  di  un  attacco  di  fronte,  come  egli  coi  corpi  di 
mezzo  agevolato  avrebbe  ad  essi  la  riuscita  degli  attacchi 
laterali,  reputando  altrimenti  impossibile  di  forare  sopra 
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un  sol  punto  per  un3  angusta  strada  incassata  l’ inimico 
troppo  forte  e ben  protetto  da  ostacoli  diversi.  Non  era 
tutta  arrivata  per  anco  sopra  il  campo  di  battaglia  la  di- 
visione italiana , e ancor  lontane  trovavansi  le  divisioni 
Souahm  e Chabot,  colle  quali  marciava  il  generale  S.  Cyr, 
che  già  la  speranza  di  vincere  da  soli  mossi  aveva  i primi 
corpi  italiani  ad  uscire  impetuosamente  all’attacco  senza 
troppo  curarsi  degli  ostacoli  e delle  forze  superiori  del 
nemico.  La  zuffa  era  impegnata  allorché  S.  Cyr,  igno- 
rando che  ivi  fossero  raccolte  le  truppe  regolari  di  Vives 
e di  Reding,  ordinò  breve  come  soleva  di  formarsi,  di 
assalire  in  colonna  la  posizione  nemica,  e,  senza  svol- 
gere tampoco  un  battaglione,  prorompere  di  subito  sul 
centro  e arditamente  attraversarlo  ; dopo  di  che  accorse 
egli  medesimo,  seguito  dal  suo  Stato  maggiore,  alla  van- 
guardia. Ma  intanto  gli  squadroni  degli  ussari  spagnuoli 
appiattati  dal  loro  colonnello  llarrola  nel  fondo  della  valle 
e protetti  dagli  Svizzeri  avevano  appunto  assalite  all’im- 
provviso con  fortunate  cariche  le  due  prime  colonne  che 
vi  si  erano  lanciate  per  aprire  si  a destra  che  a sinistra 
la  battaglia,  ed  avevanle  poste  in  iscompiglio  e malme- 
nate: il  capobattaglione  Bozzolini  a sinistra  fu  prigio- 
niero ; pochi  della  sua  colonna  d’ attacco  si  salvarono 
dalle  mani  della  cavalleria  di  Reding  sotto  la  protezione 
del  4.°  reggimento  che  il  generale  Mazzucchelli  ebbe 
prontamente  a far  muovere  dal  centro  alla  sinistra,  indi 
a sviluppare  sulla  destra  onde  servisse  di  sostegno  all’at- 
tacco divenuto  sempre  meno  possibile  su  di  una  semplice 
colonna , e si  ponesse  egli  medesimo  più  in  salvo  dalle 
cariche  nemiche.  Il  capobattaglione  Cornetti  diretto  dal 
generale  Fontane  sulla  destra  si  è desso  pure  a mala  pena 
sottratto  col  maggior  numero  de’ suoi  ad  un’ ugual  sorte 
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dietro  il  battaglione  del  7.®  di  linea  comandato  da  Sausse,  4G|Dicmbre- 
che  il  generale  Pino  opportunamente  aveva  spedito  in  suo 
rinforzo  ed  in  appoggio  ai  capitani  Trolli  ed  Olmi,  i 
quali  audacemente  penetrati  con  un  battaglione  del  2.® 
leggiere  nel  bosco  di  Cardedeu  minacciavano  bensì  dav- 
vicino , anzi  sconnettevano  in  efficace  maniera  la  sinistra 
c le  riserve  del  nemico,  ma  si  vedevano  essi  pure  per 
ogni  lato  da  questo  minacciati,  ed  avrebbero  soggiaciuto 
se  il  centro  e la  sinistra  della  stessa  divisione  italiana 
non  avessero  con  isforzi  di  valore  urtato  nelle  truppe  di 
Reding  e con  gran  brio  riparato  al  precipizio  delle  prime 
disposizioni.  In  tale  stato  di  cose  giunto  S.  Cyr  alla  vista 
del  nemico,  fece  avanzare  sulla  sinistra  della  divisione 
Pino  il  l.°  reggimento  leggiere  ed  uno  squadrone  di  dra- 
goni della  divisione  Souahm,  piegò  la  marcia  della  stessa 
divisione  più  a sinistra  verso  S.  Estevan  e tenne  di  riserva 
in  retroguardia  a Llinas  la  divisione  Chabot,  ordinando 
P una  e l’altra  in  grosse  masse  non  per  combattere  all’i- 
stante, ma  per  appoggiare  l’ attacco  già  impegnato  dagli 
Italiani,  ove  qualsivoglia  caso  o prospero  od  avverso 
glielo  avesse  consigliato.  Frattanto  il  generale  Pino  assi- 
curato di  un  sostegno  immediato  e si  imperioso  a sinistra 
ed  in  ischiena  restaurava  con  nuovi  e più  felici  movi- 
menti la  fortuna  delle  armi  nelle  sue  file  ; portava  tutto 
il  1.®  reggimento  comandato  dal  colonnello  Rougieri  al- 
l’attacco della  sinistra  degli  Spagnuoli,  e ordinava  al  ge- 
nerale Fontane  di  forzare  con  esso,  col  7.°  e col  batta- 
glione di  Trolli  quel  fianco  conducendosi  francamente, 
come  avvenne , sulla  strada  di  Cardedeu  ; mentre  il  ge- 
nerale Mazzucchelli  con  due  battaglioni  del  2.°  leggiere 
e col  4.°  di  linea  serrati  in  massa  ed  appoggiati  alla  de- 
stra dal  6.°  reggimento  italiano,  alla  sinistra  dal  i.°  reg- 
I.  34 
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in  Dicembre,  gimcnto  francese  e dal  24.°  di  dragoni  attaccava  il  cen- 
tro e la  sinistra  del  generale  Reding , faceva  vacillare  la 
fermezza  degli  Svizzeri  e Spagnuoli , e apriva  agli  squa- 
droni di  Palombini  e di  Viiatta  l’opportuno  momento  di 
operare  le  brillanti  loro  cariche,  eseguite  di  poi  con  un 
pieno  successo  sull’artiglieria  che  gli  Spagnuoli  avevano 
ripartita  sul  loro  fronte  e si  gloriavano  di  aver  presa  ai 
Francesi  nella  celebre  giornata  di  Baylen.  All’impeto  di 
questi  nuovi  attacchi  regolari  e simultanei  i corpi  dell’ar- 
mata spagnuola  non  seppero  più  resistere  od  operare 
alcun  movimento  di  reciproco  soccorso;  la  sinistra,  indi 
il  centro , poi  la  destra , ove  RediDg  dispiegava  una  fer- 
mezza ed  un’  audacia  meritevoli  de’  più  grandi  elogi , si 
scomposero.  L’ajutante  generale  Balabio,  comandante  la 
cavalleria  italiana,  lanciati  aveva  i dragoni  impazienti  al- 
l’attacco delle  batterie  centrali,  e i cacciatori  contro 
quelle  di  fianco.  I rapidi  loro  movimenti  in  terreno  an- 
corché frastagliato  aggiustati  di  fronte , opportunamente 
piegati  sui  fianchi  e riordinati  sempre  per  ridursi  con 
forza  a rinnovarli  e di  fronte  e di  fianco  ed  in  ischiena 
del  nemico  meritarono  il  plauso  dell’armata,  e furono 
coronati  dal  più  luminoso  successo.  Gli  uffiziali  Lonati, 
Erculei , Barberi,  Litta,  Colleoni  e Bonesi  vennero  anno- 
verati fra  quelli  che  più  si  distinsero  in  queste  cariche  di 
cavalleria.  Bovio  e Scanagatta  furono  i primi  a scagliarsi 
su  due  pezzi  d’ artiglieria  che  buttavano  fuoco  di  mitra- 
glia. Tutto  in  un  solo  istante  fu  preso  agli  Spagnuoli.  Il 
disordine  divenne  generale  nelle  loro  file.  Essi  si  disper- 
sero su  tutte  le  direzioni,  e la  vittoria  lungamente  com- 
battuta fu  afferrata  per  non  isfuggire  mai  più.  « Risulta- 
» mento  (come  affermasi  dal  generale  Cabanes,  e dallo 
» stesso  generale  S.  Cyr  nel  suo  libro  della  guerra  di 
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» Catalogna)  dovuto  alle  evoluzioni  operate  sui  fianchi 
» degli  Spagnuoli , all’  attacco  franco  e decisivo  eseguito 
» sul  centro , alla  risoluzione  dei  capi  ed  alla  bravura 
» delle  truppe.  » L’  ardore  trasportò  gli  squadroni  di 
Schiazzetti  e di  Gagliardi  ben  oltre  sulle  tracce  e nel 
mezzo  degli  Spagnuoli  fuggitivi  : molti  di  questi  rimasero 
uccisi,  altri  feriti,  e si  raccolsero  da  1400  prigionieri,  nel 
cui  numero  40  uffiziali  e il  brigadiere  Gamboa:  due  ban- 
diere , dieci  pezzi  di  cannone , due  obizzi  e più  cassoni 
sono  caduti  in  potere  degl’italiani,  ch’ebbero  essi  pure 
in  questa  giornata  da  700  combattenti  feriti,  uccisi  o pri- 
gionieri. Tutta  l’armata  si  avanzò  quindi  a Cardedeu  e 
pernottò  a cielo  scoperto  di  là  dal  campo  di  battaglia 
onde  prender  lena,  radunare  i feriti  e raccogliere  la  re- 
troguardia minacciata  in  ischiena  e di  fianco  dai  generali 
Lazan  e Milans,  l’uno  sui  colli  di  Trentapassos,  l’altro 
su  quelli  di  Matarò,  per  poi  recarsi  all’indomani  per  la 
via  di  Granollers  e Moncada  a compiere  lo  sblocco  di 
Barcelona. 

11  generale  Vives  dopo  più  sforzi  di  coraggio,  isolato 
da’ suoi  ed  inseguito  davvicino  dalla  cavalleria,  si  sot- 
trasse colla  fuga  a Matarò,  vi  s’ imbarcò  e discese  nuova- 
mente a Sitjas  per  riprendere  il  comando  dell’ esercito  , 
che  sostenuto  da  Reding  ed  Harrola  operò  per  piccoli 
drappelli  la  sua  ritirata  a Granollers,  Monmalò,  S.  Cugat 
e Molinos  de  Rey,  levando  seco  sulla  destra  del  Llobregat 
i corpi  che  rimasti  dintorno  a Barcelona  sotto  gli  ordini 
di  Caldaques  avevano  pur  saputo  contenere  1’  armata  di 
Dueshme  intorno  alla  piazza,  ed  impedirle  di  prestar 
mano  in  quella  giornata  di  battaglia  al  VII  Corpo  onde 
agevolargli  una  vittoria  sì  decisa.  Il  generale  Lecchi  aveva 
bensì  operato  in  quello  stesso  giorno  una  sortita  dal  ri- 
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16  Dicembre,  dotto  della  Croce  coperta  contro  il  campo  di  Sarrià  con 
il  battaglione  dei  veliti , il  battaglione  napoletano  del 
maggiore  d’Aquino,  due  squadroni  del  reggimento  Prin- 
cipe e due  pezzi  d’ artiglieria  nel  tempo  stesso  che  il  ge- 
nerale Chabran  faceva  muovere  una  parte  della  sua  divi- 
sione sotto  gli  ordini  del  colonnello  Devaux  su  S.  Andreu; 
ma  il  buon  contegno  degli  Spagnuoli  sui  punti  attaccati 
di  quel  contorno  di  Barcelona  e le  efficaci  diversioni  ope- 
rate sovr’ altri  punti  dai  corpi  che  non  erano  molestati 
resero  di  poco  momento  nella  somma  delle  cose  il  buon 
successo  della  sortita,  nè  per  esso  soltanto  avrebbe  certo 
cangiato  di  posizione  1’  esercito  spagnuolo  che  trovavasi 
azzuffato  col  VII  Corpo,  giacché  nè  molto  risoluto  fu 
l’attacco  sopra  Sarrià,  nè  è stata  menomamente  avanzata 
da  Dueshme  la  linea  su  S.  Andreu , temendo  egli  un  ag- 
guato dagli  Spagnuoli , ed  ignorando  propriamente  qual 
fosse  stato  l’esito  della  battaglia  testé  impegnata  a gran 
distanza  dalla  piazza,  e poco  prima  del  meriggio  non  più 
avvertita  dal  cannone  e già  cessata.  Certo  fu  dannoso 
partito  quello  abbracciato  dal  generale  spagnuolo  di  non 
raccogliere  tutte  le  sue  forze  contro  i soccorsi  che  veni- 
vano di  Francia,  ed  in  luogo  di  accorrere  con  esse  a 
grandi  marce  al  forte  di  Hostalrich,  l’averle  spezzate, 
lasciate  da  per  tutto  inferiori  a quelle  del  nemico  e messe 
a rischio  di  rimanere  soggiacenti  in  ogni  punto  e a S.  Se- 
lony  e a Hostalrich  e a Cardedeu  e a Barcelona.  Miians 
non  giunse  che  la  sera  sopra  il  sito  ov’  ebbe  luogo  la 
battaglia  nel  mattino;  Lazan  si  stette  in  tutto  il  giorno 
accampato  sulle  rive  della  Tordera;  e l’uno  e l’altro  cosi 
allontanati  o sui  colli  di  Matarò  o su  quelli  di  Hostalrich 
parevano  da  Vives  non  ad  altro  riservati  che  a compiere 
la  disfatta  del  nemico  dopo  la  vittoria  eh’  egli  solo  con 
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Reding  lusingavasi  di  conseguire.  Ma  gli  è pur  vero  che  «Dicembre, 
soprattutto  alla  guerra  fallisce  lo  scopo  chi  troppo  si 
eleva  e non  impiega  a un  tempo  solo  tutti  i mezzi  voluti 
per  raggiugnerlo.  1 10000  combattenti  di  Lazan  e di  Mi- 
lana furon  nulli  per  la  battaglia;  gli  altri  8000  di  Cal- 
daques  non  giovarono  più  di  quanto  avrebbesi  potuto  da 
una  forza  di  molto  inferiore  contro  il  presidio  di  Barce- 
lona; e i soli  iaooo  messi  a fronte  di  tutta  l’armata  di 
soccorso  soggiacquero  ugualmente  e alle  savie  combina- 
zioni del  generale  S.  Cyr  ed  al  vigore  dell’urto  esercitato 
contro  di  essi  innanzi  tutti  dalle  truppe  italiane.  Come 
ebbe  per  tal  modo  il  generale  S.  Cyr  felicemente  aperto 
l’accesso  a Barcelona,  e conseguito  di  far  levare  intera- 
mente il  blocco  che  da  due  mesi  le  era  posto  riducendo 
gli  Spagnuoli  scoraggiati  a raccogliersi  e ritirarsi  nelle 
antiche  loro  posizioni  di  là  dal  Llobregat,  tuttavia  prece- 
duto dalla  divisione  Pino,  condusse  frammezzo  a pochi 
ostacoli  l’armata  il  1 7 di  là  dal  fiume  Congosta  Ripollet,  « Dicembre 
Moncada  e S.  Àndreu,  donde  fra  i trasporti  di  una  verace 
reciproca  allegrezza  segui  1’  unione  dei  due  eserciti  e 
delle  due  divisioni  italiane,  l’una  delle  quali  per  la  dife- 
sa , l’ altra  per  lo  sblocco  di  Barcelona  avevano  in  più 
scontri  con  onore  e non  senza  molte  perdite  combattuto. 

L’arrivo  dell’armata  di  soccorso  ne’ contorni  di  Bar-  ESeitopro- 
celona  e de’  prigionieri  spagnuoli  nella  piazza,  che  ben  mo  degli  sPa- 

. . gnuoli  dal  di- 

ìndicava  il  tristo  evento  della  battaglia,  ruppe  interamente  sastro  dì  lii- 
le  speranze  di  quei  cittadini,  cui  il  fanatismo  di  religione  dei  generale 
e l’amore  del  principe  avevano  insinuato  idee  di  prò-  Redine- 
muovere  guerra  allo  straniero  nella  città  al  tempo  stesso 
che  le  armate  nazionali  combattevano  al  di  fuori  pel  dif- 
ficile e importante  fine  di  ricuperarla.  1 sediziosi  si  di- 
spersero, la  quiete  ben  tosto  si  ricompose,  Tarmata  si  aprì 
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a nuove  offensive  operazioni , i viveri  tornarono  abbon- 
danti, i contorni  si  ridussero  di  nuovo  popolati,  ed  i con- 
tadini meno  alti  a portar  le  armi  restituironsi  alle  case, 
al  commercio,  ai  mestieri  od  alla  varia  coltura  delle  loro 
terre,  intanto  che  le  guarnigioni  di  Gerona  e di  Hostalrich 
assecondate  dal  marchese  di  Lazan , da  più  corpi  volon- 
tarj  e dai  inichelctti  di  Catalogna,  scorrendo  sulla  linea 
d’operazione  colla  Francia,  toglievano  al  generale  S.  Cyr 
a Barcelona  ogni  mezzo  di  comunicare  per  terra  col  ge- 
nerale Reille  rimasto  alla  custodia  delle  frontiere  e delle 
piazze  intorno  ad  esse  possedute,  e intanto  che  i nuovi 
preparativi  di  guerra  s’andavano  tanto  più  avvivando 
dagli  Spagnuoli  in  tutto  il  resto  della  Catalogna,  quanto 
più  ad  essi  la  sorte  delle  armi  era  stata  sfavorevole  sì  in 
questa  che  nelle  altre  provincic  della  Spagna.  Cosi  pale- 
sandosi in  più  modi  lo  spirito  proprio  della  nazione  in 
questa  guerra,  le  cui  alternate  vicende  non  presentavano 
ad  alcuno  dei  partiti  una  ben  fondata  lusinga  di  sollecita 
fine,  vedemmo  l’ esercito  vincitore  esser  solo  in  possesso 
del  terreno  da  lui  stesso  occupato,  nè  potere  in  alcun 
modo  far  concorrere  nei  tributi  i lontani  paesi  tutti  ar- 
mati contro  di  esso  (pianto  Io  erano  prima  della  battaglia 
e di  fronte  e di  fianco  ed  in  ischiena.  Ma  a sostenere  que- 
sto coraggio  nazionale  assai  ha  contribuito  la  fermezza 
del  generale  Reding,  cui  la  provincia  ed  il  regno  dovet- 
tero la  conservazione  ed  il  repristinamento  dell’  armata 
dopo  il  disastro  di  Llinas.  Quest’uomo  giustamente  tenuto 
in  grande  estimazione  dagli  Spagnuoli  c rispettato  dai 
Dicembre.  Francesi  ripigliò  un’attitudine  minacciosa  sul  Llobregat: 
raccolse  tutti  i corpi  dispersi  e coprì  in  buona  guisa  le 
strade  di  Villafranca  e di  Martorell,  sulle  quali  il  gene- 
rale S.  Cyr  avrebbe  potuto  dirigersi  per  accorrere  a 
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Tarragona  o a Lerida,  e di  là  vivamente  assecondare  gli 
altri  eserciti  imperiali  nelle  operate  spedizioni  sull’  Ebro 
e sul  Tago;  una  parte  dell’artiglieria  d’assedio  già  de- 
stinata contro  Barcelona  fu  messa  su  più  punti  in  batteria 
con  ispalleggia  menti  a bella  posta  eretti  in  faccia  al  ponte 
di  Molinos  de  Rey  ed  ai  guadi  laterali  più  accessibili;  i 
corpi  regolari  tuttavia  costituenti  una  forza  di  15000  uo- 
mini di  fanteria  e 800  di  cavalleria,  sostenuti  da  5000 
micheletti,  vennero  accampati  a doppie  fde  sulle  due 
strade  principali  e su  quella  di  Begas,  congiugnendosi 
insieme  per  le  estremità  delle  alture  che  variamente  scen- 
dono a speroni  nel  piano  di  S.  Boy,  di  S.  Coloma,  di 
S.  Vincente  e di  Palleja.  Tale  era  l’ordine  di  difesa  del- 
l’armata spagnuola  lungo  il  Llobregat  quando  il  generale 
Yives  la  raggiunse  di  nuovo  per  la  via  di  Sitjas  a Villa- 
franca voglioso  di  riparare  il  torto  della  disfatta  di  Llinas 
da  lui  attribuita  al  poco  accordo  colle  truppe  di  Lazan 
che  costituivano  la  vanguardia  del  suo  esercito  ; e tale 
tuttavia  conservavasi  allorché  S.  Cyr  si  presentò  sull’al- 
tra riva  del  fiume  per  attaccarla  dopo  il  ristoro  di  ben 
tre  giorni  accordato  al  suo  esercito  sul  Besos  e nel  piano 
di  Barcelona. 

La  patria  è in  grave  pericolo , spetta  a voi  tutti  il 
salvarla , cosi  disse  ai  Catalani  il  generale  Vives  subito 
dopo  l’esito  infelice  della  battaglia.  Compiasi  senza  il 
menomo  ritardo  il  numero  di  40000  combattenti  do- 
mandato già  prima  dal  Governo  di  questo  principato , 
e nessuno  si  ricusi  di  portar  le  armi  per  la.  comune  di- 
fesa in  un  momento  in  cui  l’ inimico  minaccia  le  no- 
stre vite,  i nostri  averi , il  nostro  culto,  la  nostra  libertà, 
e finalmente  di  toglierci  alla  patria,  trasmigrandoci 
sotto  altro  remoto  cielo.  Quanto  fa  più  dolce,  più  glo- 
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rioso  e piu  eroico  il  resistergli,  e s' egli  è d’uopo  il  mo- 
rire anziché  cedere  vilmente  sotto  il  giogo , ed  andar 
gemendo  perpetuamente  nella  schiavitù  eh’  ei  ne  pre- 
parai Ma  i Catalani  non  accorsero  in  tempo,  e noi  pote- 
vano, a rinforzare  il  suo  esercito;  sibbene  ebbero  cuore 
di  guerreggiare  soli  e senza  freno  di  disciplina  alla  leg- 
giere su  pei  monti,  alle  spalle  e ne’ fianchi  del  nemico, 
togliendogli  la  speranza  di  comunicare  agevolmente  o colla 
Francia  o coll’armata  francese  che  trovavasi  già  nell’Àrra- 
gona,  e di  condurre  le  operazioni  militari  sopra  entrambe 
le  rive  dell’Ebro  con  quella  rapidità  e quell’accordo  che 
volevansi  dall'imperatore  Napoleone.  11  generale  Vive» 
aveva  perduto  della  loro  confidenza.  La  stessa  Giunta  Su- 
periore di  Governo  in  Catalogna , benché  sossopra  per 
motivo  dei  disastri,  pur  non  sapendo  con  quali  altri  mezzi 
nella  urgenza  del  momento  riparare  le  pubbliche  perdite, 
gli  accordò  tuttavia  l’esercizio  assoluto  del  potere,  insi- 
nuò al  popolo  l’obbedienza,  lo  incoraggiò  con  parole  lu- 
singhiere all’ armi  ed  ai  sacrificj,  e col  non  disperare  ella 
stessa  della  patria  conseguì  lo  scopo  di  trarla  dal  pericolo 
da  cui  era  minacciata.  Ha  in  quelle  armate  dove  alcuna 
disciplina  non  regna,  tutto  è disordine  e tumulto;  nè  la 
voce  de’  magistrati  sa  mantener  le  file  e imprimere  valo- 
re, quando  colui  che  le  governa  o non  ha  mente  per  gui- 
darle nei  più  duri  esperimenti , o cade  abbietto  egli  me- 
desimo nella  fuga  se  i casi  avversi  in  cui  la  sorte  o la 
imperizia  l’han  guidato  il  sopraggiungono. 

Forze  e di-  Sì  tosto  che  S.  Cyr  ebbe  provveduto  il  suo  esercito  in 

Kiiosizioniprr  . ....  ... 

la batiaRiia di  Barcelona  della  conveniente  artiglieria  e sue  munizioni, 

ud.nos  de  come  pUre  (jj  70000o  cartocci  da  moschetto,  e che  con 
breve  dimora  in  que’  dintorni  l’ebbe  e calzato  e ristorato 
dalle  fatiche  sostenute  nella  marcia  penosa  e lunga  di 
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Rosas,  s’ avvisò  d’ attaccare  con  tutte  le  sue  forze  riunite 
gli  Spagnuoli  accampati  oltre  il  Llobrcgat.  La  divisione 
del  generale  Cbabran  composta  di  3500  fanti  e 500  co- 
razzieri e dragoni  con  6 pezzi  d’artiglieria  si  avanzò  la 
prima  ad  occupare  S.  Feliu  e Molinos  de  Rey  il  di  1 9 , 
quindi  il  dì  20  tutto  il  VII  Corpo  andò  pure  a stabilirsi 
sulla  riva  sinistra  di  quel  fiume,  appoggiandosi  alla  divi- 
sione Chabran  ed  estendendosi  da  S.  Feliu  sino  al  guado 
di  S.  Boy.  La  divisione  Pino , che  a quell’  epoca  contava 
da  8000  fanti,  1200  cavalli  e 6 pezzi  d’artiglieria,  si 
accampò  nel  centro  a S.  Feliu  e S.  Giovanni  d’ Espi  fra 
la  divisione  Chabran  avanzata  sino  al  ponte  di  Molinos  de 
Rey  e la  divisione  Souahm  collocata  in  forza  di  7000  uo- 
mini di  fanteria  e oso  di  cavalleria  ad  Ospitaletto  e Cor- 
nelia. La  divisione  Chabot  con  1200  Napoletani,  500 
cacciatori  francesi  di  montagna  e una  sezione  di  canno- 
nieri italiani  compose  la  riserva  e si  tenne  ne’ dintorni  di 
Ospitaletto  e di  Esplugas.  Finalmente  la  divisione  Lecchi 
accresciuta  di  1069  fanti  e di  272  cavalli  testé  venuti 
dall’Italia,  e quindi  forte  tuttavia  di  4 695  uomini  e 515 
cavalli  ebbe  l’incarico  di  presidiare  la  piazza  di  Barce- 
lona , di  custodire  i posti  esteriori  verso  il  Besos , e di 
appoggiare  pur  anche  l’attacco  principale  sopra  il  Llo- 
bregat  colla  presenza  de’  suoi  più  scelti  battaglioni  a 
fianco  dell’armata.  Così  i due  eserciti  trovaronsi  di  fronte 
nella  notte  del  20  al  21  : quello  di  S.  Cyr  avendo  da 
22000  uomini  sotto  l’armi,  mentre  quello  di  Vives  con- 
tava da  15800  uomini  di  truppa  regolare  e 6 in  7000 
micheletti  in  bella  posizione  fra  Palleja  e S.  Coloma,  atta 
ad  una  forte  difesa  e facile  a coprire  una  ritirata,  avendo 
in  ischiena  e sui  fianchi  foltissime  foreste  ed  aspri  monti 
verso  Begas,  Ordal  ed  il  Monserrat.  In  tale  stato  di  cose 
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«0  si  21 
Direwbre. 


fu  agitata  in  consiglio  di  guerra  dal  generale  Reding  la 
questione , se  in  quella  notte  opererebbesi  la  ritirata  su 
Villafranca  e Tarragona,  o disporrebbesi  l’esercito  a pre- 
sentare la  battaglia  all’indomani  al  generale  S.  Cyr.  Molti, 
avvedendosi  dello  scoraggiamento  di  quella  parte  dell’ar- 
mata che  più  aveva  sofferto  a Dinas,  proposero  di  cam- 
biare immantinente  posizione,  collocarsi  sopra  il  colle  di 
Ordal , od  anche  sminuzzare  i corpi  e far  la  guerra  in 
ischiena  all’inimico  dopo  d’avere  assicurato  con  tre  forti 
guarnigioni  il  possedimento  di  Tarragona,  Lerida  e Tor- 
tosa,  piazze  sulle  quali  S.  Cyr  avrebbe  indirizzata  la  sua 
armata  allungando  ed  esponendo  ai  loro  colpi  la  sua  linea 
d’operazione.  Altri,  e fra  questi  lo  stesso  Reding,  il  cui 
partito  fu  vinto,  opinarono  per  la  battaglia  e dissero  che 
invano  l’inimico  avrebbe  tentato  di  forzare  quella  linea, 
in  cui  tutto  era  raccolto  l’ esercito  e tutta  riposavasi  la 
speranza  della  provincia,  e che  indecorosa  sarebbe  la  ri- 
tirata prima  di  venirne  alle  mani  e di  aver  nuovamente 
provato  su  quel  suolo  medesimo  ove  tante  volte  poche 
truppe  eransi  misurate  con  vantaggio  col  nemico,  che  lo 
Spagnuolo  in  fatti  sa  del  pari  difendersi  in  aperta  cam- 
pagna , di  quello  che  ne’  luoghi  trincerati.  Ciò  adunque 
stabilito  ed  avutosi  in  quella  notte  dal  quartier  generale 
di  Villafranca  ordine  dallo  stesso  generale  Vives  « di  non 
« abbandonare  la  posizione  del  Llobregat  se  non  se  for- 
» zati  a ridursi  a quella  di  Ordal  » , Reding  fece  solenne 
risoluzione  alla  testa  dell’armata  di  qui  morire  coll’armi 
alla  mano , e volle  che  coloro  che  gli  stavano  d’ intorno 
facessero  del  pari  giuramento  di  perire  con  lui  da  veri 
Spagnuoli  in  difesa  della  patria.  Si  elevò  allora  un  grido 
generale  di  approvazione  che  sonò  lungamente  tra  le  file 
de’  soldati , tal  che  si  ebbe  buon  motivo  di  augurare  feli- 
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cernente  sull’  esito  della  difesa,  e tanto  più  in  quanto  che 
il  partito  abbracciato  di  resistere  ponendo  fine  ai  dispa- 
reri e togliendo  di  mezzo  il  sentimento  dell’  urgenza  di 
una  ritirata  rassodava  i meno  forti  nell’idea  d’un  minore 
pericolo  di  quello  che  veramente  sovrastava,  ed  accre- 
sceva in  tutti  colla  ferma  speranza  del  trionfo  i mezzi 
proprj  a conseguirlo.  Tosto  si  rinforzarono  le  truppe  al 
ponte  di  Molinos  de  Rey,  per  dove  supponevasi  che  il 
nemico  opererebbe , si  accrebbero  le  artiglierie  nei  due 
ridotti  che  gli  stavano  di  fronte,  e si  perfezionarono  gli 
ostacoli  del  passaggio  consistenti  in  tagliate  e parapetti 
traversali;  così  pure  si  avvicinarono  maggiormente  le 
grandi  guardie  ai  guadi;  ed  ebbesi  lusinga  che  gl’inglesi, 
i quali  veleggiavano  lungo  la  costa,  recato  avrebbero 
soccorsi,  e colla  loro  presenza  inspirato  coraggio  a5  com- 
battenti. 11  comando  della  destra  stabilita  ne’  monti  di 
S.  Climent  fu  affidato  al  brigadiere  de  la  Sema;  quello 
del  centro  stabilito  sulle  estremità  dei  colli  di  S.  Vincente 
al  generale  Caldaques;  quello  della  sinistra  collocata  sulla 
strada  di  Palleja  o sulle  alture  dominanti  la  vallata  al 
generale  Quadrado.  I colonnelli  Silva  e Bodet  guarnirono 
i ridotti  rimpetto  al  ponte  con  2000  uomini  delle  guardie 
spagnuole  e valone.  Il  generale  De  Witte  assunse  il  co- 
mando della  cavalleria  collocata  in  massa  sui  due  lati 
della  strada  di  Villafranca  0 ripartita  a fronte  ai  guadi 
principali.  Il  colonnello  Deswalls  ebbe  il  comando  della 
riserva  : e lo  stesso  generale  Reding  si  pose  in  uno  dei 
ridotti  in  faccia  al  ponte  per  di  là  sino  all’ imminente  ar- 
rivo del  generale  Vives  dirigere  l’azione  generale. 

La  notte  rigida  e nevosa  non  era  appena  scomparsa , 
che  S.  Gyr  avvicinati  a sè  tutti  i comandanti  delle  divi- 
sioni del  suo  esercito  diede  loro  tali  disposizioni  per  l’at- 
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10  al  SI 

Dicembre. 


Rimaglia  di 
Mollili»  deRey. 


tacco , che  ben  provarono  esser  egli  accostumato  a com- 
battere le  più  solide  armate  europee  guidate  dai  più 
esperti  capitani  del  suo  secolo.  Doveva  il  generale  Pino 
dal  campo  di  S.  Feliu  precedere  l’armata  colla  sua  divi- 
sione italiana,  oltrepassare  il  fiume  al  vicino  guado  fra  le 
divisioni  Chabran  e Souahm , stabilire  una  parte  de’  suoi 
sulle  più  vicine  alture  di  S.  Colonia,  e formar  1’  altra  in 
grossa  massa  al  piede,  indi  appoggiato  dalla  propria  ar- 
tiglieria in  posizione  lungo  il  fiume  impegnare  il  combat- 
timento sul  centro  del  nemico  sì  tosto  che  il  generale 
Cliabot  trascorso  fosse  dietro  a lui  dentro  ai  boschi  della 
destra  del  nemico  ed  avesse  impegnato  azzuffamento  sulle 
alture  di  S.  Climcnt  nella  mira  di  ravvolgere  quell’  ala 
sopra  il  centro.  La  divisione  Souahm  forzar  doveva  il 
passaggio  del  fiume  rimpetto  a S.  Giovanni  d’ Espi  a sini- 
stra della  divisione  Pino,  seguire  il  movimento  di  questa 
rimontando  la  destra  riva,  sin  che  giunta  a piè  dei  colli 
su  cui  schierato  trovavasi  a più  ordini  di  battaglioni  l’e- 
sercito spagnuolo , le  fosse  dato  di  svolgersi  all’  attacco 
assecondando  il  generale  Pino  alla  sinistra,  e il  generale 
Chabran  alla  sua  destra.  Quest’ultimo  doveva  attirare 
l’attenzione  nemica  al  ponte  di  IVlolinos  de  Rey  simulan- 
dovi attacchi  intempestivi,  sinché  giunto  l’opportuno  mo- 
mento traverserebbe  il  fiume  al  guado  di  l’alleja,  o for- 
zerebbe il  ponte  soverchiando  la  sinistra  del  nemico  sulle 
strade  di  Martorcll  e S.  Sadurni.  11  tutto  nella  vista  arti- 
fiziosa di  costringere  il  nemico  ad  agglomerarsi  nella 
valle  intorno  al  ponte  e di  decidere  il  trionfo  più  com- 
piuto coll’inviluppo  e colla  presa  di  tutto  quell’esercito. 

Gl’Italiani  eseguirono  il  loro  passaggio  al  guado  di 
S.  Feliu  riconosciuto  la  sera  innanzi  dagl’  ingegneri  e 
praticato  pel  primo  felicemente  all’  atto  dell’  attacco  dal 
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granatiere  Ottone  dei  dragoni  Napoleone,  avendosi  due 
piedi  e mezzo  d’acqua  in  un  alveo  di  sessanta  tese.  Il 
generale  Pino  passò  pure  coi  primi,  scacciò  gli  avamposti 
nemici  e senza  grave  ostacolo  pervenne  a far  occupare 
dalla  brigata  Fontane  le  alture  che  fronteggiano  quel 
guado  di  soverchio  trascurato , quindi  ordinò  la  brigata 
Mazzucchelli  in  forte  massa  sul  cammino  di  S.  Vincente, 
affinchè  per  essa  venissero  mascherati  i movimenti  del 
resto  dell’armata  nella  pianura.  Il  generale  Chabot  passò 
di  fatto  il  fiume  sulle  tracce  del  generale  Pino,  e coperto 
dalle  truppe  italiane  s’innoltrò  nella  valle  di  S.  Climent 
ad  aprire  la  battaglia  sulla  destra  del  nemico,  che  seb- 
bene favorita  da  boschi  e da  burroni  fu  grado  grado  ro- 
vesciata sulla  strada  di  Cervello.  La  divisione  Souahm 
passò  del  pari  il  fiume  al  guado  di  S.  Giovanni , e non 
veduta  si  formò  intorno  ai  boschi  della  riva  destra  in 
grossa  massa  di  battaglioni  dietro  la  brigata  Mazzucchelli 
allorché  più  vivi  divenivano  i fuochi  di  moschetteria  alla 
sua  sinistra,  e quelli  d’artiglieria  sul  centro  e sulla  sua 
destra.  Da  questo  lato  il  generale  Chabran  diresse  da  Mo- 
linos  de  Rey  un  falso  attacco  sul  ponte,  ma  meno  ardito 
di  quello  che  in  sì  fatto  momento  conveniva  rallentò  negli 
attacchi  e ritardò  il  passaggio  convenuto,  da  che  vide  fra- 
cassati i suoi  pezzi  dall’artiglieria  nemica  e coronate  di 
più  truppe  le  falde  del  monte  di  Palleja,  contro  cui  il  suo 
attacco  decisivo  dirigersi  doveva.  Il  generale  S.  Cyr  come 
ebbe  formata  a S.  Feliu  una  riserva  composta  dei  veliti, 
d’un  battaglione  del  5.°  reggimento  e di  due  battaglioni 
napoletani  sotto  gli  ordini  del  generale  Lecchi , passò  a 
guado  il  fiume , spiccò  le  truppe  del  centro  all’  attacco  c 
sali  il  monte. di  S.  Coloma  dominante  la  spianata  del 
Llobregat  fra  lo  Stato  maggiore  italiano,  cui  io  pure  ap- 
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ii  Dicembre,  parteneva.  Di  là  egli  vide  non  senza  un  palese  tripudio 
ingrossarsi  il  centro  del  nemico  colle  truppe  della  destra 
incalzate  da  Ghabot  verso  il  piano,  eseguirsi  col  maggior 
sangue  freddo  c in  colonna  di  divisione  in  campo  aperto 
r attacco  del  centro  dalla  prima  brigata  italiana  coman- 
data dal  generale  Mazzucchelli  e dall’  intiera  divisione 
Souahm;  nè  tacque  il  suo  dispetto  in  vedendo  e tardarsi 
l’azione  della  sua  destra  comandata  da  Chabran  e all’atto 
in  che  salivano  le  masse  nel  centro  degli  Spagnuoli  rag- 
giunti dallo  stesso  Vivcs  introdursi  fra  di  essi  un  subito 
scompiglio,  e in  meno  ch’io  noi  dico  abbandonarvisi  tutti 
a precipitosissima  fuga.  Irritato  allora  dall’evento  che  il 
toglieva  dalla  possibilità  di  far  prigioniera  la  più  gran 
parte  dell’armata  nemica,  come  giustamente  lusiogavasi 
purché  da  tutti  coll’  uguale  dovuta  precisione  si  fossero 
eseguiti  i suoi  comandi,  spedì  sulle  strade  principali  tutta 
la  cavalleria , prescrisse  al  generale  Chabran  di  accele- 
rare i suoi  passi  già  di  troppo  ritardati  sul  ponte  e sopra 
Martorell,  e condusse  egli  stesso  senza  indugio  il  restante 
dell’ esercito  dall’ una  altura  sull’ altra  per  iscabrosi  an- 
dirivieni sino  ad  Ordal  sulle  tracce  battute  dallo  scompi- 
gliato esercito  spagnuolo,  raccogliendo  fra  i diversi  trofei 
della  vittoria  tutta  l’artiglieria  di  posizione,  di  cui  25 
pezzi  d’ assedio  coi  loro  attrezzi  e colle  loro  copiose  mu- 
nizioni, 1200  prigionieri,  nel  cui  numero  il  generale 
Caldaques  e i colonnelli  Silva,  Bodet,  Deswalls  e O’dono- 
van,  una  bandiera,  più  magazzini  d’armi,  di  polveri  e 
proiettili  raccolti  in  varj  punti  sulla  strada  di  Molinos  de 
Bey  a Vendrell , finalmente  parecchie  centinaja  di  fucili 
ch’eransi  gettati  quà  e là  alla  rinfusa  da  chi  più  agile  al 
corso  assicurar  volevasi  pei  boschi  e fra  scoscesi  dirupi 
la  salvezza. 
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Una  vittoria  si  compiuta  non  costo  a S.  Cyr  piu  di  Perdite  re- 

. .....  . . . , ...  ciproche.  11 

400  combattenti  feriti  od  uccisi,  mentre  al  generale  Vives  generale  spa- 
cagionò  la  perdita  di  1000  uomini,  fra  i quali  parecchi  polito  °T>m- 
distinti  ufficiali  e lo  stesso  brigadiere  de  la  Sema  morto  sulle  difese, 
poco  dopo  la  battaglia  in  conseguenza  delle  ferite,  squa-  nèraleReding- 
gliò  1’  esercito  e mise  in  grave  pericolo  la  sicurezza  di 
Tarragona  e di  tutta  la  provincia.  « Il  piano  di  questo 
» attacco  (cosi  dice  lo  stesso  generale  Cabanes,  capo  dello 
» Stato  maggiore  spagnuolo)  era  cosi  bene  combinato  e 
» dal  nostro  lato  noi  facemmo  così  poco  per  impedirne 
• l’esecuzione , che  se  per  un  istinto  naturale  l’esercito 
» spagnuolo  non  avesse  subitamente  preso  il  partito  di 
» abbandonare  le  sue  posizioni  ed  avesse  voluto  conser- 
» varsi  un  solo  quarto  d’  ora , è cosa  certa  eh’  esso  sa- 
» rebbe  rimasto  presso  che  tutto  prigioniero.  » Vives  la- 
sciò Reding  alla  cura  della  retroguardia,  ed  entrò  fuggi- 
tivo e affannoso  in  Tarragona  di  buon  mattino  del  giorno  ®j  Dicembri-. 
22.  Ma  come  avviene,  al  dire  di  Tacito,  che  le  cose  av- 
verse ad  un  solo  s’ imputano , e le  cose  prospere  tutti  se 
le  arrogano,  così  sopra  di  lui  solo  la  collera  de’  cittadini 
e dell’armata  ricadde  per  gli  avvenuti  disastri  di  Llinas 
e di  Molinos  de  Rev,  mentre  molti  altri  si  attribuirono  il 
vanto  di  aver  salvati  gli  avanzi  deli’  armata  permettendo 
nell’  ultimo  momento  più  sollecita  e opportuna  la  fuga , 
quanto  più  volevanla  tardata  i suoi  nemici,  ed  era  più 
imminente  e inevitabile  il  suo  danno.  Il  popolo  di  Tarra- 
gona si  ammutinò,  dichiarò  traditore  delia  patria  il  ge- 
nerale Vives,  e poco  mancò  noi  lacerasse  in  brani:  tanto 
esaltato  era  il  suo  spirito  alla  vendetta,  e tanto  da  quelli 
che  in  allora  tutto  potevano  amavasi  di  porgere  alimento 
alle  passioni  onde  sostenere  ad  ogni  costo  la  guerra  di- 
fensiva in  quella  piazza!  Il  generale  Reding,  che  giunse 
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22  Dicembre,  la  sera  del  22  in  Tarragona,  vi  fu  acclamato  Generalis- 
simo , come  quel  solo  in  cui  sopra  di  ogni  altro  capitano 
la  fede  pubblica  riposavasi , e da  cui  solo  si  potevano  ri- 
storare le  cose  della  patria  minacciate  ugualmente  dall’  e- 
sterno  nemico  che  dalla  interna  anarchia.  Egli  però  non 
lasciò  intentato  alcun  mezzo  per  far  conoscere  al  popolo, 
all’  armata,  ai  magistrati  1*  errore  in  cui  cadevasi  sce- 
gliendo a capriccio  un  altro  uomo  per  comandare,  sol- 
tanto perchè  il  primo  legalmente  nominato  aveva  soggia- 
ciuto all’  avversa  fortuna  in  due  giornate  di  battaglia  ; 
protestò  contro  la  nomina  che  venivagli  offerta,  e si  pro- 
pose di  sostenere  mille  morti  anzi  che  avvezzare  una  na- 
zione saggia  ed  obbediente  a farsi  accusatrice,  giudice  e 
sovrana  per  sè  sola.  Quindi  coll’  onesto  procedere  di  lui 
la  calma  e l’ ordine  tornarono  in  Tarragona.  Lo  stesso 
Yives  conoscendosi  incapace  di  far  sorgere  fiducia  conva- 
lidò la  scelta  già  approvata  dal  signore  di  Veri,  rappre- 
sentante la  Reggenza  Suprema  delle  Spagne  in  Tarra- 
gona, gli  addossò  l’incarico  della  difesa,  sicché  Reding 
assumendo  allora  il  supremo  comando  e sviluppando  at- 
tività, fermezza  ed  energia  compì  nel  modo  più  onore- 
vole i doveri  di  soldato  e di  cittadino,  salvò  la  vita  al 
proprio  generale,  troncò  ragioni  agl’  insani  susurri  della 
plebe  ed  allontanò  il  pensiero  all’  inimico  d’  intrapren- 
dere 1’  attacco  intempestivo  della  piazza. 

Posizioni  pre-  s.  Cyr  intanto  aveva  condotto  la  sua  armata  a Villa- 

se  dopo  la  vit- 

•ori».  Attim-  franca  il  domani  della  battaglia,  aveva  fatto  occupare  sul- 

dine  degli  Spa-  r 

gnuoii.  sì  ri-  la  costa  la  città  di  Villanova  da  un  battaglione  del  i.°  leg- 

batte  l'accusa  . , .......  . . 

fatta  a s.  Cyr  giere  italiano  sotto  gli  ordini  del  maggiore  Cornetti  e da 

« (‘«orno  «Tar6-  una  compagnia  d’ artiglieria,  e aveva  fatto  stabilire  a Ca- 
nellas  ed  a Sitjas  altri  piccoli  corpi  della  divisione  Pino, 
la  quale  coll’  avanzarsi  dell’  intiera  divisione  Souabm  a 
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Vendrcll  e Torre  den  Barra  in  vicinanza  di  Tarragona 
erasi  pure  estesa  tutt’  intorno  di  Villafranca  a S.  Quinti, 
Torellas  e Gornal.  La  divisione  Lecchi  acquartierata  in 
Barcelona  e ne’  contorni  ebbe  ad  assumere  l’ incarico  di 
proteggere  le  comunicazioni  da  Molinos  de  Rey  al  colle 
d’  Ordal  ed  a Martorell,  dal  quale  ultimo  sito  il  generale 
Chabran  doveva  scorrere  colla  sua  divisione  sul  terreno 
che  comprendesi  fra  il  Monserrat  e Igualada,  e colle- 
garsi alla  divisione  di  Chabot  stabilita  di  piè  fermo  a 
S.  Sadurni.  Siccome  meglio  apparirà  dai  racconti  della 
seguente  campagna,  questa  disposizione  dell’esercito  di 
S.  Cyr  fra  Barcelona  e Tarragona  aveva  il  doppio  scopo  e 
di  occupare  un  suolo  ubertoso  a ristoro  dell’armata  al- 
l’atto di  proteggere  l’invio  di  vettovaglie  in  Barcelona  e 
di  attirare  T inimico  nuovamente  fuori  della  piazza  o giù 
dai  monti  a nuova  giornata,  acciò  dall’esito  felice  di  una 
terza  battaglia  s’ aprisse  men  difficile  la  strada  verso  l’ E- 
bro  alla  conquista  di  Tarragona,  Lerida  o Tortosa,  il  che 
l’ imperatore  Napoleone  vivamente  addomandava,  ancor- 
ché per  lui  non  s’ ignorasse  essere  tutta  in  armi  la  Catalo- 
gna, e l’armata  senza  mezzi  e senza  viveri,  trovarsi  in 
somma  interrotta  da  due  forti , da  Gerona  e Hostalrich , 
non  che  da  un  corpo  ragguardevole  di  volontarj  armati 
alla  leggiere  la  sua  linea  d’operazione  colla  Francia.  In 
fatti  il  marchese  di  Lazan  e Milans  c Rovira  e Àlvarez 
gareggiavano  insieme  nel  tribolare  Rcille  ed  i presidj  di 
Rosas  e di  Figueras  nell’alta  Catalogna  j Serrò  e Montanà 
di  Manresa  andavano  accumulando  difese  e difensori  in- 
torno al  Monserrat,  e molestando  Lecchi,  Chabran  e Cha- 
bot nel  possesso  di  Barcelona , Martorell  e S.  Sadurni  ; 
altri  corpi  irregolari  radunavansi  pure  sotto  il  comando 
di  agguerriti  condottieri  sulle  alture  di  Llacuna,  S.  Magi, 
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S.  Cristina  ed  anche  in  ischiena  dell’  armata  fra  Garaf  e 
Vallirana,  mentre  Reding riordinava  l’esercito  in  Tarra- 
gona, e mentre  la  Giunta  Suprema  della  provincia  colà 
raccolta  allettava  con  varj  eccitamenti  alla  guerra  i Ca- 
talani , e « giurava  di  seppellirsi  sotto  le  ruine  di  quel- 
li T antica  capitale  della  Spagna  tarragonese  anzi  che  ri- 
» ccvervi  patti  dal  nemico.  * Ora  in  questo  stato  di  cose 
reca  meraviglia  come  siasi  tentato  di  aggravare  sul  con- 
tegno di  S.  Cyr,  perchè  dopo  la  vittoria  non  siasi  appros- 
simato alle  mura  di  Tarragona,  non  abbiavi  tentato  un 
assalto  o aperte  le  operazioni  d’assedio.  S.  Cyr  non  era 
già  nel  numero  di  que’  tanti  generali  che  non  lo  studio 
dell’  arte , ma  la  sola  rivoluzione  francese  abbia  prodotti, 
e che  solevano  operare  soltanto  sopra  il  fallace  principio 
« che  alla  guerra  convicn  credere  che  il  nemico  con  cui 
hai  a combattere  commetta  degli  errori  »:  egli  ha  usato 
e forse  con  soverchia  prudenza  ogni  maniera  che  dall’i- 
dea vantaggiosa  del  nemico  si  consiglia  onde  assicurarsi 
la  vittoria,  nè  avventurata  fu  mai  qual  si  fosse  delle  sue 
spedizioni,  ma  misurata  dai  calcoli  più  esatti  di  strategia 
e dal  profondo  conoscimento  dello  spirito  onde  il  suo 
nemico  era  animato.  Quindi  s’ egli  non  si  è trasferito  più 
innanzi  sino  al  Francoli  e non  ha  presentato  il  terzo 
giorno  dopo  la  battaglia  il  proprio  esercito  vincitore  din- 
torno alle  mura  di  Tarragona,  ciò  avvenne  perchè  il  giu- 
dizio da  lui  portato  sull’attitudine  della  guarnigione  e 
del  popolo  di  quella  piazza  era  fondato  sul  sentimento 
inspiratogli  dalla  nazione,  che  battuta  in  campo  aperto, 
ma  non  vinta  mai,  soleva  bensì  aprire  un  pertugio  alle 
forze  superiori  del  nemico  in  quella  parte  sulla  quale  ir- 
resistibili aflbllavansi , ma  come  quelle  eran  trascorse,  il 
chiudeva  immantinente,  le  molestava , rendeva  loro  men 
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bella,  anzi  talvolta  perniciosa  la  vittoria.  Nè  tale  in  fatti 
era  lo  spavento  nell’ armata  spagnuola  in  Catalogna,  che 
si  avesse  dal  presidio  di  Tarragona  ad  aprir  le  porte  al 
solo  arrivo  dell’esercito  francese  sulle  alture  che  da  due 
lati  la  circondano.  Era  la  piazza  intatta  e ben  munita, 
protetta  al  di  fuori  dagli  Spagnuoli  per  terra,  dagl’inglesi 
per  mare.  Lo  spirito  marziale  eravi  stato,  anzi  che  abbat- 
tuto, infiammato  altamente  dai  passati  e recenti  disastri. 
L’  opinione  pubblica  soddisfatta  riposto  avea  il  governo 
della  difesa  nelle  mani  del  più  capace  ; nè  il  generale  Re- 
ding  era  uomo  da  impallidire  all’aspetto  della  cavalleria 
o di  tutta  l’armata  francese  alle  porte  di  Tarragona,  e da 
non  compiere  nella  loro  pienezza  gli  uffici  di  difensore 
anche  nel  caso  che  S.  Cyr  allontanandosi  da  Barcelona  e 
di  nuovo  esponendo  questa  piazza  agl’insulti  delle  masse 
insurrezionali  dell’alta  Catalogna,  avesse  pur  trovato  con- 
veniente partito  quello  di  aprirvi  un  regolare  assedio 
senza  prima  aver  raccolti  tutti  i viveri  ed  i mezzi  di  tra- 
sporto indispensabili  in  una  impresa  sì  scabrosa,  e aver 
assicurate  le  sue  linee  d’operazione  o colla  Francia  o col- 
l’armata francese  in  Arragona.  Tutti  gli  ostacoli  che  sfug- 
gono alla  vista  di  un  occhio  volgare,  si  affacciarono  a 
S.  Cyr,  ond’egli  appunto  si  ristette  dall’ esporre  la  sua 
armata  allo  spiacevole  evento  di  presentarsi  alle  mura  di 
Tarragona  senza  mezzi  per  costringerla  alla  resa,  e collo 
scorno  di  partirne  senza  aver  raggiunta  la  meta  di  una 
spedizione  di  troppo  intempestiva.  Quando  Annibaie  vinse 
la  battaglia  di  Canne  e non  si  pose  in  movimento  che  per 
acquartierare  e rinfrescare  l’estenuato  suo  esercito  a Ca- 
pua,  onde  aprirvisi  una  nuova  linea  di  comunicazione  più 
diretta  con  Cartagine,  i suoi  capitani  e soprattutto  Ma- 
herbal  gli  dissero  : « Tu  sai  vincere.  Annibaie,  ma  tu  non 
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» sai  profittare  della  vittoria  ; accorrasi  alle  mura  di  Ro- 
» ma , e questa  eterna  nemica  di  Cartagine  cadrà.  » Ma 
quel  grand*  uomo  non  diè  retta  ai  clamori  del  suo  eser- 
cito ; egli  aveva  troppo  conosciuto  il  carattere  fermo  dei 
Romani  per  giudicarli  incapaci  di  grandi  sforzi  alla  di- 
fesa del  centro  della  loro  possanza  : a uno  scopo  non  men 
grande  egli  corse , a quello  cioè  di  porsi  nell’  immediata 
conquista  dell’estremità  dell’Italia  per  costituirla  base 
delle  sue  operazioni  su  questa  Penisola  e nuova  testa  di 
ponte  de’ Cartaginesi  in  Europa;  e il  suo  esercito  nel- 
l’inutilità de’  tentativi  fatti  contro  Nola,  Taranto  e Brin- 
disi , e contro  molte  altre  minori  città  presidiate  o soc- 
corse dai  Romani  ebbe  a convincersi  della  saviezza  di  lui, 
della  resistenza  che  ritrovata  avrebbe  assediando  Roma, 
e delle  irreparabili  perdite  cui  in  sì  lontano  paese  sareb- 
besi  assoggettato  nel  tentarlo.  Così  S.  Cyr  non  pensò  più 
dopo  la  vittoria  di  Molinos  de  Rey  che  ad  assicurare  al 
suo  esercito  il  possedimento  di  Barcelona,  farla  centro 
delle  sue  operazioni  regolari  in  Catalogna , e prepararsi 
ad  aprire  una  diretta  comunicazione  colla  Francia  non 
prestandosi  ai  voti  di  coloro  che  tutti  non  ponendo  a cal- 
colo gli  ostacoli  ed  i doveri  di  primo  capitano  di  un’  ar- 
mata , avrebbero  voluto  eh’  ei  gli  avesse  guidati  ad  eser- 
citare il  loro  coraggio  contro  Tarragona  nella  speranza 
di  trar  partito  dal  disordine  avvenuto  fra  gli  Spagnuoii 
per  conquistare  più  in  breve  una  piazza  sì  importante, 
già  divenuta  il  centro  della  difesa  nazionale  in  questa 
parte  della  Penisola.  Tutto  l’esercito  fu  in  seguito  con- 
vinto della  saviezza  del  proprio  generale,  della  resistenza 
che  ritrovata  avrebbe  a Tarragona  e delle  perdite  cui  sa- 
rebbesi  sottoposto  in  quel  paese  da  tutti  abbandonato  e 
lontano  dalle  frontiere , allorché  poco  dopo  la  vittoria  si 
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vide  circondato  da  nemici  per  tutti  i lati,  e il  generale  Re- 
ding  in  istato  di  dirigergli  contro  nuovi  attacchi  regolari; 
e ancora  più  n’andò  convinto  dopo  le  lunghe  e luminose 
difese  delie  minori  piazze  di  Gerona  e di  Hostalrich  da  lui 
medesimo  attaccate  nel  procedere  di  questa  guerra  pel 
difficile  scopo  non  meno  di  ridurre  il  paese  a sommis- 
sione che  di  aprire  le  comunicazioni  immediate  colla 
Francia. 


IV. 


Mentre  queste  cose  succedevansi  in  Catalogna,  Napo- 
leone eseguiva  rapidamente  il  suo  piano  di  campagna  dal 
lato  de’  Pirenei  occidentali.  Il  maresciallo  Moncey  erasi 
recato  sin  dal  finire  di  ottobre  da  Pamplona  a Oloriz  e 
Tafalla  contro  il  generale  Palafox  concentrato  suIl’Arra- 
gon  a Sanguessa;  il  maresciallo Ney  daVitoria  a Logrono, 
ov’era  la  vanguardia  del  generale  Castanos  acquartierato 
intorno  a Tudela-,  il  maresciallo  Bessières  da  Miranda  di 
Ebro  a Pancorbo  e Briviesca  di  contro  al  generale  Ber- 
vcdel  accampato  sulle  alture  di  Burgos  ; il  maresciallo 
Lefebvre  da  Villareal  e Zornosa  su  Bilbao  contro  il  gene- 
rale Blake  e contro  i corpi  del  marchese  de  la  Romana 
trincerati  sui  monti  di  Biscaglia.  Da  queste  prime  posi- 
zioni erasi  aperta  l’offensiva  presso  che  in  ugual  tempo 
si  alla  sinistra  che  alla  destra  della  base  delle  operazioni 
compresa  fra  Pamplona  e S.  Sebastiano.  Mentre  il  mare- 
sciallo Ney  a sinistra  operava  intorno  a Viana,  batteva  il 
generale  Pignatelli  a Logrono , e stabiliva  un  ponte  sut- 
l’Ebro  per  quindi  operare  sulle  due  rive  di  concerto  con 
Moncey  contro  Palafox  e Castanos,  il  maresciallo  Le- 
febvre a destra  costringeva  il  marchese  di  Portazzo  ad 
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uscire  da  Durango  e da  Bilbao , attaccava  il  generale 
Blake  a Guenes,  e coi  corpi  di  Vilattc,  Sebastiani  e Levai 
disputava  con  calore  in  que’  monti  per  la  vittoria  che  gli 
venne  contrastata  fin  tanto  che  il  maresciallo  Victor  spc- 
7 Novembre,  dito  sopra  Orduiia  e Yalmaseda  dallo  stesso  Napoleone 
appena  giunto  a Vitoria  non  ebbe  assalito  il  fianco  destro 
degli  Spagnuoli  e non  gli  ebbe  obbligati  ad  una  disordi- 
nata ritirata  su  Espinosa.  All’atto  che  accadevano  questi 
scontri  sui  fianchi  Napoleone  avanzava  da  Vitoria  per  Mi- 
randa a Briviesca,  conferiva  il  comando  dell’  esercito  del 
centro  al  maresciallo  Soult,  quello  di  tutta  la  cavalleria  al 
maresciallo  Bessicres,  e con  essi  seguito  dalla  guardia  im- 
periale volgeva  sopra  Burgos.  11  corpo  di  Bervedel,  in  cui 
molte  eran  le  guardie  spagnuole  e valone , rimanevasi  a 
campo  tuttavia  sulle  alture  di  Monasterio  bramoso  di  ve- 
nire alle  mani  colle  vecchie  legioni  di  Francia  e impedir 
loro  di  scendere  nel  bacino  del  Duero  in  cui  fra  breve 
adunarsi  dovevano  in  forza  minacciosa  le  truppe  inglesi 
«Novembre,  sbarcate  alla  Coruna.  Napoleone  gli  si  fece  dinanzi  il 
giorno  io,  il  riconobbe  c lo  disperse;  penetrò  quindi  a 
Burgos  unitamente  a lui , gli  fece  un  buon  numero  di 
prigionieri,  vi  predò  i magazzini  e fece  tener  dietro  ai 
fuggitivi  su  tutte  lo  direzioni.  Ma  innanzi  d’ innoltrarsi 
nelle  Castiglie  e nel  regno  di  Leone  ebbe  cura  di  com- 
piere alla  sua  destra  la  disfatta  del  centro  e dell’ala  sini- 
stra degli  Spagnuoli  fra  quelle  rupi  cantabriche,  altre 
volte  insuperabili  scogli  della  romana  possanza,  di  age- 
volarsi sul  centro  il  passo  di  Madrid  pel  più  corto  cam- 
mino del  Somosierra,  e di  avviluppare  alla  sua  sinistra  a 
piè  del  monte  di  Moncajo  intorno  alle  ruine  di  Numanzia 
l’intiera  destra  del  nemico  accampata  tuttavia  non  lungi 
da  Tudela  sotto  gli  ordini  dei  generali  Palafox  e Castanos, 
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amendue  superbi  di  aver  domate  le  sue  aquile  sulle  rive 
dell’Ebro  e del  Guadalquivir.  Spinse  a tant’uopo  innanzi 
tutto  sulle  alture  di  Santander  i corpi  del  generale  Bon- 
net  e del  maresciallo  Lefebvre,  i quali  appunto  assecon- 
dati da  Soult  e da  Victor  all’origine  dell’Ebro  ruppero  «Novembre, 
di  modo  gli  eserciti  di  Blake  e la  Romana  ad  Espinosa , 
che  li  forzarono  ad  abbandonare  copiosi  magazzini  d’armi 
e provvisioni,  e piegarsi  alla  rinfusa  con  gravissime  per- 
dite senza  più  osservare  ordinanza  o pei  dirupi  di  Reynosa 
a Leone , o rasente  la  costa  dell’  Oceano  ad  Oviedo  nelle 
Asturie.  Spedi  sul  centro  a Falencia  il  generale  Milhaud; 
richiamò  il  corpo  di  Victor  sulla  strada  di  Valladolid  di  «Novembre, 
fronte  al  Portogallo  e stabili  Lasalle  a Lcrma.  Finalmente 
inviò  Bessièrcs  e Ney*sul  Duero  ad  Aranda,  affinchè  dopo 
false  dimostrazioni  di  marcia  su  Madrid  quest’  ultimo  ri- 
salisse improvvisamente  il  fiume  dirigendosi  alla  volta  di 
Soria  e di  Calatayud  nel  fianco  ed  in  ischiena  di  Castanos, 
ch’era  tenuto  a bada  da  Moncey  e da  Lannes  al  confine 
della  Navarra , e non  avrebbe  dovuto  esser  da  questi  at- 
taccato finché  il  movimento  circolare  di  Ney  non  fosse 
stato  eseguito  per  costringerlo  o a rinchiudersi  con  Pa- 
lafox  in  Zaragoza,  o a disperdere  il  suo  esercito,  o final- 
mente a cader  preso  e subire  la  sorte  cui  egli  aveva  co- 
stretto il  generale  Dupont  nell’Andalusia.  Il  maresciallo 
Ney  pervenuto  fin  dal  di  16  ad  Aranda,  vi  si  trattenne  « Novembre, 
troppo  lungamente  sino  al  20,  risalì  il  Duero  con  lentezza 
e non  arrivò  a Soria  che  il  22  per  la  via  di  Àlmazan:  di 
là  egli  fece  bensi  occupare  Tarazona , Agreda  e Medina 
Celi  il  25  sulle  strade  che  dall’  Ebro  conducono  a Si- 
guenza  e Madrid;  ma  la  battaglia  contro  l’ala  destra 
degli  Spagnuoli  comandata  da  Palafox  e Castanos  aveva 
avuto  luogo  il  23.  11  maresciallo  Lannes  impaziente  di  53Novcmbrt. 
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vittoria  e in  dubbio  se  i!  nemico  sarebbesi  rimasto  sul 
fronte  suo  sin  che  Ney  avesse  chiuso  il  movimento,  o sa- 
rebbesi sfuggito  a’  suoi  attacchi  col  favore  delle  tenebre, 
aveva  rotto  l’inazione  del  suo  esercito  a Tudela  attac- 
cando furiosamente  nel  centro  delle  loro  posizioni  fra 
Cascante  e I’Ebro  que’  due  generali  spagnuoli  discordi 
fra  loro  nel  governo  di  quella  giornata,  avevali  rotti  nel 
mezzo  con  più  cariche  audaci  di  cavalleria  ed  avevane 
separate  e poste  in  fuga  su  diverse  direzioni  le  due  ali. 
Palafox  crasi  quindi  gettato  in  Zaragoza  risoluto  di  op- 
porre colà  una  disperata  difesa.  Castaiios  mal  protetto  da 
lui  erasi  volto  sulla  strada  di  Madrid,  ma  sentendo  esser 
l’armata  di  Ney  nell’ alta  valle  del  Duero  fra  Numanzia, 
Soria  e Almazan  aveva  piegato  più  a sinistra,  aveva  di- 
messo il  comando  dell’esercito  a Siguenza,  ed  avevane 
diretti  in  salvo  gli  avanzi  sotto  gli  ordini  del  generale 
La  Penna  a Guadalaxara , indi  a Cuenca  o nel  gruppo 
dell’Albarracin.  Così  l’impazienza  di  Lannes  e la  lentezza 
usata  da  Ney  in  paese  sconosciuto  e da  tutti  abbandonato, 
come  pure  l’abilità  de’  generali  spagnuoli  non  permisero 
che  il  piano  di  guerra  di  Napoleone  ricevesse  in  Arragona 
il  suo  pieno  compimento. 

Ottenuta  però  la  disfatta  dei  due  corpi  d’esercito  che 
stavangli  sui  fianchi.  Napoleone  si  tolse  da  Burgos,  c tut- 
toché le  armate  di  Mortier  e di  Junot  che  da  Bajona  per 
l’Alava  dirigevansi  in  Castiglia  onde  raggiugnerlo  a nuovi 
eventi  non  fossero  ancor  giunte  nella  valle  del  Duero, 
volle  approfittare  dello  spavento  introdotto  nel  popolo 
dalle  stesse  truppe  nazionali  disperse  per  camminare  ra- 
pidamente a Madrid,  prevenendovi  gl’  Inglesi  di  già  di- 
retti sui  monti  dell’Escurial.  Ordinò  adunque  al  mare- 
sciallo Ney  di  assecondarlo  per  la  via  di  Calatayud  e 
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Siguenza  all’  atto  in  cui  per  esso  scenderebbcsi  nel  ver- 
sante del  Tago  pel  Somosierra  coi  corpi  di  Victor  e di 
Bessières.  Di  fatto  Ney,  dopo  di  aver  fallito  lo  scopo  della 
sua  spedizione  alle  spalle  del  nemico  in  Àrragona  e dopo 
di  aver  operato  la  sua  unione  a Borja  sull’  Ebro  e non  ad 
Alagon  colla  vanguardia  di  Lannes  comandata  da  Maurice 
Mathieu,  risalì  per  la  valle  del  Xalon  a quel  nodo  di  monte 
principale  donde  versano  le  acque  al  Duero,  all’ Ebro  e 
al  Tago,  ed  inseguendo  gli  avanzi  dell’armata  di  Casta- 
nos  discese  per  Siguenza  attraverso  a gravi  ostacoli  di 
terreno  fra  paesi  abbandonati  a Guadalaxara , allora  ap- 
punto che  Victor  assaliva  di  fronte  un  grosso  corpo  di 
riserva  trincerato  nelle  strette  del  Somosierra,  lo  scompi- 
gliava e lo  poneva  in  una  precipitosa  ritirata.  E tale  era 
stabilito  l’accordo  di  quest’ùltima  strategica  operazione, 
che  i due  eserciti  scendendo  per  difficili  strade,  1*  uno  da 
Siguenza,  l’altro  da  Buitrago,  unir  dovevansi  nell’ indi- 
cato giorno  2 di  dicembre  sulla  sinistra  riva  del  Manza- 
nares  nei  campi  che  circondano  Madrid. 

Governava  questa  capitale  il  generale  Moria,  lo  stesso 
che  aveva  disarmata  la  flotta  francese  a Cadice  all’  apri- 
mento  della  guerra,  uomo  di  equivoci  modi  col  volgo  e 
fatto  per  guidarlo  a disciplina.  Varj  corpi  di  truppa  re- 
golare assecondavano  colla  loro  presenza  1’  entusiasmo 
del  popolo  per  la  difesa  di  questa  città  non  murata  , il 
cui  sviluppamene  esigeva  un’immensa  guarnigione,  so- 
prattutto trovandosi  investita  da  più  eserciti  agguerriti 
sotto  l’immediato  comando  del  loro  imperatore.  Ogni 
ordine  di  cittadini  mosso  o dai  proprj  sentimenti  o dalle 
vive  eccitazioni  delle  classi  più  elevate  e religiose  poneva 
cura  a disporsi  in  gran  fretta  alla  difesa  : più  attruppa- 
menti di  paesani  fuggiti  dalle  vicine  campagne  all’  avvi- 
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cinarsi  del  nemico  avevano  messo  a morte  il  marchese  di 
Perales  perchè  tenuto  avverso  alla  guerra  ed  ai  voleri 
della  plebe.  Tutti  in  tumulto  afTaccendavansi  in  costru- 
zioni difensive,  ed  assecondando  il  capitano  generale  Ca- 
stellar e il  generale  S.  Simon  aprivano  troniere  nel  debole 
recinto  che  circonda  la  città,  sbarravano  le  porte,  collo- 
cavano in  più  punti  artiglieria,  costruivano  più  ordini  di 
barriere  e impedimenti  nelle  contrade,  rinforzavano  le 
guardie  nei  siti  minacciati,  e rompevano  su  tutta  la  linea 
di  difesa  un  prolungato  fuoco  di  cannone  e di  moschetto 
al  presentarsi  della  cavalleria  del  maresciallo  Bessières 
alle  porte  coll’intimazione  di  resa.  Questa  fu  con  fermezza 
rigettata.  Napoleone  non  potè  entrare  in  Madrid  nel  me- 
morabil  giorno  che  per  lui  si  destinava;  egli  ebbe  a farsi 
prima  raggiugnere  dai  corpi  di  fanteria  di  Lauriston  e 
Victor,  e a disporli  dirimpetto  alle  porte  di  Fuencarral, 
l’ozos,  S.  Barbara,  Recoletos,  Alcala  ed  Atocha  avvilup- 
pando l’antico  palazzo  reale  detto  il  Retiro.  E questo  su 
d’ un  piano  elevato  cinto  da  un  semplice  muro , e com- 
prende vastissimi  giardini.  Contro  di  un  tal  muro  si  di- 
resse con  felice  successo  il  primo  attacco  mediante  aper- 
tura di  breccia  fatta  da  30  pezzi  di  campagna  prontamente 
collocati  in  batteria  dal  generale  Senarmont.  Napoleone 
penetrò  adunque  di  viva  forza  in  questo  spazio  presso  che 
abbandonato  dagli  Spagnuoli,  e forse  ad  arte  abbandonato 
da  chi  primo  vegliar  doveva  alla  difesa  generale  e avrebbe 
pur  voluto  risparmiare  a questa  ricca  capitale  i disastri 
d’ una  vana  resistenza  ; spinse  i suoi  a impossessarsi  del 
Prado,  che  è un  amplissimo  passeggio  boschereccio,  cui 
fan  capo  più  strade  che  conducono  al  Retiro  e nel  mezzo 
della  città.  In  un  tale  stato  di  cose  minacciandosi  per  lui 
un  assalto  generale  (che  pur  evitare  voleva)  e opponen- 
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dosi  dal  presidio  una  irregolare  difesa  atta  bensi  a secon- 
dare i varj  corpi  nella  loro  ritirata  di  là  dal  Tago  e a dar 
tempo  agl’inglesi  di  accorrere  in  soccorso,  ma  capace  di 
tutto  capovolgere  nell’  interno,  si  tenne  uno  scambievole 
parlamento  per  la  resa  della  città.  Inclinava  alla  resa  il 
generale  Moria  a patti  convenevoli,  onde  assicurare  ai 
cittadini  la  libertà,  le  proprietà  e la  vita;  ma  si  opponeva 
a’ suoi  dettami  il  generale  Castellar,  uom  del  popolo  e 
del  clero , in  cui  ferma  era  la  fiducia  di  potersi  da  una 
massa  abbenchè  informe  di  coooo  difensori  render  nulli 
gli  attacchi  di  altrettanti  soldati  destramente  comandati 
e per  più  battaglie  ben  altrimenti  agguerriti.  Stanco  final- 
mente Napoleone  della  lunga  dilazione  frapposta  al  suo 
arrivo  nei  dintorni  della  città  e alla  resa  ascoltò  i consi- 
gli del  generale  Moria,  e gli  permise  che  la  notte  del  dì 
3 al  4 trascorresse  colla  sospensione  delle  ostilità,  onde 
avessero  con  ciò  alcune  ore  i più  animati  alla  difesa  per 
iscamparc  liberamente  verso  la  parte  inferiore  del  Tago-, 
quindi  nel  mattino  seguente  eseguire  si  potesse  con  più 
calma,  con  ordine  e senza  più  contrasti  dal  lato  della 
plebe  la  consegna  della  capitale  agli  eserciti  imperiali. 
Così  di  fatto  avvenne:  il  generale  Castellar  se  ne  uscì  in 
quella  notte  alla  volta  di  Talavera  coi  più  caldi  nell’  in- 
tento di  prolungare  la  resistenza,  e soltanto  allora  il  ge- 
nerale Moria,  Yriarte  e de  la  Vera  consegnarono  a Ber- 
thier,  e per  esso  al  generale  Belliard,  il  governo  della 
città  di  Madrid  il  giorno  4 di  dicembre. 

Fu  menato  gran  chiasso  nella  Francia  e nelle  Spagne 
per  l’ occupazione  di  questa  capitale  del  regno.  E mentre 
nell’ una  si  gridava  alla  vittoria,  nell’ altre  si  sciamava 
contro  il  procedere  del  generale  Moria , che  ben  potreb- 
bcsi  assimilare  a quello  del  conte  Guido  di  Biandrate 
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nella  cessione  di  Milano  a Federico.  Uso  Napoleone  a 
marciare  sulle  capitali  degl5  Imperi , essendo  che  in  esse 
ei  vedeva  raccolte  le  forze  e le  principali  famiglie  e ma- 
gistrature da  cui  sostengonsi  i troni,  giudicò  di  aver  (piasi 
raggiunta  la  meta  delle  sue  operazioni  in  Ispagna  si  tosto 
che  egli  v5ebbe  coll5  armi  e con  promesse  conquistata 
4 Dicembre.  Madrid.  Vi  si  stabili  col  nerbo  dell’armata,  si  fece  raggiu- 
gnere  per  la  via  di  Segovia  da  Lefebvre,  agevolò  l’arrivo 
di  Ney  da  Alcala,  fece  occupare  Aranjuez,  Toledo,  Tala- 
vera  ed  Escoriai  da  Bessières  e da  Victor,  lasciò  soltanto 
il  corpo  di  Soult  intorno  a Burgos  onde  osservar  gl5  In- 
glesi e l5  armata  di  Galizia  nel  regno  di  Leone,  e accelerò 
le  operazioni  di  più  corpi  contro  Palafox  a Zaragoza  ; 
emanò  leggi  distruttive  dell’antico  governo,  soprattutto 
contro  il  supremo  tribunale  dell’inquisizione  « indican- 
» dolo  minaccevole  alla  sovranità  ed  all’autorità  civile»; 
abolì  i due  terzi  dei  conventi , ogni  diritto  feudale  e le 
barriere  di  confine  fra  le  provincie  « come  incagli  alla 
» interna  prosperità  di  quel  regno  »;  fulminò  la  vendet- 
ta , la  morte  e la  confisca  dei  beni  contro  alcuni  capi 
principali  di  quella  sollevazione  nazionale  « dichiarandoli 
«egualmente  nemici  della  Spagna  e della  Francia»; 
condannò  alla  sua  nullità  il  Consiglio  di  Castiglia  « per- 
» che  avesse  dimostrato  nell’esercizio  delle  sue  funzioni 
» falsità  e debolezza , avendo  prima  pubblicato  in  tutto 
» il  regno  la  rinunzia  dei  Borboni  alla  corona  di  Spagna 
» e la  legittimità  dei  diritti  acquistati  da  lui,  indi  dichia- 
» rato  agli  occhi  dell’Europa  e della  posterità  di  niun 
» effetto  quegli  atti  sottoscritti  con  interne  restrizioni.  » 
. Finalmente  così  parlò  all’intiera  nazione,  che  da  quel 
punto  falsamente  ei  giudicava  presso  che  soggiogata: 
u Spagnuoli , voi  siete  stati  traviati  da  uomini  perversi. 
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« Essi  vi  hanno  impegnato  in  una  lotta  inugnale,  e vi 
« hanno  fatto  correre  cecamente  alle  armi.  Ci  avrà  at- 
« tualmente  fra  voi  chi  non  sia  persuaso  essere  stati  voi 
» tutti  lo  zimbello  degli  eterni  nemici  del  Continente, 
« giulivi  di  vedere  spandersi  ugualmente  il  sangue  spa- 
« gnuolo  ed  il  francese?  Qual  poteva  essere  la  fine  di 
«questa  guerra,  se  non  l’incertezza  della  sorte  delle 
« vostre  proprietà  e della  vostra  politica  esistenza  ? In 
» breve  giro  di  mesi  voi  foste  abbandonati  alle  angosce 
« di  fazioni  popolari  ; ne  è seguita  la  rotta  de’  vostri  eser- 
« citi , che  fu  l’opera  soltanto  di  alcune  marce  de’  miei. 
« Io  sono  entrato  in  Madrid  : i diritti  della  guerra  mi 
«♦autorizzavano  a dare  al  Mondo  un  grande  esempio  e 
» lavare  nel  sangue  i torti  fatti  a me  ed  alla  mia  nazione: 
« non  ascoltai  però  che  la  clemenza.  Que’  soli  dichiarati 
« gli  autori  de’  vostri  mali  saranno  colpiti.  Accordo  agli 
«altri  l’obblio.  Scaccerò  quanto  prima  dalla  Penisola 
« quest’  esercito  inglese  disceso  nelle  Spagne  non  per 
« soccorrervi,  ma  per  inspirarvi  una  fiducia  ingannatrice 
» e traviarvi  : io  vi  dissi  che  voleva  essere  da  voi  cono- 
» sciuto  pel  vostro  rigeneratore.  Ai  diritti  che  i principi 
« dell’  ultima  dinastia  mi  han  ceduto  voi  voleste  che  io 
« aggiugnessi  il  diritto  di  conquista,  ciò  non  altererà  per 
» nulla  le  mie  disposizioni  in  favor  vostro.  Voglio  anzi 
» lodare  ciò  che  può  esservi  stato  di  generoso  nei  vostri 
» sforzi,  voglio  riconoscere  che  a voi  si  ascosero  con  arte 
« i vostri  veri  interessi  e che  vi  si  è simulato  il  vero  stato 
» delle  cose.  È nelle  mani  vostre,  o Spagnuoli,  il  vostro 
» destino;  rigettate  il  veleno  che  gl’inglesi  hanno  sparso 
» fra  voi.  Sia  il  vostro  re  assicurato  del  vostro  amore  e 
» della  vostra  confidenza,  e sarete  più  potenti  e felici  di 
« quel  che  mai  noi  siate  stati.  Io  ho  distrutto  ogni  osta- 
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nazionale. 


» colo  che  opponevasi  alla  vostra  prosperità  e grandezza, 
n e che  gravitava  sopra  il  popolo.  Una  monarchia  tem- 
» pcrata  vi  terrà  luogo  dell’antica.  Sta  in  voi  che  lo sta- 
» tuto  divenga  l’ unica  vostra  legge.  Che  se  i miei  sforzi 
« sono  inutili,  e voi  alla  fiducia  mia  non  corrispondete, 
» mi  rimarrà  solo  il  partito  di  trattarvi  quali  provincie 
« conquistate  e collocare  mio  fratello  sopra  un  altro 
» trono,  lo  porrò  allora  la  corona  di  Spagna  sulla  mia 
« testa  e saprò  farla  rispettare  dai  malvagi , perchè  Dio 
« mi  ha  data  la  forza  e la  volontà  necessaria  per  superare 
n ogni  ostacolo.  » 

Ma  a questo  linguaggio,  in  cui  tutta  si  ravvisa  l’anima 
d’un  tanto  conquistatore , la  Nazione  spagnuola  non  ri- 
spose che  « coll’invito  alle  armi  su  tutti  i punti  della  Pe- 
» nisola  contro  l’invasione  degli  eserciti  francesi.  » Fu- 
rono indicati  più  luoghi  di  riunione  pei  soldati  dispersi  : 
quindi  Rcding  in  Catalogna,  Palafox  e Mina  ai  Pirenei 
occidentali,  l’Infantado  nella  nuova  Castiglia,  Caro  nel 
regno  di  Valenza,  Cuesta  e Venegas  nell’ Estremadura,  la 
Romana  nel  regno  di  Leone  ed  altri  non  meno  attivi  ge- 
nerali spagnuoli  tutti  l’ un  dall’  altro  indipendenti  si  oc- 
cuparono a raccogliere  sostegni  della  patria  in  Gerona , 
Tarragona,  Zaragoza,  Sanguessa,  Cuenca,  Murcia,  Bada- 
joz, Benavente  e Salamanca,  ove  s’andavano  del  pari  ra- 
dunando le  prime  colonne  inglesi,  sicché,  nessuno  dispe- 
rando della  patria,  si  potessero  soccorrere  del  pari  e le 
provincie  invase  dal  nemico  e quelle  solamente  minac- 
ciate. « Deh  non  si  dica  che  voi  foste  spergiuri  ( così  la 
n Reggenza  ai  soldati  nazionali).  La  patria,  che  ha  biso- 
» gno  di  voi  e cui  prometteste  l’appoggio  del  vostro 
« braccio,  si  vedrebbe  abbandonata  in  balia  del  nemico , 
n ove  voi  dimenticando  i doveri  vostri  verso  chi  vi  ha 
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» dato  e vita  e beni  proseguiste  ad  essere  sordi  alle  voci 
r>  di  un  re  prigioniero,  e insensibili  all’aspetto  di  un  culto 
n profanato,  di  una  patria  umiliata  che  vi  chiaman  all’u- 
» sato  esercizio  e della  fede  e del  valore  nazionale.  Il 
» Governo  non  apporrà  giammai  la  sua  sanzione  agli  atti 
n vili  di  chi  ha  ceduto  la  capitale , o in  altra  guisa  tenti 
r>  di  agevolare  all’inimico  le  vie  della  conquista.  Unitevi, 
» vi  armate,  o Spagnuoli:  gl’inglesi  penetrati,  come  già 
» voi  sapete , nella  valle  del  Duero  sono  pronti  a secon- 
di dare  i vostri  sforzi  alle  spalle  del  nemico , nè  vi  ha  a 
r>  temere  che  una  causa  sì  santa  qual  è la  nostra  non 
» trovi  altrove,  in  Europa  e nel  resto  del  Mondo  efficaci 
« sostenitori.  Colui  che  a Bajona  si  è levata  la  maschera, 
» e si  è scoperto  qual  era  verso  i nostri  principi  e noi, 
y>  ha  perduto  ogni  diritto  alla  nostra  confidenza , e non 
» vagliono  promesse  a riacquistarla.  » E sebbene  fossero 
grandi  la  confusione  e il  disordine  nel  maneggio  delle 
cose  e militari  e civili  del  governo  nazionale  dopo  le  tante 
sconfitte  e la  partenza  precipitosa  della  Reggenza  da  Ma- 
drid alla  volta  di  Seviglia,  pure  fu  tanta  l’attività  dei 
ministri  inglesi  Bentink  e Frere,  tanta  fu  quella  di  chi 
tutto  aveva  a perdere  in  Ispagna  sotto  il  dominio  della 
Francia , e tanto  finalmente  fu  efficace  la  promessa  dei 
lontani  soccorsi  di  Potenze  interessate  a conservare  l’e- 
quilibrio europeo  e il  decoro  de’  principi  e delle  nazioni, 
che  gli  Spagnuoli,  malgrado  le  perdite,  prontamente  si 
riebbero  dal  loro  abbattimento,  e come  nelle  Biscaglie, 
in  Navarra,  nell’Arragona,  nelle  Castiglie,  così,  e forse 
ancora  più  che  in  qualunque  altra  parte  della  Penisola  , 
in  Catalogna  si  rinforzarono  nelle  armi,  e quivi  sotto  la 
protezione  della  marina  inglese  e delle  molte  piazze  forti 
che  tuttavia  erano  in  poter  loro  si  disposero  a una  guerra 
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ancor  più  attiva  contro  tutti  i corpi  stranieri  ripartiti 
dintorno  a Barcelona  o nell’  Ampourdan.  Con  tali  sforzi 
sostenuti  da  una  nuova  generale  attitudine  offensiva  si 
avvisarono  adunque  di  rendere,  se  non  nulle,  almeno  di 
un  effetto  minore  le  conseguenze  degli  anteriori  disastri 
già  troppo  temute  e dal  nemico  esaltate,  dividere  fra  loro 
e forzare  all’  inazione  Napoleone  a Madrid , Soult  a Bur- 
gos,  Moncey  a Zaragoza,  e S.  Cyr  a Barcelona.  Ma  il  poco 
che  avvenne  tuttavia  di  rimarchevole  sul  finire  di  questo 
anno  in  Catalogna,  ove  i corpi  italiani  combattevano,  e 
nel  restante  delle  Spagne  fra  gl’inglesi,  gli  Spagnuoli  e 
gli  eserciti  di  Francia,  è di  tal  modo  collegato  coi  fatti 
della  seguente  campagna,  eh’  io  non  istarò  a dividerne  il 
racconto,  e perciò  a quella  invito  il  leggitore  a riportarsi, 
affinchè  egli,  ravvisando  in  un  sol  quadro  connessi  i molti 
casi  di  guerra  accaduti  in  uno  stesso  tempo  e per  un  solo 
fine  in  tutta  la  Penisola,  possa  meglio  prezzare  e i piani 
strategici  e la  bravura  delle  truppe  in  eseguirli  onde 
mandare  a vóto  per  un  lato  il  concorso  degli  eserciti  in- 
glesi ed  affrontare  da  per  tutto  nel  suo  nuovo  sviluppa- 
mento  l’energia  nazionale. 
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